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Int^nmatur» Si vidcbitur Kenerendiit P. Màg> Sic. P^. Apoft.^ ■* . 

‘ AEpifc. Wdti'ct&Viccfgi •' 

t 

In hoc Epiftolarnm Volomine , fingula attente , ac iucundè 

vifa fune mihi > non modò laudatls iiwribus cogruentia» fedCnri- 
Aianz pnidenciz, ac pietatis of&cijs réferta i Qua & virum dcCMnt ^ 
. grtVMS in icribendo iud^ii r & agendi wbanitaCe> P<»tific9^ 

^ moneris participetri] màicAatirq» cùltorein fatis exhibcaoC . Eadem 
crgoTjjpis caponi opportunè cenfeo ^ tiinoxcmplo» &otìleélatio- 
ni legentiiun» qudm fCTibeotium diicip^inx ^ 

Ego Lxljus Guidiccipnius tq^a maqu.. 
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ILL“° ET REV.“° SIG^^ 

ET PADRONE COL-" 

A miainduftria, fauorita dall’ 
altrui cortefia , m*hà fatto ri- 
trouar Lettere di Monfigner 
Lanfranco in tanta copia , & 
di tal valore, che me conuenu- 
to vfàr repugnanza à me ftef- / 
io, in non regiftrarne grandif- 

fimonumero,etràeflèlepiù 

belle, oc nel vero marauigliofc, che lonoIe(critte\ 
in genere di negotio . Ma come haurei giudicato 
fouerchio ardire Tingerirmi tant alto , così mi fcv 
no fermato in quelle d officio, nè di quelle-hò rac- 
colto egualmente tutte, ancorché tutte egualmen- 
te belle ,• ma tante però , che battano quafi gradi , 
ad inalzare il merito dell’Autore, & quafi lumi , 
farlo conofcere per illuftre. Mora, Illuftrifs.Signo- 
re,chi dedica alcun Volume ad vn Principe, fiiol me 
ritarne co lui^ma ionell’indrizzare à V.S.Illuftrifi. 
quefta poca raccolta di Lettere legnate giàco’lfuo ' 
nome (che ad altro nome non hò potuto penfare, ì 
per non farmi reo d’alienato dominio) né propria- ^ 
mente le dedico , perche altrui non fi dedica ciò ^ 
ch*è fiio:pè conlei feccioacquifto di merito, perches'^ 

^ pi« 


più tofto ellam roprata col ^^neficid ; porgehdb 
materia ù med-hoiiorar la mia imprefa col luo 

ta la quale diminuirei con l offerta, ^er ac r . . 
comeV(ro,le dedico la mia humilifiima reruitu,& 
me m^rfimo col fuo Libro in mano. P“’ 

bUcatione effendlio flato molto animato daljjig. 
LelioGuidicciohi^ntico prtialp di 
re, per il grane giuditio, che amlpira 

7 io Lcefsiuamehte hò P'-f gf à 

' le bellerze, «& i pregi delLibrotonAa a 

oarteà&»‘^Si*B«'cvolent.^^^ 

>?are &*nel vero I bà efeqùito coninodb affai ifijpof 
^ÌPreall>biM»nia.to^^^^^ 
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T'acquifli della fua protettione , &.gratia , 

lufirifst baci* con diuotione , «Scrmerenza le. velh. 
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} i Pietro deM^gi 


AL LE-TTORE. 



Er non far tjm eontrouerfia della 
Principal lode di fcriuer bene tra la 
Pd attira , ( 5 * /* Arte ; baHerà hauer 
detto ^che nafce il bello firiuere inprim 
mo luogo , ò da molta dottrina , ò da ' 
gran talento di giuditio, che pr attica- 
to in negotij graui , perauentura piu in Roma , che 

altroue, s* affina,et auaz^a dprogrefsi maggiori talhor 
deli afpettatione, Hora,fi da alcuno fufe detto con *ve< 
rità , cfuejìo Scrittor di lettere non hauer profetato lep 
teratura'^ s* accrefcerebbe la lode in lui delgtuditiOy chip 
per fe medefmo lo coudufe a[fai francamente a i pri^ 
mt gradi di tfuejiaprattica; La cjuale fenz^ ejfo rie/ce 
tamoJìjfcileyet pericolofa^hefi confami pur chi 'liqr 
de in trouar belle cofe^^ fcriuer le bene ; quanto più d^ 
ce, opera meno^, diuien pouero nella rtccheZjZ>a, 
fe non fonde ilfùo firiuere del metallo, che è detto t non 
haurà mai bel fuono^ ^ non potrà vdirft da orecchtr 
pf4rgata.Manotifi,quàtodifferìfionole officio fe mah 
rie da gli argometi del negotiare,maftìme in per fina e 
con autorità di Principefùperiore ad ogn altro] Et 
rà facile argumentare,di quanto pefi,et pregio, in comf 
paratione dt quelle pure getittlezjz,e^ che qm fi flampa^y 
ndyfiano le Scritture del Segretario 
dtuulgatione delie quali fi lafita à chi verrà dòppo 
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E> ijui JipotcuMiù dat^ fuor Leo fs di maggior 

mometo, et in pip numero, jincttreplickje d bello 
con varietà diletteuole fòpra gli iftcfst/uggetti, talhora 
infecondi i e Uerilt infi medefimi ^ et nondimeno fatti 
^opio fi dallo S crittore, fèndja incontrarfivefligio di fi- 
perfiuità ,* dt che fi tiene abondanz^a notabile 3 qj* per 
■^Jempioyt ante lettere fottovna data 3 eh* è marauiglta., 
tome vn huomo hauejfe tal neruo, nè già è marauiglia , 

eh fglidivigorofaetàmancapefettoilfitopefo.Sipo- 

teua,dico3 il moli ofi poco fare apparir co più indujiria , 
f^fidoueua vfare fcelt a migliore 3^ accuratez^z^a in 
^partir le cofe fatto capi meglio amuHafi.MaMettiQ. 
W, 0 necefsità hatmajee^M^ ^ n^r ffefta , ^ confi- 
fione aU'imprefa j et ejuefii fino mancamenti 3 che ac- 
"cennati generalmente 3fifwppltfcono à luogo fuo dall'hu^ 
Sanità di chi legge . Ben sé fuggita t ofientatione , ^ 

• if pompa, nel diuulgare chi la fuggì nello fcriuere ,* Et 
^e nonfifia fatta lafcelta^ la difiintione3 ciò jerua 

^ non fraudare altri del guHo , del merito di fee- 

gliere^ (gp dtfiinguere daperfe . Ma doue lo Scrittore è 
^alferuito di Rampaymouerà in fùo aiuto d altrui cor- 
Perche, non dicogli accenti,et lefcorrettioni ele- 
^entariy ma il veder trajpofitioni, dureT^edi con- 

^^guenzia,^ onde d tutore appari fia meno fagace , ^ 
^men numerojò di (quello, eh egli è, con altre fimili inau- 
',uertenZje d articoli malpojii , di verbi nonproferiti be- 
dà cattiua ejprejstone di nomi, di lor fìppreffio* 

^ (fe bene ordinariamente rnancano quelli, che à pun - 
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fo fifirrtrouMÌmancdre nel RegìBro à mano ) in 

fomma tl mancar parole di pefò in lucghi di confiderà-^ 
tione^ et il dtfstfp^di molte ojiruatiom 'Grammaticali y 
ricercherdJenZja dubbio^ etriceuerà daicortefidifire^ 
to^effètto , 0 di cortejla nel fupplire , ò di dipimulatione 
nel pajpir oltre ; Si come amerrà nell' inojferuanz^a 
de i tempi , ^ in c[f4alche diffèntnz^a de i modi , ^ 
de i titoliy che hanno pur fatto 'un poco di mut adone in 
piu di venti anni . JSlon s è già valutò por mano ( come 
ad alcuni far ebbe par fi ) in mutar cofa alcuna perti^ 
Tieni e à conflrutùoney od' à lingua ^doue il RegiBro non 
fuffe chiaramente [corretto j perihe fi l' Autore vol-^ 
fè fcriuere ad vn modo , non dobbiàm farlo noi firìf 
ueread vn altro \ ^ fi fece egli bene y o male à 
cosi» non tocca il giudicarlo a noi fili; Et chi mette mai 
no à corregger fatiche altrui» deue prima hauer ripor- 
tato vna publica fintenK^y ò Priutlegio dal mondo !d^ 
valer più dt colui y che corregge, T'amo hn 
dirti Lettore amico . 


ALL’ILL”®, ET REV“® SIG:'»® 


IL SIGNOR 


t \ 

' V 

\ 


CARD. BORGHESE 






Jiff. Pietro de Magtftris autore di quella im- 
elione, che me Thi di continuo partecipata! i 
io non debbo rtegàrc il mio tellimonio,'da lui 
chieftomi in còfa,che può accrefccr merito 
fua honorafa fatica . Et pcrò> defìderando cglu 
clic la memoria del lodato fctiuere-'cUUgii Sig. 
r II il Liruiii (li fi ■■nntri à v.s.llluftrif.doppo taci 
anni^’cììa non l’hd guftato, & per mio mezo le 
ne faccia atteftatione i coloro» che ne fon nuoui; 
* fo, fenza entrare in accufe d’inauuertenza di Stampa , dico nel reftoyChe 
"mi par ventura di quelle Lettere>gid nate folto gli occhi di V.S. Illnlltiir. 
ri^rgere fotto gli illefsi; & doppo hauer goduto l’honore della fua Se- 
a etaria , duplicarlo col publicarfì ; & quel nome di V. S. lllDllriir. che-» 
nafeuna di clic hi portato in feno,1ior tutte inlìeme portarlo glotiofa- 
ip fronte . Monfig.Xanfranco s’auanzò grandemente inc^ueUi an- 
imi , che fcrilTe per V.S. llluftì ilf. & in premiodel fuo prudente feruirc-^» 
crouò la Porpora ne gli inchiollri ; Se pure fùluaricomperìfa ,&non_» 

J icitamentodegliaitriiil remunerare altamente chi cfemplai mence-* 
irifle ; acciòche i Miniftri dc'i grandi , riducano il lor trattare i ma c- 
i fobria , ma non difgiunu dalle maniere leggiadre » che paiono ricer- 
carli nella conuerfacióne delle lettere . Sia :comc, vuole » d lui non può 
legarli quella corona di Scrittor veramente degno d’vn Papa» Et è pu- 
blico dannojche non fi polTa dar proua del fuo valore ne’i negotiacij Ma 
Vd il rifpetto delle pedone ,& la ricordanza delle macerie»che non con- 
^[uenga moftrar caihora imprudenza nel produr gli atti della prudenza.» 
7 altrui» bench’io per altro rhauefìì dcfidcraco»accrothe apparendo i fon- 
■damenti, 8t le circonftanze di graui luccefsi , non lì fraudafiero gli anni 
di Paolo V. di quella lunga, & continuata ferie di laudi, che fc gli deb- 
ono . Tuttauia, anco in quelle lettere di breui momenti , & di puri 
ermini di gentilezze, in fomma olficiolc, fi può conofcerc » quanto voli 
onoratamente vna pcnna,lontana Oa fcherzi,& nemica di vanità. Non 
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é naouo» che fi trattino con «lodi grani ifiiggetti <di fomma fmportani 
za ( mache i gli argumentidì tninorpcfo «'aggiunga propcio.vigoseuSf 
lidia condimento d’amabile, grauicd^^ul confific la lode deircGMnpla> 
re . Per contras èdiiafimo 6;fiacr negocij con ricercate eleganze» & COA 
leggieri ornamenti» che forgiano, inqonuenienza di ftiloi- Et come^que* 
(lo traCcorfo è più ordipar:ioine>’t complimenti > cosi eliiid’abufQ dr tol$^ 
rarlo . Ma fe tanto fi piecc^ad ablpalTare tncgoti; à maniera di compii^ 
menti»ilche molti han fiitto:quanto6<mericadrolleiiar gli ifierstiCòmh 
plimenti à maniera > Se lolidicà di negotij» come EL quello Autore f Per 
cui notitia »nonnece(Taria d.V.S<lildllriiT< ma veileà chi leggerà quefte 
righe dirette à lei.) mi farò qui lecito dir i-ppinione mia > per rimeccer^ 
la» bilbgnandO) aM'altriul; lo lo crouor-&! non patio (blo di qOelle Lettci 
re» che fi llampano» tiya dì tante alcre«ch’è oceotib Vedercelo trouotdico» 
/piritofo» &. fenlàco > màiaciley^^& .piano» gentilfy:ma con>neiitt<K 
cauto» ma liberale . Non affetta figure» non vi dietro ad otioll ornaci» 
oon regi(lra«oncctcioFuggeilcroppo»iS( s’afsicura>dalc6piaciinécO) che 
reca naurea;tagUalecoreopporcune»métre fiano purfioipctccvd'impoitu^ 
nkàv Separa il fedo dalla maifa comune delle vaghezze» Tc^lge il.decorq 
o dalla vulgarici , Et poichc del decoirohò £uoto tTienrk>De,s'.<gU alMotf^ 

” do/ulTe linarncoi farebbe in quello Volilmctroppo ageuolerà ricrouar& 
Non fi lega ad oblighi, vfa fchiettezza > & diilnualcunl:-nenil/uoi pno& 
Tiene attento » perche parla sepre da verojperfuadctpcrch’è fuaue,& p& 
netratiuoneirefficacia. Nós'impcgna nelle materie, onde (li sépre in fi- 
curoiE mifieriofo ne’i fenfi,& tiene occopato^lfrUi córirpctC(r,È aperto 
nel dire » & però diletta con la faciliti del comprendere . Oltre che ag- 
giunge non sò che di grato» & d’ingenuo , il vederlo indufiriofo» 
ma fenza odor di Lucerna j il trouarlo affai pieno di refleffioni, ma fen- 
za affanno d’hauer pefeato nel cupo dc’i libri altrui ; abondante di di« 
gniti , ma non opprefTo, ò riftretto a’i cancelli della Topica. & della ftr 
lofofia» che fecondo il Padre dc’i Filofofi, è la vera Madre dc’i concetti. 
Monfie. Porfirio Feliciano , che i lui fucceffe nel carico » & nel valori^ , 
mi difle più volte > che la maggior fatica del buono fcriuere confific nel 
ben refccarciChe ad ogni pena fouuégouo molte cofeima il merito è del- 
la fcclta» & la perfeteione Ili nel non ammettere impertinenze . Ciò di- 
chiara le laudi del nofiro Autore» che non dice cofe fc non pertinentifiì 
me, né foto proprie, ma infeparabili dal bifogno. Vnifee all’vrbanitila 
fodezza, laparfimonia alla cortefia > alle grafie la maefii . Viriferua^ 
in concedere, ma largo nel modo d’vlar la concefiione : Et nel mifuratb% 
ma libero corfo d’vna fua naturai leggiadria, vfa nobilmente il talen^ 
to, non ofienta il Tuo genio» & non afcolta fe fiefib . Mifchia l’vtile» e il 
dolccìma che dico ? a|>QDda vU retto 2 Ìuditio,che in tutto di vita» & atiU 
mai cucté le cmd;1^9^arne^K ¥h^lc >ò nelle gr fcriuccon Ifg- 
gierczza» fempre » Se in ogni luogo, fparge vini 
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lami dì Chrìftianapiet3,di zelorelJgiofb^ard’ÀpoftoHcagl'auhà. Che 
poi hccxìL apparire intentione ardcnteal t^neficare» & à protnoaere le 
cofe buone» eoo molte altre Cue nobili conditioni: lafcioiche ciò s‘inté« 
darei miofilentiotcheinfìne fì riporta al Aio dire. Onde ciafeuno» che 
apprenda il vero modo del trattare EccleAa Aico » mafAmamente itu 
pmonadi chi gouema,& £à le»e,con(èireri «che quefte Lettero 
tearfe di eorpo» fono pur copioledi pregi nobili » &fono abondand 
d'erempio lineerò» con che fi forma il coftume » & s’inflruifce rafietto. 
Ma ciò ch’io parlo in lode dello Scrittore» ridonda in V.S. IllufirilT. che 
lo fè fcriuere» Se eoo tanta proportione » quanto élla fommiraftraua le> 
cofe>& ei le parole. Tale è la virtù deH’ordine» che bene ordinando 
ben fi conclude; & il merito del fine » che di efiere all'opera » fi rifoluO 
nel fuo principio . Afiai dunque è detto in honor di V.S.niuftrilT. dicen* 
doli gli honori di quelle Lettere; Et afiai quelle fi lodano» col ridire»che 
fon nate fotto gli ordini » Se gli occhi di V.S. lllufiriff. A ì quali mentre 
elle pur fi fottopongonoconla Stampa» moderate in numero » perche* 
tante ballano in faggio; io» doppo hauerle commendate per la ' parte di 
fehi le rcrilIè»m’allengo di raccomandarle per la parte di chi le dibulga; 
i^topiùcheV. S.lllullrilfiina le protegge in tutto co<m pveì felici 
wliclicillìmo fuo ^ 1^ rìucrìlco . loa 

i^oma » j . di Luglào-i^sr* r . i 


pf V.S. mailrìin Se ReoerendilE 


1. ' ; .fin: 

j 

• i 'k f' 

■ i> p)-. 0 

U ' 

;if., *Ìri l'c . 


rùl: 

' illi»^ ..3 1 

fJj :>h -j 

■* 

J-’ r., 

' • . 03l 


hU il: -■ J3lii 


'*• (' y : ^ 

■ ! t'jllf 

' ; -.n 'C- 

iL -r') 

' : 1 h. - 

il- 

i I» <»»*j <. 


pj hrj 


■ . 3»31ì- . I i l jfl., 

- • ><vjtrì II 13 ^ 'om 'j]o l 

^ f ; Il Jiu ’rji- *. 


ÌJ 


rth:; V.- I Y .lìr 

t ‘ V . . ri' ■'! 

i^t^ru;7r•>J^ - 
tv ir, 

. u[]i i , ,!^ 

' ir 


nri fi'i i jiJiJiijr»! oq 
7Ù i 
ItjO 


.uli'T-'.sa 


i ‘17 ) ; 

I !V { ; 

I ' ■■yi: lO’.'»}: 


r'r.h(79ÌnÌ ‘HI. 
• • ‘.103 • . 

n i. 

■ - -Mil 


.Il 

nj 


■i. 



•i.- ’ ' 

»J; ■ 


•ih'ifi ^ a Li ! 



Mr.' *; 

«f r 

*< 4 «. 

1 I «n 

1 

l!.|. ’J 

« ' 

" t *) < I 

« 

Oli 

c- r* 



' nm.'iii* 


T • m , . 

"■i 

f 

, J li .1 

^ 1 

. 

* T 


tcl -il t 

1 


.t; 

f rm' 

4 . 

' ». - 

. i - • / 

1 

T 

riiit. ' 

*4 

'u 

.a 

r 

é 


\ 

\ 


V R B A N V S 


i.. '.i.r 


-I. 

■li 
'•ilic 


P,A P A V I II. 

, fkturam rei metnoriam. : 


r i ; 

q ijfliti 



* 


ì 


jr 


VM ficucdileàusiìliusPetru]sdeMagi(h*isPre» 
s^er Camerincfi Dicec. nobisnuper caponi fe« 
dc> ipfe mura Volumen Epiftolamm bon. mcm. 
Lanfnnci S. R. E. Presbyteri Cardinalis Tjrpi* 
mandari facere intendati ;tc:vereaciir» he poft> 
quamin lucem prodierìt i ali} qui ex alienoTa<> 
bore lucnim quzrunt , Volumen huiarmodi im- 
primi curcnt in iplìus Petri prziudicium > Nos 
eiusindemhicaciioe ex impreisione huiufinodi 
aliquod dirpendium patiatuti prouidere> illumq. fpecialibus Etuoribus» 

& grati js profequi volcntcs, & ilquiburuisexcommunicationis ifurpen» 

& interdidif alijsq. Ecclcfiallicis fcntentijs, cen, & pcenis i iure, vcl atf* 
bobine quauis occalìonc. vcl caufa lacis, fi quibus quomodolibec inno- 
datus exiftit,ad efiedum prafentiumdumtaxatconrequen harum ferie 
abfoluenccs, & abfolutum fore renfentes, fupplicationibus ipfius Ferri 
nomine Nobis fuper hoc humiliter porredis inclinati , cidem Petto , ve 
decennio proximo durante d primzua Voluminis huiufinodi, dumm odo 
tamenancca d diledo filioMagifiro Sacri Palati) approbatum fic,ediy 
tionc computali , nemo tdm in Vrbc, qudm in vniuerfo Statu EcclefiaV 
ftico mediate , vcl immediate Nobis fubiedo > Volumen przdidum ' 

ne fpeciali didi Pedi , aut eius haredum ,& fuccefibrum , vel ab eis 
caufam habencium liccntia imprimere, aut ab alio, velalijs impreifuctr 
ve ndere , feu venale habere , aut proponete pofsit, & valeat , audorita- 
tc Apofiolica ten prafentium concedimus , & indulgcmus . Inhibentes 
propterea vniuerfis , & fingulis vtriufque fexus Chrifiifìdelibus prxfer- 
timJjbrorum huiufinodi Imprcfibribus fub quingentorum ducat. auri) 
de Camera , & amiffionis Voluminum omnium pi o vna Camera oo^lra^^ 
Apofiolica, ac prò alia cidem Petto, & prorcliqua tertijs partibus ac-' 
cufatori, & ludici exequenti irreinifsibilitcrapplicah, &coipfoabfqi ' 
vlladeclaratione incurrcn pocnis , ne dido decennio durante, Volumen )r 
przdidum, auc aliquameiuspartemtdminVrbe,qudminreliquoSca-^ \ 
tu Ecclefiafticoprzdidis fine licencia imprimere , aut ab alijs impref-\«^^ 


fum fendere , feu venale habere , aut proponete quoquomodo audeanr^ 

‘ “ 


icu p^afumanc l Mandances diledis filijs noftris , Apofiolicx Sedia 


f 


«I % 


4 » 


tejatis <Jè Liferc, fc? ^tn Vicekgatis , Pr*fidc|»tlbus, aiftOT 
tórnatoriWÌ^Prxtor!lftis|& alijs^uftitix MiniftrisProiuntiarum,Ter^ 
rarurrij Ciuitacum» & Locoram Status noftri Ecclcfiaftici prxdiai > qua* 
tcnus eidcm tetro* ciu^q. hxredibus ,&* fuccq^rib^> f<^ ab «s cau- 
fatn habentibès huiuftnódi in prxmifsis^fficaciidcreofioniSFprxIidio al- 
fiftentes* quandocumquc ab eodcm Petto s & alijs prxdidis fuennrr^ 
quifiti poenas prxdi^s cootc^quofcpniquqìiiiql^di^^®* irrcmifsibiU- 
tcr exequantur .* 14 oq obftah^Conftìtutionibus» & ordinatioaibus Apo- 
ftolicis>ac quibufuisftatutis,& confuctudinibus etiam iur amento, con» 
iìrmatione Apoftolica» velquaufs finnitatt alia roboratis,priuilegijt 
quoq;indulci$».&litteris Apoftolicisin contrariutn prxmifforqm quo- 
modolibet conciflìs > confìrtnàtis » flc approbads , exterisq. contrarifs 
quiburcttimioe.. Yólumus aiuem,quòdi«rfenuuni tranfumptis etiao^ 
in ipfo Volutmi»impre(si*, manu alicuius Notarij publiciKubfcripcis» 
& figlilo perions ioidigaitace EccleiìalHca conlHtutx munids eadeni^ 
prorfus ndes adhibeatur > qax ipfis prxrendbus adhiberetur > fi forcnt 
ezhibitx , vcl often^ . Dac. Romx apud San&am Mariam Maiorecn-i 
fub Annui© Pifeatoris, die x. tuli; M. DC. XXVH. Póndficacus Noftri 
SAnno Quarto. „i,j n — ^*^**^''^**" "" " 
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DEL SIG.ì>L: 

lanfrXi^co MAR^GOttIt j 

Di Complimenci vàiii . 

A i.L li. .1 i : . 


AI Rè di Ffancia^ ^ ' ''*“V 

' ! ' . J <• » . ! . , ' ^ 


Ohò^kuatfe^diytieryolentimlafnfimtiétW Eltt* ^ 


io (fi Monttputchino np^efio queila di M. in Mrico V 

di K«at/o . htnebe'^oientieri U ’\edtffi anc0 apptìef- W 
foy{.S. Ma 'ViM m panico/are i , th^ egli potrà farle y^***'' 


qutUa fede della mia fmgo/ar diuotione t che potreh- T ^ 
Beno farle pochi altri , effendone mformatiffmo perla \ 
familiarità t .die tafia frd noi Supplico perdi la ^ 
M»V. àde^arfi di Jòntke con U Jolita humanità- 
qndlo t che ilTiuntio le dirà in quella parte } Et con 
larrudefma ricekere Vo^io di nwn'Mt^ » ebe le farà m mio nomei per/ùd-T y - 

iffrU ^ Cn£ li tdi^0 aroitta . r/trì ^ 


derfi, che fi come fiimoinfinitamenu lafua gratta t cosi 'non preurmeiteri 
ni adejjo j ni in alcun tempo cqfa , .€he fin habUe à coq ~ 


Jcemela • Etriuerentejnentele bado le mani .. 


couferuame/arn tf accre- 


Al Signor Cardinal Gondi 

V I ene in Prancia Mvnfig. T Elettodi Montepulciano > "Prelato daltret^ / ^ 
tanta qualità , auanto acccetto à 'H.S.perrtfederui in carico di Nuntio ^ ^ 
ordinario , ^ o/ifiterp y, S, lUuflrifsma à nome di Sua Beatitudine.Le te(U~ < ' 
fieberà di più l't^erdanì^a , che ie-f^rio , il defidmoi che tengo di compro^ 
barglielacol feruirla, che di tanto Ihò richiedo . Pero piaccia à y.S. lUu~ 

Shrift. d'qfcol^o con /afolita jua cortejja anco in ^Ha parte » & di (oman 
damii Chea lui rhneiténdomi, lebacio quibnmdmnte lemani » 




un». 




Lettere del Card. Lanfiance 

I., 

Al Signor Cardinale!! Gioiofa . 


7 




V, 

L 


r 


M * t^jJicwA T bumanìtà di V >S, lUuSlrift. cb’ eBa mi conferui la fuagra-- 
tia in ogni lottananxa i nuffime , eh' ella bà confa di reputamene 
non imménteuole^HCo perche la tmgi in vna fihna fingolare. Con tutto ciò ve- 
nendoin Francia MonfignorF Eletto di Montepulciano per rifederui in ca- 
ri- 0 di Tiuntìo ordinario >ltògicbie{lo i farle riueren^a da mia parte , ér i 
certificarla > che non làjcmo mai di feruìrlafe non per mancamento tCocca- 
ftoniyòdifor:cjemDegnifiperby.S.lHuflrìff.di fentir “Volentieri il 2{untio » 
& di duplicami il/auor e t che me ne fata col comandarmi j Che àliti ri- 
portandomi , re fio 7& le bacio bumUmente le mani . 

Al Signor Cardinal di Perona • 

C Onfidot chi y,S, ìUulirìfs. pa tanto più perjka/a della mia ojjeruanza^ , 
quanto più di recente gle l'bò Unificata iomedtfmo in perfona\Tut- 
_ tauiay'Venendo mPróMcia CHon/ig.FbaUtini al carico deUa/ua^i fmtr dòi W ^ 
l’bò ricbieflo d rappre/èntargliela in mio nome > per de/ìde r t(LfrCÌL 
W materia (f efetùtarla in fuo jeruitio, j I jjì t Ù /iPf*** ** eorTefia di 

M y.S. JUiiftrifs. che ip.piae€»aeltftii^ifm il^^pntip.dr di gradire l'iify, 

'^' fitiOi & darne fegno col eomandamiì CbeÀlui ripoittantftphquì le bacio bn-- 
milmentelemani» . ' v' . 

Al Signor Cardinal di Sordi ; 



->rr — 


. y 


Aurd ì^i>lUuRrìfs. nuoni fegrri dell' affettioiUt che J«|[. S> le porta neU 
, la prefente "Venuta mJPrarKta di Monftg» f Eletto di Montepulciano, 
Ito di ^gplar bontà , 'Virtù , il quale l/iene i rifederui in carico di 
^jtntio ordinario, doppo fhauer /bfiennto fin bora quello di Mailr odi Ca- 
mera di S.B. con molta laude . Dall' iflejfo Monfignore fardfimilmente rap- 
pre/entau à V.S. lUuftri/i. la nera ojftruanza ,'cb’ io le porto ; della qualt^, 
^t^teuro , ebevedrd/empre tutti gli effetti , eh' iofarhbabile à farlene "Vede- 
m ,JeU piacerà dà coméMdami‘ Et bunàlmente le baciole mani. 




»<«i* 




Al signor Principe di Condè* 


V 




^ ^7 7{p degli ordiniprecifi , ebebabbia bauuti da 7^ S» MonpgaoriVbal- 

\ \ dini fuo "Huittio “Venendo in Francia , è ilato di “Vifitare V- £. in nome 

nella quale non ama filo Sua Beatitudine le qualità, che le vengono 
^ dalla grandezza del nafeimento , ma aueUe,cbe finofue pr^ie éf portico- 
eP’fpetialmcnte la pietà, ò'iateligione. JkqueEo officio n'aggiungerà 


!Di Co^fliminfì var ^ . ^ 

ViSleJio M w^gnwevn' altro fCbt fard ^baciar le manii V.t,* damiapar^ 
te , & farle fede £vna '\eta r beh che tacita offeruanza, che le porto > U~» 

bò portata anco per Taiietro . Perl fauortfcami iafcoUarlo rolentieri anco in, 
cih s & di perfnaderfi , cb' io d^erifmmanunte di fertùrh . Che qui frd 
Untome ùraccomamhajfettuojame»te;fnffatìa • 

Al Signor Duca di Guifa^ 



nùffione di tefiipcarle il paterno amorOy eie le 'portay & itffiolta / 

tiene lafua perfonay éf "Valore. HeWbonore peròycbe riceUerà l'E.y, dalTof- 
fitio di Sua Santitdypiacciale 4* rìdere à me qualche parte in accettar quello» 
che pafferd feto ViBeffo Monfte, in mio nomct rap^refentando/e la mia pjfer- 
u anza» & il mio defidetio £ efircitaxla in Juo Jèruttio. Et à lui rhnettenSmi» 
finifeo »CS le baàolemani» 

Al Signor Duca d' Vmena . 

L ’ .Affettione» che porta aUa perfino dì V,E. i pari al merito deOaf 
pietà »Ò"airtòfua, Però S, B>inuiando in Francia Monfig. ybaU 
ditti già fuo Maflro di Camera, per rifiderui in offith di Nuntio ordinano, gfhi 
commrjò particolarmente , che la teflifichi alt E.V ,dr la vifititéf" benedica in 1 
in fio nome . Uiflefio Monfignorcycosì richiedo dame, fard fede à y.E. cb' io 
de fiderò grandemente di feruirla ; ilchefi come non le farà forfè nuouo, ba~ 
nendo ben forza il "Valor fuo di generare Jìmil defideno in molti, fuori della 
fua notitia , coti riceuerh per f onore , ch'ella dimori , che anco le fia accetto » 

Cf confegnentemente mi comandi • £t qnì frà tanto te bacio le mani • 

Al Signor di Bettunes . 



temo di 7^S. & il de fiderio, ch'io tengo di feruhla', nel primo de'i quali o(fit^ 
eUa rìconofeerd tbumanità diS.B.tf il fio proprio mento, & il mio debito nel 
fecondo. Con y, S. IttuBri/s. tratterà t^efjo Monjtg. confidentemente in 
ogni occapone, per ordine ef^ejfo, che ne tiene dalla Santità Suaìlaqualedo 
si certo , che quanto eonfida di lei , altrettanto, è diJpoHa à farle fattori neU 
l'occorrem^e. Et le bacio le matti. 



X. 


N.W 


A % 


Al 







4- Lettir4 del Card, Lanfiénco 

lÀ* . T *'*''' 

«T , , Al Signor Conte di Soiflbn. 

D lEW amar patmo, che 7i.S.pétMJry.E.p(^ono farle feiefufficiente- 
mente i meriti fuoi medefmi .^ondmeno hi voluto Sua Santità , che 
glie U faccia anco Monjtgnw ybmini , che làene ia Francia in cari- 
co di 7{untio ordinario ,C4 le rènderà ~)m fuo Frette , 0 la 'yifiterà in fu. 
rtome^ Se V tfiefio Monftgnorej^prefenterà di pià alt E. V. la parttcolareof- 
ferum^a , eh' iole porto, come ne thò pregato, fauorijeami di fentirlo'y§- 
ien fieri , & di credenfiu ogni ufo ^ chi io defideri infimtamente di feruirltij • 
Et le bacio le mankdL 

Signor Conteftabilc di Francia^ . • 

M Onfig. vbalàini, che “irtene in Francia per rifederui in carico diT^mu 
tio ordinario > ~)»ifkerà V.B. in nome dt N.S. il efnale fi come ama^ , 
Ò" fiima laperfona, il merito > & il “Calore di lei , così le ne da “Volentieri 





Al Signor di Villeroy . 



afi V.S. JBuEriJJma non occorrerà , eh' io dica fuUi fiano le conditioni éi 
J!\ MonjSjg. ybatdhti,che vieneT^untio in Francia, nè quale taffettione, 
che 7q.S. gli porta , perch'ella nhaurà hauuta più èC’Vna relatione dal Signor 
Jmbajciatore . Io debbo ben dirle» che “Viene pieno di confidenza di ritenere 



^a^tbe dinifiuna cofa habbia /Buflriff. minor bifogno, che d'efier certifica- 
ta del molto defiderio , chetò di feruirla , bè nondimeno riebieEo U 7<{untio « 
rapprefentarglieloda mia partej&rie^erofauore, ch'ella mi dia materia di 
comfrohargUelo. con t opere. Ette bacio le mani, 

At Signor di Selleiy. 

H orf caufa y.S. tBuRrijJ. di credere , f ami, & tbdbbia m otti- 

mo concetto , come quella, che ben sà riconofeere le proprie “virtù , Ci 
\aliti in fe medefima . Tuttauia piglia volentieri S,B. roccafione ,cbe tof- 
di fari tue fede, la renuta in Francia di àionfig, Vbaldiui fuo 'b^uti. » 

U 







( 


D/‘ Qìi^lmenti var^ . 


S 


il quale la heneihra in ncmefiio , à" le renderà vn /ito Breue . Io pefio aggiun- 
ger di più , cbe Sua Santità tiene vtiajema opinane , che y.S. lUuQrifi. le 
eorri/^nia conyn'anmo veramentefigliale, ttfaperdame ognifegno ne’ì 
negoty della Santità Sua, che tratterà Cifiefio Monftg. Dàl quale douendo pm- 
re ejjerle rapprefentato Vn affettuoso deftierjo , ch'io tengo di feruitla , ricono- 
fiero per Jauore, cbe le piaccia di certificar/éke dalle opere t^l "yalerfi di me» 
dr comandarmi . Et le bacio le mani . 




Alla Signora DuchdTa di FcJìjara. 



defìderio, Cd la molta offèrua^a » cbe le porto ; la quale fi come procurerò feta^ 
pre, cbe produca effetti degni dife Erjìa , così riceuero per gratin , che V.A. mi 
comandi in ogni occafione, cbe ne babbia ; Cd battendola, ò nh,con/erui cojfian- 
temente il fio luogo alla mia/eruìtù appiè ffodi fe, conforme à queUo , che hb 
detto pm pienamente m voce al Commendatore . Et le bacio le mani . ^ 


Alla Signora Duchcffa di Mantoua. 


F y paM grande quella, che fi degnò di farmi co'lmetCP del Signor 

Commendatore Langofco>quando l/enne à Roma per il Sig. Duta,Cd al de- 
bito , che bò bauuto di ricono/cerla con qualche effetto deUa miaferuitù,è Rato 
pari U de fiderio . Eglhritomandofene bora, teflificberà aWoi.y. lajìngolarcj 
ofieruan^a , cbe le porto, cbe di tanto Chò pregato ì UWii fi come reputo infuf- 
ficiente ogn altro teRimonio, cbe queUo delle opere,per corrifpondere aWanimo, 
così ricordo à V , A. cbe tanta cortejìa eHa yfarà meco comandandomi quanta 

menbàyfatamponendomiglioblighi, cbe le debbo. Et le bacio leniti. 


Al Signor D. Ferdinando Gonzaga. 

EWqff'ettìone 


- M che piace à V j/f w EcceUen ^a di portarmi, io mi finto 

sì fauorito , tome la tengo in Imafima fingnìatet ffy di quei fttni , 

n àAaì» i •' .* . 


finto co- 
che 


Z Prendo gratè. 

t^defime ho pregato Cidi effò Commendatore à dnplicatle inyoce, come quello, 
® riconoscere tifnoi fauori eoa ynfemplice officio , anzire- 
P"ronifufficienteogn altra recognition e, cbe di opere. Ter la qual cauta ri- 
(^doày.E.cl^firàtj^pÌ^conueniente,cb'elU mi comandi in ogniocca- 

fion^oMtocbeànifiunacofafi hpiùdetermmatojcbeàfiri 

t^la» Cd bonorarla» come intenderà dai Ungofeo modero , Et U bacio hj 


' r , 

. ' - I, ■■ ■ 


Al 



Lettere del C^rd. Lanfranco 


Al Signor Ducaci Mantoua . 


S AtUftce abbondantemente il Sig, Commeniatore Langofca à gli offitft 
che W.jl. gli baneua mpoftit^MUe materie publicbe « ér nelle oriuates 
tyfe trouifie in me animo , & ii/hoptione di fao "\ero fruitore t hb UfciatOt 
che r A.r. ^intenda per lettere di ìuit & del Sig Magni . Lafcio Jhmmentt 
ebe le ne faccia relatione d bécca nel prefente fuo ritorno ; Ma fi come le gra~ 
tie» cbe mi vengono da V.A. non admettono vntfiòluto filentio , coti la /np^ 
plico à crederct cbe 9i nijfuna cola goderh » ò m bonoreròpià * cbe di Jeruhrcj 


alla fna yoluntd^gni occorrenza ; la quale batleri però femore, cbe mi fu 
moflrata , . fil alCommendatore nportandomh retto, 0‘ le bacto te mani ■ 


Al Signor Principe di Mantoua. 


N Eltoffitio ebetafio meco il Sig. Commendatore tagofeo per parte di V.A. 
conobbi r abbondante cortefiad 


rtefia di lei,con la quale reputo d'acquiSlate con* 
trabendo oblighi feco , perche hò già determinato defferle feruitore in perpe- 
tuo & apparirò tale con più bonor mio , snella vibaur^et-ferrùma^ obligato, 
(S confeguentemente mi ififTiii^Hf i j da (uti Muiootcflìnpii tiiiiHifi df coman- 
darmi fpejfo . Ma perche Vi^effo Commendatore > cbe ha "Ceduto l'animo mio» 
deuràrapprefeniarlo àr,<uA. nel prefinte fuo ritorno, à me non retta altrtu 
parte , che diringratiarla della fua bumaniffma dimotlratione, come faccio . 
Et le bacio le mani . 


Alla R^ina di Franda - 


, Jglio ogni occafione di ricordare ày.M.la dmotiffima femitù mia, cornea 


qtitllo, che nifinna cofa defidero più, cbe di tenerla esercitata • Supplico 
. ^ perhla M. à degnarli d'ammettere con la fiotta Immanità F ofitio di riueren- 

* - XjU, thè farà feco in mio nome V%Arànefiouo di Damq/co , cbe dalla 7{nntm- 
tara di Fiandra à Situo trasferito da 7q.S, à quella di Spagna , éf pafiando per 
Y coftà, la Ififiterd in primo luogo per parte di S,B. Et bumilmente le bacio le 

maui. 


Alla Infante Ifabella . 


L *Offitio di riuerenza > cbe fece per me con V.A. FAràuefiouo di Damafeo 
quando renne c^à, rinouerà adefio neUa fua fartenzja per Spugnatone 
7(,S. l’bà deSiinato in carico di Tquntio ordinario. loia fupplico à credere, 
ebe quel tefiimonio, cbe le iuuio per meXfl ét altri detta molta diuotione, chele 
porto , Ut renderei più volentieri per me fteflo, é?* co'imeczo delle opere ,fe ne 
haueff così occafione, come ne bò defiderioì il quale le farà pure rapprefentat» 

à mio 




Di Complimenti vaf^, y 

d mio nome dal nuouo Nuntio, tbefrà pochi giorni herrà Codà . Bt i V*A» 
bacio affettHofamente /emani, 


Alla Signora DucheiTa di Modena. 

I 

T Edi^cherd àV.^A.il 5^. Card. MiMino, che andando alla fna Lega- 
tione di Germaniatpa/ìa per coda ila continuata patema afettione di 
il qua/e ì di^ediffimo à teflijkargliela per fe medefmo cort (opere . Et 
fe bene lefier'ioptrfuajo t che (A.V. m’babbia in opiniotu difuo vero feruito- 
rti fi, cbegiudic hi poco necejfario il ricordarmele tale ,hò doluto nondimeno 
non pretermettere qued'offitio, per defiderio, ch'ella mi fauoqjka di conprmar- 
mene jpejjo il tit olo co'l comandarmi • Et le bacio le mahi 7^ 

% 

► ' AllaSignora Duche(Ta di Mancoua. ' * 


L a Sanciti dì N.S,Jt come di perfuafa della continuatone della folitd-i 
volanti , oQeruaw:^a di y.A. verfo di fe, così le di volontieri ogni fe- 
gtfO di gradinai O dimarla'. Hi pero commejfo al Sig. Cardinal Millino t cbr 
paffando ^coBi, fe nelri aììafua graui0ma Legatone di Germania , che- 
la yifiti a fuo nome, in creden oca del Breue, che porta per lei i La quale fe be'. 
ne mi fauorifce, ft come credo, delia fua patta , nondimeno hauendonel/néUM 
commodità tanto opportuna , hò voluto ^applicarla à darmi materia di meri- 
tarne la continuatone co'l mes^ de' miet jeruity , Et le bacio le mani . 


Alla Signora Duchelfa di Ferrara . 

T Édificberi i y.A. il Sig. Card. MìIUno, cbeper la yia di Mantoua fe 
ne paffa alla fua imporuntffima Legatone di Germania , la continuata^ 
elettone di7q.S.il quale giudica > che leconuenganotanto ^'ùdimodratoni 
fimlii quanto e pià perfuafo della fua codante figliale ofieruaT^a . Del defide- 
rio, ch'io tengo di feruire aD’*A.f^. non credo, ch'ella poffa dubitare ; Tutta- 
uia glie loriiucofit memoria, bauendonevna commodità tanto opportuna, af- 
fin me mifauorifca iefercitarlo , & di comandarmi più fpefio , Et le bacio le 
mani. 

' Al Signor Cardinal Borromeo. 

TkX Onfig, il V ejcouo dì Foligni, che fi ne và alla ìquntatura di Pohnial 
Ì.V1. dà materia a N.S. di ricordare àV.S. lUudrìJ. lafuò^patema diletto- 
ne, la quale crefce tanto più ogni giorno , quanto crefcono i merit di lei neMe 
continue occafiotu,cb' ella hà i ejercitare la fua pieta,& il fiat zelo. Da^ifiefi. 
fo M onfig. che le renderà co'l Breue di S.B. Ima lettera mia, fi degnerà V.S, 
Jllufiriff. di riceuere anco quel tefiimonio, ch'io Cho pregato à farle della mia 
codante ofieruanzn • Et bumlmente le bacio le mani • 

Alla 


S Lettere del CardJLanfranco 

Alla Signora Gran DuchclTa di Tofcana. > .. 

T L Sig. Card. MiUino, che vi Legata i» Germania per occorrenze puhlìchc t 
X “rìjiteri V.A> in nome di 7>l.S. conforme ah' ordine» che tiene da S.B. la 
gitale fi taf efio con vnparticolar'ìfreue. Ammetta CA.V. che con lacom- 
modità medeftmatio le riduca in memoria la mia affettionata feruitù»mouendo^ 
mi nuffime d farlo il defiderio é che tengo di foruirla , & in confeguen^ eefje- 
re fauorito da lei de' ifoo comandamenti . Et le bacio le mani » 

y 

^Signor Gran Duca diTofcana. 

G li accidenti di Germania hanno corretta la Santitd di S. d mouere 

vna Legatione per quelle oarti , doue però è desinato il Sig, Card.Mil- 
lino , il quale pajfando per colia al fuo ''riaggio » tiene ordine da N. S. di vUfi 
tare y.A> infuonome» come faS.B.iQeffaco'1 Breue » die le fari preJetH 
tato da lui . Io piglio la medeftma occafoone di ricordare all' tb'ètiévbiu 

hd foruitore alcuno più vero, nè più affettionato di me , f omprql^ran -^ . 
no fempre le opere , & — ^ teSiificarle più /ur*> 

gamente in^vo^^^MèaàùrfrWB^ 


Al Signor Duca di Sauoia 


X '> i. 




P iglierei "Volentieri ogn occaftone di ridurre in memoria dV.A.t affettuo* 
fa feruitù mia,^ l'ojforuan^a, che le portoimd farebbe perauuentkra me- 
no opportuna ogn altra . di quella , che m’offorifce la venuta cofii di Menfig, 
l’tArciuefoouo di Tarantafia,che nonfolo nè informato più di tutti,ma sà par- 
larne per efoperien-ga, PerbpafìandoeglipercoQdaUareftdenza della fu<t -0 
Cbiefa , tbò pregato d rapprefentarla viuamente all' A. !^.&d farle riueren- 
Xjtin mio nome, affincb'eha habbiada riputarmi non immeriieuole d* efjcr 
mantenuto netta fuagratìa, & fauorito de ijuoi comandamenti. Della com- 
moditd, ér del mcT^o dell' ifieffo Monfog. mi "Vaglio anco più volentieri, paren- 
deim, che per la molta diuotione,che bò trouata m lui veefo Uforuitio delC A.y, 
Cf della Serenift. fua Crfa , egli debba bauer feco maggiogpredito \Ji come per 
lamedefma caufa, htbò amato, & {limato più, benché alt "Vna cofa, & 
alt altra , Labbia potuto inuitarmi , h più tqflo obligarmi la propria virtù Jùa » 
Etdy.A.baciod^ttuofamentelemaiù. 


IDìComflìmnttnjmj^ * ^ 

Al Signor Conte di Fuentes . 

A MonJignore Jl Vefcouo di FoUgnì» thè andando in “Polonia al carie» 
delia fua Nmtìatura>fafierà per co ^ , hd eommejfo N. S. thè yi/ìti, 
iS benedica f'. E. in [ho nome y in teHìmonìo deivero , e paterno (more y che le 
porta y & l'iEeffo fà S. B. propria co'l Brene qui agginqto . Lefaarà anco riue- 
rcn^i^ da parte mia , & le ricorderà la mia qfieruaio^a , VJr il deltderioy che io 
tengo di efercitarla co'l/eruirla , che di tanto l'bomblefio, Terò rimettendo^ 
mi a Uày r e^Oy& all’ E. bacio ternani, ' \ 

Al Signor Duca di Parma . 

A Quel teilimonioyche renderà à v. A. il yefcouo di FoUgtndeir qmorpài' 
terno di 7^. S. non occorrerà , che io aggiunga il mio , penbe tfiendo egli 
deditiffimo allafua perfino y FS Cafa > bà da trouare giufìamente legni piena 
fede in Ufy la quale è nondimeno douuta principalmente à J*. Santità , che fard 
difpoJliJlJma a comprobargliela Jemprecon t opere. Egli Jene và alla fua 
Fìuntiaturà di"Polonia y doue confida la Santità Sua y che perle parti congiun^ 
te in liti con la chiarezza dei N atali y fta per tjfer Minoro vtUiffimo a que- 
ita [anta Sedei Et fi come mancherei pretermettendo commodità altana dirap- 
prefintare à V. A. la miaferuitù , & qfieruanza, & di /applicarla à tenerla 
tu eferdtioy così lo faceto tanto pià volentieri con quei/ a, che me neoffer/ce 
ilpafiaggioper ctfìà del Vefcouo iEefio > quanto che la rende doppiamente fii^ 
mabileapprefio di me , iefier egli aceettijjimo àv.k. Et le bacio le mani . ' 


Al Signor Duca di Modena. 

• t » 

S, fi tome ama paternamente V. A. così non può non inuUtrgline qualche 
* fignificatione in ogni occorrenza i é" pafiando però percoEà Atonfi- 
gnore il Vefcouo di Foiig^i T^ntio deiìinato in Tolonia y bà voluto darli Bre- 
uepnleiy & ordine di vifitarla in/uo nome . Con ioffitio di S. Santità io mi 
faccio lecito di congiungere vn mio particolare > che e di render certa V,. A . che 
ftcorne l’ojjeruofommamentey così farò difptfiijfimo à dargUenè fimpre ogni 
figno co Cernirla* Ette bacio le mani. . . . i- 


nc 


t Al Doge di Venetia . 

Onfign<ire il yefcouo di Rtminiy che deurà rifedere appreffo V, Serenità 
tn carico di Tfuatio y le teflifiiherà per inEanza fattagliene da mq » l'of 
feruanzay éj" diuotioney che le porto « la quale fi come non è ordinaria y ne nuo* 
ua y così nonflarà otiofa s’ella mi darà occafione di efercitarla in fuo feruitio • 
Supplico infiantemente la Serenità Vofiraàftatornc foJ fitto , C n.e JìeJjo tol 
' ^ fi fornan- 


■ » 
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tù Lettere del Càrd, Lanfranco 

ccmandami, che al Nitntio rimettendom , reSlo, à" le bacìa le mani ajfet- 
tuofamente , , ' . 

, Al Signor Prencipc di Mantoua . 

C on la tommòdità diMonftgnar tArduefcouo di Capua, thepaffa alla Co^ 
te Cejhrea in catico di “H^ntio ordinario , vengo à baciar le mani aW 
A.V.ff teriifitàrla , che fi tonte pofeffo vnafipuitù particolare col S. Dacd. 
Sereniamo» così la medefintà efertiterò con lei» nualunqne volta mi fanorirà 
dì tomandarmi Et le bacìo le mani * *.’*/ ■ 


li Papa al Rè di Francia . t 

I L *Duca di T^uers ^ . oltre le dìmoflrationi i offeruanZat chehà fané verjh 
T^éi ) (Sr verfo <\M'eìia Santa Sedei nome di V.M -ne gl'atti pnblici » cibi 
tefa la lettera di mano della M.V.&'teflìfitato largamente il figliale animo JùO 
yerjh là Noiìrà partkolarperfona . Et benché nè foffmogU perfettamente fi- 
atri ; Confefsiamo nondimeno di hauer ritenuto vna particolariffima confi- 
ttone dell'oflìtio , anco perche ci vediàmo torrijpofii da lei nellafngolare ajjet- 
tione, che/eportiamo > la quale , fi come farà perpetua > earifrad^à/empre 
li fnoi effetti in ogni hibtamoda» 

vgnifegno di arir* inUi tii^a>tt > cbeV.MAifàdeifuagratta,^ 
ifiLare la conpuntìone»>che hàfeco , & t menti popy delU fud petfona ; 
'Onde crediamo > thè f parta eontertto diffoit che non potrebbemo certo^ ha- 
nere in maggior confideratione le cofe della M.V> nè vederle con òcchio pià 

paterno t nè portar loro maggior volontà idi quello, che facciamo*. Et a 

tonceda Dio t{;S, ogni profptritàpjà vera, . , 


AlSignprDucadiParmf. , ^ r 

N lffitna eofa mi è pHs prefente deirobligo i chéh téngodiferuìrt à V, M 
SU ùmIc haucìido coìttiìtuato con Wfjjr della fìtti corttfi^ ton vù 
perpetuo tenore da che cominciò à fauorirmene > ha fatto » che nUJuna cqfa^ fò 
defideri piit , che di adempirlo . fra i quali offitsj , /ì come èftatofegnalattfimm 
auello, cbedinuouol' degnata di pajarmeco con Ialina itbetài 

hi refa il S. Cardinale fuo Fratello, & con la voce di SuaS.l ltufìrtpima,fosì le 
fit tendo lepiàviuegratie jcbepoJSOf ancotebe non^eno quelle intteramenUf 
che U debbo, & chele renderò con le opere della mia yerijfimaferuitù » ^ «wy? 
degnerà anco di comandarmi ì Sopra di ebeefiendomi allargato più co l Stgnp 
Cardinale à bocca , à Sua Signoria lilufirifsma mi riporto . EtéV.A. bac» 
'efffiettnofimtntelpfiiemii 


2 )/ complimenti . / / 


I 


‘«a ? 


AI Signor Duca di Modena . 


N on mi è UMono, tbe V. A. tmfaacrifca volentierì in tuttplf occorrente , 
mÀ in ogni modo la rìnpatio con ogn affettai ch'ella fi fia^egnata di conr 
tinuare il /ho cortefe infimo nel ritorno À Rema del Signor Conte AJfonfo 
Fontaneliii (he oltre il rendermi la lettera fua , bàpafi^o con me mólto pie- 
namente l’offitio i (be riAltezza Vofira fi era degnata d imporli, per honorar- 
mi • L'ifiefio Conte Jarà teflmonio oculato del defiderio, cheto tengo di ferui- 
re à V. A. a alle cofe fue* perche non /alo non la/cièròpa/dreotiofe quelle 
occafionii che me/ offeriranno di éfer citarlo, mane procurerò molte, confor- 
me à quello\ che hò detto piàd diftefoÀlui medefimo, al quale riportandomi 
però , à" alt A. y. inuiando Raggiunta ri/poSla di N, S. reHot & le bacio le 
mani. 

AlSignòr Cardinal d‘Efte. 

R Ejlo/ommamente t^to 4 V- S. llluHrifiima della nuona gratta , che fi 
è degnata di farmi con la lettera , che mi ha refa il Signor Conte Alfonjo 
Fontanelli , Ò“ con Coffitio pieno di humanità , eh' egli hd pafiato meco infuo 
nome , La qual grotta però > haurò /limolo partìcolarifiimo di meritare , co'l 
feruir/a. Màji come tocca à V.S.lUuSìriìfima di habilìtarmi , con Vofferir- 
mene le occafioni , cosò la fupplico à non patire , che io defderi queflo fauore di 
più da lei, del quale confi ffo , che mi honorerò forfi più, che di tutti gli altri . Et 
■inHiaadplelariJpofla, cqclefi NeSimedefimo (olJBreue qui aggiunto , n- 
ào t& le bacio hurnilmente te mani, , 

.Al Signor Duca di Mantoua. 

A bentbefcifiro deir animo figliale d* y. A. verjbdifit è fiato tot/ 

accettò (of fitto, ch’ella hd voluto paffar feco co’l mez.q del .Commettr 
fiatare Langofio, per la dignità corfferita nel Sig. Cardinale, come c^ir A. V, 
riferirà riHefio Commendatore , & ella vedrà per il Breue quiannefio . Della 
cortefe dimoflratione , che l’ ud.V. fi è degnata di fare con me con l'iftj^o me^ 
zo,ò" per fifieffa caufa , io mi finto fingolarmente fauorito da lei, la quale ri- 



mente le matù. 


Alla Signora DttcheiTa di Maotoua. 

*T Fattori, che V. A, mifà,\mi.okligattt>piùSirettamente_aiftipferMÌtfi, ql 

A iuale però nonjòno per mancanti» qccofiònealtMrm.Msigtp^rfiardmal^ 

fu% 


ì M Lettere del Card, LAnfrànco 

fuo^gliuolo bò tomineiato àfenùre per perfeuerare in perpetuo', &quefÌ 0 
reputerò , che fin oflitìo mio tanto pià tarticólare , quanto che verrò anco 4 
rendere Vbonor e debito alla perfona dell' ,A.V. Però fi come non occorreua^ , 
ch’ella mi rìnffatìafje, nè ter eaufa di Sua Signoria llluBrìfi'ma , ne per fica 
propria , così lè reSìituìrò le gratie , che riceuo con Vìmpiegarmi precij amente 
fecondo la fua volontà, s' ella fi degnerà di comandarmi , conforme à quanto hi 
detto pii éfle/amente al Commendatore Langofcoi Al quale riportandomi , re^ 
fio ,& te bacio le mani . 

■ A ; ; . - . 

Al Signor Principe diMantoua . ; * • 


N on pretendo, chethauer feruìto in qualche cofa al Signor Cardinale fra- 
tello di F. A. in fua perfona alla Sereniffima Cafa, fia fiato pii, djt 
vn principio di quello , che fono per fare in perpetuo ; Terò , fi come me neri n- 
gratta t A.V. con poco bifogno , così m* obliga pià à dtfiderare nuoue occafioni 
di comprobare l'animo mio con le opere, t la molta ofieruanza in particolare, 
tire parto à lei ; alla quale douendo riferire il Signor Commendatore Lan^ 
feo quel piu , che bò detto à lui in tal materia à bocca , alla fua relatioue mi 
porto i & à F* %A, bacio le nsani, Cf prego felicità perpetua ‘ 


.»< > 






Alla Sig. DuchelTa di Ferrara , 


S Élà me tóceaffe di fhe elettìone de i fauorì ii Vofira ,Altet^za , eleggerei 
/empre , eh' ella mi comandaj/è ì mà" poi che debbo tontentarmi di effercj» 
fauorito in quel modo , che pià piace à lei ftefja , le rendo gratie , che fi JÌcl» 
degnata di vifitarmibora , Ò" di ■cbiamarfijeruita da me nella fromotione ckl 
Signor iOardinale Gonzaga , iy teflipcarmi la/olita fua^ bumanità , colme:(p 
del Signor Commendatore Langofeoy dal quale douendo efierlerap^refentAt^ 
dJh’ncontro la mia cofìante ofiituanxa , éf d defiderio,che tengo àtèfereitarla -m 
o^ni occorrenza di fuo partieoi ar/èruitio , non dirò altro qui all* A.v fe non che 
rieeuerò in luògo «ft’ buona gratta > che fi di/ponga d’efpcrimentarlo fpeffo . Et af~ 
fetuo/amente le baqfo le mani , • 

' . t * ^ ^ . ,r'‘- 

, j ;' Al Signor Cardinal Góntaga^ • ?? 

' A Ccetto i che IttttflrifS.dbofi'di con mene gU atti della fua humameà, 
u \ perfuadendomi,cb' ella non premeria tanto in fauorirmi, quando non fpfie 
già determinata di difiinguermi da ogn altro fuo Jeruitore neU'impiegami , i2r 
comandarmi.. JtSìgnér Commendatore Langqfco, bà adempito l'offtio, che 
y.S.lllufiriff,gli bà impofìOfper bouorare quei pochi fegni , chejin bora hà 
dutidella Jiruttà mia, aDa quale fi tome danno fi>irit» le gratie, cheriteuo dé^ 
^ti 'tqà/arà'ben giufiò^ché V>SMt^ifi>no»fitafcarfa nelì'c^'erirm leoceafi^^ 
4 - nidi 


DìCom^iment'ivarì^, 


^3 


m di qÈaIificarlàfià,& dinttrìtaYfecOy maffimt s'tìla sày tome mio i thè 
fiayCheio nonbò forJUefideriomìtggiùrediqueflo . Ma perche il Commenda^ 
tote /Upplirà pià pienano»tt U Vote ; Reilù riportandomi d lui , & badandole 
htmilmente le manù * ;> 

' « 

Al Signor Duca di Sauoia . 

TVyT * hi conftgnata il Vrothonotario Vignale l'hHmaniftlma lettera di VA, 
ì.tJ. (b iette in voce quei particolari ^th'ella^fi i degnata di farmi intendere 
per fuomezo . lo rendo infinite gratie all' A V.de ipenjìeriy ch’ella hi difauo- 
rirmìy & me ne finto tanto oblìgato attafta humanìtà , quanto dimofrerò co’l 
feruirla in perpetuo, fe ne haurò babilità,(A occafione,ma‘sime,che refterebbe in 
efiere la determinatione fattane vna volta da mcy per non mutarla mai , quando 
ben cejfajfero i faoihuoui fàuori . Et perche di quello, che hi trattato con me il 
Vignale, hi trattato in primo luogo con S. co'l fenfo del quale mi obliga la 
mia obedienza,C$ fubiettione, <iT U fomma prudenza di Sua Santità à con far- 
rttarrhi afiolutamente, comporterà V,A. che io poffa rimettermi alta rijpofta, che 
de fot la Santità Sua con la lettera qui aggiunta in quanto al negotio’. Et mi fa' 
rà gratin di credere nel refto,che in niffun altro fuo (eruitore più vero,ò più ante- 
coytrouerà ofieruan^a, tÌJ“ volontà fuperiore alla mia, doue in particolare fi trat- 
terà de i/uoi proprij intere/si . Bacio affettuofamenie Umani à V, A- pregan- 
dole ogni aumento di felicità . 


I. .< *■ 




AlSferiorCardihardi Sauoia,. - 




D e L cortefe affilio, che VSAUuftriffi. fi è degnata di paffiar meco in occafia- 
ne della venuta d Roma del Prothonotario Vignale , le rendo le molte.gra" 
ite, che le debbo, Come qUellélcbé cénofeò la qualità del fiuote,(ht riceuo, ^ me 
n'honorpi& deffiiittoalpàri Hogn altra tofa pii dèfiderabilticbemi fiaàdiinua- 
’ta lafuà iffiettione .'-'LSjftefìo Vignale detirs’ tefìifkare aU'hu ontro àV- S: iUu- 
Jìrifsìma la fingHare '^èrudnlt^a, thè te portoylaquale fi come comprobero fem^^ 
pre con tutti gli effetti,ihe potranno vfetre dame cedi feruirla,così non le neghe- 
fò queifegni, chtfarà ih facoltà mia di dargliene nella perfona dtl VignaU ft^ 
detto . Et humilifùmamente le bacio le mani. 

^ ' I c*#*r ^ 

• ' * I ^ ol* é . i * J i ' • : ' i. ^ 

Al Signor Coated^ Yerrua. 


f ^ 


lettere dtlSercni/simoSig.Duea,& ài P^.S,lUufirift. & nella viua ibea 
del "Prothonotario Vignale, hò riconofeiuta vgualmUt la benigntàài S.jf, 
AS la eortefia di lei; la quale fono così pèrfìea/h, che mi porti vna c^ettione vert^ 
tome sò di corrifponderle con altretanta volontà , fiima . La medefima mi 
prornetto, che V SJlluflriffi. debba tontÌHuarmì>tofianttmtnte,perche hauràoèctfi- 
/ione difarlotfefarè (0»cffib<diitedifrùirkitgmnt fonodefiietq^tìmo^^^ 


I jf. Lettere del Cérd, Larfrancé 

„lllr ifir « 

euUÌo»c,cfK ió htbbi allà gratta di lfuo mt^o»^o l qualt tonfido^cht fl^k 

ba rfìtrmi ftmlmente conjtruata - Q»ieU9 r H • 

parto, difcrcta, & prudente, habbia riportato da T^.S. mila ftta tratUtiom^Ttm- 
tenderà V 5. lUupif per lettere fue , & piìtjhrettameuteper la rifpojla , che fa al 
Sii Duca Sua Santità iftejfa, con U quaU,per queUo,(he tocca àme, debbo aj- 
folutatnente conformarmi ,& coti prefuppongo, che V, S.I^Jhifs thè è piena di 
prudenza , l'i»Uu4ap Alla quale ricordo yCÌu fi {ome confiderò fempredf lei, così 
riauerò vgual eo>f4^ione,& contento j;b' cll4 mi comandi^, ft U, baM If mani. 

Al Signor Granduca di T ofcana. ' 

P otrà il Sil Curùo Picchena confirmare V'.A,neU'opinìone,cb'eÌia ft dt^Os 
portare della mia fruirà. Perche ne ho tenuto lungo propofito [eco, conlocca^ 
{ione de i negotiftfh'egh mi ha eommunicati per l'ordi»c,che ne uneua da Ut,dal~ 
Ja quale mirffla didejtderar folo,<d>cmifauonfcadieftrcitarlafptQo. Per qìul- 
tocche appartiene à i negoty , mt riporto al Sig-^urtio mede fimo , fi comeà luti 
pur parjb à 7>{.S.di riportarfi, come vedrà dalia lettera qui aggiunta di Et 

' -aff'ettuofamenta.baùoày.A.lemani, 




'* ■ * I * • > ^ ^ 

Ai Signor Duca di Sauoia. 
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iconofco per effetto deUa folitkhumanitÀ diV. A. ch'ella mi Jaccià nuoui 

XV bonari in ogni occafione, i^uqU non per altro w di non mcntareyhe per non 
hanere in che ferirla . Rìngratiola fpetiaXrnente di queUo, che fi e degnata di 
farmi in rltimo col mezo del Sig. Barone di Cajleli: Arienmlqtulc arrmo, (fi 
partì in tempo di tante occupationi per noi altri , che in luogo di portarle la ma 
rrfpofla , tauri portata la legithna feufit delia tardan^ia ; àia.non w>H> la rmr 
watio de i molù, (fi fegnalatifauori , ch'eUafà in altri modt à Wta qu^a 
U'Delld q¥ole,jt come farà conueniemifimo ,chelA.V^ habbia vna Ubera dir 
/hfitioneia pnpetuoycost la certificotpbe nella mia pmpolare perfona.efia pmrà 
^pre efereitare U nedefmaauttorità, che efercttaneifupipiù antichi, (fipià 
veri feruUorr,con certe^X* ^ affolutament* {erutta. Et le bacio le mani. 

Alla Signora GranducheffadiTofeana . 

V Enne , à"fe neVitorni Momfig. il PefeoUo di Adria ,àl quale fu intefo da^ 
'M.StnegUoffit^ycheprtfiò feeoper parte iìV.A. (fi deÙa SigrAf^dufhej- 

Ta SooCa, & Sig. ^ràduta Maffimiliano Ernefio,con quella alairità dt ammo, 
(be/arÀriferiuda/uiy&theaU'A.y’.per la/uapartejignifica Sua Santità col 
£rtue,che viene qui aggiunto • Del famare,cbe V %A.ft è degnata di fare urne, 

aolmezo dol medefimo. Monfir. le rendo grotte fantonMggiori, quantaepiu 

pogthdflUfua fìHmniàtf^iiqi.ii'cUap^^ ,.pl quale Jitsme b^r 
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Di Complimenti 

éitònl^Adm e«'l femirla in tutto ^juello, à’-cbe'p ejienéerà {ttmh fohtel ioti 
procurerò di farlo particoUmentt^feiUiPtrfona dt qutUPrtUtóttht efitr^ 

U tanto accetto, bt ajfettuofamente le bado le mani, 

» ! i ’ I . 

Alla Signora ArciduchefTa Maria Madalena , . 
PrincipcfladiTofcanaàFiorenzaé V 

; 

A 7s(.5. è cori taro, cbeV.t^.babbia rirofiofànta da fra abondante patetticLé 
•volontà nelle deboli dintoHrationif tbe nè fàrono fatte feto » cfUando pajià 
per la Romagna^coin’ella vedrà dal Breue di Sua Santitàjcheyiene qui annef* 
fo . Et come alla Santità Sita > fi accr e jee perciò il deftdtrio dittjlificarglielcL» ~ 
con opere di più momento , così mancherà falò > ebe fe ne offerifeano le occafioni, 
come pure ftpoffono.q^tre di giorno ingjtorhov Per la grafia , chel'tA. V. fi è 
degnata di fare à me con la lettera fua,^ con la viua voce di Monftg.il Ve feouo 
a Adria,tvkdc àlèi iuttequelie^rljepiìfiOi certificandola^ chthanrò tanto mag- 
gior penfiero dijtfuirlat doue me nefàrà comeeffà Vitabilità^ quanto più defederò 
diflabilirmi con iti in im poJJ'ejfo ficuro di e/Stìfe fauorito fpt^o de ifuoicomart» 
damentl'll che defidero poi tanto più di fare nella perfona di Monfig. di hdrieCft 
quanto meglio conofeo per mejìejoll merito de i fuoi lunghi Jtruity ^ Ci del juo 
v.tlore. Ètày^A.bacioaffettuofamente lemani. 


A 1 S ignor Gar diriaFA Idóbfaìtdi n o. 

S Ingoiar fàùbrè hò rieeuutà con la lettera di V'.S.lUufhiff.refcfmì dà Monfg. 

Benini , e 'con lafcure^ì^aicf/ egli mi hà portata della continuationc delia—, 
{m pattai la quale, fpbene i Uonqfio volofnieri daWbumanilà di lei, che comiu- 
viò gìà'yn peg^ ad obligam/tii’dèjfderonondhneno iirironofèrria in parte dal 



piu allargato in voce co'l medeftmo Monfig, mi rejla foto rìngratiar 
VS.lUuftrifsim^ diqueSla nuoua cortefe dimdflrafione, certificandola, che tanto 
più Vhòjìimata, quanto più vera,& più antica è la riuercni^, ebe porto allafua 
fetfona.. etbumìlmente le batic le mani: > " • 

; ; ^ * V ,A1 Signor Cardia al Motìtaìto. ^ , 

I fono yenufi più fattori dalla Cortefta di V.S.JUufirìjfìn vfiifieJlb tempio 
Bitfiojmncipahnente quello, che mi fà,cfilmofirarfiper/uajfÌ 
dell' infinito defiderio,cb’io tengo diferuirla , ^ co'l dar fegno di bauerio tono* 
feiuto nella Itgafione traiferita nel Sig.Car^aleGiuflimani, parendomi cbcj 
ella mifiabilifca in vnfìcuro, & perpetuo foffeffo fi efier comandato da lei itL-Ì 
t>pti occafione. Co' ISig. Abbate Trinnipf me ne fono allargato anco più, & re^ 

na. 


r 


tS LetttredeiCard.Lanfranco 

F»S* mtendÀia fua retétione , ^ fediti di bmrare U feruià^ 

mia . Che pi jrà tanto U bacio bumilmmte le mani, . 

Al Signor Cardinal Gallò . 

C OV tener memoria di mey(i détta mìa oJferuan\a,fà V.S. lUuJlrifi. pello,cb* 
io mi prometto detia fua l)umanit*,deUa quale reputerò nondimeno più ve- 
re dille altre, quelle dimoIìrationi,cb’ella ne farà meco eoi comandarmi.DelSig. 
Conte di Fademont ,fi hamo da propagare le lindi > efiendo nonardinario il do- 
naÙHO fatto da lui alla Santa Cafa di Loreto, & tale almeno, ebe può eccitare la 
pietà d'altri Principi ad honorare quel luogo, al quale fono inferiori tutti gli ho- 
vori. Et A F,S,JlluJhifi.bacio humilincHte U mani. , 


Al Signor Cardinal Xauiero- 

E Compir fo il V. Trouittciale d'Abru7^\ il pale m'. hà refa la lettera di 
y.S.lUuJhrifi. & te/Uficato i fauorhcbe Uè piaciuto di fare alla mia mtcr- 
eefsione, ne i negot^,ch'egli hà trattati coSìhdi che le rendo molte grafie . M et—» 
perche le medefiwe hauro da renderle lO’l fermrla, che farà anfOfià conforme al 
mio defiderio/fupplico F.S.lUuJhifs, à non . ^cig iioflaxa atiof* occafione ale 
n.x,(hefc le ofenjea di tornaHdarmi.-^t um^ohurnilmenU le matu, . ^ 

Al Signor Duca 4!Vrbino]^ I \ 

I o hb ritenuta con tanta mia obiigathne la nuoua gratia,che V Af è degna- 
ta di farmi nel ritorno del Sig.Emilio fuo Conftgliere , quanta è l'humavità, 
cl)C riconofeo neìl'offitio,& nell ’bonorc, del quale non dico d' efiire capace per of- 
fernanx^a, perche dcfidero , cbel'A.V. debba cerdficar/èue dagl'effetti , tanto 
bò pur detto al Configliero m vocc • Della lettera diV,,A, eh’ rglihà refa à 
T^.S./arà la rifpoSa con la pre/ente.Et refto baciandole affettuofamente le mani, 

. . . I y . 

Al Signor Gran maftro di Malta . 


G Tunfe vìtimamente il Caualiert. LomeUino nuouo. AmbafeiatorediV. S. 

lUultrif. della Religione, il quaU mi refe la lettera , cheportaua per 
me, à" mi tepficò così ia coftante fua éjfofittone mfauorkmi,come la confi- 
denT^iiCbe le piace di hauere nella per fona mia . Della prima, la ringratio , come 
di effetto particolare dfUa cortefià,fil)e è foUta dfvjare con me in ogni cccorrett- 



proprie, & particolati- fdet eftendomi allargato più co'} CauMierei» "POft, alla 
fitarcUtiontmiripqrtOtffyàF.StlffufiijsJfaciolemani. , ' 

Al 


Df Complimenti njarij . 

AI Signor Duca d’Vrbino. 


D e L nàouó'ftuore , chtft è dtgn4U V.U. di fumi ntU<t venutd à I{om 4 di 
Monjìg. tl Vtfcouo dt Fojfomlfronejle rendo grétte tanto maggiori t quaiìt» 
maggior caufa ho di hònorarmene ; Mà fi comedtfìdero di potermi anco hono- 
rare d' efiere Sìatohabde à meritarlot fori certifico l'AV. che ne farò ogn opera- 
pofiibilf, & che in confegnenza non lajcicrò pafiare oUofa occafioHe alcuna ». che> 
me i offeri/ca di feruirla. I ntomo à che ejfendomi allargato più in voce ceti tne->. 
de fimo Monfig, Àliti mt riporto. Et à y, A. batto affittuojamente Umani, \ 

Al Signor Cardinal Gonzaga. 

i U . . • . I 

A y.S,lBufirifi. rendo grafie del nuouo fauore » che fi è de^ta di farmi co' l- 
ritorno del Conte ,dlefiandro Rangoni » in continuattone diqneUi , che mi 
fà in ogni offorrw;^, i quali , fi come mi pare di meritare con Inanimo » che noiu 
potna efiere più difpoHo al fuofiruitio , coti meriterò con gli effetti "per quanta 
farà in me %fe V lUuibrifi. mi honorerà dei fuoi comandamenti . Co'l Contcj 
I{angone mi fono allargato più in tal materia , affinché riceuendo V. S. lUuj^ifi. 
più d' vn tejhmonto della mia offiruan^a in vntfieffo tempon^pigli occafione pi à 
volentieri di metterla in opfra.Mt bumiimente le bacio le mani. 

• ^ • I « . \ 

A’Monfig. Veicouo di Reggfb. ’ ’ r 

j»**r*^i 'Jii» . * -I 

N era necefiarìoy che y.S.nti afficuraffit di nuouoy nè con la Uttera fita^, 
nè per ptezo del Sig.ConU Alefaniro fito Nipote deU‘aj^uione,ehe le pta~ 
te di portarmi» perche non sò £ effere piùficuro d' alcun altra cofa, che di quefia 
nè ad alcuna effir più difpoflo, che à comprobare quella » che porto à lei con opere, 
difuoferuitio. Mà in ogni modo hò (limato toffitio, ^ nelaringratio. L'an- 
data di V.S.à Turino» fi è approuata , majffime , che rafienga non deurà effere^ 
Innga.Et refio offireridómele di cuoreiéf pregandole dal Signore ogni contento. ' 

Al Rè di Francia. 

• A L fauore, che V.M.ff è degnata di farmi con la lettera , themì hàrefail 
Jl \ Signor di Breues fuo nuouo uimbaf datore » cón quello » ch’egli nn bà. 

detto in voce dafua parte ycorrifp.onderò con gli effetti deila mia diuotione » inj 
quanto mi farà conceffo d^e proprie forze, non conofeendo meglio alcun altrui 
eofa,cbe d' ejfeme infinitamente obligatot.Mà perche tifieffo Signore farà tefli- 
tnonio delle opere mie , ér da lui ne haurà la M.y. continua relatione , non mi 
emenderò qui ad altro,che à darle le più efficaci,^ più humiligratie , che pofio, 
dell' opinione»ch' ella conferua della mia verifsima fcruitù,& delia tonfidvti^a,cS 
la.qualefi dichiara di volerla tenere eferntata,Et riuerètemite le bacio le mani. 

C Al 


DiCoruflimntivof^. 

Al Rè di Francia^. 

C Orrifimiono tanto pìà le profperitd iella V. aU'itifinito fuo merito» 

guanto fono pii granii , Et come nìfiunaj^teua forfè riceneme al prejen- 
Umaggm di qneÙat ihefirkonofce neU’acquìfio del terzo figlio mafihio » thè 
Dio gli bà conceffo , coti per nijfnn altra caufa farebbe {lato poffibile à me di 
fenthe tanta contenteT^at quantane bh fentitaper qnefta « DeìU quale, fe be~ 
ne mi perfnade Ihumanità di y>ì4»& la diuotifjima /èruitù mia,th’eOa fia cer- 
ta, hò nondimeno prefo ardire di rapprefentargliela, & id congratularmi riue- 
f e» temente /eco del felice fuccejjo, coi^dan^, ch’ella ^ per ammettermi vo- 
ientieri ad offitij anco poco necefJarij.'Se ne cogjratula però co la M.y. la Sentii 
td di N.S* col Breme » che fora qui aggiunto . £t bumili/fimamente le bacio le 
mani. 

Alla Regii^ di Francia^. 

S E per V oj/eruanza, & diuoùorutcbe porto aUaperJbna dì y.M. non do- 
uejfi rallegrarmi del nuouo dorlfUche Dio le bd fatto, concedendole il ter^o 
figlio ma/cbio con fua falute, deurei rallegrarmene per interejje del benefitio pn- 
’blico, che fi/uole riconofeere nel nafehnento de Vrincìpi di tanta grandezn^/u 
Hd nondimeno la medejìma firxja in me l’-rno rilpetto, <b’ t altro ; Et *V«»go 

f eròi congratularmi con la MJ', delle fue felicitd con tanto affetto , quanto i 
òblìgo, ch’io hòdi defiderarlene molte altrei le quali bhanco caufa di/perare, 
perche tutte faranno femprt inferiori al merito /ito , Co'l Breuequì annefjofi 
Congratula Con y.M. mede fimo del proserò auuenimento . Et fuppU- 

condola dcon^marmiuel titolo di fuo diuotijfimojeruitore coV comandami» 
te bado qui rtnerentemente le mani • 

Alla Signora GranDuchdTa di Tofeana • 

S E per ituerfi rifpetti non haneffi da rallegrami del matrimonio del Signor 
Principe, ihey.A.bd partir ipato con J>fS. deurei rallegramene per Itt^ 
contentezza, ché n’bd prefa S.B, la quafe ne fd feto rna piena dichiatatione 
co’lBreue qui anneffo . lo vengoaU'offitio miopriuato, mi congratulo tan- 
to pib viuamente con V.A. del felice fucce/io, quanto piò fermamente mi per- 
fuado, che i frutti , & le confeguenz^e del mattimonio debbano d«rmi materia 
d’altre congratulationi, con aumento delle felicità di lei, Alla quale bacioaf- 
fettuofamente U mani, & me le raccomando in gratta , 

Al Signor Gran Duca di Tofeana . 

P orta con fe vnajingolare bumanìtd il fauore, che V.A. /V degnata di far* 
mi^o'l dami parte della coadufmc del matrimonio del Signor Prindpt 
‘ C » fuo 

.Jf 
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fuo figliuolo con la Signora Aràduchejfa Maria Mada/ena etiAuftria,^ 
co'l inuitarmi aSe no\x.tj nèbà paroie da ringraùamela à bailanxjt . I{en- 
ioben certa l' ^Itez^yodra t che si conferito m "V» feruitore tche godcj 
fommamente delle pr^perità della Seteniffima fina Cafa rtrfo la ^uah farà Ta- 
le la mia ojjèrudza in ogni tempo , che per quefla parùcolar tat^a , mi reptaà 
non- immeriteuole- de'i fegni t che riccuodelia /na gratta . .Deli'inmto t notia 
pojjo ejplkare à Vofira >A.lte\pCjt quaittà*m’lfonoti } ma la fupplUo à coH*t 
donare à gli obligbi t che. tengo apprèffoaUa per/ona di jqofiro Ugnare , /cj 
non Calcetto yfe non c on f animo, tfy di rederct che fe foffi più Uberoyfìimeret 
pngularmente i' effere ammefio aS'honort , al quale l'A.y. Jt degna di chia^ 
marmi . Frà C altre qualità , che hanno feto gU offittj , che mi yengono daOtta 
aorte fu di A~ i pur conftderabile molto, ch'io gli ricetta per mej^ del Sigi 

Don Vìrgmo ; Diche ringratiandola fimilmente, reflo^^le bacia.le.mani com 
ogni affetto» 

♦•AlSignor Principe di Tofcana. . 

M 'Inuitaua la mia feruìrìt à congratularmi con V. A. delle fuìè yìciheìj. 

no!Ìi7ie, delle quali poffo affermare ,cììe nifftmo^ r^egra pù di me, 

per li fauoritcltericeuo ordinari oM* * ** ^ ^tan~utKa,G‘ per^yna 
determinatione, ch'io hèfliiiatejercitare -ima perpetua oJferu<mi^a Iferf» Itt^ 
Sereniffma lor Cafa ; Nondimeno menofferifce occaftone doppiimente oppor~ 
tunaildouerleinuiareU Breue qui aggiunto, che è rifponfiuo alla lettera di 
y-A.prefentata d Sua Santità dal Signor IX yirgìnio Orftno, Ft come pre- 
tendodt ifabilirper Jemprecon lei , cb'ella habbia da giudicar di me ,in égn^ 
^0 aHuenimento , come Ji giudica dynferu^tor vero , & cqnffrt^^o , cosi 
ceuerò pergratiat che tale ft degni FA.y. dt dlcbiararmit anco co'l comandar- 
mi in ogni occorrenza. Et le Indole mani- , 'M * 

„.Al Signor Arciduca MafTimiliaDo Ernefto d’Auftrw.^ 

A lla contentezza, che N»S. kà fentkadel fuecejfo fAke delie nozZ* 
della SerenijSma Arctiuchefia Maria Madahna, è mancato folu quella 
parte, che fipoteua rkeutre di più , qiumdo V ^kA. fi f offe d^ofia d'arriuaré fi- 
Mod ì{pma y dotte haurebbe ben eonyciuto, che Sita Santka l ama , df fhma 
con efhaordinario affètto. Hd nondimeno confolato , eir ricreato Sua Santi- 
tà l'odio, ( he tA.y. bà yoluto paffdr /eco per mezo ài Monftg H yefcouo di 
Adria, & della lettera confignatali da lui i in r'fpolla della quale, ella haurà 
vn Breue co» que^,doueSua Santità le efplica non menoil fuo contento, 
ebcil paterno a ffettuofo animo , chele porta ,0" te porterà in perpetuo . Ma 
fi cornei mei'pticabite Vofferua 0 tza,the le portolo per la mia parte, & Iza 
teadepiù obligata la parùcolar tùrtkfirationo irUa faa bumanità t ch'ella t i 

jdcfftata 
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degnata di far meco per riilefio mc^o, così non pofio fì non certifÌcarla,cb'eU 
l^on baurà da defideraie gli efetti in oecaftone altuna^per qnan tofarà iti me, 
&majfime negli htereffi di Monfìgnore di Tortia,eJfendomi notiìfmo ilmerm 

dilUfuAfctfQnA. Et Ày^j4nbo£iolfi manto 

Al Signor Duca di Modena . 

Q yelcontentoycb'iofentiua del Matrimonio del Signor Principe con Ia» 
Signora Prìncipe fia IfaheU di Savoia , per la 'Voc <> publica y che fena 
era fparfa y hà duplicato in me il particolar raguaglio ,che sè degnata V,A. 
dì darmen e ; la quale n onfolo mi fauorifte co'l communicarmi gl'auuenimen . 
tì della Serenijfmafua Caja , ma più mi fauorifce con riferire parte del fuo fa- 
ttore , al titolo deìl'ojferuanxa , ch'io le forte, di che le rendo molto gratie . Del 
Matrimonio poi y mi Congratulo tanto più qfettuofamente con FA.V, quanto 
più 'yerc, & più gialle fono lecaufe ,cbe mi pare di bauerne , anco come ferui- 
tore del Stgn or Duca di Sauoia . Ma efendomi allargato più infVoce col Si- 
gnor. Conte Alfonfo,à SuaSigftoriamiriporto,& i y.A. bacio le mani. 

Al Signor Marchefe di Caftiglione . ’ 

D EUa gratta, che Dio M.S.hà fatta d y. E. cancedendele "Vn Figlio ma- 
fcbio, nijluno sè rallegrato più di me, come quello, che le defiderauo que- 
ff a profperità al pari d’ogn^altro,(f 'ledevo, che di nijfuna cofa ella haueua 
maggior bìfogno. Me ne CMgratulo però con V. e. con tanto affètto, con 
quanto laringratio, che le fa piaciuto di communicarmi la fta propria con- 
Èmt9;^\,aiLa quafefepuo riceuere aumento da quella, che ha fentita Ì\(.S. del 
felice fuccefo, ìgiufo , che la rìeeua ben grande, perche tale fi dkbiara S. B. 
effere Jlata la fua ; C? aìlc^Creatura, alla Signora M archefa, & alfE.y. mc- 
èeftmxdà la fua paterna benediu'ion e, la le bacio qui le mani, trevandalm 
agni nuova felicità più vera, ^ ^ 

j . . 

Al Signor Conre Cicogna. 

L e prc/periti <fi IT.S. tm fono communi,. per ragione delta Irera afetth- 
ne, ch’io le porto, & deU'obTigpJo’cbe ntbà eonfiituito U fua cortefis con 
Ut -, Con laqi^efcotne nò raOegro fommamente del Matrimonio del Shnoe 
Conte fuo figliuolo. Cori la rìngrapo delia parte, chef è piaciuta di darmerm, tr 
defderOyChemo^plicbinO’Ogni dì te confoìatìoni prefenti per nuoue caufe^' 
la TÌngratio fimilmente . eh ella hahbia “\oluto ,ch io conofea fifìefia/uacwe- 
tefita àB^maneUe perfo^deSi Signori fuoi figUuoti ìne'i quali eferciterl tan- 
ta più volentieii lagratittuHne, che le debbo, quanto la rendono maggiore ogm 
di ifauari, cberkeuodalei. Et à y,S, m'ojerò dicore. 
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Al Signor Duca di Lerma. 

L £ gratle mede finte, ch’io rendo aUa MaeflÀ det^perU mercede, che t*i 
degnata di farmi, vengo à rendere anco à y.E- per la gran parte , cb’elU 
à hd hauuta . Ma ft come fono troppo inferiori à gli effetti della lortefia partii 
colare, che t E-V. ejercita meco ordinariamente, coti la /applico ad babilitarmi 
J corrijponderle con gii effetti tìeffité!" con/eguen temente à c mandarmi. 
Che riportandomi à quel pià , che le diri Monjtgnor ì{untio della mia yolun~ 
tà , & oJferuanzM, "\erJo lei, & de/iapapetua mia dinotione yerjò UReal fer- 
enti» di S.M • refto, ò" le bacio le mani. 

Al Signor Conte di Salinas • 

M I fauori/ceV.S. lUudrìJJ. confórme al folitojito ,co'l raUegrarJt men 
delle gratie, che com'ella dke, mi fono desinate dalla Maeflà del Ri, 
Et fi come queSìo nuouo fauore procnrero di rkonofcere col /eruirla , tosi noti 
bò lafciato di dichiarare la mia "yaluntà à luigi di jlgalà , che m'hà refa Uu$ 
lettera fuatéf l'haueuo dichiarata prima à i Padri ji goti inumi Riformati, 
thè yJi, iUufhriff, mi raccomanda • £tle bacio tar~ - ’ 


Al Signor Licentiaco Cauezaleal. 

A Mebafla, cheV.S. perfeueri in portami Faffettìone, che fkfoUta dì 

flrami mentre Rette à Roma , come sh , che le piace diper/èuerart^, 
thè quanto alle dóno fhationi e fìer tori, mi parerebbe, che offndefje P affetto, 
tbe porto à lei, t'elJaflimqffenecefiario di farne alcuna meco. 1 fauori,cbe 
tni “yengono dalla ben ignita del he , fono impiegati in "Vw fuo dinoto fernho^ 
re , come ben sd y.S.frà gli altri", la quale congratulando/ene con me , m’oblb- 
ga più a defiderarlt ali incontro cffiì acctefcmentodibene,^ àprocurarglie^ 
lo, in quanto mi farà iontejfo dalle mie forze ,cme effèttiuamente non potrei 
ej/erne ptù di/pofto . Dal iig. fDon Francefco non pojjono y/cire altri offity, 
che degni delta Jua cortefia , fon la quale crejco volentieri d’obligo, per il defi- 
derio , che tengo di feruireàS.E. Et quanto alP.ìq^. già sh , thè non puh di/ 
contate dall'inclinatione deli E.Soltte Pefiere^erjùajctcbe m'ami per fefteff), 
A y.S. &clU fua amoreuo!ez:^a,bò da comjpodere con cpete di jeruitìo fuo, 
ma toccherà à lei di nouame leoccafmi , ò di offerimrle i Che qui frà tanto 
da prego pr'/perità contiuita • 


,Q'ì4>?;. 
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AI P. N. 

R I coiìofco per nuofio effetto dell' amoreuole^za di V. T. che ella fi eongra- 
tiiU meco de ifauori , che mi vengono dalla benignità dell{i , conte mi 
Jiriue pure M onfignore Nuntio t&nela r ingrano . T^e la r ingranerò anco co'l 
impiegarmi in JhoJ'cruitio tfene haurò facoltà , & occajìone . Et quanto al Si- 
gnor TJ. francejco . non intendo cofa della fuaoffitiofa corttfia, chemijtce^ 
%Houa\ màbenfentocon/olatione» che S.E. tni fauorifca con ì'iiìèjfo affet- 
to^ co'l qualefarà perpetuamente feruita da me. Età V. P. mi raccomaad» 
di buon core . 

Alla Signora DuchelTadi Tcrranoua. 

N On fù refa àN.S.fenon rltimamente la lettera di V. £, con la quale fi 
congratulafeco del Matrimonio della Signora Diana Pittori/ con Usi- 
gnor Marcbefedi Cajieluetete j Del qual offitio t fi come hà riceuuta Sua B, 
non rnediocrefatUfattione , coti la rajpprefenta all' E. V. co'l Breue t che farà qui 

aggiunto > co'l medefimo le teflipca la fua patema dilettioue . Et le bacio le 
mani . 

AI Signor Cardinal Valenti. 


I o cotiofco molto bene ilfauore,cbe P.S. l/luflrifs. mi fà.congratulandofi meco 
dell tngrcfio diN.S. nel quart anno delfuo Tontificatoy perche nifluno hà 
piu interefie di me nella ^fperità , <ìr diuturnità della fua vita , &le rendo 
grotte dell' offitio. Màèben anco tenuta V. S. Jlluflrifs. à rallegrarfene per in- 
tcrefiefuo proprio > nonefiendo minore delfuo merito y l'amore paterno, che 
S. B. le poìta , del quale però ella fi hà d' afpettare,é^ da prometteregr effetti 
m ogn occorrenza . In me non haurà V. S. llluBrifs. da defiderare Je non habi- 
Uta di/eruirla yche quanto alla volontà , non concedo y che alcun altro l'habbia 
maggiore della mia , la quale hanno pur forza di accrtf cere anco più , ifuoi fa- 
uori . Et rimettendole qui aggiunta la rifpoEa , che lefà S. B. ifiejfa , rcjio , Et 
le bacio bumilmente le mani » 

Al Sig. Card.di Cofenza . 

•p HumanUàdiV.S. lUuHriffima, eh' ella fi rallegri meco dei fauori, chzj 
mi vengono corijhitt da 3^. S. Mà è bhi aitcointerefiefuoy che riceua^ 
dualcbe aumento di forge perjona , che non può crefene di ojferuanza verfo 
Uh ne efiere piu difpofia àjeruirla . Degnifi y. s. llluBrifiirna di farne efpe- 
« I comandarmi , cIh rendendole affettuo/e grafie dell'vffitioy refio , ^ 
bacio bumilmente le mani. « 
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Al SignorCardinàl Vifconti . 

S B y.S* lllujirifsma non mi deftderaffe pro/perhd , Ò’falute ptt UJna. hu~ 
manitàf pretenderei t (he [offe tenuta à deftdtrarmela per intenfie del 
fitoferuisio , al quale non sò, (he alcuno fia più difpoSio di me , àfiù afettiona- 
< 0 . Ptr 'o quanto più viro t iy pmjincero reputo ì' offitio t cheir.S. Jllnjlrifs» 
(tè degnata di paffar meco t annuniiandomi ie buone feSìe t tanto più affettut^^ 
famentenè la ringratio i Certificandola^ (he non refterò di met ilare i fauori » 
eh' diami fa, fe nonpermancametuo d occqfione, & difor^- Et humi/-. 
mente It bacio le mani . 


Al Signor Cardinal d’Efte. 

L ’ Humanìtà di V.S. 1 llufiri/sima mi è tanto nota, rhe non crederei di deme- 
ritarla co'l defiderarne nuouifegni . Mà fi come godo , &mihonoro di 
ciucili , che U piace di darmene fpontaneamente , così le rendo molte grane del 
cortefe anmmtio delle buone fefie , le quali non potrò pafiare , fe non fclicernen- 
te , hauendo vn tefiimonio così efficace dellafua grana. U.K- iUuSlriJs, rtpre^. 
go ogni profperìtà più vera % * 


f 




Al Signor Cardinal Gonzaga ' 


S ono più conformi aUa naturale humamtà di V.S. lllufiriffitM, chealmio 
merito , i fattori, eh' eUafi degna di farmi y & rinouarmi così fpefio .^t 
come la ringratio, che habhia voluto annuntiartm le buone fefie , mentre fa, 
th' io nonpoteuaf affarle altrimente chef eliti, con lajkurezza , che bò della 
fua grada , così fatisfarò più propriamente al debito , ch'cUa m impone, co Ifer-r 
uhla (jualufKfuc volta (f d^oTta di cowandarvii • ^acio U tMtti d 

V.S. lllufirifftma, ripregandole ognifelieitÀ più vera . 

» 


Al Signor Duca di Parma • 


T Roppofauorito mi reputerò da V. A. co'l faperefolamente di efferle in me- 
moria , & grada , Cf di riceueme qualche fegtm co'l mci^o de tfuot co- 
mandamenti iL'annuntiodeUe buoni felle è però eceeffodeUa cortefia deU; A-V 
^ le ne bacio le mani,certij!ca/idola , cheje baueffi tanta babilità in ferutrla, 
quanta , ne hò difpofitione , & defiderio,in nifjun' altra perfona ella baurebbcj 
forfè maggior inurtffe, che nella mia . yofira .A. riprego feUcttd conuementc 

ail'infirùto merito fuo. Et me le raccomando affettuofamentifn gratta . 


ÙL 


é. 

Al 




*■ 


i 


4 


W '■ '*• 


à 


. V Vi Com^tmenA^ari^i \ 






Al Signor Don Giouanni di Zuniga. 


» 


• «. 


L %A corufe VùluMtà dir. S. lUuRrìfi. -me ftfH rnofiereper tanti effetti^ 
cb' è fiata foprabondanza Ìhumarùtà\ che le fta pùuiuto di rapf>refetnar~ 
mela di nuouo con Cannmtio delle buone feitjei Del ^uaJe fi t ome le ren do na- 
tie » tosi la certifico « che nifiìino defidera aW incontro le jke profanità di 

me, ni piò defidera lUfermrla . ir bacio ie mani , ' v ^ 


On crederi d'hanerenccnpatione alcuna piò debita i rbe timpiegarmi in 
femitio di y,S. Idnfiri fistila me ne darà le occafioni, onde le lettere Jke 
non mipofiono portare fr rmn fanori. Panoritoparticolarmente mi reputo di 
auella, con la tinaie i piaciuto ày S» lUuflriB i annunciarmi le buone fefie ; 
ietiualifarebbonofiate molto migliori t Ò" piò /èlici per me , s'eUa le baueff^j 
freuenute con qualche Juo comandamento ,LtU bacìo le mani • 


I L fauere » che F»E> mìfì con la ìetterajua ditiadrid , è conforme dUa Jka 
, ordinaria eortejiaìlaqnale io vorrei benctch'eUa vfa/k coti in comandarmi, 
come V'rfa in oblìgarmi, perche darebbe unco fogno ,di cono/cermegfio, tir 
d bauere inqualcbe confideratione Vautoritd,che tiene meco . Ejngratiola , d>e 
Ttelf ingreffo deWrmno nnouo con/eruafiè memoria dannuntiarmelo talejquale 
le piare di de^derarmelo. Etall’É.y,ripregandopgnifiù"berapro/peritÀ, re- 
Ho, éy le bacio le mani, 

" # M 


H O ricetmto con mia ohligationegran de, il nnouo fauore, ebey E. il com 
piaciuta di farmi, con f armun tio delle buone felle, del quale le bacio le 
manti & con ^,S. hi pafiato Tifiefio vffitio dufua parte,conforme à queilo,cbe 
micomanda,di tbesìS.B. ricreata tanto pià, quantoipSt certa del figliale 
unhuodell E-V-hen corriJpoEo da lei con altrettanto amore . io tò, che y. E, 
non hi femitore,cbe m’ ananzidi volrnitd ’>erjè il fuo /ernim\ml qua V procn • 
YrÒMefi^notdÌHonefiereìnutile,s'eUa fi denterà, dejercitarmi in ejjò. Et me 
m tMComandoaffettnofamente in gratin • 


J lde/!^armi/alutf,&lnta, ibumanitidi V.A. IfVimpìegarlaìnogm 
“m e per lei,/ard debito delta Jiruitò miai Alla quale, le rendo grafie, 


Al Signor Don Diego Pimentcl. 


Al SignorMarchcfcd’Eftc . 


Al Signor Conte di Fuentes . 


Al Signor Duca di Parma . 



J) ch'ella 


T^Utnàeì'C^à^LMT^^ 

tb* ella fi (la degnata dif^r f honorcyche hà riceuuto in quefie fante' fefie , eon 
Foffìciofa lettetàfaa'tefioàUbePaiH/pofithiirile'icowjùdó^ delF o4.A^ 
ton dejiderìo > che le piaccia di fauorimene fpejfo- Et qtitì baciandole le mani ^ 
ìt riputo dai Signore felicità perpetua « 




i. ^ a . 


Al Signor; Prìncipe <1* Akauilla'. 




^ , .r- 

. .'f i 

i ■ p i»! ■ t-Si.; 
I i-v. , h 




Al Signori). Giouanni N . 


M 


P IÙ con fórme al mio deftderio fatebbt ^o,chè JfiS. lUnfìi^ifi^ yolrnthpfite 
meco la fua cortefiatferf^ ch'io habbia meriti feco , bauefje cominciato dal 
comandarmi', Tuttauia accetto anco "Polentieiqa^he il principio fta fiato con obli- 
garmi , perche hà da ejfer fua l'etettlone de'ifauori,che le piace di farmi', i quali 
àtbbo confidare, che in fine far anno ir>differenti,($ thedoutrnofiliga'adejla » 
MI comanderà ~>>n altra volta . Tri tamole rendo gratie deli' annunfiàdiMc 
ÒMouefeite»ripregandole ogni proJpetitAfiu vera, , , <<tM 

' ' ■ . ; ’ . - V. 

;»ì . ». \ fcn ■ 

V - 

I fento cosìfauorito dc'i fegni, che V. S.lUuilrìfs mi dà fella fua affettìo^ 
ne , come nefMcio ogni fiima, ^ la fi*igraiipmp> < on ogni affetto del- 
Fannuntio delle buone fe(ie , che le piac^»*J‘'""fórmt. f^e la lingratitrh air- 
€Ò pià proprinmentreoifemiiia , quahu^qàe-'uohaAilaOejnrà vifiyfifielfafi- 

.0trtà,che puh hauere di cotHandarmi', la quale riccirda ^oUntiefi^per deftde- 
yio,tbfiy,S,lUi^.ifi, nell fi. Eàlé bacia le mani ^ . r '• 

•! ' . ' ' ' .J . I • , > i m\ j . , 

•- Al Singor Pnnctpc della Mirandóla . . • 

• * ■ 0 - 0 ^ ... • ■ Tè ' 

L a ccrrtefla di V.È. fi, cb*io non dubiti della fuAaffidtionc.% fi^comtmm 
può ella dubitare per il fuo merito, eh' io non conferai il folito de fiderio di 
eruìr la. Però fe bene è Alialo da ogfti bifognol'offitio, eh' ella hà Ifoluto 
paffar meco, annuntìandimi te buone fefìe, ne la rmgratìo nondimeno quanto 
éeuo', -!r itela nUgrat'terbpiù pfopbrùonaundentd caÙferu'vlox delta 
uttrirm di eomdrtdaalnù. Et là bacio ternani, , > i T 


1 1'-' 


D 


A Monfìgnor Patriarca d" Aqoilcrà, 

V.Ì . . M'. .W 


I ..H 
. '.ik 


Ehho ben credere « ebe mi defideriqnel bene, che i' è piaciuto di mt- 

. cott/* occqfiooefiel.Saniilfiruo- Tifutale , perche appmtreKd^j 

aacoalF interefiefuo la miacon'eruatiouef efievdoiinencnmq yolueeà.e^aor- 
dinaria dimpìegarmi in fuoferuitio ; Della quale , fi come pretendo , che V .S, 
habbia da vedere confinui efiitfi in tutte, le octafioni, coti riconofeerò per nuo- 
ua dimofh atione dell umorfito, eh ella neprenda molte dicomandarmi. Jn- 
'^ktruola' ringyatia del cartefe Oi&.U r^go agifrpiù IttmciMektezxa. 


, 11 . ■ 


• V. ,>.U. 
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D 


"A l4oià(ighcfr VHcoiio dTX}ainel’in 0 «;i 2 J A 

EW àmoreuole volanti * che dì nuoUtrfi drcìfiara V. S. dì portarmi , io té 
finto l'obligo , che deuo , con quel defiderio di fatìsfarlo , impiegandomi 
infuo fetuitìo > che potrebbe generare in me il merito deOa’ftmpéi^ÓMi'tptandO 
tejptfitro le figaificationi', che figlio rieetitr e daUa-fmacortefia '.Véra ipfànto 
riagratioV, H. del cortefe vffitio , che le è piaciuto di faffa\ mtcd 
mi rallegro con lei della fua ricuperata falute .^Emelè offero di ceri k J?’>1 A\V (K 

,J M.-W, . U- . 1 - - . 

Al Signor Marcantonio, de Magiftris Ca-^ 
noniCo di San Pietro . 

■>. •> ,w.. ' - "li j'.-v.r 

P Oteua V.S, nonprenderfilabriga»chefilprefa.ditefiìfiùrmlPatttormé^ 
le animo fuo • perche io ne /ouofufficientemente ptrfuafo } Mà nelf Jrauertip^ 
fatto fea\a bifo^» anauatiandomi le buone fefie yrUonftfco pii* Ufua certafiok 
Et come ne la ringratio qui i cosi le darò ogni fegno della mia gratitudine » fé 
haurò cosi occafione <f impiegarmi in fuo feruiùot come ne hi defiderio . Et Diu 
laprofperifempre * ■ ' ; . 


! t\ 




,t.v Al Sig» N. 


? 




A LlaiuonavoloutÀixke y.S.fi contenta dipoUrtarmit^eorrilponie coà 
1 1 affetto , cb'eUa cohnfeetà dai’ opere tfe le piaéerà cosldd valerfi di wir* 
come le piace d' obbligarmi cougtoffitif della eartefia yiutrfid.iiuaU (onnumc-i 
merol'annunàùÀeUMuorseJi^9ftieÌartngratÌQ* ic 

• j 11 > . 3< -V-» 

Al Signor Francefcp del Monte . 

f * ^ o ^ ’ n j I ’ 

D ÈUaeortefe volontà diy. S.vei^odì mey fdnogiàjicuro y nealtra dhuo- 
'Shratioue defidero * eh' dia ni faccia', con me » , ihe coH comandami: • At^ 
tetto peri y come non necefiario f offtioy ch'ella ha voluto pafiar mecoy con Ean- 
nstntiartnHebuoutfiSU » ntà bpsaeULtikgratiocoii pjotttioolear. affètto * Et rmt 
Iccfferbdicora, i .i»V tU' v 

AlSignorGàriò'T'apii; 0 « :4, 

• I i<.; . 1 . . ' I». Ji.’iU.fcM' '>> !J' i.v 

I L merito di V. S, fà non fola y cbe\ioI^bbia in memoria , mà che dffideri 
ocufioni (Chnpiegarmi in fiso ferpìt^, \ TàMpia mene obligano anco pA 
gl'offitiì cortefiÒAUa fuate fi come attribuifeoy che le fia piaciuto » d'an- 

rtmuiamiit buoKe fefit » coti ut mforùfolar, effettori Mt mo btgf> 

fccoditprt'XV ^ w'. tù bV' JII ;.U, f-, ^ 

-%d , ' ;;s ijjp «intinta t'Ur;iiia wV 

Da Al 


Al Sigii(5r:C«i!tcX3h9tri0-TròtnkIto Canonico 
• •• V di San,, Pietro,-. . .. 'v 




in» : j 

'# afitnoJalTintereffe di V'.S. f Vetta mi deftderi profperitdy& t/ìtteJt, 
ptf^èiC ha diferuatain cgt» ateafione ^ thè me ne Ha ù^'erta yrd V hauer 
mm»iè'*^ahilttòtMdin/uo maf^iort>rofitt04 Hjmgratiola tumdìmàio delt^am^ 
Munito itUt htiona pfie, eòmrdi}mtkolarcfgm)itatio»^^ déUàfita eorufei/ou 
Ionia yUÌU quale tl'ajficmo » ibe conifpondo con altretanta anemone. £tlc^ 
ripresa ftkeità ptrittua^- • . " ‘ ',0 ’ ' 

^ . AlS/gnoc N. ^ ' 

R Teonofio per nttotta dimofìrattone dì rortefìa,<he V S .habbìa voluto aunuu 
tmtmkiiióitefrfiéj&tómefìivoJ^k>i^^ xlejtdtra f'alutr/y pf-d- 
^tnrtdìV ogiiitempot forì banrò fer watura fe ail’intàntra mifi^ concefio ai 
fròptrar fenùtro À Uit^idi darit ognifigrio d- a£èttioi$Pt& di fiima £( mc^ 
ik tgmo diporta 'V'-» > , •«'.,! li . •. 

A Monfignor A rciucfcotìO” di SaTcrnov-.*'* • 

S B per nìfiuna caufa potei pa/^è megk'aUt^kmente le fejìe della fanta 
qua , fù pergPauuifhch’hebbi delL'indìfpoJitione diV.S. della quale mi rah 
Iterdionfy ufitliberàt perche ft cotaè nìjiaùmiaamtza^in defiderh-^ 
fituiriaiCosìveónco mi lafcioauan^are in defideeiarle'ldtiitei & vita . Rkeàa 
però in luogo dr faaòre,cbe'ieftapiacmto di darnànw>uadife%à’ de&a confola* 
tione.che ne h'o nceuuta ioyhàpartifipatoV.S,,mdpfm9ku cmvmni* 

tato la propria lettera di leL Et me le offero di core* 

» DJi; '•' l‘-h OD ^ T ; f A 

_ . AirinquìiitQreai Vpnetia^ , - , ^ 

.•cw*^S n'* . e-'V-'x ‘ ■ ■ i» . • >r • 3 T 1 

L ‘Amiiintio delle buone fefleè nnonotefiimoiiìo ieUavhnti ameremtcielm 
V.RP fi eontentà di pettamiyia quale fe bene mi èforji debita pergit^aa 
nmijpondemra diqutlU'Jche p$rto4.ln»^e^t^}ig*'>‘f‘*^^^ ne darò fe^ 
jpi* alle occqnoni coll giouarle. xAgli al tri particolari %cbe contiene la lettpMin. 
%a non hò che rìfpenderti Tiidù^dt 4 nfepta>cbi ptbò datala fohta parte à 
N.S.& che fora accetta là untinnatme deffianutfiXt me Urattomanda» 

. B, ■ V ;■ I ‘ò'Ui’tx , V- •i.r P >■ •» ^ T 

‘ AMotìCg. di Gambat-a;^^^^ , 

J^ùPrétbHeif^P^S. mmp»^tndÌ4féUuwmeeutk.v.^^ 

percbemi pareamoich'elU nefia in vu certomodo «* t affettimi 

eàe ptrtnÀUiJÌai»aUmffati$ dà bHeBanoMMtigdeitrcfenuaunanuouo. Et 
i -.i pcomcja 


. V , D/‘ Complimenti varij . . 2^ 

fitome in o^ttémpobiuTÒ dairnpiegitrtiiìinfuà /etuhioiperlanotìtia parti» 
toUre,che tpigo del tnewofio,iisì.jo/v per fario ton doppiogafìa,^ con dop» 
fio ajf'ettOt comandando così il óig. Manbefedi Cafiiglione^^ reSlatche j'ent 
efirrifeano quelle occafiouitche mancano dì pre/cnte. wi VJs.jrà tanto mi rac» 
comando» ripregantioUprojptrìtàfintinMa,' 


AI Signor 

S Ernirò à IT, E.per quanto farà in me nella perfona di Monfig.dì GaubarO^ 
conofeedo bene» ch'egli è degno del fauorCicberitau da lei» ét amandolo tal‘ 
mente per me (ie^o» epe y errò ad impiegarmi non menofeconio la mia volontd» 
che fecondo la Jjtay procurandoli boncrCf eo'l quote anderà del pari il fcruitio pu^ 
hlicotfcr ebabilitàt& valore del foggetto . ^ ricordo» che Jarà Jempre m 

Jna facoltà di comandarmi.Et le bacio le manù 

.f 

, Al Signoi". Cardinal Montalto. 

G Radifce tanto più NS. tannuntio delle buone fife inuiatoli da V.S^ lUttr 
firìJ}hna,quanto è più fteura Sua Santità dell' affetto amoreuole , che toc» 
compagna . iàradifee fimlmente l'offiùoiib'ella hà voluto far [eco co'i congfa- 
tnlarfi deUapromotione » della quale approuandola V. S. JUuUtiff fi fatisfà più 
S.B.ifieffaycbenelaearei Cardinali hd perfincilferuitiodiDio» & il decoro 
di quefla fanta^ede. Et come bà nuoue caufe d' amarla, & ftimarla» tosi yuo- 
le,ch' ella fi promettagli effetti della fudpautna dilettionein ogni oocorrenT^, 
ttbnmilmentelebacioUmaai. -- t ^ , 

- 


Marehefc di Cafliglioné. 


Al Signor Cardinal diCofenza. 

' à. • ' . ... A ' . 

G Onefee N.S.cbe y.S.jUuflriff, fà offìtio non meno di buon Cardinale, cbc^ 
d' amoreuole Juo , to'l raUegràrffjecp deUa promotione » effèudo la vèrìtà^ 
cbeS.B.bàbaitutoferaffolutofine il feruitio di quefla Santa fede inhondta.ro 
Jòggetti così benemeriti » peri ne hà Sua Santità non fole fenriìo volentieri il 

£ 'uditio di ys. tUufhifi. mà l'meùdeme congiuntamente la fatisf attiene di lei* 
\ acero/cinto iuS^B* la fisa prof rbt S'^tanto hi voluto ch'io le ri/ponda in 
fiso komei AVS. Itiujhifi io bacio bàmilmeati le mani, pregandole dal Signo» 
Hognòfsetobtno»- <. 


' Al Signor Cardinal Giuftiniano 

Ojho Sig. benché fi fin mojfo alla creatiout de i nuoui Cardinali per le pst» 
T mklseneceffità di qneSi tempi, accetta nondimeno, & ^adi/ceróffitiOt ohi 
fa Jecodrapprefeotandoli il piacere , che ne bd poe/ò, & riferendoti 
ntU^métnJnfitfattipnt àiftui Smùà, Utqnalefi cmcffiitt^tmmtmra^ 


Lettere dèi Card.Lanfrànco 

fanticd omoreiioleT^xa di y.S^ JUMfhì/smaverfi di/è<\ crai ^okn^eri^ ter 
ficonofctrU* ^fauomUtoHttuoHegrdtk.aif etcAfiom . £tbuifUmente4e o€* 
tioleVMni. * ». !» -i} .11»'. . i<; 


Al Signor Cardinale Spinelli . 


.VI 


N EUa promothne deinuoui Ctardinaìi fà il fine di dtatcrefcnftt* 
uith à quefla Santa Sede . Et quanto meqlio mofira V. S. lUuSirifsima 
dbakerlo cònoffiutó t tanto pib volentieri accetta Sua Santità la tóngf4tul^ 
tìone i Et eJfendoeHa peruenutaaUa medefima dignità per la' vìa delie fatte 
ghcthigit^a caufa diraOegrarfi più,che fieno remunerati anco gl' altri. J V ,S>. 
lUufìrifma rende Sua Beatitudine la fua Santa bcnedittione per l'c^tio » & htte 
' milmente h le bacio le mani* ^ 

Al Signor Cardinal Acquaulua. 

P Er qualunque'caufa fi rallegra V, S. lUiiflri^ma della promotione*io debh^ 
ringraciarnela > perche fi rallegra di eofa * procurata da me con/bmmatlitte 
dio ; Ma la ringratìo in particolare » ch'ella riferifea tanta parte delfuo «»/«»■ 
to al priuato rijpetto della mia perjama^ èmetie appàrteitga anco al feruitio.di 
V.S. lUniiriffima , che riceua qualche aumento di for^e tubinon pui ere/cere di 
volontà ver/'o di lei . Io mi congratulo ficco all' incontro • che nel peofiero » che, 
fi è hauutofibonorar {oggetti per ogni conditiònà proportion/Ui aUeneceffitàpu^ 
^iche di ^.efii tempii ne ficcceda tcheV. S. lUuibifsinrafi lenta le particoiark 
fdtisfattioni , thè le è piaciuto di rapprefieniarmif.le quaU rendono maggim.ft 
mie . Et bumilmente le bacio le mani . 

Al Signor Cardinal Valenti. _ 

N Signore , fi come à venuto alla promotìoneAe i nuoui Cardinali, per IcJ 
• publithe necefità di quefli tempi, così ne finte ogni-di maggior ftuiefeO- 
itone , Ja quale accrefee anco più in Sua Santità ilfientirla approuare daigiulU* 
tio delle perfine di pruden^ , & di pietà più note . Tal effetto bà però fatto 
nella Santità Sua l'officiofa lettera di y*S,lUufiri/iima , la quale riferendo parte 
dfl fuo contento al priuato rifpeUq.delt affjetUone.^éf\sffèrnanXa, chepórtatt^ 
S. B. l’obligaàconferuarne vna grata , ò“ coftante memoria ^.UMC è per 
fernarla in effetto • Et bumilmente le bacio le mani . 

AI Signor Cardinal s'anneiio . 

• ' j. * • 

I o mi rallevo altrettanto con VS* tìlufirìfiimaéeìla promothim limoni 
, Cardinali , quanto ella fiene rallegra meco^ tfiendo f obietto di N*Smjfbó’^ 

nar^ figgeuit.qQ^benemefifalfen^ pnbUept tome della CkiqfttSomj^v 


4^1 ^u4ehabbUm *Vn nft^mùhtmStiMàficome m'hmm inognimoio 
cfieruan^a. Et a fféttuoj amente le bacio le man i , ~ 

AI Sfg. Marchefe di Caftig^ione 



OHra y.E.non mtnor^lodel henpublico, che afettiane prinata ver- 
I ,r r "'*'» folraSfgrarJ/delUpnmotione de' iCardinaUyPromettett^ 
/o l^ftninen^A de ijoggettkr che la Sede ApoBolica fia perricekeme altm-> 
tanto jer unte y quanto ne ricette già decoro . Però de/ fattore , chey.E. ftPà 

che lo deuOi Et per coviim rare d meritar fi> , hòpaf- 
J«tor,ou ìi,S, l o§uiodi eongratu/atione, che l'è pUciuto d'impormU co'/ quale 
f « S-B. la cot^oLtthne^hegiàJètmaa del/uo proprio parto, 
^t‘à,li'^‘E,hacio/evta»ì. , '.uuty.. ■? 

•4,i«- •« '••l'i'.. ' . ■■■• - \ -a:-*. . M.-'.-i-i ' ,v/ <■ g, 

A‘MenfigBot Veic(>uo'<fi Cartierfno . ^ *’* 

D .t*.A«. ■ . 'li.. ^ I 

EDa promotion e de i nttouì Cardinali debbiamo raUegraret vgualmentej 
tutti, hautndp ^^S. fonfeguito,p,r/acoiidithtie de’ i /oggetti, il Bnej," 

che haueua,dacrrefcereomamcmo,&fp/endoredqueflaSantaSede. Mafi 

yCom' Vcliapar^,they.S. rifer'/eeAelfuo contento, alpriuato mìortlpeiko, 
.rnonofeo ynaQraorihnarta coyteUa, cori alla medejima corrifponderòfemprc 
. co ijerm/a ^ ambine kogU dato contopti volentieri à Sua Santità pereOer 
^certo ^ douere Apportare guEq à yS. Alla quale m’cjfìro di cote . 


Al Signor Martino Pallotto 


f 1. 


Onmenuoua , che y S fi ràltegri delle cofe , che /accedono fecondo il 

grande-, yem/come'ia.ri»grana, che de/U prornotidne deH nutmf càr'ditiìtli 
- fatta da-Ti.S. pyr/èrnitin pybU<o,.*U' habbitr volato congratularfi meco icori 
t aJJtcur^cbejUa raacortefe voltata ,eom/p(mderò /mpre con gPeJfetti - Ef 


-t 

-t 


J ' AMÌSkjg, rArcmcjCcc«o<Ii Capo», > 

Y • •'c,.v * ,1 ' 


r P Erthcpre/ippango rthrysS. faperrffrnttrffpye^ mp/oma, dotte Potr^ 
• * • merla topredi tagfottamentiy'le atCHCo fempUtementeie terierrfue, con 
7r? jqìflrp Sigrupte in materia (klk^romotionx^ 

aei Signor Cardinal (uo- PrateUo ; della quale Ò giufHdtmo. ch'elU /traile-^ 
con affetto non ordinario', perche l'honorerl’hà ben ton ferito Sua Sanriti 
delkperfor,adeU: iSleffo Signore, come meritato d'alui, ma nella Santità Sua 

n u 


js [lettere del Cardtj^Uifranco 

hdjj^uto tampoco U ri/ltettólmiuerfalè della Cafit, &perhononrfittlàÀà 
.<desluuuf\S.,Mlcmito.<U»,,,, Et affettwfamentemm le raccomando » ' 

Al Sig. D.Filippo Gaetano , 

S * Io haueffi de/iierato la dìgnìti del Cardinalato net Signor Cardinal Prm 
telie di ir. s. per la fiima theU fatta deUa (uaptrjona in ognitewin 

^ ^froturar^\ 

delia Qafa ; Vero fi ionm il ringrattarmene l^,S, non è offtio . rfiVo è7> 
tendejfi eji^i donutoda Ut, così Chawrlo fatto con" yna ^nificatione hmr“ 
•fl>refia di corte fia , ^ .di gratitndine , fà chea nifiun 'alt^xofa io mi JentL. 
pia obl^ato,ahedfeeuirta, douene taarò nuoueoccajionii le qaatipJ^ fard 

Zlu!iaà^ì's ^ forma da/J rteS ìfiefia^ 

materia d T^.S. hàaccrtfctau ia fattsfatione propria di Sua Santbd ; iaoàAta 

fi (^e gode molto, che l'bonore conferito nel predetto Signore habbia m^Ua- 
to yn approuaoone ymaerfale, coti ne gode poi anco più, per la parte , cbem 
Mecca d quella del fuof angue . 'Et d V,S. mi raccomando . 


N- 


Al SignorGiannettoSpinoIa . 


f. i 


I • giorno più contento dbaaene èonorata la perfkna, A*"*? 

mento del Cardinal Fratello di y. S. TJoodimeno U fignificatione 

fueautada Ut della fHma,cbe s'èfatta delt bonarein tuttala tot Cafa , gli oc- 
^efce fattsfatione , Et come accetta S.B. benignamente t offitio di y^. coti 
yuoU,cbe per la gratitudine, chegid ella ne dimoflra» t' a/petti da lui orni 
Jegno £ vna verapaterna yoluntd . Et me le offem di cor * . ^ 

Al Giudice, fi^Magiftrato <ii Ferrara. 

s. hd ricfuuto benignan^te f offitio »ebeUSS. yy. fi fono mofTe i 
f pafiarfecoicor^atulandofi della promotione dei Cardinali, be- 

nignamente, per la parteycheriferifcouo detta loro fatiifattione, domlU di 

Sua Salati ; la qnale non hduondtmenobauuto altro fin e, che di premiare te 

ytrtu, & d merito deifoggettipromoffi , & d’accrefcerferuitio d quefla San- 
ta Sede . £/ come gode di veder nuouijegni della loro ojjeruantra , gr ditto- 
tnne, tost amedefmaèptrrkouefctmtolfarU^ €S gratUalT occa- 

foni. ^IS^CardtnaU Spinola, U particolarfatirfattione del anale mo- 
nrano le Signorie f^ofire £hauer Pentita eon tanto lor piacere, bdaecrefcmo 
nuoMihonort ,dicbiarMdolo loro Legato, cmegUifoitewmeint^o.Et 
frego qut il Settore , abe le profpenfempte * " 


> t. 


rA 
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* ^icomplimentìVarij , 

c;.. V 

' . Al Signor Nicolò Benigni . 

N On intendo coja nuoua , intendendo > che V» S. fi raOegri della promothne 
de i Cardinali , remìnen:(a de i quali,Ce ^ene può produrre non mediocre 
pentimento di piacere in tutti quelli , ebe amano il feruitio publicOf non fà però , 
cb'io non conofea la particolare amoreuolect^at cb’ella vfa meco > riferendo taU’- 
ta parte dei fuoyal mio priuato rifpétto ì Et tome accetto vgualmente rolentttri, 
^ l'offitio t & i'obligot ebe m'impone , così farò difpofloà renderne ogni grati- 
tudine d y-S. co'l giouarle idoue n’ baucrò modo y Et Dio ta con/erui . 

Al Signor Cardinal Gonzaga . 

I L contento > che V. S. ìlìuStriffima fenle deUa nuoua promotiòne fatta dtO 
7^. è fondato con ragione /opra la vera ojferuanza , eh' io le porto , Itijt 
quale leddyCS nlfegna lafua parte d'ogni pfoipero auuenimento , eoe mifucce^ 
da.Et fi come la carte fe congratulatione di V.S. fHuftriffima aecrejcenotabilmen-^ 
te ta fatisfattione mia , così la certifico y che s' ac crefetrà anco più , fe per leu»' 
caufaydalla quale dtriua > mi nafeerà maggior habtlità ' , ò maggio/* occafione 
di feruire à lei , conforme d quello , che mi propofi già vn pei^o di douer fare 
in perpetuo . l{pido intanto aff 'ettuo/e gratie d V. S. JUuSitifsiina deU'offltto X 
JEahumilmente le bacio le mani, ^ 

t. » • : 

Al Signor Cardinal Conti. • ’ 

S E della promotione , che fece vltimamente 7{.S.hòda fentire fatisfattione 
alcuna particolare , può efier certa V.S. lUuììrijfima , che fard fempre con- 
giunta co'lferuitio fommuue del Sacro Collegio , ^ della perfona fpecialmente 
di lei, la quale fi come congratulandofcne meco, continua ne gf atti dtUa Jua hu- 
manitdyéf m'obliga d rendergliene afftttuofé.gratie;così nei medefmi reputerò 
tb'ella s' eferciti , qualunque volta mi fauortrd de i fuoi comandamenti . "Pre-* 
fuppongoyche il Scardinai leni babbia dato conto particolare difed V..S. Illu- 
fUlfsma, Ò" che lo facejìe ne i primi giorni , affine Ire le fdffiero notti fuoipro- 
prij acquifti. Etlchaciobumilmentelemani. 

t 

■ . ' . . ' ■ • t 

Al Signòr Gardinàl -Valenti . » 

M ’ afficura bene lafolité bumanitd di y. S. llluSìrìfsima , ch'eUa babbia^ 
intefa ta nuoua promotione co' l piacere, chemirapprefenu, mafsimef 
cheper la parte, chenetouad me,conofto, ch'ella ne hdcauja,jiilrmopritidto 
acquino (benché l' obietto di- Ti 'S.ft* iljermtsopubUco).m' aurefetrà l'fikth 
litd di leruirla . 7(pn pòfio fe non fentire con mio guRo l'amortuole fenfa « i ba 
V,SAUt^ffimaÙrielUprom<dme del Signor Cofàuud laofranto , md noitj 
« ( ^ » ' M pofio 


f 
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I 


j ^ Lettere delC^rd, Lanfranco 

PoOorìd pigliarla à parte delt obU^o, cb' io debbo à Sua Santità per tìfpetto 
della tua perfona tmaj^me 0 cbe ne anco piacerebbe a lui flejto . SerutremobetL» 
tutti À V. S. lUufiri/sima quando ci vogtifaubrire de ifuoi comandamentt . Et 
huttùlwente le bacio le mani • - 


Al Signor Granduca di Tofcana. 



ahe casi ricb fedele l antica congiuntione , cu eua queSla tanta Sede 

feriiitio della quale > è flato il principale obietto di N.S. Con fua Santità hi 
pafiato l'offitio impofiomi dalt U- V. il giuditio deUa quale ha accrefciutanon 
poco la fua propria fatisfattione . Et come è tutto fauore fatto a me fte/fo > 
anello , che V. A ferine per me filo , ò perche fiacommunicato con fua Bea- 

titudine in materia defla fodetta promotione* cosi le rendo zìiuijjime ffimti<^0 
’aerti^candola, che fìimerò fempre più quei profperi auuenimeHti,che piu m ha- 
biliteraanoi à feruire à lei ► Et le bacio a^ettuo/amente le mani . 

Al SignorCardinal Pio. 

* s - ‘ 

C OufelToShauerfentitAvru piena eantente^za iella promotione , che fece 

vUm^mente 7^. S. mi ne rifa fio ben anco la maggior paté ali iute- 
refe publict come quello ^ che 

longmnto , & commuue con/iueUo del Sacro CoUeggio • S. laufìrifsima 

' dò grafie^che fifta moffa à congratularfene meco , che è conforme aUaJoUta Im- 
manità di lei » alia quale bacio bumilmente le main . 

t Al Sigoor Cardinale, Spinelli. 

C £ deBa promotione deueirenìre in me Jatisfi^^^^^ alcuna priuata » oltre i 

O queUa^benericeuopaìnterefiepuhUco,puor^ 

thè hrà femore congiunta co'l feruitio vmuafale del Sano Collegio » & delU^ 
pafona di lai» parficolae, la quale confeguentemente hà douuto 
}petie per la molta ojfiruaniia , che le pom, ^ 

Josì produnà fempre ef ettidegni di fi fifa . Riugrauo fra tanto ^.S. lUufinfi- 
della cortefe congratulhioiie . Et bumilmente le bqcio le rnani . 

Al Signor Cardinal Doria . 

H Ebbi la lettaa di V. S. lUuflrifsima di Ferrara , con la quale U piacque dì 

continuarmi i fiuti foMori . 

dà N.S. rìfguadi principalmente al feruitio di queOafanta Sede . 
mmdmeno y-S, lUnfiriftima , che babbi» voluto dare quejio campo 


I 

J 


* ' ^tC(nnpHmeraì^ar^ì''^' '^s 

tàrttji* di mUegrarfene ^dalmnte per mio conto ; fd tuttauìa con ctufa tato 
' più legithna , quanto ^iu appartiew aìtintextjje^uo , cbe^ aggiunga qualche 
habUità di feruhla » a cbi non puh crefcere di yoluntà « Óf d'ojjeruan^a yerjo 
in. Et bumilmtnttU bacio Iemali. 

Al Signor Cardinal Bandinì. 

N S.graéUfce» à" (Ima tantopiù Voffiùo.tbey.S.IUuiirlffiniahàvoluto 
• pajjarfecot raOegrandoft delia promotione de' inuoui Cardinali , quanto 
meglio ella dimoStra d’bauer con ofciuto fin die od àìilpn e di S.Bm^cb ' è dato 
lacere [cere Jeruitio alla Sede oìpodoliia mite pubuche nettata di quedi 
tempi . ABa Jatisfattione di Sua Santità , hà amo potuto dare aumento y.S, 
lUudrifij. con rapprefentargli la fua > najta da cauje publictct ò da priuate^-, 
tf co'l rapprefentargli di più il giuditio > ch’eba Jd de’iJoggetti,per il qualar 
fi ajffìcura tanto più, che debbano ( orrijpon dete aU’aJpet fattone j ( he bà mofiu» 
nella Sua Santità la •virtù loro \ Ét come rheue “VolentUrìday.S.IùuitriJf, 
ognifgnificatione d'amore, &, eTofieruanTt^ai per le particolari ragioni, ebe hà 
iU fame conto, così yolentierì conprobera tempre à lei la fua patema dilettia- 
ne con P opere, conforme à quello, che dife anco alSignorCaualcanti ìfLa 
y>oce. Et humilmtnielebaciolemani, 

* »■ ' 

Al Signor Don Virginio Oxfino^ 

« * • • < 

T iene per certo gran ragione y.E. dìraBegrarfideUa nuova prmotioneì 
perche oltre l'efiere tanto dudiofadel feruitio di queda Santa Stdc-ir 
quanto Juole mofirare in ogn i oceafione pare , i he così rie bu da ar, co la mìa of- 
ftruai,\a yerfo lei, & la certtzs^,chehà di < ouer efjer à parte in ognittnh 
po del bene, S" deÙa confolaticne, thepiaceiàà Dio di faimcne fentite . lo 
tingratio affettuofarr, ente V- £• del fuo cortefe effitio; ma horrei più tede dar-* 
le Jegno con l'optre di quanto iò IhaLbia dmato, fomeptocuieio difare,qua- 
lunque yolta ella mi fauotirà di comandami. Et le bacio le mani, ' 


A MonlìgnorSauello. 

T occa \eramente anco à y.S. di fmtr contento deUa promotione fàttoj 
da 7^. S. così richiedendo il Jeruitio publtco di queda Santa Sede, del» 
laqualeellai Mintfiro principale,^}- fotie la f articolate mia JatìsJaitiouey 
poiché le porto •ima volontà tanto a fpttuofa, e tanto <vera. DeÙa d,n.tdta.> 
tione, ohe y.S hi doluto fame meco, la rmgratio altrettanto , quanto m'è fla~ 
tatara-, ma non meno di quello che la tir gratto, defdeto di farle ctnojceie Itu 
mia qffettione toni' opere . Et me le raccomando con tutto (animo. 


E % 


A 


Letfm MCdnL jMnfiakco 

A Moofignor Patriarca di Veneti^. 


'Vt.’-.i 


R lceue la Sede KApofloUca per ordinario amament<h & /ènitio dalie 

motioni de'i nttoui Cardinali^ onde mi pcrfHadeuo be»e% ihe per queita^ 
can/a inpartUoUreJtfofieraìkgrata V>S, di quelia^cbeN. S.fece '\ltima.~ 
mente . Mi fàceua anco certo la fna cortefìa ver/o di t»r> ch'el/a haneffe con~ 
fiderata, la mia priuata fatisfauionenel fuceejfo , Et fi come io haueMo lercia 
ricanofeiuto in me Cageito deU'animyfuo ^rima , ebe empari^e la lettera > </«• 
uè "y iene ef^e/h; coti mifento obligato a rendergliene gratie maggiori Io de» 
jìdeto. d'intendere t cbel^,S. Sita bene di faluttt. con ^eranzat^ebe mi fi fieno poi 
per prefentar\ccafionidi jferuirlai corri(pon denti al particolare defidetioicba 
ne tengo. Et mele o^er a di core» • . 


Al Signor E>on Tómaflb d* Aualosf. 

j A ^omotionede*i nuour Càrixnaìi , dà ^uSia cat^a à V. S, Ittufìrijlfima 
■L» diraUegrarfene » per quelfertàth, & boa ore > e bene puh riceuere queda 
Santa Sede Mail contento > ch'ella ne fente per il mio primato iaterefie,n/ie- 
n e tutto dalla fua eorte/ia , Ù" daltaffeuioae » < ha. Ir piace di pertanni . Verb 
quanto /a.rmgratiodeWamortuolecongratulatione^altrettanto la certifico,cbe- 
aOko»ligo che le tftfentOt. non è inferiore in me il defiderio di /eruhlax come pro^ 
atrerlxcHéHaconofca per (opere* Et le baciale mani * " 

A Mon(ignorVe(couo di Tricarico. 

N on ti fe VS. dhàfórjè^blìo comj^xatdq male aita fua corte fa» non rìjpo* 
dando fenon adeffoadltna lettera fua 'del i8. éU Decembrcy con la qua» 
te fi congratula meco della promotioaei ma attribuifea la tarditàyol tarda ricapi- 
to dellalettera medejima*^ che non m'è Hata refa fe non vltimamente . DelU* 
promotione io nù perfuadeuagiày. ebr S* bauejfefentho piacere non ordinario» 

lantoper ìtfuozjel» "^erfo tl ben publico, & verfaitferuiiio di Santa Cbiefa» 
quanto per la fua priuata, affettione yerfo dintty che confefib dUmuer defidera. 
to /ommamente quello fuccefo; Nondimeno ho goduto tanto pià delia fua cor» 
t^congratutationeyqucmtopik fi gode ordinariamente degni fegno dell'amore 

di quelle perfoncy che t hanno in liima • & le- ringratio dell'offitio i Ma perche 
baurb da ringratiarneln con l' opere, fe n'baurò facoltà» & modo, ricordo àv.S* 
ch'ella puh efercUaregiuft amente ogni larga» & iiberaeonjSdenzA meca . Et 
me le offeradi core • 


Al 


( •> Complimenti var^, 

' ' AlSignorDucadiPoIi. 

I L S{g.CardìnaltFrMtU<>diV.B. bd trouato quel tempo ^adempire CéH 
me gli vijitif della fua bumanitày ch'ella dubithiCbe foJfepermancarliiS^ 
s'i in confegaenza congratulato meco della promotione» della quale è ben pu^ 
Ho» chefenta piacere^ oltre à quellot che deue fentirey chièfludiofa della digni<^ 
td, & del feruitio di quefla Santa Sede, ùercbe in tanto faranno lefatisfattiotti 
tnieptiuaté tinquanto m'habiliteranno a feruire all'ifteffo Signore. AV.S^ 
propria dò te grafie^ che le cmueugono del Juo cortefe offitio» Et le bacio là 
nani». 

AI Signor Cardinal N. 

S ^Hbvèdutofm quietimi poconecejìaria il teHìficars iV.S, JUuErìfi. U 
_ piena allepeo^T^a, ch’io preji del futi Cardinalato^, tanto pii mi farà lecito 
di rimetterlo bora nelgiuditio di lei, che fauorendomi con offici/ della fua cor- 
tefiayjà che me ne rallegri più per obligo particolare . Tqpn commemoro tutte 
lecaufedel mio contento, per non offendere la modeHia di F. S. lUuflriff'. ma 
io me ne rallevai in Jfetie per lafua efemplar bontà , eb* ‘’rhtkt ben note alle 
perjmeanche lontane ìgiuduando yche quanto il pado bà conuenienT^a co'i 
fuoi meriti ytanto maggiore fta per effere ilbenefitiodiSanta Cbiefa , al quale 
è inferiore ogn^altro rifpetto . »A V.S. lllujlriff dò graxie detì'hanox , che hà 
holuto farmi con la lettera fua, certificandola, che/nò dijpofliffimo fempre à 
rendergliela co’l/eruirU. Et bumilmente le bacio le tuoni . 

Al Rè di Francia^.. 

I Oveiot ecceffa itU'bumaniti, chey.M^lrfanreccrtammMnicandcimiULa. 

conten teO^Tc^afenùta da lei delle cofe di.,...& glie ne rendo infinite pa- 
tic ; Chc/e bene la M .V. hà catfii di rullegrarfene,come di propria opera fua% 
che cumula ifuoi meriti, & la fua gloria yconcfconondimeno, che il fauore, 
chemifà èfegmdatot&fingalaie. Conqfcoancora,cbeU M.y. doppo Fba^ 

uermiobjigatoeo'l ptocurarela cpùete di. niffuitohtigomaggiore poteua.» 

impormi di qnaiìoiccll quale andando del pari la mia diuotione herfo il firn 
Eealferumoy noumireffapiù-cbc defiderare,fe non,tb'etUjidepi di tener- 
la efèrcUéta » Et bumilmente U bacia le numi» 

1 

AI Signor Principe di Stigliano • 

Et parto felice delta Signora Duebeffa con acquificr iflm- Figlio mafcbìo, 
tomi conpatidoaffettHofamente con y olirà Eccellen'ger, La quale fi co- 
me baucuapan confa di defiderare lapatia,cbe Dio le hà concefia ,così non 

' potè- 


Lettere dei Card, Lanfidnco 

f attua cotumu tticarla con perfona, che fojje per roBegrarfene pìà ii tue f che 
per rapane deKoJ!eruan%a , che le porto , pretendo b‘baue^ la parte mia 
ogni fuo auuenimento . V^npatio f E>V > delfauore » che l'è piaciuto di farmi 
eou l'auuifo. Et baciandole k mano le prego nuouo aumento di projperità* 

A Monfignor Patriarca dciriiidie. 

R Jconofco per fkuore , che yS. lUuftrifi. m'habbia voluto partecipare co* 
lettera unto officioja ài nuouo importante carico » tbe i flato proueduto 
nella fua per/ònal del quale fe bene mi rallegro /eco per tbonore» ch'ella ne ri- 
ceue» cono/co nóéimeno di douermene rallegrare in primo luo^o, per il comma- 
dot & feruitiopubltco . Della cortefe eshibitione di V. S. I lluflrifi. mi ztalerb 
ntU'occorren:i^t affinché habbia da comandare alPincontro à me con Jicurtà par- 
ticolare . Fri tanto vedrà y.S. llluflri/f dal Breue qui aj^iunto , & intende- 
rà da Monfignor Nuntio, che Tq^S. fi come f ama con affetto paterno , & to- 
nofce il fuo If alare, così Jente con molto piacere ognijuo accref cimento . Etk 
bacio le mani. 

Al Signor Cardinale Sforza . 

D EUa ricuperata (alute di y.S. llluflriffima,hh {entità tanta confotatione', 
quanta non m'èpofjibile d'efplicarle. Et fe bene hò procurato d'bauerne 
auuifo. & /ìcure^^a da altri , per reflituhre à me fìeffo la quiete, che mi toglie- 
ua U fua indifpofitione; le rer, do nondimen o affettuoffiffime gratto del fauor fat- 
tomi col certificarmene per fe/le/ia. Le medefitme rendo anco à y .S. llluflrif. 
/Ima,chefitfia degnata di partidparmi la deliberatione prefa da lei , di ritorna- 
re in breue à Bpma, doue farà così offitio mio di feruirla in ogn'occorren7ia,co- 
me fuo deurà ^ere di comandarmi in ricognitione del dominio , chehà /opra 
di me, il quale potrà fempre efercitare liberamente . Tq^hò data parte à tq.S. 
in con formiti delL'ordin e di y.S. lUuSiriff. confatisfattione diS.B. Et le bacio 
bumilmentele mani . 

Al Signor Cardinal MafFci • 

V S.llluftriff. hà quietato "V» mio defiderio molto particolare , co'l dar- 
* mi parte deli' aniuo fuo à Cbieti con falute « la certezTia della quale,p 
della continuatione della fua gratta » è k più efficace conjolatione , ch'io riceua 
nella fua lontanantc^a, à" le bacio le mani del fauore . L'ifiefio confido , an%j 
pretendo, che y.S. lOuflri/j.debbarinouarmifpejfo co’l comandarmi ì perche 

ff come non è ordinaria la fua autorità, ni la volontà, che io tmgo di feruirla, 
coli non conuiene , che refli otiofa nifvtia, ni f altra ,nimi fta negata que- 

flacortejìa da lei. Et me le raccomando affettuofamente in gratk. 


*1 


A 


■> ■ 


2 )/ Complimenti varij . 

Al Signor Duca di Sauoia . 


SJ^ 


A T>{. S. iom e à Padre (cwwunei tra ben tonuenUnte * thè V. %À. ticn la 
fcia^ deftierare la partetihegChà data del negotio del M atrinionio, mi 
€on tnCt che non porto altra perfona* che di Juo dikotojeruitore t ella hi ette da- 
to ne gratti della fua bumanità , communicandomi l' ifiefio/ucte^d * é- la futtj 
fatisfattione nell’ inejjo tempo . M’è così diQicUe il dargyatie à y.xA. dei fauo- 
ret come refplUarle la mia allegre^%a, i quali offitijperò ition pretendo d'adem- 
pire affatto % ne affatto preterire } mi dotte fi trattori del feruiùo dell' ^Altezza 
Voflra , mi sformerò di farle cono/tere con l’ opere , tb' ella fauorifee perjoneu , 
che n è capace per oJìeruan:(a , & per diuotionct & che niffuno partecita con 
maggior affetto di me , degl' aumenti della Sereniffima Caja . Et all' >AUeo^ 
Foi^rà bacio Umani , 


AlSignorDuca dVrbino. 




M 


J farei refo poco meriteuole del fauor e, che V. A.Jidtgnhdifarmitol ' 
mezo della lettera fua t & della per/ona del Signor ^Abbate Brunet- 
ti , nel eafo della morte di...é t'hauejsi differito per altro diringratiarrielaicbe 
per ligiufìi impedimenti , che vi fono fiati . cAd' effitio tosi douuto fatis faccio 
bora con tutto l'affetto deli' animo > confeffando che da altra parte io non potata 
ticeuere confolatione alcuna più efficace invn trauaglio così grande t ne mag- 
gior rifioro della mia perdita t di quello t che'hò trouatoj ^ riconofeiuto nel 
fentirmi rapprefentare cosi viuamtnte la fua affetùonet & gratin , la quale fi 
come cuflodirò con lofiimarla fomrrumentc, così meriterò forfiy fe V'.tA» m'ho- 
noreri de i fuoi comandamenti ■ Et perche della vera ^ Ù perpetua feruità 
mia » deurà hauerle fatta nuoua fede fiSlefio cAbbate , per quello eh' io ne dijji 
d lui nel poto tempo , che bauemmo di trattare infieme > nonni emenderò qui in 
altro . Et le bacio affettuofamente U mani. 


Al Signor Cardinal Santa Cecilia . 


«I 


. A Compagno r aggiunto Breue»dal quaU vedrà V.S. iBuEriffìma con quan- 
'jL\a ta confolatione d'animo habbia intefo S, il felice fuo ingreffo in Cre- 
mona , Et come fono accompagnato da vn continuo deftderio di Jeruirla , cori 
le ricordo > che riceuerò per gratta , eh’ eOa mi dia oceaftone di metterlo in atto . 
Età y. S. lUufiriffima bacio bumlmentele mani. 
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0 Lettere del Card. Lanfrancó 


Al Padre Luigi Allaga . 


Q Fanto è più hnportavte il carkoy nel quale viene ìmpìigatà VoSlra Va- 
temità dalla M aefld delBjy tante maggiore proportione hi con Ut 
^ virtù fua y & maggiore è U/Misfattione , che ne [ente la Santità di 
JV.S. la quhleft come gradtfee con benignità particolare tauuifoy thè la V.y, 
s'i moffs ad' inuiargliene ; così le ne dà quei /igni , eh' ella ne riceuerà to'/ Bre* 
ue qui aggiunto . Lamedefima virtù di y.B. & Umede^mo^ paterno animo 
di Sua Beatitudine e^prejjb nel Breuey deucnoperfitaderla ych' io l'ami y & fUm 
ani, & ftadifpofloa comprobarle l'affettiene y & laflima con C opere di/uo 
feruitio i Tuttauia vengo à rapprefentar/e, S- offerirle ben largamente la vo- 
lontà mia * t^nch' eUa intenda, che farà fempre in. arbitrio Juo il darmi ma- 
teria di ridurla in atto . an:{i intenda di più , che io haurò vrta particolariffìma 
confidenza in lei, per tutte le cofe mie,, ks T e/erciterò nell occafwniy per 
piu eccitarla à va/erfi di me nelle fue% £tie^prego profperità continua • 


Al Signor Cardinal Arrisone. 


R icetto gratta particolare nell’ uuuffb , cbeV.S. lUi^rifs^hà vo/uto'dttrmi 
della Jua giuntai Btneuento con pro/pero viaggio, percheje ffrifguarA 
da alla mia o(3erHanza , Ò" ulta confiden^, che tengo nella fua burUanità , nifi 
f uno hà forfè più ittterefie dime neUafm perfetta. Per ìmedeftmi rijpetti fari- 
certa y,S. lUuftriffima di fauorirmi tante volte y quante occafioni piglierà di 
farmi intendere della fua falute, éy qualificherà più ifauori y difponendoft di 
comandarmi fecondo la fua auttorità , tr fecondo il mio defiderio y al quale^ 
fatisfarò di qua per me. Slejfo , durante la fua affenza , fe haurò materia di fcr- 
uirla » fenza q^ettame altr ordine da lei jCf hunùlmentele bacio le vuoti ^ ' < 


A Monfignof di Ctòrgento. 


L a mtoua iell'arriua di FS. à Talermo , m' è fiata tanto accetta » quanto ì 
grande faffeitione , che le porto , & l'intereffe > che ho nella fua perfona ; 
an-gi l'hà fentita volentieri S. iiieffo , al quale io n hò data parte , Del Si- 
gnor dMarchefe di Fìglienat'& dalla fua volontà, éycortefta, nondiccj 
F.S. co fa , che non fofie già nota ; Et benché nell’ bonorare la fua perfona , fi 
debba credere , che habbiano parte principale li proprij meriti di lei , io ne oc-* 
cetto nondimeno l’obligatione in me,affucbc Sua Eccellenza fappia chefe glac» 
crefee ogni dì auttorità dì comandarmi . A. F. 5. ricordo , che in nifiunacofa.» 
mi efierciterò più volentieri , che nel far feruitio à leh la ^uale conofeeràfempre 
da gl' affetti, che f amo , Cfjiimo , &glideJ9dero ogn aumento di bene. Et 
me le offero di core. 


•> 


j 




Al 


V. 


Di Ccmprmemi ^ 

Al Signor Duca di Saaoia . 




atmtmti di V, Jtl ch'ella fi iepeitonferatrmnelpoffeffo de i fuot fìporf, 
a i quali fono ben conferiti in perfona i che fi come glipl conofcere , JÌL 
mare , così éefiderà fommamente di meritarli co'l fluirla . Che alC A. V. fia 
piaciuto di communitarmi laconfoUtiotte del matrimonio della Signora Friuti^ 
pefiaJfabellaJua figlia co’l Signor "Principe di Moderna, le rendo gratie tanto 
aj^cttuofe-, quamt' i^honore i cbeuericeuo , aliate torrìfponde Ucontenteg^ 
£4 » eh' hb pyefa del fuccefio « obligandomi La mia feruitk ai' intendere le cofe 
fue co'l fenfomedefimo , chefonointefeda lei, & portando una ferma opinio- 
ne ,.cbe le confecutens^e debbano effer ogni giorno più felici ; il che fi , cb^ io ni 
congratuli con t A. V. in vn iSleffo tempo , dr della prefente profpeifità , & de 
gl aumenti, che giuflamente fi n hanno d’ afpettare . In queSC offitiobò pre- 
gato nondimeno H Signor Conte àrapprefentarle à bafiaut(a l’animo mio , anco 
per la parte dilla nuoua obligatione ■, che y , m'impone’. Et aff'cttuofa- 
mente le bacio Umani, • 




Al Signor Cardinal Doria. 


^lettera di F.S. lllujlrifi, con iauuifo della vicina partita dicofli del, 
I Signor Marthefcd’ Aitona mi portò ugual fauore, Cr contento , eJr 
ne rendo molte gratie . Giunfe poi bieri S, E Aa pre/ènza della quale ci ralle- 
grò vniuerfalmente tutti , mi io hò forfi hauuta caufa di rallegrarmene più 
a ogn altro , come quello , che mi fono propofiogià vn pesato fà di femire aW 
E.S. éy n afpettauo però il tempo con qualche impatienga & fi come della 
mia volontà , credo i hauerla già accurata fufficieniemente, cesi la medejima 
attenderò di eomprobarle di mano in mano con l' opere , obligandomene majjime 
ancopikilteflimouio, ebemìfà V.S. JUuHriffima di quella deli’ Uiejfa Eccel- 
lenza, (S congiuntìone de gl' animi loro; Et qui le bacio humilmente Umani, 

AI Signor Enzo Bcntiuogli . 

1) Oteua reputar^ oblìgata V,S, à darmi parte della fua giunta à ferrar a con. 
X falutefe rifguarda al defiderìo, ch'io teneua d’hauerne nuoua, fondata nel- 
la vera affettione , che le porto, ò all' inftituto filo di moUrarmefi amoreuole, 
à"offitiofa', mà per op altro rifpetto , non concedo, ch’ella nbauejfeobligo 
alcuno , é" la ringrath deli' officio , come di nuoua fpontanea pgnifitatione del- 
la fua corte fia , alla quale , fi come corrifponderò Jempre coni' impiegarmi ùu 
fuo fnuitio , doue ne baurò modo’, così mi farà più cara la fui perfona quì\, 
quando ardui il tempo dell' Ambafierìa per batterne occafiont maggiore, 
piàiontiuua, EtreJlooffertudomtUdicere ■ , 
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^2 LtHereMCard^Lanfrcmco 

Al Signor Contadi Vcrrift. 

M "* Ha)ieriafaMorito molto V. 5. llk^hriffima con Cuuuìfamifolodifù S 
dellafuafalute i màto'l darmi parte di quella amo del Signor Dif 
M, éy dei Signori Prencipi , m’ hàdupplicato il f nuore Cobiigationif ò" 

nt la rittgratio . Con 7^ Signore ho pafiato Pvffitio impoHomi da leu con ntol- 
ta fathfattione di Sua Santità . Quanto al reflo , fari ragguagliata K. S. lUu- 
firijfimay cóme credo, dal fegretar io Ver frano , che non foto bit torr'tfpofto alla 
fui confidenza co'l Jernirla nel particolare della mutatione de i Monaci di é.., 
CS della foprauiuenza , mi eh' egli hi trottata in me 'vna volontà tanto fuperio* 
re all' accafoue quant' è inferiore C occapone tnedefma à imeriti di y. S, IUih 
{I rijpma. Et it bacio le mani . 

A! Sig.Marchefedi Ahona. 

L ’ o4Vr/M0 di V.E.à Ciuitavecebia con falute , è nuoua felicìffima per Wfe _» , 
che nifiuna cofa defulero più , che di feruir/a di prefenga, (y dar principio, 
à comprobarle ion l'operf la mia [ingoiar volontà , & ofjtKuanga . uiU' E, V, 
bacio le mani del fauore > che l’è piaciuto di farmi col darmene auuifo , Et pre- 
go Dio , die la pro/peri fempre . • 

AI Signor N. 

V E. mi cumula fempre di nuoui fauori , de i quali nondimeno pretendo 
• iefiere capacefer l'infinito dtjiderio, che tengo di fauiria . Della fua 
gìunta.in .. ..mi rallegro infinitamente , per Pinterejfi , chereputo d' haitcre^ 
mila fua perfona , CJ* falute. Nel negotio non entro > perche tò , che y-.E. Chà 
fimmamenteà cuore, mà la ringratio ben tanto più della parte, die le piace di 
promettermi della fuanegotìatione , quanto più fonai rifpetti, che me ne rendo- 
no deftderofo i CT confeffo , che in dò ricetterò [ingoiar grada da lei , alla quale 
non mancaua altro , per confeguire vna laude , gloria perpetua , che t batte- 
re nn occaftone coti grande , di mojlrare la fua pietà , ^ il fuo valore • Et af- 
fettuofamente le bacio le mani » f 

• < * * ' ’ ' * 

AI Signor Conte N. '■ ' 

L t^ parte , ebeV. E. hà voluto darmi della fua giunta con falute aUa Corte » 
ò ttuouo fauore , eh' io riceuo dalla fua cortefia , la quale fi come flimo gran- 
demente , coti baurò Slimolo di meritarla co’l feruirla in quanto mi fauorirà di 
tornandomi t Co’l Breue qui inclufo , rifponde N. S. alla lettera dell’ E.V, 
che gli prefentò yltimamente il Signor N. Et qui baciandole le maiii te prego 
ogni profperiti più vera . 


^\rDiGomplimèrìtin/ar^^ \ 

. nAMotììgnotr^tduefcouòdiCaniiia* 

AT I raUegro* (hé'F. fìa giuAu con fatate alla fu a Cbiefa , donem'imi- 

g^’^o » cUa ft^e ygMolmente nece faria > defiderata ; Dell' efecu tio- 

tiene ^ gf ordini di N.S. in materia de i frutti del Decanato t che fà pro^ 
in pcr/ona del Giglio , ho fatta relationeÀ Sua Santità . Et quanto ad re- 
pOf fifomegradfeo. Ci fiimo lafuaaffeuione , cosile coTriJponierò tempre^ 
‘on gP effetti deSa mia - Et me le of tuo ^core'^ ..c. t • v. ». : 

A Monfig. Vefcóuó di Giorgentc,' 

G L- xfitmiàuuifi^ cheV.S.dadife^ dell* arrhio fuo con falntéi Gìòr- 

gente « d I\l.s. hanno duplicato il piacere j che fua. Santità finti de i pri- 
tttiiU quale/ente volentieri anco m particolert % cheV.S. preghi per lei nelle 
fue wationi > & operi , che l'ifieffo facciano altre p'erfone pie » dinote, an:^ 
vuole , & defidera la Santità Sua, che V , S, continoui, (3 fiacerta , cbctUt 
loìitaitaflXd no* le ptegiudica punto n^fua gratia , thè tanto, m' bd commeffe 
dt ufponder/i in Juonoìnc a Dell' animo amoreuole di /^•So/òno^ cosìfioifo^ 
come ael mio medeftmo , C ella conofierd bene come confida , che le corrijpondo 
pienamente . Frà tanto-ringratiola > che habbia voluto congratularfi meco del- 
la promotione , la quale hà veramente da piacere à tutti quelli, che amano il 
kenpubiico, perf eminenza de.ijoggetti . Et ne le dffero con tutti l'animo . 

A Monfignor V'cfcouo di Piacenza . 

L duuifo dell arriuo di y. S, d Piacenza ton profilerò viaggio , tau- 
annuntio delle buone fifie , m* hanno duplicato quel contento , i b' io baue- 
rei prejo dell vna , & dcÌT altra cofa di/giunta i ^ quanto mi rallegro /eco del- 
la prima , tanto la ringratio della feconda . A V^S. io hauerò da dare tutti ife- 
gtii a vna pnfetta volontà , & riceuerò però in luogo di nuoua cortefia, eh' ella 
fi vaglia di me,^ mi comandi. 


A Monfignor Arciuefeouo di Santa Seuerina . 

H a riputo N.S, più benignamente , 0“ più volentieri la fignificatioru 
mutatagli da V,S, della fua ofiermavza, col mezo della fua lettera^ , 
po’ la notitia , che ha della bontà fua, il rijpetto delia quale fa che più voIm- 
tieri accetti anco l'aiuto delle fue orationi II medeftmo defidera però S.B.che le 
fia continuato da V la quale s’a/pettifegvi particolari della fua paterna di- 
lettione all' occorrenze . Et Dio la conferui , 
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^ / Le fiere dei Card, Lanfranco 

Alla StgQOra Donna Myccia de'Ctrdcnes . 

Q Vel fauóre t che V. S, tHtfì cmlr lettere fuefarebbéÌH^Ut« permea 
quante ella mi comandaj/è qualche co/a di fuo fernitio , nel quale fon» 
tanto più deftderqfo ^impiegarmi % quanto più obligato mene (ente i Però fi co- 
me la ringrath • cb* ella non ceffi iTe/èrcitar con me la fua cortefu , coti mi re- 
puterò tenute à rìngratiarla pure ella fi difporrà à'ejercuare jimiltnentc l’aut- 
t oriti , che tiene meco» Et le bado le mani» 

Al Signor Marchefe di Santa Croce. 

C O'l rngitagliarmi della fua giunta à Napoli con falute t y. E» m't^ fatto 
ingoiar f nuore , il quale confido anco , eh' ella fia per rinouarmi fpejfo , 
tome torinqueri qualunque volta prenderà occajìone di comandarmi. Quel- 
la i eh' io hebbi qui di feruirla prefentialmente, fk così inferiore alla mia volon- 
tà t che non fola non mi quieta» mà genera in me vn‘ àeftderio grande > che me 
ne pano elette molt’.altre dall' E» ÌT. La quale ringratitutdo in tanto dtlfitocor^ 
tefe off tic »rePo,& le bacio le mani » 

Al Signor Don Giòuafttii di'ZuliigaV ^ 

C OnofeorobUgo^ cber.s. JUu/lriffimam’imponeco'Uhiamarfi/t^it*^ 
di quei deboli fegni della mia volontà , ér ojfìeruanza > eh io le diedi qui» 
clone vorrei, che Iqfofie perme/fo di lafciarpriuedere » & riftruire pìùdt vna^ 
volca, perche confiderei di /upplirt à quel defelto > eh' ella per foprabondanza 
di cor te fta chiama ecceffo . Ringratio in tanto P.S. lUu/lriffima dejlamemoria f 
ih' bà tenuta difarmiintendere dip»& delC artiuofuoà T^apoli con pmjperò- 
viaggio, benché mi meritapefor/iquefiofauore da lei, il defiderio, eh io te- 
tieua di fenthre detta fua falute.» & l'iaurepe » che mi pere d bauere nella fua,y 
perfona ^ Et le bacio le matti » ' ■ J- 

Al Signor Conte drSalinas, ^ 

' * - > ' . I V 

L EÌettere di V. S» ìttuflriffitna piene di tanta cortefia , m'obllgano fempr^ 
più alfuoferuitio» vetfo il quale però , p come non potrei efier più 
Jlo I così la certifico di uuoue . che non maneberò di darne tutti t/egni po/fibiU 
' in ogu occafioue-. Et le bacio le mani • >■ ■ ^ - 

ÀlSignorDucadiTcrranoua.^ 

R Eflo ben perfuafo ^ che la volontà di V ,E. verfo di me » fia quella , cht-t 
Ci piaciuto di rapprefentarmi con Caffettuofa lettera fua, perche sò di c«r- 
i ^ t rifpou» 

. . . \ 


s 

CÒPtplmétùl ^arij^ 

rifonderle coti alneitantoajfmoiKt^t^U ringrarió ibebdbhià voluto tcrii- 
fitarmela i fuori (fogni btjognoy co’ ftiànot parte d'rjler giunta con faluteàTa-- 
lermo coti fari in màdie c^ ella baurà occafone di continuarmele , quando fi 
iifponga di comandarmi . Lo compierà fpettalmeate f £. Z'. negl' affari della 
litech' ella biquì, doue faranno ffrontijjimiifnieioffitp tnfuo/erutto, £( /e_> 
bacio le mani.. , 

AMonfignor Arciuefeouo di Corfu. 


I N tendo eoitmio particolar contento > ebe V. S. fia giunta alla fua CbiefiL» 
con fatate & ciò non /dio per fagettione , che porto à lei , benché fta mot-, 
ta, mà per U-bentfitio tatto dell' anime > che/ono commefie alla fua cura . 1 / ««- 
tento medéfimo ricenerò di qualunque occqfione» piglierà y , S. di valer fi di me. 
Che qui fra tanto tne le afferò di core. 

Al Sig. Marchefe SantaCrocc. ^ 


I L fauore , che V. £. m’hi fatto còl ragguagliarmi della vicina fua partita 
da Napoli con le Galere > viene così filmato da me , come richiede la cor- 
tefia > che f accompagna, & glie ne rendo gratie. KAliaSantità di N.S. fi’ bò 
data parte > conforme al comandamento dell’ £. V. alla quale fi come àefidera 
ogni pTofpero fuccefioi così non lafcierà di pregarglielo nell' or aùonìfue^.fS^ 
Vinuia la fua Santa beneixitione , Tale glie lo deftacro anch’io per iL\b«a 
publico dilla Chnflianitd, (*)" per la priuata gloria di y.E. (ile bacio U.mani, 


A I Signor Conte Fcrftembcrgh . 

C Onofeo la cortefia , che F.S. m’vfa , còl darmi parte delle noT^ze , & con 
rinuìtarmicì , conforme à quello che fd con la lettera fua delli xo. di Giu- 
gno . Et come accetto fofftìoton tutto f animo t così prego y.S^i dtfpèjfèr^ 
thè còl tnedefimo io fupplifca , doue manca la prefenza tò'd credere che àijfii- 
no goda pii di mè-deUe fue profperità prtfenti , nò più fiapee rdìiograrfi de ò 
frutti del matrimonio , & drlf altre felici confeguenze, che promette ,^p<rcbe 
nonhàforfi V. S. perfema in Italia » chemi/nperii òntlconofcereil/uomeri-. 
to, €dfiimarJoi ò in d^derare diferuìrla. Viaeciale di pigliarne fide daOl. 
opere còl comandarmi, (y di conjet uarmi coflantemente 1‘ ifiefia volontà -, del- ; 
la quale bà voluto iuMtami vnafignificaihne coti efpre£a',Chertuden(lplene in 
tanto le gratie , che debbo , refìo ,&le bacio le mani . 

AI Signor Marchefe Villa . ■ 

D ei ritorno d Ferrara di V. S. mi fono rallegrato , & per il luogo io- ■ 
ue t intende volentieri ì eh' ella Hja» & perche l'ejjere pià vicina, mi 
> - Jommi~ ■ 


Lfttere del Calrd, L'dnfirènco 

Amtniniflrcràfòrfi qualche oceafione Impieg^’i infuo fcruitiò . Hingratiol* 
’^però vgualmente , della partCt che l' è pia cinto di darmene, & delle fue amo* 

nuoli^bitioniV delle quali fi coment vaierei tonjUdentemeiHei quandi' .occor* 
rejfe ; cosi riCfuerò in luogo di nuoua dimoibatione. di cortefia » cb' ella mi co* 
nucndiaW incontro » £tme leoffcro di core * . . ■* .... 

Al Signor Don Virginio Orfmo . 

R lceuo in titolo di gratin tauu^o » che V. E. mi dà Mìf arriuofito à Fio- 
ren-^a confalutet del quale conueniuabenforfi, ch'ella non mi lafciaf* 
fe in defiderio , perche non JÒ, chealtrofermtore. di:f^. .ei..kakkia p 'tfi 
di me neÙa fua per fona , ne per merito (H volontà, & d'o/straanza è,pil( 
capace de ifemfauori. ìoafpetterò , chelf. E, mifauorifc^'atHO fon If lettere 
di fica vi^no , che mi promette » delie quali. baurò caufy d'hqnoxai mi più , ff mi 
porteranno qualche fuo comandamento . Et rinffatiaqdola/tà ttfMto , cbejou^ 
lenuouedi fe Sìefia, hahbia congiunte quelle della partita del Signor Paolo 
Gior dano, refio, & le bacio le mani . , . ;t 


Al Signor Francefeo Capponi . . < " I 

N e i fuccejji felici à§f ■ S. reputo d'bauere la mia parte , per ragione del'x 
la npfita amicitia , àgl'cfficif dtìU quale non fono per mar>care in occor- 
renza alcuna purcli eUa fi voglia fcruire di me con la confidenza , che pofiòno 
fotnmnifiraAe non meno i menti fuoi , & quelli dilli Signori fuoifigiuolt ,& di 
Moufignor T^càierofpetlalmente, che qualche fignificationcriceuuta deUcu* 
mìa volontà in altre occorrenze . lo mi rallegro frà tanto della fentenza , ebe^ 
hanno pronuntiata di tre .Auditori di l{uota injùofauore* Et affettuojamente 
ne le raccomando . ■ • ^ 

« A ^:vv; Al Signor Cardinal Doria . 

M I rqllcgro tanto più affèftuofomente confi’. S. lUufirdfi'ima del nuouo ca* 
rico di 'Protettared€/l{egnodi Napoli, eh' ella hà battuto, quanto me* 
gito collocati fona JHUi gl' honori, che fi conferifeono nella Juaper/ona ; Etcor 
ne ricotufeoper fattore , che /efia piaciuto di darmene parte', così le ne rendo 
particjolariffiVK geatic . xAlla Santità ài iV? S, ho prefentata.la lettera di y.S* 
lUnfìr^vna,dla. quale fifponée co l Breuci:chefiirà qui éggiurtto . Et ìnmil* 
nteute le bacio le.maiii. 

n. . » .. . V Al Signor Cardinal Farncfè, 


V Edo nuoui effetti deU'butnanìtd di V , S. lUunriffìma in tutte roccafioni', 
la quale ringratio ffrandemente,ihefifia degnata di farticipare con me la 
rifolutìone prefa di eonftrirfià Fiorenza, & di dar il titolo, che dà all^ offitio, 
beiHhc fta afioUitamente tutta tortefta. Il Signor Gaualkre Caraudino,per tne^ 
del quale hòrkeuHto il fauore , rApprefente.rà meglio fobligo,& l’animo moà 


v^t cotfifltmènHVar^, ' -^7 

A V. S. JUnHrìfs^come deurà pure rapprefentarle vna mia inalterabile detetmì- 
natione di feruhla in tutto ^uelhfche fi difpórrà di comandarmi.Io pofio allegar- 
ne qui vn teSlimonioybenibe deholey rifpetto alla mia volontà t il quale eh’ha- 
uendo fupplieato à T^.S-deOa tratta piril S. Duca,Jetondo ^ ordine diV.S lUu- 
ihiffima, l'bò ottenttUi pdr linquemtla rubhia digrano > da efìrahtrfi dalla Vro- 
uinda della Maxcct^Et'k bacio bumilmente Umani, 

. t- 

' Al Signor Conce di Verrua . 

N o» concedo • che V. S. jUuflrifsìma hahbia alti obligo con me di coni' 
municarmi le tofe fue , che quello y che (impone la jua corte/ia, dalloL-» 
quale riconojto confeguentemente t che UJìa piaciuto di participarmi bora Ioj 
J ua andata in Jjpagka. Jo'nhò dato conto à 2^.5. tonformea quello, che/ideft- 
dtraua da lei ; con la quale, fi come eferciterò liberamente, occorrendo, la con- 
fidenza, che reputo efiere già ftabilita franai, fenga difUnguere..n« luogo y ne 
tempo ; così pretendo , iheia libata iiìefia , habbia y. 5. jUuLri/sima da co- 
mandarmi, & ne le tofe proprie, (S ite (aliene . Et le bacU le mani . 


Al Signor Cardinal Valenti . ' ' '' ' 

Q Vel piacere, che 'ì^l^S.haur ebbe [entità del [empiite auuifo deKanitiodi 
i\ y. S. lUuiìrijs. à Trieui, argomentando il (no proprio , dal dcftderio , 
ebemoSirò delia licenza , [ente doppiamente per l atquifio,ch' ella di- 
ce, dhaun fatto nella [alute , la quale non preme poto à Sua Santità , efiendo 
molta l'affettioneytbe le. porta . A Mi' hà fatto F.SJ Uufirifs ima [ingoiar [auù- 
re co'l darmi le medefime niioue di [e, ches'e mafia à darne à S. ètUnefin- 
do le mani ', E fe la vicinità lefuggepifie qualche octafipne di comandarmi, non 
mi reflerebbe che defiierarc in queSa parte, C hàUrei caufa di reputarmi tanto 
più ficuro dell' amore di V.S, llUtSìr'Jsima , ^ dellafua grafia, mila quale a[- 
JcMiàJamduèmiracfomakdo, * t • ì 

V • : . • • , t . 


• i f Al Signor Cardinale Sforza , »• - 

C OUragguagliarmi detfuà ritorno con falute à- Fiano , contirttta V*S. JlUe- 
firifs, con tue g( offici/ della Jùa bnmapitài alla qu'ak non joh non mi può 
dncre/iere di fenthmi più obligatd agni giorno per uuouecaufc , n,à goderò de K 
obhgo, parche V.S. JUn(iri/r.m'babiliti per la parte,ehe tocca à lei à fatisfario, 
<b* conleguentemeùtemicomandi . Del nuouo [nuore, ^ bonore,eheticeuo da 
lei, le rendo frà- tanto aff 'ettuofe gratit ,• le quali reputo nondimeno tarilo più 
infùfficUnti nonrendentfogliefe co» g( effetti,. é)" cdj€ruirla'^ quanto che non 
coirifponderei intieramente al( animo mio , cong(efjetti medefinn, Je non fode- 
ro beit[egnalati,[t come bò detto in voce più à pieno al Signor Loi.ghi Maggior- 
domo di y.S,llÌHHri/s,al quale riportandomi però,reJìo,&' le bado bumilmentt 
le mani • Al 


42 Lettertdel C^d. Loì^tòco 

Al Signor Duca di Modenai^ 



E ÌÌHtHanìti di f'. A. chelepitccU ditommuniewrmiti fimauuenimenu i 
& le rendo grutie ptrà dell» parte datami» che la Signora^Donna Leone* 
ra fua figlia , habbia eletto di vefiir fi Monaca nel MonafierUii Càrpi . Rim 
granala ancora , ch’ella habbia prefa materia di comandarmi per T occorrenze» 
della medefima Signora , alla ^uale fe bene hò procnrata da Si^ore la 
facoltà defiderata da lei di tenere apprefio dife per lo fpatio di due anni la gen- 
tildonna > che r allenata , non m' è riufcito nondimeno di ottenergliela per p;à , 
che perfeimefi» ^ è fiata efiraordinaria la difficoUÀ , che ci hò hauuta» 
ferino però la lettera qui aggiunta alC Ordinario » con le commiffioni » fa- 
coltà t chejhnonecefiarie t al quale Jì/criueJimilmente deir vfo de i paramene 
ti delle fianze » & di qualche argeutaria di feruitìo • Et alt A. y. bacio af- 
ftUuofamente le mani. 

Al Signor Cardinal di Cofenza . 

C Onojeo tanto meglio , che il fauore fattomi da V.S.lUuSìrijfime con Tauui- 
fo deli' effer giunta felicemente in Caldarola , mi viene dalla fua huma- 
nitÀ y quanto meno conq/co iu meeofa, eh' habbia potuto mouerla ad binorar* 
mency fe non d forfi vna vera ofieruan-^^a, ch'io le porto ; della quale , fi come 
fono difpafiijfimo d darle ogni pc^tbil fegno co’lferuirlay così riceuerò pure in 
luogo di nuouo honore , qualunque occafione ella prenderà di comandarmi', R eu- 
do frà tanto motte gratieà V. S, lOuHriJfima dell' offitio * & humilmente Ic^ 
bacio le mani • 


S Ingoiar gratta m'hà fatta V, S. lUuHrifùmaxo'l non tenermi celati glau* 
uifiy che mi porta la lettera fita delti j. ate i particolari di Modena, (S 
Mantoua', Mà qatUi di Mantouajyò letti fpeùalmente confammo guRo , rice* 
uendovna nuoua attcRaiione così efficace dett amore del Signor Calcinale Con- 
gaga verfù ài me, & riceuendola da lei, la quale dvfideto peri , che in ogti òb- 
cajione, thè n'hauràò per lettere , ò in altro modo, certifichi all’incontro II 
fudetxo Signore, cbtdiniflunaperfona ^otrd iifpouer pmuberameute, che del- 
la mia in tutti i tempi . Da Modena i è bauuta parte delle rifpofie de i Breui , 
che y, S. lUufiriffima prefentò à quei Principi, o * fidomà hauere il refto con le 
rifpofie fimilmente di Mantoua. %A Ut bacio a^ttuqfàtnent* ie mani , f re- 


Al Signor Cardinal MilIinOi 


gandolt ogni profptrità perfetu , 




À i. -ji , 


Al 




DiComplim0nti*varij, ^ . 

! \ ' Al Signor Lorenzo Altieri. 

I 

H a fatisfitto V.S. ad xm mio particoUrdefiderio , eon VoMuifo » ebemidd 
della faa giunta con filute d T^poli , éf viene ad hauemi data confe- 
guentemente non minore occafione di ringratiarnela » che di rallegrarmene feto .* 
La medefima vorrei hauer e <T impiegarmi in fuofermtio > come qMeUo^cbe pro~ 
fefio di conofeere perfettamente i meriti fuoi ; onde non lafcierò di procurarltL» » 
fonando non mi fut offerta da lei . Rinnaùola infieme del piacere , eh' ella /ente 
della promotione, ér della parte fpeciMmeme^he ne riferi/ce al mio priuatò 
tereffèi benché C obietto di S.T. nelfarlot fta flato il Jernithpnblico di Santa 
Chiefif C- àVtS.m' offtrodi core . 

Al Vefcouo d'Oppido . 

S Ènto piacere t che V. S, fi lìa condotta con filute alla fua Cbiefi, alla qpa- 
le fari tanto più vtile con la prefen-t^afguanto è maggiore il zelo, e Men- 
to i che Dio fhà dato . Dal Signor Don Luigi di Moncada, hò lettere , chtu> 
m'ajficùrano della buona volontà > ch'egli ha ver/o la perfina , (S cofe di 
alla quale, mi dice anco d'bauerla comprobata con qualeb effètto » di che mi fo- 
no rallegrato . Et come mi rallegrerò pure d' ogni nuoua occafione , che mi fia^ 
offerta digiouarle ,• così le ricordo > che fari in facoltà Jua d' offerirmene molte , 
,Et me le-raccomando • 

Al Signor Cardinal Conti . 

N on s’è intefo meno volentieri la cortefia , ò carità vfata da V.S. Tllufirifi 
fima all Archidiacono I{iberthche larriuofuo cqfÙ , doue fi anco eh* 
V. S. JUunrilfima l' haurà animato , eb* confirmato con la grauità de i fqoì ri- 
cordi. I ohò dato conto i7f.S, del fituorct ch'ella rnlji fatto t co'l participar- 
mene , <b* ilfauore ifieffo riconofeerò co'lferuirla,qualunque volta eUafidiJpor- 
ri di comandarmi . Et humilmente le bacio le mani . 

Al Signor di Àlihedurt . 

I L fauore\cb*i piaciuto d V.E.di famd con la tenera fua di B^aìa , /W' tgl 
perato in me il difpiacere,cbe fento di non hauer le foUti occafini di femhU 
diprefenxa,le quali confido nondimeno,cb'etla per la fua cortefia non fia per U- 
feiarmi defiierare nella lontanansi^ . lo reputerò » che V E. K mi fauorijeru 
di nuouot qualunque voltam*inuierà qualche auuifo di fi ^ tp- del fico viaggio i 
, nel quale haurò caro d'intendere ,/f rhattrannoferuita , conforme ài lor%ut- 
: rr, t Goueriatori de i luoghi dello Rato EcclefiaSiico, pet doue te farà occotfo di 
^pqfiare j di maniera , che fi V, £. non barn bduute le eommoditàdi Btfftaià^ 

G ■ (Sdi* 


j6 Lettere d^Oafk.LÀr^aneó 

ef diCaprarola,cme non ì qnnftpc^AUe^hoMerle in altri Ino^t, neiét^ 
altri t ihedaùi Signori Car^mali Montatto \ €f Famefe » ottimi efiinuuari 
de i meriti /noi » non fia almeno pajfata in tutto ^ ,ynjtSlfemo atì^altro • Et 
fregandola juì à conJèrUami ilpojfe^o deÙafuagtatìa, le bacio temoni,^ le 
àepdero fehtitàtontmua» 

' ’ ‘ ; Al Mcdefimo. 

» il. . • 

V pdo ta eortepqdiP^.B, neUa niemoriq, che tiene dì confoV^i con le let^ 
’ tere fue» t vltima delle eguali è di Loreto. Io bò procurato nondilkeno itbd* 
uer altre nuoue di lei (b* nbo haùute di quelle , che fono affai recènti » con mol^ 
to mio piacere -y II quale farebbe anco maggiore y t^iofapeffiy ihc veràmentcj 
t E, V. baueffe bauute qneW intiere eommoditd , durante il fuo viaggio nello 
Eato Ecclejtc^ico y chi fi contenta di fìgnifirarmi . Con Tf. S. hò paffati gl' offi- 
ci y ch'ella bà defìderatì da mey con fatisfattione non mediocredi S.£. (oj 
quale conferua la folita paterna voluntà nerfo di lei , dncì> fielld lontanane'. 
In me niuerd in perpetuo quel defiderìo , con che l' 'e.V. mi lafciò di fèruìrlai'e 
ìanto^maneherò di metterlo in opera y quant' ella reflerà di comandarmi. "Et la 
"fiacU le mani . 

Almedefimo. 

' ' ' ’ I 

' tAnti fono i fauori , cì>e riceuo daV. E. auantefonò le lettere , che le piace 
_ di feriuermi ; an^ ne riceuo più in vna lettera fola , come fuctede di quel- 
la in fpetie di Fiorenza , doue dandomi nuoui auuifidi fcy & della continuatio- 
me deiyiaggio >. ft rallegra meco delle gratie-y che fi degna di conjer\rmi , 

^nfiìcriconofco la follia fuahumanitày & cortéfia^ Io pretendo bène y cbcj 
fE-ff.fe nq raQegri con caufa ypcrchebaurò daferuirla femprecon tutto qdcQOy 
tfie farà in me , maffmqyfi^e mfiun me^ piu efficace , hepiù fi'curó di^l fuo • sò 
che non potrei hauae y nejperare yper efiére conferuato nw oipiniàrìe, Ó' geatù 
di S*hi»Chrifiiàniffima . Etle bacio le mani» . ^ 

Al S^npr Duca di, Lorena . 

C Ontparut il Slì^r Barane di Beatroy dopo > ebe 7 ^ 5 . 1 V 4 condoluta etm 
y. »A. & t oauea oi»f ilata dèlia morte del SÌgnqr *DucqJUo *Padtty ébe 
fia tngùrìa i Et banche fi perfuadeffe Sua Santità , cb'tUa fofje Jucceduta còti 
nella p^» CS nella riuaenza di quell’ ottimo Trincipe nerfo queSa Santa Sa- 
ie , come nel Principato » s'.è nencHmeno rallegrata fenga fine deb' efpreffa te- 
Ehttonian^ia ^ che n'bi rifeuictq da Ui^co'l mezo del Barone medefimo > & della 
lettera > ebegt hà prefentata^ aUa quale rifpondeeo' I Breue , che fard qui 
punto . Ipper Unùaparte ratuio gratieaU' ji.y.di^Quetle , che fi degna di 
iBnferireinmeperordiiwioi&cenJegHenttiìmte'dw'offitio, co bàrolutn 

1 paffinr 

* V 


?Z)/ Comptìmenti 'varif. / / 

paffar mepù per me^ del Sipior Barone i dal gitale confidandotche per Vinfianm 
Ka fattagliene dame tic farà rapprefentato V infinito defiderio^ tengo difer^ 
virlatmirejla/olodìfuppUcare V. A. che le piaccia di non tenerlo in otio* éf 
di non lafciarmi in perdita di quelle occaftoni, che fe f offeriranno di (omandar- 
n/f Et le bacio ternani • 


Al Signor Don Virginio Orfino. . 

S Ono molti if onori, eb*iorieeno da V. E. con la lettera fua detli Jèi delpre* 
/ente ìmànon ne /limo forfè pià alcun altro , della t^imonianra fatUL» 
da lei à aueOe ^ A, della vera, & inalterabile feruitù mia i & di qu^o in par» 
titolare le rendo molte gratie , le quali mi reputerò pur tenuto à renderle , qua» 
btnque -polta ella mouerà le predette à comandarmi, (S mi comanderà 

P^ff medefima . E humanità del Signor Cardinal del Monte , cbcjt 
$.S: lUuflriJs. mi faccia tanta parte delT amor fuo , quanta ^-E, me ne riferì» 
fae, & ne ricouofto pur parte da lei, che hauràjqputo rapprefentarie meglitf 
la fomma offeruan:^a , che gli porto , di quello , eh' io hatcefft potuto fare per me 
flejlo ; Ma vedo , che tanti fono gli bonari che mi vengono dall' E. V. quante 
/hnolecofe, che mi s'auuifano da lei; de i quali però non hò da pretendere^ 
di ringratiofla con altro, col feruirla . Et affettuofamente le bacio le mani y 


Al Signor Cardinal del Monte . 

L ^. lettera di V , S. lUunrì/fima bà grandemente aco efeiuta in tné la coni 
folàtione ch'io fentiua delle nuoue felici bauute di lei , dopò ima infer» 
miti così lunga, & così grane , delia quale prefi tanto dif piacere , che mag» 
fiore nòlo prefejòrfe il proprio Signor Cardinale Montahojè vov in quanto t^ 
àanopiù i mali , che fi vedono , i quetìfcbe yengonp^iferiti , y/fy, S. Jlln» 
flriffima rendo perciò affèttuofè gratie del fauore , che fihmqfia à fami, il quale 
fiimo talmente, che non mi curo , eh’ ella babbia preuenùto con lajfua humanità 
l'offitìo , che io penfaua di pajptf con lei, in congratulatione della fua falute, per 
debito dell’ offeruanza, che le torto, mafjìme, chefupplirò co'l feruirla di pr e» 
we ne darà così il modo, come io nbò ,&nc cou/erno vn continiim 
defideriq, ,J^bumilmen^e le bacio Umani, r 


Al Signor Cardinale del Bafalo* 




I 0 »«n intendo fenza làfptaca <f animo ^impedimento , che Sé Ittuflrifu 
± hà hanuto nel fuo viario di Loreto ,& la nectffità di ditìerirlo ; percbca 
nonjò, eh* alcuno defifUri più di me la fua falute, & per taffenione, thè fide» 
gna di portarmi, babbia più interi^ nella fua perfino^. Ma in ogni modo , le 
tendo grafie delle nuone , che il piaciuto d'inuùmni dijfi, per fauorùne iefief» 
uan^a, ch’io Uporto, bauendoncmaffimcionceputavua jemafpnapxAa'ùt* 

G s tendt»' 


y 2 Lettere del Card, Lanfranco 

tendere anco in hreue, eh' ella hahbia ricuperate intieramente le forze t Rieoe^ 
do intanto à y,S>IllHflrift. ch'io mene Hò d dijpofi^one dei funi (omaudameth 
ti . Et bumlmente le bacio le mani • 

^ Al Signor Cardinal di Siuiglia ; 

D e fiderà tanto pìà N.S. la diuturnità della vita di V . $. lUufhrijJima » 
quanto meglio conofce la pietà , Ce vhtà/uaì Ò" delT auuijo però bauuto 
da lei della fua recuperata falute hà prefa queUa vera eonfolatione » che le rap^ 
prejentaper fe flefia co'l Breue, che farà qui aggiunto • De ipvrticolari, de i 
quali hà trattato con la Santità Sua in nome di V. S. Illuflriffima il Signor 
Cardinal Zappata , vuole la Santità Sua, eh' ella intenda la rifOoBa pameo^ 
dell' iBejfo Signore ; Onde reiìerà à me di dirle falò, che fi come e maggiore Cof- 
feruanza % eh' io le porto , de gP effetti , chen'bà veduti fin bora , bench'io^ 
habbia de fiderato, & procurato difernhla in quel poco ch'èoccorjo, così mt 
riputerò fauoritiffimo d'ogn occajione eh' ella prenda di comandarmi . Et burnii- 
mente le bacio le mani . 

Al Sig. Antonio Vico. 

S arebbe flato più conforme al mio defiderio, cheV. S- haueffe confeguìto vn 
carico più proportionato al merito del fuo •valore > mà poiché l occafìone-» 
non era forfè prefente , & nel fuo effer desinata di nuouoal luogo d' 4 bru'^zo , 
cadono confiderationi più flimabili del luogo iSìefio,mi doglio meno,cb ella man~ 
chi per bora dell’ ornamento , che le conueniua • Signor yicerè io rendo U 
gratie , che hà hauuto per bene , che le fieno refe , co» 5. £• Ò" con chi 
%fognerà rmouerò i primi offity , & procurerò, che fieno rinouati da Ti'S.quan- 
io ella giudicherà , che nefia tempo ,& ne Jarò auuertito in fuo nome , perche 
turno di cote , &• defidero , che la mia affettione produca opere degne dife iiejfa, 
Mt Dio la profperi femprt , 

Al Signor Viceré di Napoli . 

C Onfeflot ch'io defideraua di vedere etaltato il Signor ^Jutonio Vito i- 
nuouo carico maggiore de i primi ; ma poiché V. E. hà rifoluttr, ehe rit^ 
ni in^^zzo, & molirata particolare confidenza dell' intenità , ^ virtù 
fua , reputo in ogni modo, che he reBi bonorata la mia intere^one, & le »c-» 
rendo particolari gratie . Lemedefime confido di douerle rendere in breue per 
Mucui fauori , cV ella habbia conferiti nel Signor Antonio » ò più toflo in mcj 
Befio nella fua perfona\ per la quale, comporterà eh' io reiteri i primi o^ 

fitq quando mi parerà , che nefia tempo , perche hanno fòrxui più che ordmam 
in me il fuo merito , &rt affktione ch'io gli porto ; Mfcopro'taUintliMtione^ 
verfo di lui,cbeper cpttfla confa prùtcipalmentefarù ecBretto à rmonarU, 
£t d V,g, turno le moni ' ' 

». 4 »> ^ 


complimenttV arij » . 

Al Signor AlefTandrp Barucci. 

E Pme di Modena la prima lettera dì VJS. delli 50. d'aprile i della quale 
fi come non hò pre/o minor piacere y che delle prime; cori non ne riceuono 
piccolo aumento gC oblighi , in che m'hà già conjlituito y tanto pià , che oltre i 
particolariy cÌH intendo da lei ,Jra i quali ne >edo alcuni di momento > vedo di 
pià y ch’ella hà volontà fuperiore agfeffi ni y che ne riceuo y bencb' io gli reputi 
grandi. §^ellOy che dico à y.S. in fìima della fua officio fa cortepa > i detto anco^ 
ra in dimoPratione del depderioyche tengo di giouarle ; onde rePerà foloy thc^ 
me ne peno offerte Poccafioni da lei» Et me le raccomando di buon core . 


Al Signor d'Alincourt. 


\ 


U - 


I Roppo mi fauorifce V.S. JUuPriffima con Cefercitar meco gf 'ofptq della fua 
cortefìa anco nella lontananza. Io l'accu/o la lettera fua di Fontanableo » 
^ mi rallegro altrettanto con lei, ch’ella f offe giunta in Corte con falutCyquanto 
la ringratio dell’ auuifo che Vi piaciuto d'inuiamene’, il quale non pretendo giày 
chcmifojìe douuto da lei , perche non riceuofotto altro titoloy che dtlla fua hu^ 
inanità > i fauori, eh’ ella fi contenta di farmi; mà pretendo bene y chef/a di (bri- 
uenienga, che non fi lafcino depderare le nuoue della perfona fua y à chi la Sìima 
fingolarmente,come tò diPimarlàfO.Gl'offitpy cheF.S. llluSirifs. hà papati con 
la A 4 aePà del Riy fono pati quellìyche N .S. s'afpettaua da leijtUa quale rifporr* 
de S.B. medefma co'l Breue qui aggiunto . Da quelli , che rifguardano alla mia 
perfima > riceuo vn fegnalato honore, certifico f^.S. lUuSìriffima;the procure- 

ròfempre di conprmare con gl’ effetti la tefiimonianza > ch’ella hi refa a S. M, 
deUa diuotifpma feruitù mia. Delie fue effibitioniymi yalerò > occorrendo , anco 
perche F.S.llluPrifì. m'hahbia da eomandare all incontro.' Della fitlute di Mom 
damoy fpero altrettanto di fenth nuoue felici in breue, quanto ne fono defiderofo* 
Et à y,S. lUuShiffima, dr à lei medepma bacio le mani . u. ^ , 


V J 


Al Signor Paolo Sauclli . 

A l C/ffkUanonoH può mancare vn’efatta'òira nella fua inprmità Bando 
in capi di VS. lÙitPrifs. deUa quale è propria non mena la carità y che la 
cortepa.lo la ringratioycbe habbia voluto auui/armi dello Patofuo, ^ delia di- 
tigenza che fi pone in procurare la fua falute. Et le bacio le mani . 


i-)ì 


tifi 


df'- 


M 


S4 Lettere del Card, Lanfranco 

• AI Rè di Francia. , • 

» 

I L foMoret che V,M, s'è degnata di faresti Sig.Mkhelangeto Tonti mìo Au- 
ditore , nominandolo alla pori ione diS. Gionoftni Laterano > che po/fedcua 
USignor Vauone * d fatto principalmente à me > che amo il Tonti con jmgolar 
affètto • & reputa » che fiaggiunga à meflejio tutto quel bene > che fuccede À 
lui. V-eugo^parciò à renderne bumiUffime ffittiè alla MmV. dconfUtuiìmi 
fècàin.vu phligo eflraordinario per queflanuóua^caiufa , il quale ricono/co ajff- 
folutamente per mio » éf conte mio procurerò di Jàtisfare . Tuttauia non debbo 
tacere , che tale è il merito » & la 'virtù del Tonti, e tale /a fua dìuotione ver/o 
il l{eai feruitio di V.M, come ben Jà il Signor d' AHncourt , so io meglio 

<f ogn altro, eh' ella fi può compiacere del Beneficio, & dell' honore conferito in 
lui , anco per le proprie i Ò" particolari conditioni della fua perfona , Et riuc- 
nentementelebaàolemani.*, ■' ' 

f ■ I * i» . ■ ‘ 

Ìr| ■ * . 

. AI Signor Francefeo Capponi . 

• < 4 

A Monfignor TeforUro non.hh. datialtri/egni delTjmima mio neUe occor- 
renz,e fue^ .^ delia Cala, che inferiori all' animo ifie fio, onde F- S. 
eoi ringratiaxmenet faùsfà piii tefio alla fua^cortefia., che ad^obUgaiione alcu^ 
m .Auato però l'offitio prhicipfimente in quanto può.òbl^moi à contitiuare, 
i impiegarmi in feruitio fuoiche fi come vi fono,& farò difpojìiffimo in perpetuo, 
così ne darò ognifegno nella catfa/hetialmcnte , che t'agita qui , che comea/e- 
do timporta , & preme tomo , maffime procedendo mecofiflefioMonfig/aore cote 
termiaicotì efatti d'amoreiiole^p^» ch'eccita in medicontinuo gli fìmoìi,nou 
mena della. gratitudine , che 'é’vna vera<c^’euiùnc^ che gli porto . l{efia > eboj 
cbeKS. mufiruiridalrnvutniaimi ferf» fua paxtei. eba^frutanto me Igj> 
afferò con tutto l'animo .• i • ; \ 

AMonlìgnor Curione. 

I L 0 iefukraua d" intendere di K. S. iì* deBa fna falt&e nuone iimerfe iaiqueKei 
\ che me ne porta la lettaafua : Tlpndimenofpero , ebeuo'l ripofo t (b* con^ 
UM tfàtto buongouemo,fupereràH male, éf fi conjeruerd anco lungamente d 
ftmeieftma., (iàgCamici. Jn tanto fe, bene auttto la renuntia del Gouemot 
non r accetto però Je non con animo di procurare d V. 5. molto più di quello t (he 
lafcia, fe piacerà d Dio di concederci vita. Et me le raccomando • 


cm . * 2 )/ Complimenti \ 
•Al Sighòr Vicére^ Napoli « 


// 


I o conùfctuapìmaiehaunfattomenoverf9 ìlsl^ttf ì^tìn àibìmni, & 

yerfoli signori futi Fratelli d quello , eherichiedeua il mio debito, il 
merito loroima la nlioua lettera di themi rapprefenta la loro eortefe rela- 
tioÉe, ^ ilfuo guShry fd ch'ipgiudichi quaji eC effere flato tepido , benté io /ap- 
fia <f bauerli honoratf dimenò con F animo , in quanto-m'è-fìato poj/ibite . Rtfii 
però perfuafa t E 'V. che rutto Fobligo è dalla mìa parte , anco per quello, ehGj 
macaefee f officio , ch'ella s’é degnata ài reiterar' m eco Jfa pcura ,c^i lei, 
& aUi fuddetti Signori , feruhò Jemprecon tant' affitto, quantonon sò opprime- 
re con parole, &per/uadajt/milmente, che Id volontà di Stia Beatitudine, non 
potria efferci nè più affettMofa , nè più paterna', Che qui finendo’, bacio à V.E, 
ternani , O prego ogni pro/perità più vera. 

f 

Al Signor Cardinal di Sauoia . 

F y debole dimoflrationedeW infinito dejtderio , ch’io teUgò di/eruhe à V. S. 

‘iHuflrìfe. quella, che feci per la fua aUttorità verfo il F'eftono di SaluZzol 
impetrandoli da N.S. li cinquecento feudi d' oro , ihe de ut a poi hauirli tmaoti 
M onfignor 'Kfuntio ; Verò fi come V. S. lUùflriffma co'l dar fogno di gradire le 
cofeanco di poco momento , m' obliga più alle grandi , coti viene fupplìcata da 
meafauorirmiperfeuerantemente de/uoi comandi , rnajfme in occajoài grani, 
affinché l opere della mia feruitù non fieno inferiori al debito, cbeconofco dha- 
uere con lei . Et bumilmente le baci» le mani . 

Al SigrtorFrantefcò Cappóni . 

S ono così ben thUocatigFhonori néHaperfond del Signor Cardinal Capponi 
ine ne refla anco hodorato chi bà parte in prò curarglieli , df re{ìà>tibera * 
V. S. confeguentemente da ogn' obligo diringratiame altri » benché lé fia pa- 
dre. lo ho de fiderata ardentemente la fua promotione al Cardinalato, d/deL 

mio defidmo , rni fmo dichiarato più fpeffo con N.S. che con altri ; ma nòtL, 
woc/o queUo , à che m' obligauanoi meriti 

I‘a ^ affettione, €? ofieruanga vtìfijua Signoria il- 

lufirifpma \ dalla quale sòd hauerevn largo contracambio d’amore, di da- 

promettergli del mio U conten- 
tezza di V, S. fà eh IO goda piu del felice auuenmtnto } àhti F effetto mede- 
fimo produce in SuaBeatitudineFcffitìofa tetterà di lei, aUd qudletn’bà^cm- 
wjfofaccufarlammme/uo. Etmerojfèrodicore . ‘ 

* t; _ V. i .. .3 
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// Lettere MCard,Lanfr4nco 

Ai5ignoirjGar<Jiaal Vifcont?. 

YLSitnorlodoitico^iPotedt'V^S.Ittuì^^ merìtaper/e fiefo;'tiu H 
1 rifpem di lei, &Umlo defiderio di feruirla poterono obltgarm à conftderare 
'^tdntertffi/uoi, come intercffi miei propri/ neUe controuerfie,cb egli ÌHbbe co l 
.Cdtttado, & in epitimo à prenderne penfiero di pnòficarli infime con intieri n- 

■ Puwione di Sua Si^oria . £ benebe T opera fu Rata tanto inferiore alla mioj 
•vóhntd, & aO’ oQeruanzay che porto i y ,S. lUuRri/sima, che nè affettano nè 
btetendeuo d'effeme ringr aliato da lei; accetto nondimeno, eh' ella abondi mecb 
ne gt offici/ dellifMCortefia ,confperanga, chejìa per abondare anco in qutlU 

■ della fna anttorità, & per comandarmi in ogni occorren'^ • Et hnmilt^ente le 
bacio le mani • 

Alla Signora Contefla di Bencuento. 

H o fatto quefch'io doueHa,bonorado,(fferuendo li Signori Figliuoli di F. E. 

nell' andata loro alla Madonna di Loreto-, mi non bò fatto però tanto > tbe 
non fiaRato inferiore i i meriti loro, & al defiderio mio . Sento gran piacere^ 
nondimeno, che F.E. fe ne chiami fatisfatta, & moflri di fonj>fcer 
molta mia oferuanza yerfo di lei ; U quale hò feruita co l pajjar^ in Juo nor^ 
;i impoftimi dall: EV, che fono Rati grandemente graditi. Et le 


con N.S. gCoffic 
bacio Umani. 


Al Signor Vicerèdi Napoli 


M lfauorifce fouerchiamente V.E. co’l moflrarfi tanto feruita di quei pochi 
honori, ch'io potei fare qui' al Signor Don Giouanni,& alli Signori 
Cuoi fratelli , & Jouerchia è la modeRia , che vfa , mentre accetta intitolo dt 
tortefia quello , che feci per obligatione: ilchefi come tf acaefee defiderio dt 
'ferule aU’ E. F. così fi , eh' io la fuppUchi à non cficrmifcarfa deli occaftoni , 
che me ne può oferire.Con T^S. hò adempito Affitto mpoRomidalei.la quale 
è fiuRo che s’afpetti da Sua Santitd dimoRrationi d: amore, & di Rima in ogn 
JfoLk» , diindo la Santità Sua iRefia , che così ricbUde ilJuo merito . Et 

bacio Umani. , ’• • i 

Al Signor Don Fraocefeo di Caftro . 

Ode N.S. che V.E. conofea la patema volontà , che tienfeco , eome mo- 
Rra di conofcerla per gl' yltimi fauori , che haueua riceuutt nelU perjoneu» 
tartieolarmente del VadrcMendozza’, mà nondimeno Rima per non 
U fuoi ringratiamèti, che tante m'bà commefio di rifponderle inncmefuo . AW 
E.V. fi alla Signora Conteffafua Madre,invia S.B.tma U^a bewdtttione. Et 

qui perfine iole bacio Umanìtpregaudo tlSignore,cbeUfcUetti,Cf coofem. 


Di Complimenti varij, j7 

Al Signor Granduca di Tofcana. 


S On» così iettminato diferuìreà V. tA. in tutte roccafionit che crederà di 
commettere vnnotabil mancamento co'l pretermetterne alcuna; Però fi 
come l' A.V.ringratiandomiy eh' io leprocuraffi l'ampliatione delle facoltà % che 
s' è ottenuta per UCaualieri di S.Stef ano t miringratiadico/kt ch'io reputaua 
già più che debita dalla mia parte ; così fà > eh' io deftderi per nuoua caufa^ , 
ih' ella mi comandi più fpejjo , in ricogmtione del fuo dominio ; il quale hà da^ 
efiere cosi libero» & alJoluto , come i fmgolare l’hum^nità f che P. A. fi degnai 
et vfar meco ; Mà perche mi fono allargato più itr tal materia co'l Signor Imba» 
bajeiatore Hicolat’h che mi farà corte] e d'efplicarle meglio l' anima w/o, fe pure 
fi può efplicare con parole ; non dirò qui altro all' A. fe non che haurò tante 
maggior penfiero > & Slimolo di conferuarmi la fua opinione» gratta con f •- 

pere delia miaferuitù , quanto più me n honoro, CS la fiimo . Et i^ettuofiwten^ 
te le bacio le mani , 

Al Signor Cardinal Farncfe. . . 


N on fàV.S.I Uuflrifs. vfar* mediocrità in fauortrmh di che fi come le rpn- 
do infinite grafie , così la certifico , che di niffuna cofa farò più fludio/o « 
chedimmtare ifuoifauori» purché io n' habbia facoltà» cr modo. Confido, che 
anco nell' allegregje» é-feSte di Tofcana» fi degnerà y.S» J llufiriffima di con- 
feruar memoria della miaferuitù, per metterla in opera , quando farà Yeflituita à 
fe medefima» anp pretendo , che queSìa debba efjet' opera propria afiolutamen- 
te deh* hununità di lei, la quale co'l confiderare per maggiori, che non fono, quei 
pochijegni» che m'occorre di dargliene alle occonenT^e, come fuccedehora dell* 
imbqfciata» che U fece il Signor Curtio CaffareUo in mio nome , m’obligaà 
defida or più lifuoi cornandamenù, pa rendermi meno inequale alla cortefe opi- 
nione, eh' ella porta dime, EtiV,S lUufirifs. bacio humilmente le mani . 

Al Sig.Don Giouanni diZuniga , 

V S • lUuflrì/s'ma m obliga altrettanto co'l fauorhre gC amici miei , quanto 
moblighaebbe fauoreudo me fiefio. Pah fi corno le rendo gratie di 
quella» che f è piaciuta di fare al Dottore Horatio Gaucci,nel negotio della fiutL^ 
nominationeadvnapiaT^^di Configliae ; così le ricordo* che /enthò vnrL* 
particolarìjfima tontenu^za di qualunque oc cafione mi jarà ofi'ata da lei diri- 
feruhla. ,A Ì^.S. non hò lafciato di dame conto » poiché S.B, medepnia raeco'- 
mandpil ^ àV.Sdhufirifs. ^ infima particolarmente dell' offitio di Sun 
Sanutà, èflatofauorito da lei,'alla quale bacio le mani ,& U prego ogni pfo/pe- 
rità maggsore , r o o r 







H 


3C5? Lettere del Card, Lanfìdnc 9 
Al Signor Arciduca Alberto 

D EUo fjknàineo fauore^ht V.À.s'h degnàta ei ^onf&rire h evi iùhì<t» 
Tarmi Protettore di Fiandrajn luogo dei Cardinat Colonna pia memoriat 
le rendo affèttuoft gratie Et aneorebe io mi cono/ca molto it^eriore al tarico^iy 
ad altri foggetti del Sacro Collegio > ne i tfkali poteua f A. F. collocarlo con pià 
feruitio delie fut Vronincie , proatreri nondimeno con ogni mia indulìria di tno^ 
tirarmene non indegno, éf di{ojìenere iUortt^ ginditio di lei, in quanto mi fa^^ 
loncefio daBatennkà deUe mìe Confi'derò,cbe fìa per dar loro quacb' 

yigore di più la faiisfattione , ciré per la fua benignità verfo di me fertee N.S.in 
nedere , ch'vn Principe'di non minor prudenza, che grandezza, &" egualmente 
amato, &flimato da fila B. babbia pen/àto da/è fiefio à i miei honori , Peraf» 
ficurar più f A. F che non fon» per mandare al mio debito, nè verfo lei , nè. ver» 
/ole Prouii^, mibafieràd^ aggiungerle^ thefì eonofcetlo perfettamente^ i, 
oltre che mi vaierà forfè appreso di lei per vna non infuffiiienie ficure^/tj, 
au.ilch' e/perienzi hautuajin qui, delTinfinita ojìeruanza , ^ diuotione , che 
te porto ; Et affettuofamente le bacio le mani . 

Al Signor Cardinal Farnefò.' l**' 

E Simile-alt altre grati», cìte foglio 'riieuete daìt himanità di F.S*ìltif- 
firifs. quella, che t'è dedala di farmi fa't-ritorno a Roma del Signor Cirr- 
tio CaffareJlo , il quale m’ bi date le ùnoue di<Ìei, & della fua (aiuto, eh' io ne 
defderaua grandemente , tedificatami la continuatione della fuagratia . Io 

ne bacio le mani àF.S, ìHunriffimayCome di fauort, che jùpera ogni mio merito. 
Ci ftpuò forfè paragonare folamente con tqferuanza , & diuotione , ch'io porto 
à Iti ; della quale fi come le daròfempre con/òntmo piaeert tutti queifigni , che 
potrannovfcire da me,cotì fupplico F.S.lBt^riffima à pigliarne fide Jpefiùéalt 
opere, co’l comandarmi. Et le faceto affettoofiJfhMriuereu^, 

Al Signor Cardinal Pio . 

‘ 

I o rìccAiofco la corte fia di y.SlOufìrifs. anco nef fìentie , e mi èbiàmo colf e-- 
guentemente fanorito da lei , benché non mi ferina, con la fieuressza ebehb 
delia fua gratta. Fauorirìfsimo mi repnto deU’ vhhna lettera fua detti 
quale non mi dà materia di dirle altro in rifptfta , fé non che alla Jùa eonfiden~ 
za, che,come vedo,di nuouo le piace d'hanere in me, corrifpondethfempte couj» 
tutti gl effetti pofiibili delia feruità mia. Et bumilmeme Itbacio te mani • 


2i)/ Complimenti var.ìf 4 . /> 

. Al Signor^lirdinàl Madptiztò J .\ 

I j’RhfUttbe mi capira(fe la UttaraS KsMUmSléìft.ii ^.fera irarfbfir ÌltU 
• via r otcideHtej che l’haueMa \^retu à femàrji itt^nel luogo f £i ftxorie 
éeuranno nuìetatji , omxà compatiria ^nei "Brìncipi • che, la deftderaiuno t& ai 
gitali era deSìinata \ così f vna cofat Ù l’altra fd la Santità di NiS, fSr i(^,S» 
1 Uuiìrijfima hd compaffione prmcipa In» ente del fno mÀlct éS" dek’ iacommcdo « 
cheaefmtiua. lo/pew nondimeno dMtendere^t ch'e&dfia poi refiata libera dai 
dolori della Cbiragrat. & fe con quejlo auuifo^.rtceut^ tptaUbe comandamene 
iodi y.S. IllHflrtJlJimatriceMerei anco doppio contento t h doppio f onore. Et 
bumilmente le bacio le mani , lu ' 


AMonfignor rArdùcfcoùódtWft. " ^ 

^Iperfuadegiàyi^.cheV.S. conferui contantemente V antica offeruattka, 
. kD eh' ^ ftata/olita di portarli *, con tutto ciò hd veduti volentieri tjuei nuoui 
/cgni, eh’ dia f’ è fatisfatta d'inuiarglene con la lettera fua i & giudica * ch'ella 
fi renda più degna d* nuoMegratie , con lo Himar tanto cfueUe , che meue. NtW 
offitio poi , CÌH t'.S. hd voluto pafìar con me in particolare , io riconofeo vna^ 
fila abondante cortefia , alla quale farò fempre tanto più difpojlo di corrifpondere 
coni' impiegarmi in fuo feruitio , quanto ptà eminenti fono l'altre parti di bontàf 
& di valore , ebej^ :ùngiungotto in lei . Et me l' afferò con tutto l'animo , 

Al Signor Don Tomafo d’Aualos. 






T ^Aleb la cortefìa, cheV .S. lUuflrift.yfà con me in materia della. . . che mi 
toglie la facoltà di ringratiamela d bafian^a, benché ne la ringratii quan- 
to poffo . lon hè dato conto d7<{,S. vedendot che nell' vfare quefia liberalità^ 
ha hauuto perfine principale , come bene era dauere , il guflo di fua Beatitudi- 
ne y la quale sò , che ne conferuerd memoria , ^ ne darà ogni Jegno alle occa- 
ftoni; Mdfi come non pretendo di transferire il debito , c/te y. ò\ lUuJlriffmx 
irnponeà me medefimo , così farò difpoiiiffimo \à fatisfar/o con tutto quello , ì 
cheseflendnannolefor^emie; &/d /a volontà, che per prima haueuofeco, 
eh IO accetti liberamente ognìfauore da lei » per accrefcerle più la confidenza di 
t^ndamirfS peraffcmarla, thepreuenirò lifuoìofficy ,feconofcerò per me 
ftefio in che poterla feruire, Mdperclte mi fono allargato più col Signor Ci- 
notti inqueJiaparte.nonfoggiungerò quìaUro à yS.lUufhifs.fe r.onchenonfe 
le dimtnuifce punto l autorità di difporre della . . . & goderUjpercbe paffineUa 
mia perfona, anzi che f ifiefia djfpofitione baierà di tutte l’ altre cole mìe^ co'l 

T'^terfieneyfegiMlerdy&qualificberàpiùlagntiaychem’bà fatta . Et.le bacio 

le mant .. 
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• é 0 Lettere del Card. Largamo 

Al SignorMarchefe di Santa Croce. - 

I L fiaiore * theV.E. per/hera di fami con le lettere fue , corri fponie tUru 
- molta humanità , e^gid fcoperji in Uh la quale farà però conueriiente, che 
la memoria meiejima , che tiene d'obligarmit tenga jfìmilmente di comandami 
neW occorrenze di fuo feruitio • Ringratiola frà tanto , cfje habbia voluto inui- 
tarmià mettere in opera la/ùa cortejìa , con le nuoue e fibitioni t che I è piaciuto 
di fami } 1 n cambio di che * fupplicandola ad efercitare Cauttorità » che tiene 
meco, re fio» & te bacio le mani. 

Al Signor Don Giouanni Viucs . 

C Onofet la Santità di'^S. che legratie, che fi fanno à r,S.lUunrift. ò ve- 
ro allifuoì , fono ottimamente impiegate ; onde non riceue forfè minore^ 
fatisfattione,di quella, che dà à lei . Jn quello i che tocca à me\ io l'haurò da^ 
f eruire indifferentemente in tutte l'occafioni, an^i fi come è fiata inferiore alla 
mia volontà, quella del Canonicato , che fù conferito in prrjona del Signor fuo 
Figliuolo > CS della reduttione della penfione ; così riceuerò per fauore,cbe y.S, 
JUufìrifs . me n off crifea dell' altre. . Et le bacio le mani . 

Al Signor Cardinal Gonzaga . 

tAle è la cortefa di r.S. iBufhifs. che lepore di difpenjarla con fcarfttà » 
■■■ doue anco la difpenja largamente , come mi riferijce SD. Tlacido Chierico 
I{egolare, ch'ella lì fia degnata di far feco, fauorendolo piu volte , mentre hà 
predicato cofìì ; Jn che, fi come mi rendo certo , che F.S. lUufiri/s. haurà vo-' 
luto fauorire principalmente me, che glie lo raccomandai, così ne la ringratio 
con tanto affetto, co» quanto riferuirò à lei , s ella m'bonoreìà di comandarmi y 
Et humilmente le bacio le mani . 

Al Signor Cardinal Santa Cecilia . 

E Superfluo, che V-S. Ilhifirijfima mi ringrati/ quando la feruo,perche man- 
cherei al mio debito coll non feruirla. A TJ^.S- bò rapprefentato il dubbio , 
che nafee nella gratta concefia da Sua Santità à H'.S. Illuhrifs. à commodo de i 
Canonici, che faranno adoprati da lei per il legato , che difpone , che non goda, 
chi non ferue attualmente al Choro,fe non farà impiegato in feruitio del Capito- 
lo. Intorno à che, (i come non fi rifolue la Santità Sua di venire à dichiaratione 
per quello, che poteffe appartenere ad' altri cafi,così nel cafo particolare di V ,S. 
llluflrifs. vuole, che il Legato medefimo non pregiudichi à i Canonici, che faran- 
no adoprati da lei,ò ponga in alcun dubbio la fudetta grada , mà che la godano 
in tutto, (S per tutto fen-ga alcuna forte di defiindone , perii tempo , che lefà 

concefia 


Di Complimenti'uarif. {fi 

concefia con vn* altra lettera mia . Ben haurehbe caro Sua Santità , (he ci con- 
correfie anco tfefofie po^bi/e t il confenjo del Capitolo « fe bene non baurà da 
concorrerci come neccjfario . Et àV.S. lUufirifs. bacìo humilmcnte le mani . 

Al Signor Granduca di Tofcana. 

I LBreue qui aggiunto , che è rifpon^uo alla lettera fcritta da V. A. à N. S. 

ringratiandolo della facoltà ampliata à i Caualieri di San Stefano,/arà vn 
nuouo te/limonio delia paterna affettuofa volontà di S.B. verfo lei Ùiquale^ 
fe bene può confer'uarla con li Juoi meriti, hd nondimeno da perfuaderji , ch'io 
debba efferfempre infhumento d' aumentarla, fe pure rejìa luogo ali' aumento. 
Et all' A,y» bacio le mani . 

Al Signor Duca di Sauoia. 

T ^nto reflerò dìferuhe à VoBra Altezza , (A al Signor Cardinal fuo Fi-. 

gliolo , quanto non nhaurò occafione , à- forza ; Però fi come f Alter- 
ZM V oBra ringratiandomi del Breue procurato al fuddetto Signore, mi tir gratta 
ch'io habbia adempita la mia obligatione ; così m'obliga tuttauia più d (kf de- 
rare babilitd , modo di corrifponder loro , con effetti più proportionati alia^ 
vera , & diuotaferuitù mia } ó' àfupplUare in confequenza V. A. d non la- 
fciarla otiofa per lafua parte ìfopra di che effèndomi allargato più co'l Signor 
Conte di Volongbcra , che mi farà tortele d' efplicarle meglio C animo mio tnon 
m emenderò qui ad altro. Et affetiuofametite le bacìo le mani . 

Al Signor Cardinal Borromeo. 

E Soprabondan za d bumanitd , che V. S. lliufìrìjjìma mi ringratij di quel 
poco, che è vjcito da me in honore della memotia fublime del 5ig.Card.di 
S.Traffede,che fìd gloriofamentein Cielo,percbehò fatto queUo,cb'io doueuo,& 
fi f ffe fiata in me al cuna cofa di più,^ l'haueffi pretermeffa,mi farei refo degno 
di molto biapmo . Io non accetto però il cortefe offitio di y. S. JUuBrifjìma , fe 
non in quanto accrefee più il mio debito di prima ', al quale , la certifico , che 
non mancherò per quello, chepotejie eccorrereda qui innanzi , fi come nè anco 
mancherò al particolare, à- proprio feruitio di lei , s’elia come mi fauotifee^ , 
COSI fi degnard di comandarmi . Et humilmente le bacio le mani . 


Al Signor Regente Caftclletti . 

’^On feci altra dimoBrationeyerfo il Sig.Mach Figliuolo diV.S. quando 
X.^ fù quf,the inferiore alla mia volunta,^ a i meriti Juoi, ne' quali confiderai 
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enifB ({utUì di IrìiVtrò fi come il ritigratUrmi del fceotè. fiate vn oblig/trU^moh 
ceti certifico I^.S. che filmerò grandemeete ogniopportMthffd»cbe mi fut com 
tcfi'a d' impiegarmi in laro commune /nnitio. Et me le reetmando con tutto 
r animo , 

Al Signor Gio: Battifta Spinola , 

■ f: 

N EUs perfona di Monfignore Fratello di V .S.coneorreuano tali qturHtà,cà€ 
ben lo rendeuano degno deliarico della Vicelegattone -, che bàbaumo i 
Terò tanto minor caufa haueua W ,S. di rmgraùarmenet quanto maggiore bà re* 
fa in me l’offith/uo > la -volontà j che già ioportaua al mede fimo Monfignore ; 
la quale p tome s'efienderà à tutta la Cafa , così farà efercitata da me in Jeruitio 
Jpecìalmente di y.S. s'eìla fi difponà i' offerirmene t occafioni , Et mele offe- 
ro di core . 

Al Signor Cardinal MafFei . ♦ - 

N Onpofiodinienticarmidelferuìtio dì V. S. lOufiriffìma thauendo fattila 
ima ieterminatione così ferma di procurarlo in ogn occafioney come fané 
determinatiffìmo d’ofieruarla in perpetuo f ilche conofeerà ben Jempre y.S. lUu* 
ftrifs. per quanto farà in me,da gP effetti ifte/ti . Et come fono troppo deboli fe^ 
gni delia mia volontà i quelli che V.S. lUufiriffima dice Ì hauerne riceuuti di 
tiMouopdrmn^o del Signor Marcantonio TofeaneiUt così riconofeo più l' hu~ 
manita fua nel vedere , che le piaccia d'hauerli in qualche confideratione i eb* 
più obligato mi fento à de fiderare la continuatione de i fuoi comandamenti . Et 
bumilmente le bacio le mani . 


Al Signor Duca d’Vrbino . 

I L Signor Emilio Configliere di V..A* m'hà prefimtato . del quale ellas'i 

degnata di f'auorìrmis Et ancorché fi ricono/cano debolmente con le parole 
quei fauorij che confiHono in fatti ; h vengo nondimeno à renderne gratta tarn 
tomaggioriair quanto » che nel rictutre dimoHrationiétUa/ua cortefia , 
che s'interpretano pure per dimoflrationi delfuogiuditiotrueuovnbonore..» 
èfiraordinitrio . yorrei che fofie tal facoltà in me, qual' e la volontà che ten- 
go verfo il feruìùo deli' V ■. mà qualunque fi fia > la certifico y che non reme- 

rà olio fa i doHÌo hauri oceafione d'efercitaria , femaffime ella non tru lafcie-' 
rà defiderare ifuoi comandamenti . Et affettuofamtnte le bacio U mani • 


Al ^gnor Duca di Modena. 

N on pretendo , che y.A. mi ringratff , quando m' impiega in fuo fermio • 
perche opero fecondo H mio dwito y (S depderkt & acquifto afiaico l me- 
^ ritare. 


T>i Complimeiitt vary . 




rìtart , c// ella mi comandi liberamente . Nella per fona di Monftgnor N. ti 
prefuppongono già Icqualità., che ricerca il grado t al quale V.A.fbà fauL 
rito , & per la/ua auttorità viene promoffo ì Et fi come il comandarmi più ìru 
vna occorrengayche in irn' altra, bà da effer mera elettione dell' A. V. così il 
medefmo honore ricono/eerò,é' la medeftma prontezza dimoftrerò in ciafcuna . 
Et affettncf amente le bacio le mani . 

i . 

AiSignor Conte di Salinas. 

y rlfawfre,che r. S. lUuflri/s. mi fi con le lettere fue, mi fi duplicherà 
da lei qualunque volta piglierà’nuoue occafioni di comandarmi, perche 
non i ordinario il defiderio, ch'io tengo dijeruirlajnì tale pub efere,fe 
dette haun proportione co’l /ito merito eminente , come è giuflo , che l' habbia . 
Ringratiola in tanto del corte fe offitio > che dhtuouo hà voluto pafiar meco co» 
la lettera dilli 1 6, di Marzo. Et le bacio le mani • 

»• 

Al Signor Don Inico di Cardenas . 

A V.S.lUuSirifs. rendo grafie del fauore , che td piaciuto di farmi con lej 
due leunelue delU 1 6, dell' inSanre, delle quali hò data la /olita parte 
dT^.S. con fatisf anione tanto maggiore di fua Santità , quanto maggior gelo 
vede congiunto in lei conilfuo valore.llSig.'N; proprioym' hd poiragguag^to 
qon moli bumamtà della fua giunta cofià ; doueprefuppongo y che fifa poi tira- 
ta tanto più MTianTii la negotiatione , che perfone di tanta prudenza , ne prcue- 
ierannofacilmente tifine i ai quale refìerà che fi venga prefio , perche con fac- 
telerare^ deluderanno le.... Gl’auuifi nel reSio m'obligano pure à ringratiar 
ia cortefia di y.S.Uluftriji. alta quale , alta Signora Donna Mycc'ta bacio h 

t»ani,prtgando loro dal SignorAogni felicità più vera» 

• 4 


Alla Signora Donna Myccia di CarJenàs . 


• c 


M 


Ifì refa vltimamente vna lettera di y.S. deUi 19. di Maggio , con la 

lo pMce di rapprefentarmiU memoria che conferita di me r a Id^ 

MUtinnatrone dall amoreuole animo fuor, di che le rendo molte gratie Et benché 
« , a, V.S. fcfl.fi.. ilprcpci, JiUTcXlit 

eo mogul fifa Imananga il defidem mio diferuhrla;la certifico nondiméno, che 

ch'ella pigli di comandarmi, di 
Etk*b' d^Uafignificatmeinuiatami dtUafiu cortefia. 


A 


Lettere del Card, Lanfrdnco 

A Monfig. Guido Bentiuogli bora Cardinale. 

E Tenuta V.S. à volermi bene, pergluHo cambio deffaSettione, eh' io porto 
à lei; Mk quanto di più ella fà meco > è fua corte/ta, la quale obliga me , 
^ rhauerei da riconofeere con / impiegarmi in fuo feruitio, renando ancella^' 
non me ne richiedefje. Dell' officio però farà mia cura, ér ntto debito di ringra- 
tiarV.Sicon P opere’. Et quanto alla fua confidenza , come pretendo, che mi 
fta debita , così fono dijponiffimo à non permettere , che paffi otiofa occafione^ 
alcuna, che s'offèrifiadì adoprarla, (S honorarla’,maffime , che promouendo 
il fuo de fiderio , faprò di fare il feruitio diN.S. die già conofee non meno fha- 
hilità , che la volontà di V .ò\ alla quale prego prq/perità cantinua . 

Al Signor Don Giouanni Viues . 

A ccetto come cortefi , & non debita la figuificatìone , che V. S. jUullrifi. 

m'inuia della fua volontà ; la quale fi come (limo , così procurerò fèmprc 
di meritare cangi effetti della mia", Et le rendo intanto molte grafie deli’ affilio . 
kA y. Si Illufirijs. hò feruito con l' impetrarle da la licenzaih'ella defide- 

ra per il Tadre FauSio; al quale però farà lecito di trattenerfi con lei nel modo, 
che vi fi traUeneua prima , fino à nuou ordine diS.B. in contrario . £ le bacio 
Umani, 

Al Signor Siraonc della Rouere : 

L ’ vfarmi V.S. tanta corte fia , fen:^a eh’ io babbia alcun merito con lei , è vn* 
obligarmi in perpetuo ; però fi come la ringratio dell' affitto amoreuole » 
chef i piaciuto di pqfiar meco co'l mego del Signor ìq. così crederò d' efjer tenu» 
to à TÌngratiarla anco più, t’ella mi comanderà , e mi darà occafionedi confir» 
maria nella fua voluntà, con gl’ effetti della mia; la quale Jarà tanto più coftante^ 
quanto più la reputo debita per quello , che hò intefo dal Sig. mtdefimofuv^ 

ri delle fraterie pùua te . Et me l’ afferò con tutto l'animo , 

Al Signor Conte Anibalc Manfredi. 

N on debbo ringratiar meno V. S. dell'opinione, che porta di me, cheraBe- 
grarmi della fua giunta con falute à Ferrara , che fe bene feppi giudicare 
in poco tempo, ch’ella meritaua molto , Ò" co’l giuditio va congiunta vna ve- 
‘va affettione, & Sìima verfo di lei, della quale mi è perciò forfè douuta ogni cor- 
rifpondenga, riceuo nondimeno , & ricono/co per dono della fua cortefia , tutto 
quel più, che te piace di concedermi, & attribuirmi’, diche fi come finto inconfe- 
guenga obligo particolare à V.S. così le ricordo , che à nijfima cofafono più di- 
fppfio, che dfatisfarlo con f impiegarmi in fuo feruitio, 


Al 


. . ^TDiComplimenli/OArj, ‘ tfj 

» 

A MoafigBok' Vefcoao dèFertà^ . » 

S 0n.m9kabtH collocate lepatiCf che fi confèrtfeòno in V»S. la qaale notfvkf 
.rei però , che coni' attrwiùr trofeo à mef&aUi miei offiuf , toglievi à fe 
fiejfai& a inuriti fitóulo bawrò dà impiegarmi per lei m magriori occafionitche * ' 

non fà il procurarle C vfo continuato deli' opera del yieariotC* delFifcale^»che 
haueuano altri ohligbiperfoaaU't Et come de fiderò» eheF^S. fia heti-<peifuajk. 
Hquefia mia voluntd, così mi fard cOryHmo» ch'ella ne dùenMoui /egni eoi ' ' 
comandarmi, xt me le afferò^ core, . \ 


Al SignorConte...i Angofciola. 

H kA fatto qualche torto V.S, alfuo merito co'l.credere » cV io non conferà 
uajftogni viuamemoriadiJei,''^ delV amot'euote volontà fua » della 
eptale fono fiato cefi certo per la mia parte» che rnèparfo diriconofcerla anco 
ttelfiUnth ; lo vedo nondimeno ». eh' eila nbnfi ingannata» fendn perche gititi- 
eajroppo modefiamente dife fi^a '» iUheJfcome vèobRgapik d dejiietareoc^ 
cafone di comprobar/e con /'opere la fiima» che fò della fua perfonauosì mirtm,^ 
derà più accette tutte queUe»che y,S.fi compiacerà d’offerirmi. Rinpatiola m- 
tanto deir offitio amoreuole » eh' ella hà voluto pafiar meco » & delle nttoue» che" 
mi da dife medefima , delfuo aceafamento , Et me le raccomando di core, , 

Al Signor Couernatore di Tcrranoua . 



P Rocur ai volentieri ày .S,.i/luogflt dotte fitroua^ perferuime alla Sigjoora 
DonnalfabellaPallauiàna» mà volentieri ancora per il proprio merito 
della fua perfona » del quale fu argomento efficace apprejò di me » l'hauer ella 
vna promotrice tale ; Teròficome contirìutrò M nitbue Occaftoni gl'offitu chej 
hò cominciati dfarefer lei » cosi farà in facoltà fua d' offrirmele » ^ dtva^ ' 
Imfi di me » che mpattaadola intanto delle fite corte/è eshibitioni, rcSlo» & me * • 
ìp raccomando , \. 

% 

. Al Signor Maiifredo Rauafchieri. ' . ' 

I Lprefente de i frutti , che V.S. hà voluto fituiamirmi tedifica lafuaahon-f 
dante cortefai la quale m'obtiga atf altro » che à rinpatiarla con parole^ « ^ 

3\(. J. ha hauuta » à" gradita la parte defiinatali da V.S. verfo la quale» fe bene 
non può crefeere lamia qfetùone» & fiima» dcftdero nondimeno» che C vna» 
altra ella mi dut materia ii diehkfttrtadòpfvHo conìoùetetEt me le offe- 
ro con tutto fanimo, r u 


•* 



* r -^*1; " ' ’ìlV' 


i 



» 


(^6 Leiterrdfl Card, Ldnfr ùnto 

. AÌ;Sigoor Cardinal Arrgooè'. I 

'■ « • 

P otrei nen reputare alT vUimaJettera ii K.f, lUufìr^ffima fàantoaUa ne* 
ttffità; mà non conjente la mia fmgelare’ofieruanza ver/c leijcb' io mi conm 
te»f(a in vnaffolHtofiléatiò; Et vengo però À rìngratiarla ttel fonare t cb’etia 
wfiji-èon [affUMranmdeUa tontinnatione della /na gretta. M’bà dettali Tadre 
... t é alcuni particolari d’''N.drit}Halibòbannte taro d'efiere infomtatoi mA 
s'egli baucffìt aréito.di teceare la peffona di 'ìUufìtiJ/ma * preHndeua è fe 
ftefio l'adito di parlarmi più ; 4W^/ mi rifobterò facilmente dalla nothia bauuto 
della poca fatisfatthme i chehà di lui t di fargli dire , che non capiti alle micj 
ftanzCi benché fegliouo ejfer libere » ip aperte ai ognuno . Et humilmente Icji. 
bacio le mani . 

. ' ' Al.Signor Duca di Lerma* 

A K, S. è Bete tosiaccetto ilpte/entej che t^.E. ha >oluto ntandargU db 
fiume dei Signor Cardinal MilUnot com' ella vedrà dal Breue *luì do* 
nefid \ mà accettiffima è fiata in particolare à Sua Santità la teitìmonianza^ 
fattagli daù’ iftefio Signore della fua continuata agetti<me,& cffnuat.rc^jbenthe 
fton habbia irOefit co/i , che le fta nmma^ lo pohreHo con obHgo infinito aW E.Vl 
delta partetche fi computer fòrmi delta fua ^atiay della quale procurerò, ch>0o 
hahbia cau/a di reputarmi più degno^ogni giorno, con fbonorarla, C^feruirla con 
tanimo,& con f opere j ve'dendo tm^fme,cbe V.E. non lafciadifauorire di 
continuo le mie interregni , comefuccede di nuouo nella perfona, &pretenfio- 
mdel Signor Prancefcù-ììiobartié Et te bacìo le mani, ' 




. " AlSigaoirDucaDcUlnfaotaf^o 

P Er ta eonditione della perfona > & de meriti diV. E. N.S . hi graditajfr 
(limata pià la dimoBratione d’ offeruanza , ch^ella ha coluto peffar feca 
con fopportmità del ritorno del Signor Cardinal M illino ; muffirne bauendo 4«- 
f 0 intefo da Sun Signoria lUu0rifs. che rE.P’, fta fiata /olita difauorhe i negotif 
pertinenti alla fua carica , & in confeguenzq al feruitio di S.S. la quale ft come 
i pereoMfertmrnrgratiffmamònoria, & per darne ogni (ègno alt otcaftòmtf*‘ 
sì le fipifica intauib la patema fua voluntà co't Breue, ebe/arà qui qggitmto - 
Et le batto Umani, 

’ Al Signor LicentiatoVallbdanai. 

% 

H Ebhe già T^.S. le pietre di Bezzoar, chepiatque àV.S. di mandarli , & 
benché l'babbia gradito, & Bimatoi hauerebbe nondimeno volute, tb ella 

•enfi 


^iCompimentivar^ . ày 

no» ftfojè\^efo lìnincommoio tde ; che tanto m’bà commefio di rìfponderle 
perfua parte. Tacile per/one delti Signori tuoi figliuolit gratificherà Sua Santità 
d lei fìefia neU'oceajionit che s'offertranno, che tanto pure le rijponde la Santi.- 
tàSua per mio mezoj «it^i lo farà tanto piu yolentieri, quanto più è perjua- 
fay che l^,S. nel riferire il mento, ^ t babiUtà loro, non fi lafci ingannare dalC 
amor paterno . Et Dio la pro/peri fempre. 

^ Al Signor Duca d'Ofluna. 

• 

L a relatìoné, che bà 7^.S. daW Arciuejcom di B^di fuo Nuntio in fiate,» 
dra della figliale ofieruanza, che li porta, è {lata tanto più accetta 
à Sua Santità, quanto più eminente sà, che i il merito di lei", alla quale però bà 
"doluto Jìgntficare celi Breue qui aggiunto la pai ticolar fatisfattione, che ne 
finte. Dell' occafione, ch'io bòd'inuiarle il Breue medeftmo , mi "baglio per 
manifeilare à y.B. Ima tacita ojjeruanza, che le bò portata fin qui, congiun- 
ta (OH vn defiderio molto partkolare di Jeruirla; Del quale pregandola però d 
pigliar fede daW opere co'l comandarmi, reflo, ò" le bacio le mani . 

f 

A Monfignor Vefcouo di Como . 

M I refe la lettera di l^.S. il Canonico mandata da lei alla '\iftta de'i Li- 
mini facri . E benché della corte fé fua voluntà, non potefle cadere in 
me dubitatione alcuna", ringratiola nondimeno, chele fia piaciuto di tefiìficar- 
mela di nuouo, afficurandola, che le corrifpondo , (i le corrifponderh femproj 
co'l farle ogniferuitio . Con la madefima lettera bò rkeuuto il Compendio del- 
la relatione fatta daf^.S. della fua Ch'afa; fi fi come mi reità filo tf intende- 
re fe l'opera mia fia neceffaria, & opportuna, cosi reiteri, che il Canonico me- 
defililo me n'auuertifca. Et à lei fri tanto m’offero di core . 

A! Signor Gio. Battifta Muzzarelli . " 

S Eppi da Monfig. V icelegato la cmefta, ch'era piaciuto a y..S. H 'vfarmì 
in occafione dt quel Squadro ", E come duplica l'obligo mio il vedere dalla 
lettera, che mi refcriue,con quanta voluntà me Pbabbia 'Vfata ; cosi ne la rin- 
gratio con moli' affetto, ^ l' afjicuro , che con altrettanto m'impiegherò in fio 
ftru'itio , s' ella fi diporti di haleffi di me i Che pi finendo , me le raccoman- 
do, & ojfero dt core , . 

✓ 

. ' S V. , ' V ' 

A Monfignor Vefcouo di Parma . 

D EUa traslattone di y.S.daUa Cbie fa del Borgo à quella di Parma, mi- 
rallegro tanto più con lei , quanto più giudico conuenire ogni aumento 
di bene, & d ison ore alla Jua perfona ; alla quale nùhaurebbe potuto renderei 
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aff ettionato il prof/rio merito fiio, quar io tale 90» mbauefie refo il ri/petto del 
òigiior Duca; Fero fi come io la rmgratio del Juo corte/e complimento , cosila 
cenifii 0, che la medefma parte , che m'i occorfa. dPhauere nel negotiot per fa- 
tme fattomidaS.xA.cbe m'impofe alcuni offitijihaurò fempre rolentieri in 
ogn altra cofa pertinente aJ commodo, & [eruitio di teiiuiJta quale fri tanto mi 
mccotnando,^ offerodicore. 

Al Signor Leandro Spinola . ^ 

H *A honorato Volentieri N.S. laperfona del Sig. Card. Fratello di y,S. 

per il merito de’ iferuitij fatti da lui i quetla Santa Sede , S" per - 
vera t^ettione, che mofie Sua Santità à Portargli gii fi la hirtà. 

fua iT^ondimenoficompiace ancopià delfbonore conferito in Sua Signoria^ 
Uluflrifi. perlaparte , che neridonda ne'i fuoi, ^ in V.S. particolarmente^'. 
La qua/ejj come rendendone gratieà Sua Santità , s’babìlita più i nuoui fa- 
uori, coti potrà giuilamenteafpettarfeli dalla Santità Sua in nuoue occafioniì 
Che tanto rifpondendole in fuo nome, refio, et me It offero di core . 

AlMedcfimo. 

N On ho fatto minore Cìima deU'offitio amotenole , che y.S» hi voluto paf- 
far meco nella promotione del Sig. Card. Juo Fratello, perche fia flato 
tardo; interpreterei in bene la tardità, quando anco mancajle (fogni legU 
tima fcufa, bauendo formato fifiejjo concetto di lei, che del Sig.Card. in quan- 
to alla for commune cortefia; la quale riconofrerei però anco nel fdentio. L’ho- 
nore conferito nelfiflefio Signore,conueniua à i fuoi meriti, ^ /eruitij, da 

luì, a dalla benignità di 7 q^S. in primo luogo, bà da rìconofcer y. S, il nuoMo 
ornamento, che ne rìceue la loro Cafa ; Etfi come quella parte, ch’io pur con- 
fefio d’bauerci bauuta, non fbida obligare ad altro , che à prometterfi larga- 
mente di me,&à comandarmi, così defidero, che nell iftejfo modofia riceuuta 
da y.S. la quale confeguentemente me dia materia di mofhratle con l’opere la^ 
vera qffettione, ch’io fono per portarle in perpetuo. Et me le offero dì core • 

Al Signor Francefco Senarcga ; 

H o gii ringratiato V.S. dello fiaccio del Sig. Card. MUlino , che le piac- 
que di mandarmi anco con incommodo fuo, e ne la ringratio di nuouo» 
grattala fimilmen te della cortefia , che f copro n elle lettere fue , che mi fo- 
no capitate dipoi, alla quale corrifponderèfempre co’ l farle ogni f eruitio . Et 
me le raccomando» 


Al 


Di (owpitmem var^ 

Al Signor Cardinal Gaetano. 

D EIU caccia m hà fatta V .S, lUufirifi. troppo gran parte co'l Ceruìc,ibe 
f é piacÌHto di mandarmi, il quale accetto come dimoiìratione della fuo—» 
corte Jìa, non d' obligatione alcuna , ch'ella babbia meco ; ù ne le rendo gratie. 
lo dejìdero , che y- S> I Uuftrilf. goda la ricreatione dellltbdpagna con intiero • 
gufio; ma non horrei, che la rendefie manco memore della Ciltd , et di chi "VV 
reiiato confommo dcfidaio di feruirla. Et bumìlmente le bacio le mani . 

Al Signor Manfredo Raiiafchieri . 

C Ornmendaìle cojh dolci, che F.S. mandò Tanno pafiato , per che così me- 
ritaua la loro perfettione, non per metterla in obligo alcuno . Che le fa 
piaciuto di mandarne pur quefì'anno > è (lata cortefia , che hà ecceduto il mio 
penfieto , ^ In ringratiocon ogn affetto , anco perche la qualità > non meno 
che la quantità hà fatto più (limabile il prefente -, Ma non intendo già di con- 
frituir F.S. in alcun debito per li tempi auuenire; fe bene defidero ch'ella fap- 
pia, che con o/co il mio, ^ che hauero Slimolo particolare di fatisfarlo, quando 
fi di/fonga d" impiegarmi infuoferuitio . Et reSlo, offerendomele di core . 

A Monfignor l’ Archidiacono Filippo N. 

El merito di y.S . è teSUmonio in dubitato T hauerla nominata la M. del 
ReallaChie/adi Lanciano iOndeficome è obligato ad amarla, chi an- 
co non la conofee , così doppia obligatione farà la mia,per quello, che richiede la 
cortefevohmtà, che Cè piaciuto di manifeftarmi ; Mi riferbo perciò di mtfitar- 
‘ A” quella, che portoà lei, quando verrà in queSle noSire parti^n- 
ZJ M farlo prima, s'ella prenderà qualche occafione di iralerfi di me. Che rin- 
gratiandola intanto dell'amoreuole offitio, refio, &meU raccomando- 


Al Padre N. 

• O i l* Imiterà di V.R. deUi 1 3. d^ Apri/e, non ho bauuta occa- 

^ pone di nngratiarla delle nuoue fignification i, che m'inuil con effa deUa^ 
fua amoreuoleylu„ta,etqueSPoffitio faccio però adeffo con tantomaggiore af- 
fetto , quanto piu debito s e refo con la tardan:>ia. Le nuoue della fanità ri- 
cuperatadaUaSiguora Conteffadi Lemos, mifono Siate di cori folattone grande, 
perchentffuno m finanza in defiderarela confèruatione di S.E. nètn portarle 

-F»vx«cc/fo di CaSlro feruirh Jempre , in^ 
^^fpondenyi de ifauori, che, come intendo dalla R.F. li piace di firmi , & 
tnfitmadeifuoi meriti emtnM; Et offerendomi à lei medefma, pregò quìilSi- 


A1 . 



Lettere del Card. Lanfranco 
M Dottor N. 


I o prvtermetteua dìrìfpondere alla lettera di V. S. deUi za. di BecembrtLj 
prefHpponéndo, ch'ella douefie efierin breue Roma. Ala poiché non ioj 
vedo comparire, che ettfcer.i forfè daU’impedimento di qualche fuonegotio , hò 
"doluto non differir pià di ringratìarla dellacorte/e volunta , che l'è piaciuto di 
mani f citarmi , eomepurne la ringt alierò piu pienamente in yoce, nòdi dirle, 
che le fatiche, ch'ella fi prende nel negotio del Sig. W. me l’obligano talmente» 
che più non me l'obligarebbe qualunque cofa ella faceffe in mio p articolar ferui^ 
tio; onde mi farà canffma ognoccafione, che m'ojferifca y,S. d’ impiegarmi in 
fuo commodo. Et Dio la profperi fempre . 

Al R.è di Spagna . 


S I perfuadeua gii T^.S. che il Sig. Card. Millinohauejfe data ogni fatisfat- 
Itone durante il tempo della T^untiatura , perche conofee la fua 

pruden'^a, virtù, 0“ da lui era conofeiuta la mente di S.B. in quejla parte; 
7<londimeno hi fentito ma p articolar ijfima contente^T^a , che cosi affermi V 9 - 
Era Maeiìà mede/ima con lettere fue , & per quella caufa , '\uole , che ftano 
maggiori appteffo difei meriti del Cardinale. .Alla M r. ri/ponde Sua Santità 
medefimafn tal materiaquello, th'eOaftdegneràdi'yedere per tl Breue, che 
• farà qui aggiunto. Etbumilmente io le bacio le mani. 

Al Signor Cardinal di Gioiofa . 

A LlaSmtiti dili-S. èflatacoù aoceUaUletteradiy.S. lUuflriffma, to- 
ni ella vedrà perii Breue qui aggiunto, che è la rifpofia , che le fa la 
Santità Sua', la qualeèper continuare tanto più cojlantemente la fua pater- 
na affettione ver fo di lei, quanto conofee efferle più debita per n none cagioni. 
Io non haur'o che dirle qui, fe non thè riceuerh femprcuper f nuore ,à'honore, 
ch'ella mi comandi. Et à V.S. lllufirijf. bacio humilmente le mani. , 

’ Al Signor Cardinal N. 

N s. che conofee la pietà di f^.S. lBufìri(ftma,sà dì poterfi valere di lei nel 
* feruitio publico di quella Santa Sede, cefante anco ogni fua 
ne-, tutfauia hà Ceduta con particolar confolationc quella , chei'emoffaà farli 
permiomex.0, & ne le dà vnapiemffimalaude'. Et benché non fi nfolua per 

bora difcrìuere in perche il Signor N . fia impiegato nellecofe di ...neUc^ 

quali non tiene , chebijogni altro che perfuajìoni, vff.tf , et penfera nondi- 
meno in filma del confeglio di y .S. Ulufìri(Jima,CS della perjona del Signor 


!D«r4 ; irUa prudenza, (< ejperfenza del. quale bà SJB. yn aptica cognitione „ 
& yorrà in ogni cqfò eh'eUa menti [eco in hauerlo propoBo con tm' obietto così 
degno delfuo zelo, Etàl^,S,l UuBriJlfima bacio humilmente le mani . 

•f 

Al StgnorDuca di Modena . • 

Ome piglierò yolentierì ogn\ oecafìone di feruire à V, ,^.aosi le ricordo <il 
defiderio , che ne tengo MtiqueOa, che bora mi s' effèri/efetinnarle tan* 
nejfo Sreue di thè è in ri/pofta della Uttera/naycon la quale hi data pantu 
À Sua Santità £ bauer eletto permaflro del Signor Principe fuo figliuolo Ux 
perjona propojlale à taX sfitto dal Padre Generale de i Giefmti . ,AV.A,U^ 
bacio affettuosamente le mani , pregandole dal Signore profptrità più yera . 

Alla Signora Principefla di Stigliano. 

L a Santità di era già dlfpofta à fauorire V.E, & lifnoi offity in dg£ 

occafionr, mà tanto pii difpofia hd potuto tenderla PE.f^. con la lettera^ 
fug prefentatagU yltimamenu dal Signor Lodouico ^ngelita, quantapiàgrata 
ella fi dimoflra del fauore ritenuto in perfona di Donna Maria di Sauoia. Wan^ 
to hà voluto S, R. ch’io le rifponda da/ua parte . Et afettuofamente le bacio le 
mani, 

AI Signor Don Inico di Cardenas . 

L *A lettera di y,S, lOuRr'ffima delii r8. d’ottobre^ mirapprefenta la (bit- 
ta fua humanità , alla quale haurò da corrifpondere co' l feruiria in quelìe 
occafioni y che le ùiacerd d' of errimene. Il s: Don Tg.farà arrìuato , ò poco lon - 
tano , C? refiay^e s intenda il frutto de i fuoi offity ; del quale habbiamo da^ 
Sperar molto , je fi confiderà, che faranno c^giimtiinjieme i configli di due Mi-- 
ntfìri di tanta prudenza, mà da Sperare altrettanto per altre caufi. A. V.s, lUu- 

flrifs.& alla SignoraDonnaMyccìa bacioUmani, pregando laroos^profhe,- 

ritd piu yera . ^ r vr . 

Al Signor Don N. 

Itornòil VaàreTi.é^ mi reSe le lettere dH^oSiraEcceVenTia ria quale mi 

A V faHorì/ee doppiamente , & col tefiificarmi la fua coutinuata afettione , 
^ I f Offendami • Io pretendo d' auuifargHelefemplicemente ferhorrtj'^ 

fiSerbandomi di rtf penderle comprimo ordinario, G dinuiarleancolaù/poSìÀ 
di NoHro Signore,it quale amrnefejubUo il Vadte 7^.& yuoUe intendere mol- 
ti Partuolari dà lui. intMto defideto , che aUa pietà , & prudenza di V.E. cor- 
risponda il reSìo- £t le bacio le mani, , 
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Lecere del Card, Lai^ànco 

% 

‘Ai Signor Principe della Mirandola* 


) 
■t 


A l Signori della Rocca Ferrata nonpofio quajr corrifpondtr con honorem 
pari à quello , ebe ricet^ datoro, & per loro rijpetto da V.E. mà procu- 
rerò bene di /eruirli » fe me ne daranno così occaftone come me rs hanno oblira- 
io co’f Uro cortefi offitij . Ctrl eonofcerli di prefenrutt reputo tt hauetne acqmfl»r 
ta moltoimd fi tome eroderò, che V.E, qualifichi più Cacquifio con rhabiUtamii 
àmerìtarU, Ò" in-conjèguetnni co' l comandarmi, così mi dupUcberùd 
fauore , che m’ bà fatto con la letterafua , fomminifirandoue loro ogni ficurtà » 
& con/Sdmtza» Bt le bacio Umani. y 


Al Vefcouo di San Seuero . 


N on fono conjtderabili , in comparatone della volontà , che tengo con V.S, 
gl’ i^cUch’tò feci à Tqapoli per lei, iy perla fua Chieja,procnrando la lU 
euper adone delle decime , chele fono donate ; onde poteua non ringradarmè- 
ne* & effer ficura , chehaurei dejiderata ,non che accettata volentieri ogni, 
nuona occafionedt impiegarmi in fMo/er nido , Jupropofito diche rn occorreLa 
dirle , che fi come pen/o alU fua perfona ,Ò“ al fuo accrefiimento , forfè più di 
quello , eh' ella fà,ò le hò manìfeiìato fin ad bora, così ho procurato , cb'.eUa^ 
Jia trans ferita ad' altro carico vicino d Roma, doue l'vdlità, &i'honoreuolez.- 
za onderanno del pari , & doue sò eh’ ellajlarà volmtierì , con intendone anco 
di non fermarmi quìi del quale nuouo carico le fariuerò più chiaramente afjai 
prefio. Stia in tanto di buon’ animo, & fappìad'eJJere amata affettuofamente 
da pte . Che qui firundo refio , &,me le offero di core • ) 


A Monfignor Arciuefeouo di Sierfa ; 


* A 

Ella vita , a profperìtà di N. S. <b* deW ingrejfo nel quart’ anno del fu9 
^ ^ Tontificato , debbiamo rallegrard vgualmente tutti. Mi io ringrado in 
ogni modoV.S-che concede al mio priuato rifpetto tanta parte del fuo contento, 
quanta me ne rapprefenta con tofiidofa lettera fua ; la quale io vedo bene in che 


D 


ifUanm rfic nc » I/JJOUOVJ** *v oro trry« 

ébligo mi confittuifea feto . oiMt perfine , che mi faranno raccomandate dn.» 
Y.%. ò per fua parte, giouerò fempre, douen'hamò modo , & non dubiterò del. 


if Q yCf JHet V rannfta if#vuv ^ v 

Uro merito , mentre, che fsauranno il fauore ,j^ la protetdonedi lei i oUa'qn*- 
k prego ogni felicità più vera . 


A Monfignor Vcrcouo di Reggio. 


A Ccrefeeno non poco toblìgo mio verfo la pefina di V.S. i'fe^nì i 
ti,fbe Ufiace inuìarmi della fua amorenoleg^, & che hò pur 


’ continua- 

„ . purericeuuti 

* di nnouocon la lettemfia deUi io. deW inSìante, ^ co'lfoglip , che v era in- 
^ . fcrto. 


if ^ 


, ^ ^DtCofnpìiméniivar^. 73 
Al Signor GiouanBattifta Mattel . 

C 07 iure opera aQa propria faJute , fà V.5. quello » che ^e fiderò pik f ofi»* 
altra cofa ; la quale fi come rn obligògìd >» peg^o to'l fuo merito à 
lùarla j così m'obliga ad amarla to'l rapprefentarmi la fua affetiioue ; 'onde mi 
farebbero aecettijfime tutte lecommodita , che mi fofiero offerte da lei di com* 
probarle la miat coH megfo dell opere.Però quanto la ringratio del cortefe affi’ 
fio ) che l’è piaciuto di paffar meco con la lettera fiuttaltrettanio la prego d pren- 
der qualche occafione di Jeruirfi di me . Et me Poffero di core • 

* * * _ * 

A Monfignor rArciuefcouodiTarantana . 

L ’ ^moreuolec^a di V. S. produce fempre li fuoi effetti ,i quali fe bene noit» 

> mi fono nuouiy mi fono nondimeno cari, & me ffobligano.Ringfatiola^lS 
deli’ vltime nuoue di Turino » 0‘dei complimenti , che l'era piaciuto di far per 
me té}" co’ l Signor Duca Sereniffimot & con li Signori Trindpi fuoi figliuoli* 
verjo li quali procurerò fempre di corri/pondere con f opere della miajeruitù al- 
la fedet che y,S. nhà loro fatta) (ir all bumanitdf che dimoHrano % com'tUa^ 
dice, verfo la mia perfona, corrifponderò Jinceramente con vna vera offeruan- 
gct > De gl' bonari poi , che fi fono fatti aQa perfona di y , S. io mi rallegro , come 
di dimoflrationi ben conuenienti à i meriti fuoi ) Et reftaado con defiderio,tb’ella 
fi vaglia di me , finifco qui , li me l’ afferò di core . 

Al Signor N. 

S Tlmo quanto deuo la continuata cortefta , che V.S. fi contenta £ vfate coiù 
me, e che bòriconofc tuta di nuouo nella lettera fua delli \6. d' ^Aprilc^ , 
rendendola maffime di più merito la curìofità delle cofe , eh' ella auuifa , può 
auuifarementreji tratterà in Lombardia. Di qui non hò, che dire à y.S, fe 
non che non patirò , eh' ella de fideri gl’ effetti deUa mìa gratitudine , $' baurò oc- 
eafone d’ impiegami in fuo feruitio» Et Dio la conjèrui» 

Al Signor N, 

M i di fpiaee del fofpetto coneeputo da y. S. eh' io mi foffi mutato di vòtun- 
tà con lei, perche non fono fatile di mia natura à fimili mutationi, éy 
meno facile poteuo effhre con le perfine , che amo per il merito loro , Cf dcUa^ 
cortejìa delle quali hò tognitione, & efperient^ antica- Però fi come verfo 
VS. eonferuo fono per conferuare eo^ntemente l’animo di prima) così mi 
farà cariffmor, eh' ella mi dia occafione di comprobarg/ielo con gl effetti; tanto 
più che fifiefo dubbio, cb'ellabàhauutodelmiodijguSìo, C5 che per ogn al- 
tro rifpetto mi difpiace , mi piace in va certo modo, come teSlimonio tb’ etlafli- 
mi lamia affettione , ebe veramente noni ordinaria. Et Dio la profpiri Jt mpre, 

KM 
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Al Signor Carlo Maffetti. 

A Llayo/MtttÀamcreKolei cbey»S»s'ifn^aipt4nifeRaniu ^ emij^ot^ 
derhcon l'impìegwrnù per lei doue n'baurò facoltà , iywafioiìi i /• 
qttaJi fi come defidero i che mt fieno offerte /pefio, così bò accettata volentieri 
sjuella, che l'è piaciitto di porgermene adejjo, & per fé » fif pa mezo dihdonff 
gnorCoecinot e!r ottenuto da“h{tS. il luogo di I{tferendario nella Signatura di 
Giujlitia per la fua perfona , con douer poi ammetterla in quella anco 
tia . Et Dio la profperifempre . 

A Monfig. rArciuefcouo di Salerno . 

D e i fauoriy che mi tengono dalla benignità di 2s(«y. procuro > ^ proctirc^ 
ri di rendermi non indegno con l’opere dell’ humHiffima mia diuotiencj » 
anzi di calermene fecondo il feruitio di S.B.La volontà , che tengo con V. Sm 
èmoltoaffettuo/a,& più ajfettuofavien refa da lei t con lefignijicationi, che 
minuia della fua , & co’l dichiararfidi nuouo con me nelf oceaftone del mio ac^ 
erefiimentOydeHa confidenza > che tiene nella mia perfona ; della quale potrò 
patire tanto menotch' ella dejidcri quegl’ effettitcb’ io Jori habileà fagliene ve- 
dere jquantOy chele fono debiti anco per al tre caufe. Eameleofiexo con tutta 
f animo • 

Al Signor Marcantonio Capra* 

I o mi rallegro > che V.S. trcuafie il Sigporfuo Fratello inbuono lìato di co»- 

ualefceno'ay dalla quale confido y ibejàrà pqffàto all’ intiera folate » ò" me 

ne rallegro tanto più , quanto che non alterandoli le cofe della fua Cafa y refia^ 
più libera ^.S. àfefieffoy & alf occafioni , cbefipotejfero offerire alia giorna^ 
tu m Con ia Santità di S. hb eommunicata la lettera dtV S.& la fua necefsi^ 

tà dì trattenerfi per qualche mefe cofih di doue ricordandole y che farà i» facoltà 
fua di valerfi di mejion meno che celia foffe prefente^reSio yàr me f off ero di 

Alla Signora Lauinia Turca Eftenfi Tafsona . 

V orrei hauer quel merito appreffo y.S. con titolo legitìmo ibanerìafemÌE^ 
ta in cofe di momento* che le piace d’attribuire à quei deboUfegni > cbcj 
mi oecorfo darle della mia voluntà, della quale procurerà bene , ch’ella veda^ 
eff'etù più degni di fe Beffa in nuoue occorrente. Et fi come haurei già fatto l’of- 
jùtoy eh’ ella defidera da me i fauore di D. Giulio Falla , che pretende la Cura 
ivn Conuento di Monache in Venet’tafe f offe giunto Monfignor€ Eletto V tn* 
diramino i così nbaurà quella memoria* ét quel penfierOy che richiede Hri/peu 
lo di lei* & fauttorità della fua interceffioney quando egli giunga , che deurà ef 
Jae'mheueyBimetofiaoconìumianimo, ^ 
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< ^HCof^limentkVar^ * 

Al Magiftrato di Ferrara. 

N S. hÀ/fiudlrato capace Moitfignor Guido BentiuogRo det^ honore , cl)C^ 
• gFhd fattOy dr (o’i titolo > è' con la T^^untiatura , confiderata coti la 
perjona , come i Natali; tuttauia ^bà hauuta pur la parte (ma il rtfpett<( della 
patriafÙ la preuedutafatiffattione delle S 9. VF, le quali riconofcendola con 
tant' c^ettotfirendono più degne, che fialoro continuata in altre occorrenT^e * 
& in altri foggetù , che tanto nìhà comm^o Sua Santità di rìfpondet loro i» 
fuonome» Almeiefmo Monjignorenonpoteua mancare l'opera <Tvna mia 
ottima voluntd, nata inmeda che cominciai à conofcerlo , (i crejciuta con la 
pii lunga notitia hauuta de" meriti fuoìà i quali hò procurato tanto pii volen- 
tieri , e fauori , ^ occafioni di propagarli , quanto che rifpondono di neceffità 
nelle SS Vt', gC ornamenti della fua perfona ; cheè quello , che debbo dir lora 
per paio particolar contento. Et atte SS yy^.rtioffero con tutto tammo* ' •' 

' Alli Sauij di Rauenna. 



grande della Jua paterna dilettione . Saranno le parti delle Signorie Vofire di 
corrifpondergU con la foiita diuotione , &fede, che tanto ri/pondendo loro in 
nome di S.3-iflejffà,reiìo, e prego il Signore, che le con/èrui. 

■ AlSignorGouernatore di Terni. 

H u 4 meritato tanto pii V. S. coU feruìreal Signor Jmbajciatore di Bron- 
cia nel/uopaffaggio per cofià, quanto pii efattoi fiato il feruiùo , del 
quale io confefio dthauer riceuuto particolar piacere, anco perche l'hauer egli Je. 
co Madama J'uq moglie con poca Jalute, rUhiedeua, che fegC zifafie la cortejìa, 
che À punto fé gC è vfata . Efeordo à V^. ch'io /arò Jempre dìfpoHo àgiouarle. 
Et me leraccommondo • * ^ . 

i j 

. AlSignor^afsicniliano Cafiarello . 

» * • e 

A 

N on occorre , che B.S. mi rhtgratp di co fa alcuna, ch'io faccia per lei, emen- 
dò inferiori tutte alla volontà , che tengo feeo i detta quale procurai poi 
tanto pa volentieritch’èlla vc^g^gl' effetti netta perfona del Dotto>e Hertdnt 
fuo Giudice , quanto màggiaren^^peefuppqPo il medito di lui mede fimo. Re*» 
fieri, eh' ella perfeueri in valerft di /r3 tanto me l' afferò di core,q!r 

le prego ogni vao bene , ' 


ìa 
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Lettere del Qerd, Lanfranco 
Al Dottor Heredia. 

E Vèr il mfrho del Signore MaffimUianoCafftaeUot ei pefropinione eb*egH 
porta di quello di y.S.feci vo/entieri le parti d' intercefiore co'l Signor^Vi^ 
eerè , affinih’ ellafojjè confirmata nel carico di Giudice di Barletta i Et fi 
per le medefime cau/e leffiou eth pur volentieri in altre occafioni » così farà fent- 
pre in facoltà di yJS. toffèrìrmeU > con certeT^ di farmene piacere , Et Dio la 
sonferui . 

AI Signor Caualier Anfìdei . 

• I 

P t{peurerò fempre volentieri ogni fatiif attiene di V.S* (i gle ne farò autore 
in quello t che dependerà damet perche conopeo altrettanto il fuo merito, 
quanto f amo . Mi farà caro d'intender à fuo tempo, che U Sig.Pompìlio/ia 
•venuto d feruire , fi come cariffimo m* è fiato intanto f auuifo del fiae , ebebà^ 
bauuto il male di y.S, la quale Dio Ì^.S. conferui , & contenti • 

Al Signor Don Filippo Gaetano. 

N S, conférifee volentieri i fuoì fauori nella Capa di S. perche è certo di 

• conferirli con fua laude , per il merito eminente de i /oggetti , so 
th.e la gratta infpetie della rinuntia dell Abbatta di S> Leonardo > non fu fatta 
non minor guBo di quello , co’l quale viene riceuuta . Lamie parti hanno dtL» 
e fiere di feruir perpetuamente al Signor Cardinale, &àlof altriSignori, ef- 
fendo antica in me quefla voluntà , & quefta difpofitione ; la quale fi come V.S, 
sonuerte in obligoper la fudparte co'l cortefe offitio, che Li piaciuto di paffar 
meco con vnd lettera fua dilli 7. di Luglio, che noti m’è ttaU refafe non bora,Sf 
sB l'attribuirmi molto più che non pretendoì cosi farà ficurà difauonnminqua^ 
iunqueoccafioueprenderàdicomandami.EtUbaciolemani» 

. ■ ■ 

. . Al Signor FrancefcoBeltramino. 

S Tima V. S. con giuSìa caufa i fauori , che ha riceuuti di quà , non/òlamentt 
perche N.S. é fiato quello , che gf hà fatti , mà perche gf bà fatti volen» 
sieri. ^ Su» Santità n'hò refe gratie per parie fEa i le quali fono fiate bem- 
gnamente accettate, tanto più che V ,S. non dice cofa dife, ò della fua voluntà » 
che non fia reputata vera , (incera , & deUq quale non fi prometta abondam- 
temente S.B. gL effetti . Io non debbo dire à y.S. quaL fia la mia particolartLj 
opinione , mà ne darò bene ogni fegno co’l farle ogni feruitio , C^bonoredtma 
nbawò facoltà, & occafme. Et pte Loffer» con tatto Lanimo* - 


' Al Signor Alèfla'ndroBaf ucci. . ' \ 


A Vi Sìrtfio tanfopMtevut&ie i pw^cdian» *ribr con f ’ùti 

timaUttera fitAtin mateua del Matrimonio condujh^w il Signor Triti» 
tipe di M cdeua , Ò* 4r Èrineipeffa ^emiegeMite di Savoia > quanto che non 
potevano efiere pii miaufamente èjpreffi • ie non debbo prcgarhndeiia <tonti» 
naatione , perche mt^erei forfè di cortojceemale >m qualità , che fiimo. violtn 
nella fua tortefia » thre l’ejjere Shita fin qui fpontaneat’^ rolontaria;ma le dico 
Irene, chele corrifponderoeo’lfarleegniferuiik», quando me «evenga offerta^ 
qualche occajtone. Et ne le raccomando. 

Al Signor Giulio della T orrc i > ' ^ 

C O'I Signor Conte di Tventetyfofienga pure K, S, f opinione, che già ni 
f attori fee S,E. di portare, della mia Jeruitù. , perche lo farà^fenga pericolo 
Juo, & il piacere, eh’ ione riceuérò,/krà più che ordinario’, anzi fara- poi anco 
maggiore , t ella ecciterà l'E.S. à comandarmi fpeffo . Monfignor "Belcredi fa* 
cena appunto infianza che gli fojìe permcjio di partir di qrià per Lombardia^ * 
quando è comparfa la rifixfia di V.S* iorr Ai quale in mano fe gVè detto, thè può 
partire, (S ricordata la quiete, con ogn altra cofa opportuna. Et poich’egli 
mofira pure difpojìEone d’ accomodar fi con.i fratelli , /aria opera yeram'tnfe^ 
ebrifiiana il procurare di Stabilir queSf accommodamento jfà loro ,, Et à V S* 
miraccomando. 

, u Al Signor Conte di •, 

*. ... t >: M’ • • • V , *v . » 

C omporti V.Sà lUufiriffima, eh' io rOpliebi àfi' vitina letttr a /ma, poiché pfe* 
ualeàn me loftimolo del nuovo debito , inqhe ella mi conSìitui/ceial rijpet* 
to, che dentei hauere di non occuparla , Io diffi , éf dico di uuouo à V .S.'JUu* 
Brifs. chejìimai tantoìa dhnoftratione, che fi degnò di far meco il Signor *Dn(a 
Sereniffimo fin materia della . . . comeje fefie vennto il cafohtr fofiè fiata d*ogni 
gran valore •, Et perche f vUima lettera di ShA» che è piena d'yna efiraorUnof 
tia benignità , mi rende fià defiderofo,che cosi [intenda anco f A.S. & inten* 
da di piu, che la mia feruitù ò non fi può coparare , ò Ji può comparar folamente 
lòia mede filma fua benignità, cb’èinfinita',prego.y.SJUufirifs ad effirmicortefe 
é'eJplicatle Vyno , & l* altro punto > Meglio di quello » e» io fappia efplicare. 
J leifieffa’,^ la.prego fimilmente i ricotdatjidel defiderio in che refio di fnuhth 
tuBefue partinlari,(S proprie o(c«rrcser» ^be qui fià tanto le bacio le mani • 


nViA ,Z ; Vf, Ì.i'4,*je\ \!i 'V •jk- Vi u«V.^ ''.-Vi. ' '• 
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7 il Lettp'eMJ&ard.Ldhfhttico 
Al Signor Alodfo dellaCueua Bòocouidési 

F V mtì twfome al d^tierì» dì7^S.(heV<S» lUnSùffima ftfit’deiitnata da 
SiM.alf Jtubi^fieria di . . . .i inqmjìi tempi , che per quefta fola confa 
iben conueniente, cheUvoUmlàfMyerfoletofe,^éi'fitHÌtiodiS.S.fiaqmel^ 
la > cb'eBa si mofio à rapprefei^rmi w AUa Santità Sua bò cofimnmcata 
froprialettera di y.S, tUniìrìfs ideila quale hàriceunto vna piena con/oUtione w 
non perche non s'afpetraflegià da lei nelle materie pnbUche tutti gl" offitp , che 
promettano lajua pietà i tr prnienscai 1ir il luogo t che hi di M inilho i’pn 
Rè tanto congiunto con fua B. (f con quefìaSanta Sede mà perclte fi gode or-» 
dinariamente della confirmattone delle cofe y che piacciono y benché fi reputino 
certe . L' occafione f ■cl>e y^StllUtHrifu bd di meritare , & di fegnolarfi y i 
grande , quant' ella vede > mà non è minore la confidenza » che S. B. tiene in 
leiy delle lettere déllaquale fi come mi reputerò fempre molto fanorito > ceri lèjt 
rendo grotte di quella » che ultimamente hò ritenuta le medefme mi parerà 
d' efier tenuto a reiterare y qualunque volta V,S, lUuRrifs. fi dif porrà di 
mandarmi. Et le bacìo le mani. j.’ „ 

, , Al Signor Cardinal Piq. : \ 

F Auore patticolar^mc m'hà fatto V* S. Viufbnfs. con la lettera fua di Bo- 
logna ; il quale fiimo priaàpa Intente. pef le nuoue^ebe mi da di Je medefi- 
ma , ^ per quefta canfa in primo luogo glie ne rendo gratie . V ^efie le rendo, 
pur anco de gl’ altri auuifiy de i quali fe benjonfefio di defiderare la continua- 
iione'y non ardi/co nondimeno di grauarnela, anco per lafciare più largo campo 
alla fua cortefia. Io fono fumo » che il Signor Cardinal Giujìiniano haurà ho- 
norata la peifona diV.S.lttnSìr^niAcanvp pieno fuo gnHó, per H fingolar me- 
rito di lei y die ngn può fe non i^ete ingrande fiima appreso ad im Signore dt 
tanto giuditio ; al quale io bò da efiere grandemente obiigato ychefifia moflrato 
d’ Vìi ifiefia cortefe voluntd verfo dime con V.S. lUufinfs. non tanto perche io 
non ne fofiigrd ficuró , -quanto perche mi parerà , chef imo per l'altro babbia^ 
da conferuarmela pii cofiantemente ; majfime > eh’ io procurerò di dame loro 
ogni occafione con f opere della mia femitàyò^ offeruanza . Con i^.S. lUufhifs* 
Rimo di poumri raUegrnre d'adejfo , che fia ginnu d Ferrara , poiché v aaj 
così vicina; ricordandole y che in niffttnmodo più conforme al mio defiderionti 
iauorhd che col d^porficEcomandami • Et bumiknenteie bacio le manK ' 'n 

• i. > * ■ Al Signor Cardinal Dona . " 

E Sfndofi ("pedito il Breue della pscohd di teflare per V. S. ìUuBinffima y bò 
voluto ejfef io quello > ijfee^o mandi , come lo mando qui annefio « no» 
perche n acquifii maggior qnamttNebole/èruitio , che m'èfuccefio di farle in 
1,^ occafione 


ttca^one tale » mi p^che conofcfndo pià vm amente V. S. lUufirìfs. anco da-, 
queiìb^ ilguflot che riceuo quando^opero^pet tei ^ habhìa da bonorami pià 
Jpeffo de ifuoi comandamenti • Et bumUnunte le bacio le mani. 

Al Signor Vicefedi Napoli ^ * i 

G lunfe il Taire frà Domenico figlio di y,E,.il qiMÌefyfinendo^ Couelnfiont 
pùblicbe^in occafione deìCafntolo Generale , che se. celebrato pochi dì 
fonot bd fatto tale bonore dsè*& alla fua Religione» che mi dà la medefima 
materia di congratularmene comi’ E, ffesbe bòhanutct^ di rallevarmene coru 
me Re fio y che volfi efiermiprejènte , Dedicò il Padre le ConcTnfionià 2\(. .$ 1 * 
che per Cbabilità » eh* egli bà poi mofirata » bà gradita^ CE hanuta cara doppia- 
• mente ladedicatione. Et /heomeper le molte parti, che bò cono/cinto nel {og- 
getto y oltre à quelle, che le vengono dal naftinnnto,m’ è reRata ima afiettuoja 
volontà d'impiegarmi in fuo feruitio, così mancherà foto , ch'io n habbia il 
modo . Et alt E.y . bacio le mani • 


AnaSignoraGontcfifadiBcncuento. ^ 

C ornei giu fio, che V.E- ft raUegrid^bauert partorito alla Chiefavnfiglh 
di tanta virtù » quanta fe tufeopre nel Padre frà Domenico ; cosi non 
hò potuto contenermi di non raprefentarleil fingolar piacere da nefentito * che 
rihejfoTadreyfofìenendoqut publicbeConclufioniy habbiàfuptratafetà» ^ 
honoratavgualn^ela Religione, laCafa, CS femedefimo. Jo ne pofio par- 
lare , perche mi trouaiprefente aUa difputa , anzi pojfo dir di più all' E»y, 
thè con la relatione ,che feci àN.S. del valore del Tadre , aumentai non poco 
in Sua Santità la confolatione , che già baueua prefa delie Conclufioni , cImlj 
come dedicate alla Santità Sua » erano già fiate nelle fue mani, A V.E. bacio 
affettuofamenu le fue , pregandole ogni nuouacotttente:(za. ^ 

AI Signore Stefano Riuarola . 

P Rocureròtar^pià volentieri, che il Signor Domenico Fratello di F.S, 
conofea dall' opere la molta affettìone, che li porto , quanto maggiore farà , 
per quello ch'io vedo dall’ offitiofa lettera fua , la confolatione di lei fìeja > la 
quale, fi come mofhandovna gratitudine tanto abondante,doue non bà riceuuto 
altro feruitio , che di parole , m'obliga più àgC effètti ; così farà fuma di farmi 
piacere molto accetto, quando fi difponga di valer fi dime nelle co fe anco aliena 
dalla perfona del Signor Domenico , Et Dio la profperi /empre . 
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;..{i: -. 1 • . ■ Al 'Sf^rtOr^Oiroioil KlilIino,* ! » 

.;.•.... v’ ..iVr* iAiU,...VV;i .''..tV ■ 

D t>^ Piorem^a fono venute lerifpofie dei Breui, che y.'S.lBunrtffittu 

fentòà quei’^rfyf^phyguàiidi^y^Tifiij^^gPaf^ che nedìf- 
fero in voce àlei, & mofhnno d bauere filmati più i fauori di V(.S. per ri/pet» 
"'io paùitdàrdeUaftMpetfoiiìi^'iABeiegeuifàben' cohuemeM cheV.S. ItUr 
jhiffimMÌntendej(kiU/ogniàillMfMa£hi^y aOa quale mm era p'ià fiata tknté 
vicina , & fùper confeguenT^a impiegato ottimamente quel tempoi eh' ella ^ 
trattenne f« ricalerò pdntonf»lamuei^& fauoteytiie V\. Sj lUufltiffimÀ^ 
tninuy nuoui autt^tdi je^ dei fuo viaggio , JjualnniiMe volta potrà comme-^ 

damentffirlo. Nialuoru occorre iifoggjùmgerlequìfeihon thè N. S. perre^ 
/pirare dalle fue grauiffkneekrei ì-venuto Àgodere pcA<piattto\k fei gtoirtiè. Ut* 

tecreationedelUCampa^av Et hunulmentcle bacio le\matù»^ - ^ ‘ 

\ . ... 

i ; . ^ C ^ ■ r ^a • * * 

AMonfignorVcrallo. • * . . ^ 

L ’ abbate Carbonenji» m' bà detto moke cpfe , ^ della volumi amoreuoU.j 
di y.S. verfo di me , della certezza > cb' ella tiene della mia » mi no» 

menehà però detta alcuna t che mi fia'Siata nuou *. . lo pretendo , chegteffetn 
feruano dalla mìa parte per tutto queUo , ch'io fotejè prometterle nuouamente di 
me y& del vero amore* che le porto-, & dalla jna* pretendo, che non fi mol- 
rtplichi in complimento . Ter quefia caufa mi contento della rifpofia, che bò fat- 
ta al jTuddetto Carbonen/e,benche non corrifponda intieramenu i quello * che hè 
nell' animo . Etmele offero di core . 

Al Sigtjor Conte di Vcrrua. 


S rimo quanto conuìene il fauore , che V.S. lUufìriffima m'hi fitto con Ut* 
lettera fua di Bologna i della quale fe non haueffi prefo contento grande^» 

£ er qiicDo eh' ella mi dice dell' ho/pitio del Signor Cardinal Giufiiniano * & del- 
ifatisfattione » che n hanno riceuuta i Serenìjfmi Signori Principi * l'banrei 
prefoper iUefiimorùo, idfeUarmfàdipeT/eùerareinainatmi. ll signor Car- 
dinale hi feguitato l'ànfiituto fno, honorandoi Signori Trincipi , in quanto hd 
potuto * & fòy tberieonofceparticolar venturanell occafione; mà t alcuna co- 
fa dipiù gli fife flato poffibAe d'aggiunger e *nonrhauìebbe per certo S.S. lUu- 
Rriffima preterita * ej^doii noto l'animo di T^S. in quefia parte i il quoterà 
non hauria lafciato S.B. di mofhrare* anco negl’ altri luoghi de’fuoi Stati , /cj 
loro fqfieoccorfodipafiarepiù oltre., come già feu' bebbefperant^q. .A Su» 
Santim bò ricordata * & rapprefentata la /olita ojferuanza dil^.S. Illufiriffima* 
ta communicatione della quale* bà /entità molto volentieri . Tifi refio non /;d 
che fog^ungere à y.5. HlHfìrifs.Je non che twn mi lafciarei mai perfuadere *ib' 
fila fi Me mutata di volontà con me, perche oltre ogn altro rispetto, è immu- 

^ Mile 


c- varìj yS t 

igiiiìUmUyjSis^mefroiuvaò/mprtcb'ieBa ùmvfc* Ua^I'ejfetóiti Offi oc(#> 
fioMcdi,fitO)J^i^i . £t b btcìo U .mani i 4^ >< ' 

Al Signor Cardinal Maffei A 

N S.fÀ ^atia aBa' per/hnaproutdiOa dnf^S. I&ufirijfi. de' iS'edefitf /Itmpli- 
* àt che vacammo à Bucchianicot di<^<Ui'patte di' if tutti t che a’bJuef- 
fa potuta pretendere la Camera • ^ al Utituio di^i^poU fe ne fìriue'tà letiàrà^^ 
ebe vieoe qui inclufa t affinché Èon la.molefli.fertal^eàìfto*. USignor Vdolct 
Maeeat^ano « non pai Imuct fatta reidiione tale d f^.S. lÙufiri/sima della mioj 
"Polunta verfo Ufitefenùtio » thè non fta inferiore alia voluntà medejima ; mÀ 
ben procurerò di comprobargliela con l’opere in ogn oceorreni^ , amo per meri- 
tnre la cflvtiuuatione deUafitat dflia^ quale godo - 1 ^.m.bòuon gravemente * 
AlUfattenesàtebey. S* lUufariJffimamifaiUorifeetrifpoHdadàfMaitetnpitquaM» 
éìi'jèyhamodiìfegno » &fono deSi. }t 9 .£f *P< del preJèateJ' vltivtét eh’ io mi 
ttVMo . ìJonoinwtonei intendere acfidentealcuno > che perturbale l’animo di V.S, 
JUuflriffima > ò la rendere meno quieta nelgouerno della fna.Chiefai mà fe per 
lidifpareri yche cominciauanoinafcerp fràlei, Ci li rftinifiri ftcolariy baurà 
da feruirla , ne farò tanto pmdìfpbfiòad ogni ordine , Che me ne venga da leir 
duanto f ono più fuuro della fua moderatione t Ò" prudenza . Et bumilmente le 
ba^io ie mani -, , , . ■ ***.i " 
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I O hebbigià le due Maddalene di T'itiano dipinte in vn ifìeffo panno di fe- 
t*'y& ho poi hauuta la fauola antica del Vittore Fiamengo » che d F.S. è 
piaciuto di mandarmit vns'y,'&> dell'altra la riugatio conogni'affiettOm. 

y.eio \ fbe'lajua tonte fta nenbà termine che l'obligp y eh' ella cominciò gii 

vn pezzo ad impormi y rkeueiUn alimento troppo ffande^ onde farà beagut^ 
Po y che y.S, vft moderatione infauorirmi , ò penfth comandarmi più fpefio » 
majffimey che non fapepdo vfarU io-nella dilettatione delie pitture y nèauom- 
modarmt lònfequentemente à rlcufare quel piày che F .S. come dice,mi và pro- 
tacciando bi/ògna y eh’ ella favìd iffmodo i ch'io pofia riceuere ifuoi continua- 
tifauóri, ^ tion anofstwtette . Et me ^.ogen con tutte f animo . 

• i i>i I, . 'm,.« r?\' .-'ii 1 -■» \ ■ , 

- 4 • 0' Al Magi%ata dc’i Sa Uff drFcrrara. 

- \ ' -it\> , j ■ I li. »' ••••.«4 5 

N Elle SS. Fy. abondano le parti y che fificercano in chi bà da portare và 
carico conte il hro i & i wodeiìia la diffideuga y che dicono nauer di fe 
fiejje, Haurò tuttauia da'jtmpiegarmi in quello,che mi faranno intendere» che fta 
di lor Jeruitio , perche oltre gC altri rifpetti » me n' oblira famor paterno» 
che 7^. S. porta loro, del quale non credo , che alcuno fia piu informato di me » 
tr me nobligatùtco la lor confidengp,fegao indubitato deU’ amore, che fi con^- 
lA L piactionu 


S^2 Letìr^tM€aitdìh4^r^co 

•fù$esì$]^ di ptatìrM^ tUd'jpn^ flUcikem'lnòàv, C9tì tttke fi'lSt 

defìderino da megV effetti d'vna vtmciimffmitnìÌM * Etiti vffjsnì^ 9 € 9 Ì^ 
tutto r animo . 

AlSignorDcoraicnicoPcrrone . 

N ‘ìffuttolKÌ^ii$Ì>atiio'^i^S(,pnk‘dirHèniii/ttoiiunghr^ 

\Sprocurai t'-'A'iUu ufUffìi^lUfetà nett Ufefio doro principio » én ne fd/^ 
fedeUmhltìyGf.ceminuafio^lf/^àtifontbitpaffittif & reiterati con \diuetfii 
feìffme'i per diuerjiina^ÌY^aUf)ejruè>brnV^*peiiuadeift-f^ cheeiè^ncoìti* 
CMììoii fu raìlepatófiSi dì-tnì Mia fua Ubèntìóne . S'-io mitaffialnàtpareiìi^ 
largura , la vedrei volentieri q»ì , poiché ella inclina à venirci , md' per aìtft 
Confideiationi * fighidica pìù ^'ptdiente, ih' ella non venga per ade^ y kU7;i 
per le medkfinfeiomVafìer^o dàUctfcriuereidiprefniteal Signor Vi*erèi> notiLà 
cfiante i iitano^a , che me ne venia a fatta' da lei , Scriuo JkntrdSigneeVniftiek^ 
te Moatoir , ringtatiando/o del fauève^i. che lehÀ preflato Dglh^lganddoli 
continuarglielo Jècondn > che richimlmcmoli fuoibijognf, Ermedenetconumi 
do di buon core i i ut *•»' i'<j< ! ■ j/ <» « 

C . I f,. -V» >. é ■ ‘ • "'l »* •' 

, - ' : . • AI Signor l^rfliiiervte- Mootoi» * ^ -.h 

t> • - • .* * . * c * M _ T it '•■ ' l'i '*■ ' * ' «4' *•:»;* 

H o fatto quello > che mi eonueniua , & eh' io non poteua pretermetterafin^ 
•ga mancamentOi con Pintereffarmi nfUe pretenftoni di V.S,& promouer- 
le y^S dar loro ogni calore poffibile / érriceuerò piacere non inferiore al fuOy che 
il fucceffo fia felice . Delfauore , che V. S. hà preSìato al Terrone > io le fento 
tanià oblìgatiòne « quanto efficace indica > che fia BatOyt efierfegulta là fua lihé^ 
fattone , dopò le grani , & lunghe difficoltà y- che bà patite > lo confidoy che V. S» 
non lafàexà di coruinuargti tmefiofauorey femdrÀy ò tntenàerày che n babbù^ 
hiJ$gno\ nondimeno» percbtconfefii di dejSdnitthii^ Hpnmerci^^e lo racco* 
mando dinuonoà lai' effetiq. Et àkiiàoffieio dà torri tif.'.r. i’ 

<- ^ l'.irv’, t , 7 * it: ' j .1 H "it'.Jt 0 »\ 


'AI Signor LuogotCTttìte della Sommàn'à*/^ 


Xi 


I L Tetnmoieue hauete vn ^ànd'toUigo iii y.S. per il fauoreythegl' hà prèflé^ 
to ne' ifuoi trauagti» anarton minore deuéJiatitrglielo io iHéieffmo pttfiUt 
rifpetto y efiendo ficuro > eh' tlla vi fi fta rifcaldatapiù y per fauorime la minj 
interceffione . Jfi lo xonfeffoà iq pfiS^onto delxtcfmem y thq ^go difatisfar- 
h» Ò" in confeguenzay che y.S. mi comandi ‘ymaffiméy che/e bene ceffiaffequef 
Sa caufty VI farebbero i meriti del Jvo valore , & le cortejky cf> èOa m'ià ifà- 
u in altre occorren-gt. Età tanto ringratiandoladeU'affiettuo/a lotterà fua refio » 
wuSoffitoàieotOy > ■' 


: 


> ' 

.vv> 


- v; 4.: «Ju. 

\à ».\j »-r ")• ji I '■-■tj» .'i! é) > ' 


;• h 

:.c j 

Ai 


jyi'CmpiìminH'Vi^^ 


t rv> »; ' -ì’- ■ •' • , V.tA*'. Sl|g*;^V^ ,, ,:x , '. 

I . I ’ f . ^ ' 

J ' » » i 




^ 01 


■\\ • 


s'.St ìKjvt tv^v-'- . ; . ‘V^' i;' ■•'' Oiiu ’ ' ■' ' 

S Enko molto fuuert^bitVSèhéAbio contmuàtoJiofìtao't &'f*Hor/tio gl Tm 
rane j mà non minor lo fent'a > (he per quello , dxftfcùoprtftn' hora.à fta 
nufa di reputarlo innocente A monftgmr f ^rciueJfcoUo dlSalemo » che mi 
fatue d'haualo purfauorào , & protetto pa amor mio , deftdao , che ut 

dita gratie da mia parte y fffqme t ih' eitf np»^ dimentithi di vaUrfi 

dime» come di ^afona» che conojce la fua honÌàf&7e porta affettione • Et me 
l«faècvMafitài>t K. .^i-rniro A no • >U)'ì r*' ' T'o • 


-ir.n) 


* " ’Al Signor pTancèfcoBaffaH. 


M I fono capitate iiuaf e lèttae dì VS» in diuajff tenuti te quali bò bauute 
carC i & Sìimattì Tnà perehtM'accepoi coal^Srma ih* ella non aa pa 
bautte altra Sfanza't'tbe brenéàn-jhfial^tì^dk n/ponlierlad'.dScosì bò poicon^ 
tinuato , fe bene non lafciai di dar conto al Sig. Càrdm»t' ìf^^deJiAfiia offoiq/k 
amoreuole^za y anco perche ella intendejfe per megp di S.S.jUufirifs, che le let- 
tae nano laphati berte •llfl/chio mi to^ìtidfu'^peròàn obligo 

maggiore di ringratiarlay come effettiuamentc la ringratio della briguy ch'ella t'è 
pre/a diftriuemk & di figitijicarmi molte particolarità ^ che forfè ^ erano habUi 
potiti altri à peudttare -y il chefà ^ eh' io dejìderi tanto più d'hauere occafme di 
farpen hi ,• &. di renderle la gratitudine^ (kilt deuo • Aff le fatto obliato fip 
vultnfpledeUa féhlione in Stampa » chefd piaciuto inviarmi de^Sfi^ fatte nn 
fiiperùttoxxedet-SerenffimoTrÌHàpuf^fP{olà'koi^fttlùù^n. ,,'t ùc" 

t > ..imi:. >.«( ; n'i '«t.i'o.v. :• 


A Monfìg- rArciuefebuo di Saierno . »** 

A Va Santità di 2^.S. defidera V.S<con ragione ftfute » 4ÌT;>»to percbtS 
oteupa nell' amore y. S" nella gratta di Huasantiià iquelluogo » che ben 
contr/eoe al'jnerito fuo • Che le piaccia ii iejiderare ^ilmetue la mia ton/em 
uatione'iù effetto dbtla fua cortefia ^ la quale fuome Siino , coti bauràda ricona^t 
fetrla co l^uhe à V.S. ohlìgandomene maffme ancoToffitio y che paffa con me 
in dimofitatione del piacere > che l'hd apportata laprouifione/eguita nella muta 
perfona della vacanza di li(. di che le rendo molte grafie . Le medefime Icitende 
delfauore, che l’ è piaciuto di preSiareal Perroneperfauorimememedefm(h 
Et me le afferò di core* \ ^ i. ...•• / •> 


Al Pit^cfteralc di i Minori ContìcntadiiftS.FrSnccfcdC 

C ome è molta V affettione > che porto alla perfona di V.JP< coti non ifiataa 
poca la contentezza fentitadamf degiauuifi » tir ella m'hà mutati dtlht 
Jua perfona > Urdiquei/Qt che baueua f affate Gtntdinele Vffeonti # 
Macerata y iUbecorrijTponde aUa beuta ielmeienmo Signore, dp aivmitmdà 
A L -e Ut. 


Sjf. LettertdelCitfd^h^t^dncó 

hi . Io goderò <T ogn altra buona,»jtoua > che 4 piacerà di darmi di fe JieJ^ 
fa» la quale mi perfuado bene tanto piS-femahtòite ^ che debba corrifpondere^ 
con r opere al carico» che porta, quanto fono maggiori glifiimoli della virtù nelle 
ftrfóne cmfUtuite nelfuogradth efiendo tMfsit)H\ZkmtuitatdipikUViV?.^ 
vn oblij^o precifo di fojìenere il 'ghtditto » thè s' è fatto di lei ).£c ricordandole t 
cbefarò fempredifpolìoad impiegarminfuo/èruhio» reSlot & me^h racee'^ 
mando» '■> • v ■ j ;i . 

. o. ‘Ai Siè.DuCa d’Vrbiria. t. ' ^rr v 

■ , Ac ' .i y v.> . ,t , , -ai , ...f ■» 

S E non conofcefsi già l'obligo, che tengo diferuireà V»À. baftereHià^aù 
melo conofcercperfeittafienteil vedere-^ che/tncd le t§£e tenui fieno giudi- 
tate da lei fuperiori à/e fìefle , che è tefiimonio d' vnaejlr aordinaria cortefta . 
feròfi corèe debbo pHitoHo dar gróiiiaU' chejifia degnata di gradife 
il ritratto , già conj'egnato qui al Signor £milio^ che accettarle da lei , coat la^ 
fupplicp, à comandarmi in occafìm ^pròportiotMte alla peaa eJeruànxAt che 
ie poi to ».Et le baciò ftitnàni'J 

"i •'» ^ > i 'V. LV ^ ,5, 

ov’ A Monlignofi Fatriarcha^iCoitaotinopoiu : . 

» , * • i J > : * 1 * 

S Eper'altro'rifpettonon m'baueffe portata con/olatione grande la ietterà di 
V\S.d)e vltimamente mifù confegnata, gràndìjs'ma farebbe fata per quel- 
U»chdlJ>à rkeuntàVl»^. medefhno della fua , alla quale rifponde co'l Breue^ 
tbe fkA qui J^unti} rodò ^atie tantò mi^gìori à Tìio , che habbia eicita-i 
to in V.S » lo fpirktf y cboPitìefielMerè rappr^entano , &hà rapprefentato in. 
Voce chi l'hà refe,quanto,che promette altrettanti beni la fua congiuntione con la 
Santa Cbiefq lontanar f^i^nti mali^ partorita la feparatione , riconofcendo 
mafsìme V.S. ilfuo vero capo in tempo a vn Pontefice d'immenfa charità , & 
pieià» theda f iene, ^&aobraccia con- fomma alacrità d'animo, eb* che hà ot- 
timo concettqdefiaperfotta , & virtù fiia , per ierclationi , che già n baueuiL» 
bauute i.^ytnneper t-efrìprrenxe, che na/eerànno ,bafieràì che^jS. manif^ 
lijùoidefidetj} con ficuretza, eh’ io fìa per procurarne i’ effètto con opiidilit 
genoma, Ù ihkàoymàpehbe mifimo allargato più in quella parte con cbim’hà 
parlato in fuo nome , farebbe fuperfluo , eh' io m'eHendefxi qui ad aldo • Et 
me h raccomando» & offero di corei \ 


.V 


Al Signor AleUandro Kòé 


”V'- 


TyAfhM yperfòna difuofiibu^h 

ali occaj7oni,& bajia, che panato di lei, perche Je n habbia da fperarCy 
& ia.aederetgui bene .yoJro tuttania partUipato con Sua Santità PatteEàtio- 
me huiatami da V.S. 'della fua bahilità , virtù, la quale gli giouerà non poca, 

é>f rende Si'Bi tanìb più di^ofia'à farli patia » Et à V» S. mi raccomando di 
émnmtèu ì? ty- -a 

- f - V A 


•■ut 


^'tcòhfltrnénùVarij^ ' 
AMohfignor^Pprtìa. ' * 

S 'ì fimhmtwktt di mano ih mano le lettere di V.'S. eongtanuifì» che Vè 
piaciuto d' minarmi t del viaggio della SerehiTsimaSpofa > dell' arrìuo del- 
la quale con falute in K^magna » non potrei dirle quanta contentézza fi Jta^ 
prefa qui da tutti noi» ejfendofi mafime intefo di piùjche S. *ji- y'babbiabauute 
'quelle tortmodità » & quegl' bonori» cbe concedeua la conditione del paefe . A 
y.S.refto ecnobligOt cbe babbia y fate tante , còsi continuate diligenze »lb 

qiulinonfarannopoffàtefenzaincommodo^oi anzi la certifico , cbeNoSho 
signor medefimo Pbd gradite, perche io l bò comrnunicate continuamente con 
-S- B. la quale hdpurebauuta notitia della corrifponderst^a , cb' ella teneua co’l 
Signor Cardinale Caetano, & con altri, ad effetto di feruirne ad effaprineii 
pMmente-xtdV-S.m'qfferodicore, 

'I • 

A Monfignor\^efcouo d’Aciria . ; 

S ì fono lette con particolari/smo guHo le lettere di V- S. di mano in mano'» 
è l'vltima , cbe mi trono , delli 1 8 . delprefente . A N.S. piace gran- 
demente, cbe la Sereni/sima Spofa , & il Serentfiimo Arciduca , fi cbtamiw» 
contenti de gl’bonori , cbe fi fono potuti far loro in Romagna ; ne’ i quali , fi co- 
me boteranno riconofciuta meglio la voluntd di Sua Beatitudine, così fe ne-j> 
ieuratuio promettere effetti maggiori in nuoue occafioni , tr quefta ficutezga, 
pntrd^f'S. dame all’ A A. loro • DaHorenga babbiamo auuifi più frefchi con 
la relatione dell' entrata , cbe fie fatta alle ao. la quale hà pur anco accrefciutt 
le nojhe tonfolationi » Et ày. S. offerendomi di core, le prego ogni vero bene . ^ 




Alli Signori Priori di Spoleti . 


N ei prouedere la Chiefa di Spoleto in perjona delSignor Cardinal Barbe- 
tino, bdpretefo effettiuamente di fauorire le SS. . (i bonorat* 

le ; iyriceue perbmco tanto più volentieri le gratie , cbe gle ne fono refe dtt» 
loro , quanto meglio viene interpretata la fua intentione - Dalgiuditio di S. B, 
& dal merito eminente delmedefmo Signore, hanno le SS.Vy. dàriconofcen 
pincipdlmente quefio bene i mà ft io c baueffi quella parte , che non prefùmo 
d'bauerci, crederei bene d’hauer dato vn fegno tfficaciffmo deli’ affettione , cho-a 
porto loro , le quali mi perjùado fermamente, cbe riconojceranno il fauore di 
S. B. con r offequio in fpetie , Cf con la riuèrev:(a verfo il Signor Cardinale.»» 
Et miraccomando loro di buon core. 


: I ■ . I. 
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Al* 



8 d Lètteri del Card, Lunfr^nco 
Àlli Canonici, 6cCapitdlodeIli Carburale di Spoleto. ^ 

D tJh prtmlfione^etta lord Chiefafdtta in fttrfmt Can^nèlVMjlft 

berino > è bengiuiìo t che le Siptorief^ofiré fi rallegrìno > ^ honer'nh^ 
perche hà dimoflrxto ì{.S, molto fepudatxmente la. pattrna cura t che tiene di 
toro i le (fuali fi come dicbìaraadofi di cono/cere iibenefitio , aumentano in fun 
Santità il piacere d\ bauàlo' lor conferito^ coti non lafciano dubitare » che noti 
fieno per mettere opifiudio di meritarloi (3 majftme col rendere ogni forte Ìofc 
jfequio alfitdetto Signor e Jiefferfi loro ottenuta di più (a centinuatione ne. i primi 
carichi del Vicario » & del CarueUiere , è pur tejiimouie del penftero tcbei 
^uì della loro faùsfattione > éy quiete ; la quale fi come io farò difitofioper Ut^ 
mia parte à procurare in ogni nuoua ofcorreuza > così mancherà Jolot tb' elle fi 
'Vaglino di me qualunque volta ne faranno prouocate dal proprio bifoguo » £t 
Dio le \conJerui . 

Al Signor Conte AlfohfoFòntànelIa . 

’ ; , , , . ; ». • r--, ■ '< - r 

D Ellaprefenzadt V. S. fi farebbe rìceuutaquì vna contentezza ben prò* 
portionata alT affettione,che le porta tutta queBa Cafa ;md la medefima 
Jèntiamo in ogni modo , che V. S. non fi parta dal feruitio della Sereniffiméi^ 
*ArciducìxfiHi fe majjime confideriamo la caufa » bencbefipreuedeffegtày che i 
meriti fuotfofiero per ejfere conofeiuti perfettamente in pocbipomi, "hfjS. che 
fbà amata 'prefentey T amerà anco lontana* (3 ne darà volentieri ogni fegno alt-- 
occorrenze . £t fi comeà me non refta forfè altra memoria più cara * di quelhù 
della fua cortefia * & del lungo efiercitio in che f bà tenuta meco , da che comiu» 
damma i trattare infieme * così non patirò * eh’ ella defideri da me V opere d'vna 
yera affettione * & [lima > purch' ella fi d'fponga di comandarmi . Et me [af- 
ferò di core . 

^ AI SignorCardinal tante; ^ 

I o hk forfè defiderata più la prefeata di V S.Jllufirifs, ch’ella non hà defi dna* 
ta la Bonza decorna, doueafpetto però di fcruirla prefentialmtnte * con* 
tentandofi 'ì[jStcb’> ella fe ne ritorni'* Et tome nella fttadeliberatione^ é^neU* 
Ofierle piaciuto a e/plorare la volontà di S. B, per mio megorreputo » che V.S% 
lUuJìrifs.bahbia voluto foHorìrmi^tCosl.lerendo gratiedelfantfrey^Uba*^ 
do bumiimente lemani ^ ^ 

Al Signor Conte Don Vittorio i^riuli. ► 

. • I, *.•’ 

I Z Signor (Cardinal Datario dijpen/k Ufuoìfauoricon tanto giuditìo* che^ 
r hauerlo V>S. bauuto per promotore ne gC bonari da lei tonfeguitì da Sua^ 
Santità* è argomento cbm^ffimo del merito fuo i il ri/petto del quale largamen* 


V-. 


te te* 


Don'jiUfjà^^)diUlMxmthfi cwiè m*iiiu£i 
^MHUgià À defijieTiarfiCcafioJÙJrgtottaxk , & iuftrti.)trt4Ìtia, cofì 

reputo t ihe me n oblighi l a^ttuone^he trpìaihté ^lìtktnii^iifvàiconginntÀ 
piajfime con le Jue amoreuoh omette ; onde fata in farcita aiy.ò.il va/erft di 
me in ogn occorrente . %A Sud Santità biJàpPfeJentatafrà tanto la Jita ojjct^ 
uante » & diuotione * Et mele raccomando di buon core . 

5» 9'mó\n'>> ttoì *.tt or-^ ? .‘'T’' 

M u-v •><•2 ./hN ’ ■ A- Morifftd'Abf;» ‘ 


v.t iC . 


>V '»i'' 1 


' v»! !U- , «)l-.rr<n?0i AÌ-\f , . ir» ' ? 


L *’ Atttùfomeiefmot chemdày>^S, ditfti^F'deifvceeJ^ ^ the\bà\bauwt9 
la cerimonia iella Irefrettathò bautttodncora dal Signor Cardinal' Barberh-, 
90 , &• nbò fatta la relatione , che conueniua alla Satana di Ni 5V' la ^nale fi 
come bà intefo da me particolarmente le diligene di V .S . così i > hÀgradite, ^ 
no /ente fausfattiove j,£tfe benepr^U'ppongOt che f'IS, non Jia per differire il 
fuo ritorno in 1 talia , bò voluto nondimeno abondare in accufarle la lettera Jua» 
Ettneiericcobtaudddic'ore. !*ts » i. ' 


\ ! » 




• C 

Al Signor Abbate Galliani. 


, ' •.» 


iiT ' - •» 


I o non pen/auo di rif pendere alle lettere di V- S. prefupponendo » che foffe pià 
vicino U fuo ritorno ; md poiché intendo da quella tii Ferrata', eh’ ellafope^ 
per pajiarfene à M ilano, hò volato non lafciare di dkle, che da i propri/ Signo-" 
rùCoKdJttali , aSi quali ella fù inaiata fi Jono bauutì auuifi pieni della fisa dili^ 
ffenza , con faùsfattione di 2^. S. Refla , cb‘ eUa procuri di ritornar fatta &/aU 
ua, che qui frà tomo me le raccomando', ‘ - ^ 

• « • « 

- Al Giudice , Magiftràto di Ferrara i 

- S: ha gindlcata uttka pià corbame oBaprniettxà deBt 'Sf» d^elel^ 

*' .tioneAél Signor Enzo Bentiuogli in lorSimbaJciotore pa rifédere^ Rtu- 
nuti quanto pià qualificata' è la perfona , la quale > fi come ama il bemfitio dtlBo 
patria-, dosi non fidubéu, ’ehenon fiimi li fuoi bonari, nè pare però , ìbe refii. 
luogo ad aknno drfer/uaderli, che accettiti carico dell'lmbafteria . In quantec 
alucàto mede fimo, fimrd il Signor Engo cominsiami ad efer citarlo à San Tit» 
teopepffSmo venturo , cbeianio-dicefitaBeatitudine iB^n . Et aUeSS^f^V. nA 
rneeonumioddem, ' ' l- ' 

«... . ' »: i *'' ''•«• VT * * ’ 

. A Mcmfignor Vcfcouoi di N, ; 


a*. 


MOnJignoT,ìlPatriarAMtdttAqmleUr bA fatto quello « che conueniua à 
"Prelato di queBa Santa Sede , còl procurate d'bonorare in Vdine Uu^ 
perfona di y,Sk òhe anco meritanagthononper fi Befiaimà d^abra-patte^ji 
ella douea (rendere deliberatienc diuerfa da qqeUa k fbebà*pnfa pergliri^ 

■ /petti. 


S8 Lettere del Card, Larifr anco 

fpetth che accenna con ld.l^terafuaeeUi 3>6. di Gennak>tCptàneopet)ndin^ 
prefio à quelia parte y doueè più neccjjkria la/uaparfona^ fbe ejèndo ejufilo 
ohe m’4>ciorre<pdyreHoyee mi' afferò di core. 

Al Signor N. . « 

... . i;. . J. J >»> , ■- .;.1* 

L * yltìme lettere di V. S. fono fiate particìpate da tue con N.S. conforme i 
quello y che fici delle pjime ; & Ì~)S. B, è piaciuto i intendere di nuouo » 
eh’ ella habbia continuato > continui tanto più confìantemente le /olite fatim 
che y quaùto maggiori (J più Unge le fono riufeite . Per qkefio medifmo 
/petto io haurò da impiegarmi con tutto quello > che fard in mr, per fenùtio di 
VB. s'ella me ne darà cosi foccafioni , come mi dà caufa di defiderarlè . Et Dio 
^>S. la conferiti . , i, . 

■ • Al Signor Càrdinal N . * - . ^ • 

• . ‘IV. ' . . 

D Ella deliberatione fatta per P auttoritd diV.S. lUuPhifs. dal Signor /ho 
Fratello di lafciar il feruitio . . ; . fl.S. hà riceuuta la piena fatisfattio* 
ne y che deurà fignificaxl'e il Marùàello fuó/ègiretario , U quale è anco maggio- 
re y per quella, che giuflamente dice di fentirne V.$. Illunrifs.et lafua Cafa .Da 
Sua Santità egli t'bauerd .d! appettare ogni effetto di "vera paterna dileui<meàt& 
fiima maffime della perfona di lei; U.qualemn fi dubita y che procurando hor 
nore al Marche/e » non prooiriJèruitioaUa Santità Sua per rhabilita , eva-. 
icre delfoggetto, cUf per ciò fi vedrà é non Ujciare otiofo. .A V. S.'' lUufir’fft. 
io haurò da feruire con tanto maggiore Bitdio in quefia» Pi in ogn altr occafione, 
quanto più firettameute fento ohltgarmeoe dalla fua confidcn:pa . Et humilmen - 
te le bacio ternani . 

...in Al Signor N. ; 

L t^Aideliberatione fatta da V,S, diridurfià Cafa fua neUe..\ Iperrefiat^ 
fene à di fpo fittone de' à comandamenti di N S. àjanto più degna di’ loofi 
de y quanto che la prqferua Ì ogni mancanza yéfle dàriputatione pari al con- 
tento , che ne riceuouo quelli^, che ne P hanno per fua/à. ASuaSantitày ebene 
haueua già. hauuta notitia.d’ altra partcy è fiata così acccua, come conofoerà 
V,Sk dalP opere tttU' occafioni , che f e Prffemmnodi farle fattori y &gratie.. 
Et ficome.ndrefio.ioacceUflyolentlev lapartet che le piace farmi deUafurajà. 
affettione,Pi ne la ringratio > così P afficuro , che le corrifponderdfempre eem» 
gt effetti della mia > la^qu/tle le era già douuta per offeruanza , che porto al 
Signor Cardinal filo Fratello'.' Ettneìèratcomandidihuoà core, 

' ‘ Al Signor Gran Maeftro di Malta . 

■ ■ .1 -j .. i . a t * 

E Giunto yltimamente di ritorno di ecflà Monfignor Diotaitui^ il quale hÀ 
tppptefematqà.2fi;S. la pietà > (P' .qfieruan^Àii^<S* Miffiiif*é.vei^lA» 


c ^iComplimentiV arìj . ' S p 

Suà Santità ; C# T ordinario fuo infiituto di dame ogni fegno nelle ferfone dei 
fuoimiaiflri: Et benthele^SantìtàSuanéfoffégiàperfuafa^ & fi ricordale d'ha^ 
uerne riceuute altre teSìimonianze , s'è nondimeno confolata , ^ compiaciuta^ 
grandemente di quefiaìà'yuoleythey.Si'ìUuflrip.fiperfuada tanto più ferma- 
mente di douer riceuere all'incontro fauoriparticoldii da S, B.in ogn' occorrenza 
quanto maggiore è l' aumento^che rUeue ogni di H merito fuo . Tutto queflo rifpon- 
do à y.S.lUuiiri/s.per ordine^the da S.S ne bò hauutpiEt qui baciado/e le mani 
le prego ogni profperità pià vera, . » ? , , * 

Al.Marchere d'Anzj . 

M Evita tanto più V.S.per la larga eshibitione, ch'ella tè mofia à fare à Vo- 
Bro S'tg. negf accidenti,*. . quanto più habile la giudica Sua Santità 
à confirmarla con l' opere', Vero la memoria iHefia, che ne conferuerà la Santità 
Sua per valerfene btfognando , ne, conferuerà parimente per rendergliene grati- 
tudine in ogn oc^tone-, che tanto m'hà commeffo dirifponderle in nomefuo^ 
Et le prego projperitd continua'. I ..uni;, ,.c 

AlSignorN. 

V- • . 

L 'Ethibitione diV.S. è fiata così accetta à T^.S.come era conueniente che fof- 
fe , tanto perdi Vàlore.dUei , & della natione, quanto per il nuniero de i 
soldati, eh' ella oj^fee , & per ogn altra cai^a j Ne conferuerà però memo- 
ria S ua Santtià, & per valerfene bifognando,& per riconofeere in ogni cafo la 
fua diuotioneycdlfauorhla ali ocCafioni i Et com’ io reputo , che la confidenza: 
hauuta in me m’oblighi à giouarle in tutto , coti la certifico , che me nemofirefb 
fempre difpofio . Et Dio la confimi • 

A Monfigndr l’ Abbate Poflfìnfchi . 

I o rìconoft o la cortefia di F.S . non menò nel filentio « else nè gVvffitiì /r fé 
per alcuna caufa hauejfi douuto de fiderare lettere fue , non faria fiatoperai-, 
tro,che per intendere deUa fuafalute, deUa qualpperò debbo riagratiarla,ch'eBa 
m'babbia voluto auuìfare. De' ifauori, che i hanno fatti il Signor yicerè tir 
ia Signora yiceregina,hòpreJòmoltopUcerr,mà io gfhaueuo ben ancoprlue- 
duttprima,cbetnufi, perche fanno le lor/t Eficellenge efercttare la cortefia con. 
giudmo s & nella perfona di V. S. fi congiunge più d'vn rif petto da meritarle 
ogn honore . .Al mio non concedo ,pke,t c^trtbftifca tante . quanto pared y.S, 
di volerli attribuire ; la quale hà dà perfiiaierfi, chèla mia voluntà verfo lei 
fardlamedefima , C£in affengfl, &inprejenza , & che i medefimi effetthn 
vedra,per quanto farà in me, conforme d queUot.ehe bò detto più pienamente 
al/uofegretario;£tmef,qfietp^tprp^ ^ ^ , 
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« 

A Mondgnor Arciue/couodiRodi . 


1K'?. 


\ 

H tArìceuutoN.s.ptàbenigtumente, & pìùtfotentimU/tguìficatione 
iiiuiata/i da V S. della fua ofientanzacon l'occafione ...per la notitia • 
f fcc ha della fua bontà , il rifpetto della quale fà > (he più Tro/entiert acieui ajp» 
co l'aiuto dellf fue orationi . Ilmedefimo dejìdera però S. B. cbelejia conti’, 
tiuato da lei ; la quale s'afpetii/epi particolari della fua patema dilettionc^ 
all occotren^ . EtDioiaconferui., 


A Monfìgnor Vefcouo della Caua . 

P Rocurat volentieri > che aV.S fojji r^ituita la ("uà libraria > perche wo 
ne perluadeuaygualmeute laff'ettione^ che le porto , & il Juo Cafo ; mi fi 
come non feci più di quello . chea ptopwùone fono per fare in ogn altra occor~ 
Tenga t costnonpretendeuoileffemeTingraùatoda lei yla quale refleràt 
ferfeueri in valer fi di me , con fuurtà più proportioaata almeritq fuo \ Fra 
tanto le prego dal Signore ogni bene . 


A Monfignor Ludouifio Arduelcouo di Bologna . 

N ^. non fi dimentica dell antica ajfettione ^ che V. S. i Hata (olita por^ 
• tarli , in Sua Santità hà patita dimhmtione alcuna quella j che por-., 
tojempreàlei. Uà però veduto con benigniti particolare * & la lettera fua ^ 
& la perfona del fuo fegjretarioycb' è venuto alla viftta de’i Limali facri, & con 
ia benignità ilhffa le darà fempre tanto più volentieri ogni fegno delia fua pa- 
tema dilettione,quanto più degnamente ella fojlienela fua prouincia con feruitiu 
dell anime commefie alla jua cura > Et affèttuofàmente me le raccomando • 

A Monfignpr Vefcouo di Troia . ^ 

*^r S. fi come ama la perfona dì VS. così le darà volentieri ogni fegno alloè- 
J- ^ * cafioni y majfime > eh’ ella ticettendo , & ritonofeendo li fauari di Suoj 
Santità con la riuerenza » affetto > che dimofira nel negotio della difpenfixj 
matrimoniale, fi rende p;ù degna di riceuernt de’i nuoui . E tanto rifpaude la 
Santità Sua alla lettera di E.S.permio mezo » Et afiettuofamenteme te taue- 
neandom. ' 

AMoniignorScrbelIoni . ^ 

D ' Ogni corte fia vfata colli al signor *DonFrancefcodi Cafirohò fentite 
tanto maggior piacere quanto^ eh' io riprendeuo in vn certo modo mc_» 
fieffò di nonhauer auuertita V.S. primas ib' egf eraper capitaruì ’, T^pudur 
kUo> cb'cQa nonbabbia compito abondantementejico anco neh’ angujìie del tem- 

* ' * P® * 


I 




tn^tGotèfìimehfiivar^ \ ^ pj 

pù% £t emtrkÓHefci'ia^ià fionort', còche ridnda ìnme ik^o^ tosi latcr- 

ùficoìicboveeonfetlièràparticoldr memoria. Et DiòiMprofperifcmpre*^ 

'• ' ’ iviv I,. ■■ . 

' A Monfignor Gouernarore di Pertugia . 

I o hasuuogtàfaputo per^j^£alm , thè al signor Matchrfédi Santa^ 
ero ti i^/uaCompggniét’ erano è>fate corteftenon ordinarie d Toligno, 
me infime non dubito^ <he non fièno perrUeurre in Affifh conformod quello i 
che ini dice V.S, con la lettera fua ; la quale non fi pretende nondimeno , cito 
t'incommodi più di quellb » che le concede il carico > che tiene . ,/lV.S. ricordo 
la mia folita affettione > & me V afferò di core , 

V 'A Mòfdignot Odticmatdi^e di Folieno . 

Èrkano heneil Signor Marcbefe di SantaCroce, & quegf altri Signori 
■ ogni larga cortefft', mdnonvorreiperò y ebe 'F.S. fifoffeprefo troppo 
ineommodo nei riceuerli . Io vedo fin diqnà^ eh' ella bà bauuta intentionLo 
d' hònorarrne in particolare^ & ne coufefio Cobligo , che le ne deuo ; il quakfi 
eome baurei procurato yolentieridifatitfare nell' occafione del luogo , che vaca 
d Bologna, perla morte dell Ercolani; così mi duole , che mene preclufa^ 

la ria , ejfendoji defiinato il carico ad' vn' altro, fin quando sintefcy cb'egU 
era in termine da non viuere lungamente ,Et Dio N,S. la contenti., 

. AMonfignorVercouodiBuona. 

H Aurò^d'intendere^ che l’,Abbate Fratello di F.S. babbìa ricuperata^ 
l intierà/knitdy ancoper cxm/hlationedi lei ; la quale amo al/olito * 
bench ióntmhabbiàoccapone di compTobarglilo cosi frequentemente con vl’ef. 
feti , fùverada morte JebSig, di Tq, Cf attenda pure F,S, à proemare^ 
i effer nominata dal Signor Viceré^ che di quà fe le faràogm fauote in Spa^ 
gna , doue manderò la lettera à dirittura perminor perdiu di tempo . Et me te 
raccomaadoy ^ 

A Monfigftor Scrbelloni . 

^JlO/entìtoeonteuto.tbet'.S, babbìa vfataalSig.Don Traùufcó firkaff vU' 
tur ^ ^ quale ioriceuè quando giunfe eoflì . Etxome ra^ 
f^do eh cUa li babbia fatto gran piacere à me medefimo , coti non patirò^ eh' eU 
•^^edefidertlagratitudiney cb iolenedebbo* Et Dio U pro/peri ftmpre* 

yOt 

A Monfignor Vefcouo di Coymbra . 

T Lfauore y che V.S, fd à quelli y che m*occorre dì raccomandarle , confe^ 

* gitentememcalUmiapropriaiMtmeJfme, m'accre/ce queldefiderio diri' 
^ M * feruìre 
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ff ritiri <} Jfh «file iikeqne, & crehbt imhe^ynptzko fà pir il merito mme»^ 
te deIk/uayirtH^[iSr. ferfotiAi lolp.remoca hi memoria Ày.S. eoneecajìfmtj. 
d'auuifarie la lettera jua del primo di Ma^ioy che mi refe vltimamente il Dot- 
tor N . a^rt che [oppia , che farà fempre inftoftà Jmo di comandarmi » & [ap- 
pio di piu , che della voluntà \ che tengo , C? Intendo di cònferudr con lei , Ic^ 
daròferrtpre pgni figno neUfi perfóta ànio.'HHH Dottor che amo pH 

me Sieffo , ^ giudico merimi>le i' ogni ì»no^ battuta i &.gradita la Saatfi> 

tà di 2i.^rU riffejìa fattadàV.S'. al fifa Brutte» £tmèl'dffero dicotXf : \ 

' , , f •' ■ ■’ .1 ..'d.H ' il 

. .w . V A Monfig. Vefcoiio di N; •,* 

D EIV affezione y che V.S.ft contenta di portarmi» &de/nuouo teHimthi 
nio y che rw he hd ìhuia^ tc^^a Utfnafua , ^,co'l,mt:^p del Dottor 
tAlonfo y loia rht^atio altrettanto > quanto me nhottoroy cbeià proportio- 
vede' ì meriti della /ita per/onaii&tk^ pietàh ©“op/Wi-, chi TÌtàc& iHtlei;. 
Del cambioyche le pe rendoi defideroclteìla'faceia efpetienza coll camondormL, 
che fi come non hò la/ciato di dame falche /ègnoad' e£ò ne' i negoti/^y che ban 
ueua d carico fitto il medefimo Dottore » tot] non putirò % che nUftderi l'ofi*^ 

ra mia in altre occafioni di fuo feruith'y purch'.eua non Uffici S eferàtads la roiH 
fidenTp » thè per ogni ragione deue hauerein mr» che fra tanto Ceprfgo profpeti- 

tdeontinna^» ■ '* • 

. w.: 




'Al Signor Ivfarchefe Villa . 




a 


fti 


N On bò così poca notitìa del mèrito di S. che rion deaeri di far per lei 
anco più di quello , che fìgnificai à 'Monfignor T^untiòy Terò fi come:» 
eUa non bà dàringratiarrmÀ’ vna'd'tmòikatione di parolc\ianto ittfèrioréì alt 
ammp mio , così deueperfiuader^r. che atcetmòfentprryolat&erittutte t'ocM- 
fionidi combrahargJielo toafopete *>fiefi difp^d Confiegnentetnetttt\9d.off<» 
rirviene molte- Et incloraccoinaada di cote.* ,\\ \ . . t. 




I l.V 




il.' 'j. i ■ M ,/ 

te 


H ' Ebbi laferitUffAdtV. 'S\:tì la sHd'di volinttm cmetefiànonhlnm^^ 
tM della yhtù fua , thè del/ùo gelo ; ér fi come pdr £yna.y éf jper tàm 
irti ^ per fobligo » che eUd m' impone per.le Jue reiterate éfftrìè > luàm Ì9L^ 
farle qgni fieruUio ; cosi naneberd Jòlè.r xhèmedefiano off'ertef ofcafioni'da lei >» 
alla quale frd tanto mi raccomando . 

. ni JtTi \oZ ib oijoi>l V icrji^iln :;1AA 


^'DiComplìmenti'var^^x 


. r>: luì Al Signor N. 4 ' 


H Ò Himata f òpera] e fcrittura di'y.S. per le cdufe che la renioao Slmah^^ 
le apprefio di tutti t & ftimata di più la fignificatione della jaa cortefinj, 
con la quale C è piaciuto (P accompanarla t & dell' ma t & dell' altra la rin-^ 
gratioy Bt fi come le corrìjponderò ^pre co'l giouarle doue me ne faranno of- 
ferte Pofca^oni» coti ferino diprtfente à ìdot^gnor Nuntio con VauttoritÀii 
T^ojlro Signore f che veda di levare in ogni modo l'impedimento che fi dà alla 
fiampa dell' opera iftejft • Et ne le raccomando t 


Al Capitano Cambino Brunamente 


'y 


t > A eshihìtìone di Hatamolto accetta àT^.S.C^ ella merita con S.SU* 

t tità'i la quale freome Sifegna valerfi della jua perfona » & d' impiegarla à_ 
così la vedrà volentieri» quando fi difponga di venire d Roma > & baurd 
rot che venga in effetto •Ó' me le raccomando» o.t 

Alli Priori di Rieti. 


S E bene Nofiro Signore non fi prometteua meno delle SS.W.Pi della loro 
■ diuotioneverfo tifilo feruitio Ai qnello cheglirappre/entano loroSlefiè per 
occafione degl ,,, ha nondimeno gradita con benignità particolare la loro eshi- 
bitione . Et fi come necon/eruerd memoria per valerfene bi/ognando » così vuo-^ 
le» che leSStVy» meritino /eco in ogni cafo. 

Agl’ Anfiani, & Configlio d* A feoK . * • - 

S. benché perfitafo della fède» ìSe'diuotiome delle SS. W. verfo ìlfer- 
uitiofuo» è Hata cosi accetta f eshibitione fattali dà loro ne' iprej ente 
pttblictbifogtti» come còntffcùatino da-gP effetti della fua patema benignità alt 
occorreno^. Etcome.yuole » che le SS* V ojire meritino /eco » ò che fiia.» 
Béaùtndme/e ne vaglia» ò nò. i così ne conferuerà in ogni cafo la medefimagrof^ 
Utmerpmia, Et Dio le''leonferHU ‘ ' 

5<*. sviu». \ \ .'i \ . r . 

ur."^. Signor Carlo Naldi."'^^«^'-i' ’ “ ^ 

C On/èrua memoria N*S.deBe prime eshibitioni di V*S* per valerfene bi/ol 
gnando » nondimeno fi come/i riconofeono le faconde dà vn affetto più che 
ordinario di diuotione vafo il feruitio di Sua Santità» così à y.S. hauranno me- 
ritato non.poco con la Santità SiM»aiUa quale io f bò rappr^entates £t Dia 
lacon/èmti! r. t •». > >'■. v ' ^ 

-• ^ r . • .t , . i t " ' •>'^tkfi. r4 vVui ' wUv*-' '•* ' V» l»4‘. j 


Letiere del Carisi Lanfras^co 
Al Signor Giacomo Muratore . ** 

♦ £l 7^.S. è Hata tanto più accetta Soffèrta fattAgU da V.-S'. della per fona del 
J\. Signor fuo Frateìlo»quanto pik vera ha dà ripHtarla per latomia bauuta 
prima della fua dintianever/o il fertàtio di quoQa Santo-Sede ; Vero fi cornea 
S.B^ne confemtrÀ memoria per ualerjen* hif^and&$ eocì la con/èruerà in^ 
9 gni cqfo per renderne loro gratitkdiue a&' ae^Mie. £t Dio la pro/perijìmprc» 

Al Signor Conte Cèfare'Mofti. ' a 


P Bgtendo, i che Monfìgnor Vicelegato eferciti\ la fina antica amoreuo- 
U'^za ver/o di me co' l darmi materia d' impiegarmi inferuitio di perfona 
di tahto merito ttpianloìVtS. laquale fi come mi ringratia perciò tonpocohà- 
fogno delle lettere , cb’ io fcrifii vltimamente à Milano in fua raccomandatio- 
ne., cosi potrd vaierfi di me ton ogni confiden'^ > & alcun mezo in nuot 
ose occafioni , & efter ficura di farmene accettiamo ptactre . fra tanfo mc (ci 
afferò di core-, pregandole dal Signor ogni contento . 

r * 

Al Sig. N. , 

S E y.S^ft dì/patrà di mandare quella parte dell òpera fua , che come auttifft^ 
hà in efiere , la vedremo volentieri qui , doue » O" per il fuo Valore , & per 
la qualità della materia è nato ^.0“ ere f àuto vn dtfidetio non ordinario di ve- 
derla tutta perfettamente finita ..UÀ dà effere nondimeno con ogta commodità 
di y.S. la ìptaiefà , eh' io fenta più ogni giorno lojlimolo delia gratitudine, che 
U debbo \Èt me le raccomando. ' / ’•> / 


Al Dottor N. . 


1 , 


H a veduto 7>l.S. larifpoHa»^ replica., che V.S, fà alla lettera, ch'io io 
' fcrifii già per parte della Santità Sua, la quale « fi come fama » coxì i»- 
tettde volentieri tcbeeliafontinoui nella folita offeruanxjo, & diuotione verfo la 
Santità Sua,& della fua patema diletùone,ne lodarà aU'-iacùntraogni/egno ai£ 
occorrenze . V.S. ìogiouerò fempre , doue n baurò modo , & fenùrh piacere 

xonfeguentemente , eh' ella fi vaglia di me, che rìrtgraHqndola in tanto dell' aa- 
"Huntio delle buone fefie ì refio-, irmele raccomando. 

. 1 lir'T *■ . ! ; . . f 


Al Dottor Benigni . 


N OnrtCà eapitatò fé ndnborailiupliutod'vnaletteeadiVA.fieUivt.éi 
Nouembre, ch'io non bò veduta, con la quale rapprefenta i buonUndrh^ 
' XÌi che ella bà dati al Dottore AgoHino Bruno per fojptio di Et fe bene 


DiComprtmentivarif^ "• py 

mi pareva già di no douemiprometter meno di lehintendo nondìmenó con moU 
to piacere ella babbiacomprohata così laicamente la mia opinione cott» 

l' opere; Et per queHa caufa , faròpià dijpoflo à giovarle » dove nbaurò modo , 
tà'occafioae* Et Dia lAConferiù , ' < 

AI Signor Luigi Ortiz • 

R ifpondo per parte di “hlS. alta lettera di VS. delli » 7. <f Ottobre non per» 
venuta t che vltitnamente aOe mani di Sva Santità , che la Santità'Sv» 
providde volentieri la perfona di Don Francefco Dotta del Canonicato di Va- 
gliadolid , & de’^i benefitif femplici della Diocefe di 3 \(. & per rifpetto di lei » 
& per la memoria del Signor fvo Fratello, che fia in Cielo , é perche crede , che 
la gratta fia bene impiegata per le proprie conditioni del /ogetto. %A V.S^ in fpe- 
tie darà fempre S. B. ogni fegno della/va paterna dilettane « à /voi 7i(jpoti 

majjime Eccleftafiui,farà gratie all' occajimi , delle quali non farà Je non bene » 
^)el^ ,S. faceta avvertirei quando na/eeranno , ancorché iroglia S..B. che qui 
fi confcrm tnetwaiét di loro Oig la. profpeti fempre » 

AI Signor Don Diego Centurioni. 

L e nuove i che F’.S» t è mofia à darmi dife t ^ delli Stgnort /voi FrateUit mi 
fono Hate accette per laffettione, che porto loro y &pià accette ancora^ „ 
come fegno del cambio» che loro piace di rendermene . lo farà la mia parte con 
l'udoptarmi mfervitio di y.S fpecialmentt ,femene faranno ptefontate l’oc- 
’caftoni da lei ; la quale farà all' incontro la fua con l'offerìrmeit in effetto ; vi- 
vendo majftme in qveSia corte vna memoria così recente » & così bonorata delia 
perfona » ^ del merito di M onftgnorfuo Zio, che qvandonon haveffi da procu- 
rarle ogni bene percaufe priuatCi mi parerebbe d'eff ente tenuto in confideratio- 
ne delle caufepublUbei. Btà V .S,mir accomanda dibuon core, 

■ ‘ "■ AI Padre N; ' • v , ^ 

' 4 

5 . bà veduta volentieri la ietterà di y.R. delli t i.d' Aprile, con la qua> 
^ le le rappreienta la fua continuata oferuanza , & diuotione , giudican- 

dola maffitne tatuo vera» quanto vivamente è efpre^ dà lei, ,ASe pafont det 
Cenerate ,& di M aSho Gregorio , fece Sua Santità i fanori che F,I{.Jà , anco 

per fauorirne la Relipane» dove {arauno fempre foggetti degni d’eficre efalM- 
ti , fe faranno fmili à lei ; gt annertìmenti della quale , per il Capitolo gene- 
tale già finito , convttiunjalefatufattìone , non fi fontnommunicati da Sutt^ 
Santità con, altri, che co l Signor Cardinal 'Protettore • Tanto rttbà commeff^ 
iaSantitd Sua-diti/pQnéenàii^R.. infuo nome , tjy Dio la profpeti fempre » 


M 


ki. 


> • V . 
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Lettere del (ardiLanfidncd 
.li, • .Al Signor Don Pietro Dezza ... > 'u, . > . . i a . * 

.. '.M. ...^ .\.t ' li S’.,' i 

medefma volutiti eh’ io hò moSlrato^ vna volta verfo le tojet^f^ferui^ 
tio di V.S. motìrerò , éf e/erciterò in ogni nuoua occajìone , che mi fi pre^ 
/ènti di farlo > perche conofeo quella > che le porta 7^. S. Uteffo > eb* conofeo ft- 
tnilmente il merito fuo . Penfi però più totio à comandarmi > che à ringratiar^. 
vùi Ò" fiano qutfti i fegni del corte f e animo fuo rapprtfentatomidi lei con taXfa 
affetto ; che offerendomele di core » refio , ér U prego ogni vero contento I ^ i. 

Al Signor Don Andrea Maftrillo. 


N Onrlceuocomenuouelefignificationit che V.S. m’ìnuia della fna carte* 
futi della quale io haueuagiieonceputavna larga opinione i mi ben le 
ticeuo con tutto l'obligò > che mi conuiene > con animo di riconofcerle co'lfar- 
ieferuitio.ivquanton'hawròmodo. Certifico intanto V. S. clteàl titolo delt al- 
bana del Varco > non poteua cadere in perfona di maggior mìo gi^O y che nella^ 
fua, & perche fò che faremo fempre d' accordo , Ct perche le continue occafioni y 
che haueremo di trattare injìeme , deuranno formninifirame molte à lei di valer* 
Jidimey come defederò > C? la piego d’adefio, che le piaccia di fare . £t me le 
raccomando» . . ■ . . j n 

. ; A MefferOttanio Ferretti . 

* . I 

H Jurò in confideratìotte VoffartCt che mi fate delle perfone de’ i voHri fra* 
tedi y quando vi fta occajìone d'hnpiegarliy éf à quello in particolareych* 
è baadit o , procurerò digiouare fecondo la voììra intenthne > fe vedrò d'hauerae 
modo . In tanto mi raccomando y pregandoui dal Signore ogni contento * 

• J . • ■ s\ . . 

Al Signor BarnabeoCrirpo.* 


N ^. hd letta volentieri la lettera di V.S, coti fauui/ò della perfettione , che 
• haueua hauuto il negotio deUa Croce» Cf Comenda del Signor N. Ci co* 
me volentieri fard grafie t & fauori pure à lei y&à fuoi figli; cosi bàcommef- 
fo y che fi tenga memoria particolare delie fue domande y S" inììanze . Io pet la 
mia parte corrifponderò alla confidenza > che V.S. fi compiace d' hauere iumeì 
Et me le raccomanda . ... > i . . . >.j 

' • ' ’ Al Signor N, ’ ■“ >'» ' ' .1- 

• i ir U’. T .ir. ; i . l'.r , ’ ■ 

M ’ è capitata la nota del titolo • éf della Contenda dalmata al Signor 2V* 
<Ìr ringratio V.S. della nuoua cortefia i che m’hà vfata ; alla anale fi co* 
me corrifpondo pienamente con, l'animoicoti procurerò di.eorri/ponder le anco con 
gl’effctti in benefitio particolarmente della perjona del fuo primo figliuolo » eh’ 
ella mi raccomanda » Et Dio le conceda ogni vero bene . 


V 


Al 


j v' W pókipihiiòtH \ 
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'' >- ;'* V.d i l il ; %4U 
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iViJi ik'l t.l’l ^Vr. J'-'fCtf o*'^ • Vt 

i .u>( u .‘. V ; vAl Signor Doca N 

'rft'U \'.i, ) k. ;'* v.«i i l jS ; 

N EU'ìSleffò punto > cbe^ihauuto auuifoi che V.A. fta rìfoluta diconfe^ 
rirftd..^^fi/pfdÌ/t€d'F^asu)^\o\Ì^ chela fer- 

uano , ér honorino, come in luogo , & fn pae/e iou eua haurà da comandare 
Uberamente. Eìjicmè io^e fiutai, ihe^ òhi ftttouiraÀ'fdrmtià'npjurpiìf^ 
perche dt»elacfbetebbè4ifitrJkr< * più th'vtd d^faUrè'i>Jè mi foj^ p^ 
tuffo di la/ciar la perjòna difua^dntitd così bètmlutc tapptefentarie ilde^de^ 
ria., cbenetengo^^ farle iìuereuga di (pud t'&afficmarla teheiaferno , ^ 
’icfomp^no con l’!mmu,etcan-pregJùerr^4<^o/e‘^4hiUf^ conati /Wna* 
fàuoriti-da Tdiò Lbipnfenietà'cpse^'mia'alf .ìdiyi 'lè^ptèfenperd^^ 

Brene di ^S, bàckdndoù^afjettuafamentalernaài .c > >uir.ui tiott 

« ••'. i M. ! • . Ì4 ; ' T.v.i J '■ .• •• \%~ì ,»1 v^^ ’• Hi' il 

; ..i . ; .. . w - Al Sfèndì-Màrthefò'N; 

S cruto a V .\E, d f errmA^.bacmìaymarùi ponfre m tfuei' imitami fi 
prefuppone , eh* ella debba capitare infieme co’l Signor Dueà- ^. di pafì 
faggio per ... .md non le ferino tanto d nome ni'm priuato , (manto, di N. S* 
medefìmoì che^mawdo/a tenèrameide/bS'bolirtìf^lktdria petrne^ tnio. 7i(el 
negotio . per il quale vanno , è perfuafa Sua Santità che F E. F, [la per fare^ 
abonddtttemént'e la fiut partei et fkome la Satità Sua bd>aperioi^^mo f(io ’cfS 
iafoliìa ingenuhd neUecofe , che fi trattano ycosheonfidit y che daS.'^Aifp- éht^ 
lei propria fifaràioi.sforzo!tapto magpore . intorno 4 che douendo dirle altri 
particolari d bocca iiSignoT Cardinale SpittoiayàSua Signoria llif^fi/r.miii-^ 
porto, €f ay.£.prtgoptofperitdcontimia4 • 1 . ru.^ 

' Vi i 1: H.* • • w\' ■ ^ : ■.; 4 

•AlSignorMardiefctiì'Viglfena. •- -/'i. 4 

I 

I l^teft il felice arriifo^fi If.E. À^ermon,e' i primi giorni,, che f ucce fie , é' 
hebbi animo di rallegrarmene Jeco , md giudicai poco necefiario Coffitio per 
U certeztiay clr ellaéd deUa mUofferuairgai Ut (piale Cobliga d credere, ih' loTP. 
defideri fomma profperitd in'ognicqfa . Con vna lettera dell' E. V. delli 1 6. di 
Jdecembre , ehé mifu refe 6*}giortti fimo, hò ritenuto iiflefìo auuifo ,delqita^ 
Je mi reputo tanto piùfauorito, quanto, che fono oon^’imti fecoaftriinditp wo^- 
to efficaci della continuatione della firn gratta, di che le bacio le>mani cmogiC. 
afinto . yn altra lettera delti a 3 * di Cennan bè riceuta neli UM6 tempo , che 
f oiena della fua fotita humanitd , della quale , fi come accetto pm i/oìemieri le 
dimoErationi ,perebe/ono difpoEiffimo d procurare di merttatleeo'lfèràtr (Uj, 
V. E. così preferirò ad ogn altrojuofauorei eh' eUaJidifpongadi comandar* 
m. Larifolutionedella JtituMdeiJ^ueUe cefédi.^^.è.Hap* quella , cbcjt 
già ci prometteuamo dèlia fua pietà , et V. È. ci bd ben ghifiamente la fua pane. 

pergC ofiity , ch'ella fu folita (ti fare con pari merito, et laude', de* i (mal. 

•">- N non 


^ LetpBwc:dti€md^^f^ca 

non è per perderne la rremoria . Col^Brtue qnt aggiunto rìjponie Sua Sanità 
alle lettere dell' £. che L'/hà prefkntat» Mo^r^not ‘Qjiefaia,qnMdo bà refe à 

me te mie i Et le bacio affettuofamente le manu 

^0.. . ; Al SignorPrincfpedi San SeuA^ ; • ^ 'V‘‘ « ^ 

• i-.s:;:!» sJt/' •• a , «trai 

QiuntcflSignerGarUFetttDp àbV';S^ìUt^r^s.ihtfaaìehàveitttotantà 
XZ» pià>o^èntie)ri7{}StiSi^Ovquan^Oteh8-/èrirònoJiiutaneUa fitaperfitnalm 
w/unt^\ .tkepot^ atferMUiadi S'iBeatitud^tututLUuro<^fa\\t^chef^ 
Vf ricevo fiudui fegni ScimtbwdM\M aupgrnfrU Patriarchi' d'iÀlefkndria» 
ÌfÌ€0»'Signor^arl0\faFà^affrptata^la^ dariaty tom '/ic)nezza.ii el^ej^ 
4ebb*dmifpondire'àU'yt/^Ìntaihnaiiirhédi^^itti rnw^ ifinù &d, 'Et fi cmk 
non commemora P. S. JJiùfirifKkijfitaparntplare dipofifioiid' aJm^egdrfiaottà 
li signori fuoi figliuoli in feruìre a Sua Santità fenza aumento del fuo merito » 
e di quello > che hanno dcqi^4Jfi4fiprefietto fdOnfijgltpre le lunghe fue fatiche » 
Così ne trouerà fempre'vna piena corrifpondenta qui > doue io nonpath'ofpe- 
ùali^nte > cho àejìderi effetto adeuno dàUà mbhaftima itì che la tengo k St uffi 
bacio If mani» ' j m iji> > ' ' . . , >i ' * 

- •'Ali c* V • • 

^ AlJa Sigttora Dojina Myocia di CaroQnas^fMV. 






E BÌ^ffnfiuàlalettexa diV^ jUu/h^.ehle^rketui auantlhierk nondimeno. 

me ne/eitto così fiiseorito f che i'ou»ftone>tbt non hi per alno dircpUcat^’ 
Uypiglio di ringratiarUdeliapiaua dimoifratione , chi eiia'fdhteco della fua for* 
tefta . Debbo anco rallegrarmi con V.Ss JlluSrifima t cfjgaè i M onafiery di "P#* 
doua fi vedano frutti dell' opera fua^cml'o/leruaMzadisepspitodalooè fiato prf^ 
fitafo con pari virilità, e pietà ; la quale haurà vn premio eterno in Cielo. Et qui 
baciandole le mani,lcpegp dal'^gnofcogfsi Xra (oiaeiUdzt^ > 

■ArSignorDònA'WbnA> ^A- 

C O'l moShorfi ptrfmfa deUaimmnoluntà f &"fatisfatta diqstei pochi 

fegni y.thertiotcorjfe darglenenet negotio della Conmenda di Bolognojp 
eUa mi rende pii obUgato àfemirla y-hench^io non nepoffaeJfere>ni pm no- 
ìdntorofo » nè pi difptifio ^ Coti mi fono dichiatato co'l Sigmr Qaualirteja 
fnq Fratello • & pocureròdi mofirarlexomgCeff'etti i fe n'bami ottafioni’, 
iy for^eparì ai defidttio ; deiquale dquendo certfficutla il ^gner Canaliè* 
medefimo » & rapptefentatie là molta Stima fatta da me dPi fuoi amonuoli ^ 
ficy , iononnti'ftejtdexà quìadaltro* chea dirUiChe'.'Pil 4 S^jìcomehà mowMì 
benignamente quei fegni d'ofieruangayxbeVé^ 4 fèmoffaad inuiargliy così be* 

uignameou lo rifjpofide co'l-Brtue qui aggiunto. Et le prego profferita conti* 

suia, ■ ' ‘ ‘ ^ '■ f 

iti”. • ' t ^ I _ w' 

Al 


«4M 


« 
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^ !•> .'J -(T 'A 
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ò , • •' -r.j . ; > ' t oi! ';■!'»» -vi : 1-t , l'iy'i; ■ - ■..ii \ 

D Al Stfnor Cardini Sarbmiu^ ilJiìtbbéÀai ìarg» xAtmtà 

dì y.S. verfoil/èruttio di 7>{,S. quando ella pam^iaUdeiati dUrancia • 
Jlmedefimo reiterato da S, ifieffa da Biften con la lettera > che m'hà rimef- 

fa il Bjcajolhduplica il mer^è/^ov ben hUtt^ua 'hI.S. tanta notitia, 
che baSiaua per inclinar lo'd formare vnoònoraiiffimo concetto di lei t Ò" per di- 
fiorio à riamofcetUkconfaHoiri parùcoUri aH accafioni { U farà nondimeno Jid^ 
ta di giouamento non .mediocre appreffe Sua' Santità U lettera predetta ì ti^ 
qualeio bò commuuieataeon laSÓiftltàSuaiecmefceittanonmenoadefiaf che 
a me » vedendo t tbequefìaa!yt.lafnA ÌMentionerePitbe(wicoiuteHÌMaperogni 
tiffitm . hjò ìtht neff oeconr/i^tijHofimd S^AÀ'Aucen gradite Usjmr^offertcj 
co l italerfene ^ (i bà^ perfuadeij^aH' iaeoiftito^ìl^ahe di quà^ Gf datmej^ 
fpeeddmente eUabawrà fewtprt qgni fegna\dl> vm» veità affettime^ Stiéne, kji 
](actomaMdo di tare •.. > *, iv -'oi rirnijn-ì. -vS sV\ r. - V: 

i . ..W*',.» ; •, Va';;?*- -‘^4»' V .'5>W.s-r:V-t T* 

. , , . r . AlSigatìr.Q^ijdiftàXV » oi>- 

1.1 . ' o’j !ij ; . .. . ct'i'JVwWi' .'J-'V 0 !• M' 'V( 

N on riconpfca V.S. lUuftri/s. pià da me , che da altrii il beati \tbe p^uet 
coflì il ÉandOito’l quale s'è prohihita (Hoflnia à gli huomtni coniugati; 
ma perfuadaji bene i che preùètikfdhamó vc^nturi^egnijuo def derio fe fofìc-t 
pofjibilei quanto yolentteri ejfeguhò fempre ognijuo comandamento . Età ^.S» 
llù4hift\batiohtmùlmenteicma»t.<\'\^,''As\‘^^^^ 

■ >'>>1 »•> ‘ 
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Otr pretende Smettere ii^ddbbio'iatbima vùlmtà diìTS^ mà per illuda 
tkeeengOipmenioStneii\òalmeimÀeféeror^tbfitt.urteaccafi<MÌ--, 
come fù quella deU' arriuo toflkdeiSigum^mdmaiS.Gioic/afi, me fidiànó iè 
notitiei chemi couuengonoper farmeglio il feruitio di 7 q.S. finterefiedeiquam 
le i éy ”on altìOiVri mofe^l^éqceen^t^ìtaUht qojhd Monftgnor di Molfetta» 
Di fcriuermi fenzabi/hfnOinon accade i che Ì^.S. fi prenda briga t haurò ben 
hmta^laro^dthfnrendahpi\eei*fitm«S iialhfidituéiipmntOi. che baH^ 
f^eurdéfiderarinalteyiìamsteuàim^wfbì tUa diU'd'boMtt ecn^EcccÉttm 
tiftStSigl:GioiSattiSia’l£t:Dio 4 a,toj^m’é\vy\'ì'èì ( V ^ .< v 

* V 1*. sW> i.rf i- i'I rAdU i.fv'urt ,c>.u.^\vu.i ' 

H O data ìafua parte à T^. S. delT auuifo mutatomi da V, E. eh* eUa fia^ 
defiaiata d rendere t'obedienza a Sua Santità in luogo del Signor Duca 
fuo "Padre-, che fta in Cielo . Là Santità Sua fi come haurd caro ogti occafione 
i'bonorare in lei la memoria dell ifìefiòSignoreyCosì s’è rallegrata di quefia , & 
ìA ^ » fefier 




T ejfer così proJfma,fd chejìa maggìo%eitfuo fiacca off cittrà però con de» 
ftdertoyche /’ E-V . venghirUsilk^ fit^d-cUtaì eh’ to la fèruirò con particoUriC» 


R Efiafer/imJoT^A. (beln'VolmieàdiV.S.^peafo ilfemhio di’S. B, éydk. 

\ qKeÌlaSw»ràiedie-fidipiktìu \<ch'eltd'iapprefèntat perche oltre ogn’ altro 
rifpetto * eìia non può cfUafi non imitare gt' efmpi frefcM d'aUtrper/hne iel/no 
fiùjtgue. PeréfkoméneW iiteffo tempo gratile la^gnificatme> th'^lla iimof» 
JÒ^adàuciargiienèpef^tnioht^^y & ammette ta fan >legìtima fin/a j coti farà 
di/pofÙÀdarUjfU’4ni<miroò^{egno'4tViÌ4 >ee* patema dilettione-, Gfrtpa» 
tezi y:.cbeJ£. Si\ptfnri^itifaco.i'*òmtttai^de di ferpirtd- M. Cattoiit&ìtej^ 
fiandra . Per quellot che tocca à me , io Jò per quanti tito/i micenuenga amarla^ 
& Sìimarlai à i quali. a^iurigcndfl fi C Migp , che derina,iq me dall' offitio < che 
ti piaciuto di pajfar^tki^^ & mwlaTtwìka/uàf&iCpn là iriua voce del Ferra» 
ri,riceuerò partico/ar contento» tirella prenda ogn occaftone di comandarmi - Et 


L ’ Honore» che V-M. mi fà coni bauer in confideùtthme^quel poco » th’ip ópuk 
i f nuore del Vefcouo di Lufion, eccede tanto più il merito mio» quanto i più 
rifoluto approdi rn^ f^iifqj(uiptfffi{a tfjer\jfpp. particolare » & 

perpetuo offitio . Terò ficome le rendo humiìifime gfatie » co ella fi degni di 
éhiidi^tnk.fatilfiitià» :C09Ì' ler.fuppiko!à ^'niiaàg^ior tonteOtS^ 

ipaggèarìfauorA id'pohò'.nceuepe ali'ùiòentre"^' tbei'è'xUaperfiuertfà diàormtt* 
dùrwtè*£t^Ait Jà>'éttcidiàuetmteiildfmÌ9mdni^^ kV 

.)U* 1*>;C • Vf'àU 

t j , , ; uv’-i ' lattina «I .c.'i v*3 . .ot'. il ; n* > rtmii'-iiiiCk 

N 'On^ akneoèfl^^ionePii& 'donmiyaba qmfBay CÌTefimpcmed^maiim’^ 
•s tefih ypar deUà\quÀìe ’rìeomjcpi^bielia habbia voluto inpianiù uuoi\ 

uedifctCd delle caufe» che l’haniio.wù^*tiiùfericfiiJierrarai'^Jd^llafiu^ 
afienga mi farà carijfmio » ch’ella mi dia fegno della prefenza deW animo»co l 
feruirji di mt 




vo» vorrei > 
• « 


3 .«-ji\i • su . 
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Al 


DiComflmentìvarif. \ 
Al Signor D. Antonio de Medici. 


ibi 


E Cortesia difpunta iaogn* obUgo quella, che pr.£. vfd meco dandomi partii 
didouervldrecon ramata maritima del Sìg. Granduca . Di che fi có-z 
me le rendo particolari gratre , così mi rallegro feco dtU' occaftone » che le vieng 
tfferta,d' acere/tere ilfuo graanurrito con feruitio publico . Et quanto m'bonoroit 
CD all’ E. (^.piaccia d'amamù,i3 d'inuiamt fimili (ignificatioHÌ,tanto mi repuj 
terò fauoritdW ittcontto,relia fi di/porrà di comandami • Et le bacio le mani\ 

\ 

Al Signor Conte di Vci*rua . 

D E/T indtfpofitionedli ys, lUufirifs. hehbi la miapartedel difpiactre, come 
sà il Sign. Card/icinfliniano , al quale lo rapprefentai più d' rna volta . 
Ma non mi contriflà tanto il male, che non mi conlòl'ajjt più l’auuifo, che poi 
venne della Jua falutct ^tiualejcen^a ; Etjrà l'vno , et l’altro, hà partorita in 
me vm’ altra eemfolatiomdt pmfikvìèderei che idogftt decidente y 'S. JUuìfrj/f. 
caaferua la /olita pta corte fia verfo di me^ et nell' imbecillità delle fame corporei 
fifiumoflrata piu vigorofa in fauorirrm ^ V.S. lUnfir/r.. io ne rendo ptrò mol- 
U'gracie ; & quanto al negetio > mi baflerd di dirle , che ficome fiimo inJimtOf: 
mente l' amore del Sig.CaTdinale,cosìgli eoniiponderò femprecon l’ofiernan^a » 
«be> profefio di Oortarli anco per altro , & non patirò d' efjer Jupcrato di bnoitics 
voluatà, bemaio ceda nel reflo . Il Signor N. feruendo à V.S. lUufirifs 
fimabd adempita, le mie parti,. anzi. direi, ebeS baue£è vfurpatei s io 
[flato tn luogo più vmno,Et dt queUo,cbe Sua Signoria Jliusiri/Sé hà fatto in mu^ 
teria del gravodJ’bò gid ringtatiata, come di cortefia vfataà me fiefiò^t le b 4 * 
do lei miai.’ ù: >• • ’i-, , 

A'Uà Signóra Màrchefa Ben(iuogìfa* •./ [I 

^y.Onfexntai &,aecrefeey S, in N»S»lafatisfattione, che bd prefà^onoran^ 
^ do » & impiegando la perfona di M onfignor rArciuefeouo di Rodi , con 
rappttfentargii ìz/kaAa quale SuaSantitdrinuouerà tanto più%ioltntitri in lei» 
co’l rinouare i fauori al medejimo M onfignore per l’occafioni ^quanto è più pdr^ 
fuafa , eh' egli debba portare ^ua forico con intieri feruitio dt quefia /anta Se^ 
de, che è quello , che fi pretende . Da V.S» accetta benignamente S.£. legratie, 
cbdigle ne rende.,4e quali dice nodmeuo,douèrfi rendere da lei in primo Ìmgt)i . 
Dio benedetto ì che le habbia conceduti figli ben degni d’ejffèr fauotitieUl 
"Principe con fua propria laude • Et le bado le mani, <. < 

■■ . 1 -. . -i ,.t<, • . 1 , ^ V 
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14. * Al 


iot Lettere del Card, Lar^4fiP(r 

1 

. Al Signor Cardinal di Perone • . 

I o desierò bene^honorar il merito dtl Signor 'di Frmt vOhfet/Site dei SX 
funi figiiuoii ; mi per nìfiun rìfpato hanrti dntoloro pià •volentieri ogni f$* 
gno d'ytia >era affettione, cheperU comuidamento di F.S, IUitfirifr.riceMiit$ 
da meiniuogo di fmgolwr fauore . ’ìle hà baauta tuttamapiàvoluntAt ebe^ 
occaftontt nongV battendo veduti fi non dopò thè s’ erano Jpediti da 1{. S, tS* 
in luogo ancofnortji fra/faù, doue ttottoHé Oato tontefio dvfatgH le tortefiCp 
thè loro conneniuano . Di che fi come mi fonofiufato con loro Sìejji, così me 
fiufo conV S,iUufiriffmaicert‘ificandolat che ànefittaacofifono più difpofto^ 
che à firuirla , & che queBa di/pofiiionefitrd inmè c^nte * & perpeina . Et 
^ 

Al Signor Cardinal di GjBolà. . • 


hnmilmente le bacio le mani . 




H Ebbi la letteràdi V S. iUufirifi. di Fiorem(a y'uma quale non itìif 'arate di 
poterle mniareia rifpoSìa altroite, che in Francia,c<m fiatresi^zà del rim*^ 
pitOinel molo del.fuo viario . fiora ih' è ginntoil tempo dell' Ordinarie t yHd-* 
goà rhgratiar lutdlrijt, delfauorti, chericeueidaleicon 'UMHonis^tbc 
pii diede 4ifi Btfia. » maffime , che de/Umai coti buone, come fù htditio di buo-c 
na finità Aa rifolutione prefidimvuetfiin eamno cosi-lungo in fìagìone^i che» 
cominciaua ai effere affai feruida, Cf de fiderò » xbcfta ftatoproff/ero » et felice f ■ 
A IfS. jUMjkilfina nondkò^ eh’ eUamhabbialafciato dilpti^tmeàjeruirUti 
perche prefltppongo , che no fta tetta ; ma le dirò benct che nefiun fegno pià 
‘estate iedafi»>aff€UÌont,et gratta crederà dieiceuexe , cjreeella fi degnerà di 
comandarmi . Con 7^ S. bò communicato la lettera propria di V. S. -lUufiriJsi- 
doue hà letto ciò eh’ ella fignifica « &. crede delle cofe di. & fentìrà gran- 

diffimo contento, che fi verifichi il ^ditto di lei', la quale non vede S.F.men 
volentieri in Francia , che in Italia , perche fi promette, che debba efircitare 
U.fuo zelo in ogni luogo ^mcheil fisruitio tfiefio , eh’ ella patena fare aUà SedéJa 
oipofioliea efiendo più vicina tfia per farli appreso S, Mi fecondo Coctorren- 
bijbgno.fiobofiioà V.S* iltuBridfimahutmlrnertteJeptani,ptqgand»le 
dal SignorejcUiìtà contìnua . i; . . ^ 

Al Rèdi Francia, *'v 


R Ieeuo inmefleffo il fattore , che V.M.x Sdegnata di fare al Signer^Tfbe- 
.rioJdHÙ mio MaSiro ^Catnerq., concedendoli la portiònedi S. Giouann^ 
Laterano , & vengo confeguentemtnte À rendergliene humiUffime grafie , & d 
eonfefiarle la nuoua obligatione, che le finto perquefla caufa ; la quale fi come 
non reherò difitisfarefi non per mancamento doccafioni, cosìriceuero in luogo 
di fommo honore , che mi fia accennato in cbedturòferuirla , & obedirla , E ri- 
uerc; .ente le bacio le mani* 
ìà 


Al 


/ 


^iComptimenttn^ar^» 

t 

Al med€(ìmo . 

PTacttueaìlabtiùj^èdi “bf.S. dìcreamìlegatod^tjiuìf^cneneirvltimì^ 
Coniift»r». Et fc bene a Mi M. debbo effere f^pefàofcrnitore tom^^ 
la Legatione > & ftnz.a\ nondhaeno battendo ritennio qm ff banort in luogo a 
dotte può efjetmi accrefciuto-notabilmente da lei , pare^ ibt alia mia feruitio^ 
s'aggiHnganonuouiviaeoMt eb* ricerca il mia debito t cb’ io ne dia partito/» 
ragguaglio alla M, V. la quale iofupplico nell' iRefjo tempo, che douendo tjferit 
quel carico in per fona tanto dinota alla fua , e thè vuol valer fi di /oggetto de- 
pendente da teiiu gouemare quello Stato degni di comandare à i fuoi mi- 
liifiri là vicini , che trattino con tanta cortepa vtrjo i miniflri della Legatione^ 
quanta me ne promettono gl'ejempi * ch'io hà deUafommahenignitadiUa 
Etriuerentementelebacio/emani. > > * .L 

Al Signor CarcTinal S. Giorgio.- 

^ . 

S A V»S.IUuSir^.fauotirefingolarmenteanco nelT a/Jenza* & è atto dChn- 
manità non ordinaria,cb*ella nllegrandofi meco così affettuofamente della 
Legatione d/%Auignone,.dia titolo di difètto ai' eccejio, cb' io'corofco nelf of^ 
fitio ,delqualelerenAomoìtegrat'ie . altrettante glenerenào-del fm corteftu 
giuditio 1 & doue (arei mirabile aPalutameute à foSìenerlo > procurerò d'habili- 
tarmtnein parteconl'bauere y.S. llUtflriffima in efempio, come 1‘ hò in riue- 
tenzM grande i dellaqualeftcomejonodijpoSìiIfmo à darle ogni fegno co'lfir- 
uirla, costi' bauerei feruitafyèttalmente c'o't concimare il Dottor G iulio Leone/ - 
line/carico <t Auditor Generale ,fe ilnegotionon fojfe giàntl termine , ebe^ 
bò detto al Sig^ M afierio in voce ; al quale bò detto (mtlmente , che aU’ iflefia 
LeottelUgioncrÀrauttoritÀdel comandamento di y. S.jHudrifs. nell' in fian7(a 
fattami da, lui in /ècoudo'luogp . Et bumilmente le bacio le mani. 

• • .. t 

AlSignorGranducadi Tofeana, 

^ j - ’ h t—' - - k 

" T 0 baueagran caufa d'bonorarmì deUafpontanea grafìa fattami dalla benigni- 
X tdali2f*S.dellàLegetiene dtAìtignone. Tipndin/tno l' rfie^ tnojja y. jt. 
à ect^atulaxfenetncco con pari cortefitr, & 'àpeitofini duplica, l />onor e ; del 
quale ft come ricono fto volentieri quefia patte da lei,cotìnotrbaurò maggior pen» 
fiero , che di procurare di tendermene non imnariteuole toljetmtla » (b* obe- 
àsrla, tanto nell' oceqfionì > ebepoteft portarmene la Ligatione ijiefia , quanta 
nel refìo . l{endo frà tanto infinite grafie alt' %A, V. dell' bumartiJllimofuo offi- 
' tioi Et affcttuqf amente le bMÌo le mani- 


ic 4. Lettere del CardJjahfreùko 

Al SignorCardinal Vifcontc. 

/« legMtione iotuìgnwe mi darÀcùnunòdità di tk^àr tè^li(ray.S. ite 
UtHrifu col feruvrUit U fingolare ofitruanza » che le porto, mi parerdJli do^> 
uere jimccr doppiamente l'honore,che me ne viene » / o la .ringratio intanto dèUii 
fua cortefe congratulatione ; la quale^fi come me l’obliga , coti mi rende defiden 
roftjfmo, che r.S, lUuflriJs. dijponga di me, & mi raccomandi . MthumihiteH* 
te le bacio le mani. 1 ■ a 


. Vi I j ^ 

tj ■ i"'. 


KIX.X 


Al Signor Cardioafó Aldobrandiao. 

• » » 1 ,» 

N EÌt attribnirmi , ^ fàuorirmi fi conferma più tofio V, S.IBnfiriJi.t(m Ut 
fua humanità , che co'l mio merito, in virtù del quale io non hattreiatdi* 
to pretendere ìa Legation d'.tAuignone « fi come hò doituto accettare rofu 
alacrità la fpontanea gratin , che s'i degnato N.S. di farmene^ così con la me-, 
defimi accetto la cortefe congratulatione di V.S.lUufìrifs. (3 ne la ringratio 
Jènza fine ; certificandola , che Eimarei doppiamente la Lègatione , ft dt’habfx 
iitafi’e à feruirla i & ella ha giuda caufa di defideramù qualche aumemo di 
forge, perche non poffo crefeere di voluntà $ &<afieruangaverfo dilei.ist fink 
milmente le bacio le mani.: . ' . v* ». 

Al Signor Cardiual^SanCelàrio . . n 

1 

R Eputarò , che la Legatione d' Auignone m'honori doppiamente , fc ntha. 

biliteri più d feruìre a V.S. lUuftriJs. la quale non defiderare altro in 
me, che qualche aumento di forze, hauendoil fuo cumulo la mia vqluntÀH ^ 4» 
vera ofieruanga , che le porto ; Riugratiola intanto delia nuoua fignificatione 
della fua humanità , che s'è degnata d'inuiarmi co’l rallegrar fene meco. Et hu-t^ 
milmente le bacio le mani . 

Al Signor Cardinal di Cofenza . 

E Tqjiouo fattore quello. , cheV S. lUufhifc. mi fà co'l raUegrarfi meco della 
Legatione d' Auignone, (3 riputarmene non indegno } Diche ft come /c_» 
rendo hmnite gratie, cotiUcertifico , che la Legatione,mi fard più cara, Jè-r 
m’babiÙterà più dferuire aV.S^ lUuSìriJfima iansùnefiuna tofa fard in poter 
mio t laquale non fiiad libera difpofitione Id lei. Et humilmente Le bacio le. 
matti. , • ,»j' -r. . s 


' DlCotrtflimeh^i varij , » 


lo X 


, eio Al Sigl»ot^ Cont€>J. ' 


N XìnrifMiìio di mia mono aBa lettefa 'di'l^.S>lUuSlr^. deUì ì 6. d’ottóbri 
per t impedimento» che ricetto da vn fieddor grande, & per la med^mk 
canfa ri/pondo breuemente al proprio Sig. Duca . yedo la fua contmuatioae in 
fauorirmi, la tfuaie meriterò co'l/eruirla,fe ne farò habite» & forfè lameri f 
in parte da adejfo » perche sò ftimarla quanto conuicne » & mi rendo benjtcùro^ 
cb’ ella non fta per fiancar fi, li Cardinalato del Sig, Principe Mauritio non 
pteme forfè più ad alatno» eh’ d me» che ben conofco la qualità dell' acquifio» 
confiderò tutti i tempi ; nonSmeno fard neceftario , che afoettiamo va poco pile 
per le ragioni, che ferine N.S. ifiefìo al Signor Duca» & le dirà più iargarnen~ 
te in voce Monfignor Nuntioi le qnali fi come fono legittime , coslciferuiran-\ 
no d comportare t indugio con minore imfatienxs.' i» S*A- iosò , che V ,S. ll-> 
lulirift, mi fard cortefe di mantenere , & confirmare l’opinione deU'^ofieruanTta» 
d diuotione, eh' iole porto; Et d Iti non dico ■qu\afiro» fenon che s’è Sìimat^ 
molto t opera veramente buona » ch’‘ella hd fatta nel particolare dell' Inquifi- 
twei riti quale rimettendomi al fudettoHonfignort{Untio, rtfio» 'd k netS 
Umani. • 

Al Signor Duca N; 

N On qfpetta V,A. medefima con più defiderio di me il giorno della promo" 
tioneal Cardinalato dei Signor Principe mà trouandofi N.Sig* 
nelle difficultd , eh’ ella vedrd per la fua rifpoSìa ,d le dirà il t(untio à bocca ti 
» lo non paffo più oltre» che aJficurarla,come f affteuro di nuouo» che faròfoUecita^ 

tote continuo del negotio»alttettanto per fatis fare all' animo mio»^^ al mio de- 
bito » quanto per feruimed Ui , come perpetuamente farò in ogn occorrenza , 
Io confido» che nè fard lontano il tempo» nè parerà grane d V..A. va breucjk 
indugio ; maffime efiendotantavoluntà , e tanta fiima in S.B, vcrfolaperforue 
di tei » eh' ella deurd comportarlo più volentieri, anco per quefia caufa \ Et 
bacio afiettuefamente Umani;- v ■ • . ' ' 

Al Signor Cardinal Valenti . 


Qi.Ard/èmpre facile d V* S, lUuEriff. di perjuadermi » eh’ elU noh habbùu 
altr animo, che di fauorirmi , perche nefoHOgidpetfuafo dal defiderio, 
che tengo di feruireàUi, dalla f articolar notitia, & efperienza, che hù 

bauuta fin bora della fua humanha » per effetto'defia quale fi come riconofeo, 
ch’ellafifia prefo penfiero di rapprejèntarmi il fatto delle Monacite » & la fua 
intentione per me^o del Dottor Butio , così la rendo certa, che l'hà fatto fenza 
kifogno, Ù che dnijfunacofa farò più difpofio, che à darle fegnck deHami^ 
^auanza in ogn occqfione « Et bumilmente U basto U mani . . . u ^ 

, \ ■ .J . '!i 3- À J ■ • V ‘ !i 




Al 


d 


iù€ LettinreMC^^ Lanfranco 

Al Signor Cardinal (fi Scuoia» 

I o hòecilitincUto à ferumà VS,IU>airifT,peramtùù$éaremet^ ebeèauri 
vita » Btfe bene [copro dalla lettera fuo-refami dalSig, abbate Staglia , 
eb’ ella ne fià /ufficientcmentt perfnafa i hò volute nondimeno certificamela di 
nuoMo con Foccafìone Caccompagnare UBreue t che fard qui agpuntoperlei $ 
dal quale vedrà , che 7^. S. non potria amarla con maggior tenere:^» ò mag- 
gior afie/to^ ^ V.S . lUufirifs. ierepeterò tante volte t quante tà occorrerà di 
fcriuerle, cb’ ella non è per hanereSernitore alcune » che mifuperi di volontà • 
& d'offeruano'ay & tiflrfio deurà pure efierle cor firmato di nuouo da Mon/igno* 
7{uutio, & daH' abbate f nel quale non flhuerò meno da qui innar/zi il nome» 
e titolo fcbe V.S, lUulirifs. gli dà di fuo/èruitoreidi quello t che flima(Ji prima 
fefiernato di Tadrc pieno dimeriti* ò- cb‘ homo grandemente • Et bumU^ 
mente te bacio le mani • 

Al Signor Gardinal di Perone . 

V S. lUuflrijffìma m'hà fatto vn fauore tanto pià fignalato eo't darmi nuoub 
di fé con la lettera di lÀone , quanto'fbe apparteneuano*per la fmgolare 
ofieruant^t ih* io le porto,aUa mia quiete* la quale ella mifiabilirà anco pià*fe^ 
mi darà nuoui fegni di conjeruarmi la fuagratiatCo'ldifporre di me» coman- 
darmi. tA cbi ha honorato V.S, lUufirifs. nel viaggio à'Italia»conuengono lato- 
di più toflo di gjiudiùo* che di coriefta; &perlkparte» che tocca ài Minifin 
di quella Santa Sede* io po(ìo anco dirle , c^ hanno faputo di conformarfì tanta 
meglio con Pintentione di 2y(^ S. quanto più larghi fono Satigl’ bonori * fe bene 
quanto al S.Cardinal Gmfi'mitmoiè prc^ria di S. S. lUufirifs» la magnificenga > 
Supplico y.S. lUufirifs. à tenermi per Juo vero feruitore anco neUa lontanantca • 
Et bumilmente le bacio le mani » 

Al Signor Duca diParma • 

C on J\ A. mi rallegro grandemente*ch*eUa [offe giunta à Tarma confaìute'% 
ma non meno la ringratio * che fi degni diperfeuerare ne gl "uffity deBa 
fua humanità verfo di me * che effendolc feruitore di tanta ofiernanga * fiimq in 
infittito tutti ifegrù* co' i quali eUadimolha di riputami tale.Frà gl altrifii- 
merò nondimeuo in primo luogo quelli f che f »4y >fi deguerà di darmeot C9*Ì 
comandarmi • EtJebaaolemani» 

« Al Signor Principe della Mirandola* 

I o baurei defiderato più * che V. B. haueffe fatto acqnifio «f vn figlio mafcbiot 
éP così cominciato à BabiliroJa fua d^endenza * Ma poiché Itftmvnc-v 
fono anco doni di Dio*mi cortgratnlo feto di queUa*cbe t i nata * maffime che non 
fola non ef elude la Jperansus di magffor contentegga , mà più tofto Vaummta» 
ì.. , TieUa 


<• n^CotftpFf minti Varij\ i_ 


Nella parte tberE.V. H^^luto damenetrìconofco la/olìtafua ahondmem-i 
tejk, aOa quale eerifpQnderò/empréee'lJeruirìa . Èt le bacio Umani, 

AMonfignorVefcouodiPolignàno* ' • 

I Nt^ eon mìo piacerei àje V^S.fqfeieBìnata al carico diyìcegouemato^ 
re di Beneumto ^ perche hantuo intefo prima quali fofiero U fue cónditioni, 
ty quali in particolare rinterri^, (S Uyalare . Il medefmo piacere mi rinuo^ 
,na la lettera di y^MmlaJ^ificathnehwiatami delia fua cartefia, alla quale 
Ji come corrYpenderò pienamente con ^impiegarmi in fuo fvruitio aWoccaponi , 
tosi defiderotche f oceafiom iBefie mi fieno frequentemente offèrte da tei . Intan* 
to bò caro > cb’ ella hahbiaconùnciato d metter le mani sr’ i negoty , che pen- 
dono , come in quelli , che à punto ricbiedeuano f opera di per fona prudente , ^ 
urlante della eonferuatione della giurifditionet della quaUtsd y.S. cbenifiun» 
aofapremepiùàiVrimpi. EtDioJaproJperifem^e, 


D EU' amoreuole animo di V S.fono così perjuafo , cbe non ne pretendo »«•-’ 
uiteftimony. Terò quanto era meno neceffàrio quello, che l’d piaciuta 
<T imtiarmene con la lettera fua delti a 3. di Settembre , unto pià ne la ringratio, 
ttrafficurotcbene laringratierò,& le renderò la debita gratitudine con l’int* 
piegarmi in/koferuitìo,s'ellart di/porrdcotìdfvaUrfidime, come le piacer’ 
dfobligarmi, Eme le raccomando di bumeore. 

Al Signor Cardinale Aldobrandino . 

L ^Amorpaterno,cbe7l.S.d per dhnoBrareverfo la perfètta di lUuRrìftl 

con V opere in ogn' occorrenza , U teBifica bora Sua S. co't Breue qui ag- 
giunto ,che e rejponfiuo alla lettera fcrittali da Ui in atmuntio delle buone FeBe, 
Jpl’acampagno perì offitio mio; mà mffun altro offitio crederò conuemrmi pià, 
^Ujèrutrea lUuflrift. sella mifauorirà ,tt m'honorerd ^comandami . 
^tbumilmenteie bacio lemam, . 

Al Signor Don Gìouanni Vincs . 

; 

C Ottofeo lafilita eortefia di y,S, JBu lri/sima nelU lettere , che ìe piace a 
Jifetuetm • Et fi come il rìngratiamelafemplicemeate con parole J oàttè 

troOOO tnferiorealT ^ rtt 0 tmÌM,tk • j: ^ ' t • 


A Monfignor Caracciolo • 



ioS.\ Lettere MCArd,lMrifiranc$ 


..ti tw 


Aie* T% J* VT ‘. .riti’ 5'/'. 

.Al Signor Duca 01 NL . ^ .>>-i 


S ’ Io farò hohile à merlare, i fanorì » che mi vengono 4alt hummìtà il V,oil 
come ne fono iejìderofo » & come li fimo , & men bonoto fenza fincj , 
ella conofterà bene di non bnmer- pUt vero (èruitore di me* nè pià iièoto . Ù 
Signor' Conte di aiuterà^ come confido » À dar grotte à VoUra Até 

UT^a di cfuelle , ch’ella tè degnata di farmi roV fico ritorno , poiché io nona 
tofodvrglelt fé non m/uficienti i & la raggnaglirià della pien't/fima confort 
Iatiane,che bà riceuuta TfS. dafie lettere * dagl offitft Gf doBleshibitioni^ 

deir ód V. la quale farà fmilmente ragguagliata da lui de' i lunghi ragionaci 
menti* che fono pajfati fra noi Copra le prejenti occonenyt . Io la certifico fo~. 
lo f che premo quanto deuo nell’ aumento della fua gloria a Ò^che inqueSìaA 
parte fpecialmeate non patirò * che Vofira AltezzA i^ieri gl' effetti. delìa^ 
feruitù mia ; fi come la. certifico ancora * eh' ella baurà fempre »»’ afffiluto. 
dominio di quella Cafa * in ricognitione del quale pretendiamo li Signori miei 
Zi/* & io* ch'ella ci comandi perpetuamente, £t (pn pgn affitto» fritte» 
renza le bacio le mani . ‘ " 


Al Sig.Duca d'Vtbinò. 


s'-'l’ 


S Arà mpoffihile*ch' io manchi dell' offitio nùo doue fi. tratterrà delferuhio. di 
Vofira Mtegza . Ma quanto attribuifee f A, V, q£ altri nella buona prò* 
uifione * che bà fatta Trofico Signore della Chie/a di Monte feltro, * . tanto toglie 
àfe Sieffa*percbe à lei principalmente bà hauuta intentione S.B. di fatisfare»e 
tanto le rijpondoxcol Brcuecptì amianto , il merito, eh’ io non ho con V. A, per 
quefia caufa*£efidero ben (f acqu 'mare con effetti della mìa Jéruiià in altf oceg^ 
foni* (S %oÀjegueMemente*(h' eìiafi depU comandami i£t qui frà tante le ba^ 
tiplemani» . , v, ' ^ ■ . ■ . 1 . 

. .. i ji.i aHì Sindicii-fii Eletti 4iMòlfctta wV 




N S, tonofeendo il bifpgno » che tenena cotefia Chìefa £ bauer Trclato » cìf 
' la gouemafie con ó^elo , deliberò di conferirla nella pcirfona dfl/kq^pro^ 
prio Tlìcologo * nel quale fon parti eminenti * di bontà , & di dottrina ; Ma 
effendo poi fiato pruteuluto d’ vn altra Cbiefa nella/ua patria* bà pur continua^ 
to Sua Santità nel primo propofitò * ‘èf dato alte SS. Vf^.vn Vefcouo qualifi-m 
<$toy & per lettere » et per ogn altra coniif ione-» GfiiCnttende àput^oòdefirrd 
Adirlo. ììpenfiero* che coti patemamentefi piglia S.B, di Ipto, f obligaM 
nndnfi tanto piit obfequenti verfo il lor Prelato * fi tome io reputo, ebe obiigbp 
me à far loro ogni piacere la eonfidenxa , che fi dfckwqne d', bauer. nella maj^ 
ptrjona » Ifìòile cetffaui, .-.n *. : A .u^ a. tl ^ . .a 

'Hi. 


J* 


.0 


Al 


t . 2)/ complimenti V ar ^ . ' io ^ 

A g r ADtiani di Faenza . 

C Viefte tanto pii il merito deUe Signorie FoBre con 7^. S. quanto pìk 
efpre£<mtnte rappre/entano à Sua Santità la loro diuotionej et fede ; del“ 
la quale fteome è efficace J^imonio il conf mar loro con tanto affitto le prime^ 
offerte > che già fecao per occaftone de gi' accidenti , che f affano > così non hò 
lafciato di dar parte (dia Santità Sua di tale confimatione ; & co'l medefmo 
animo , che procuro auanc^amento aUe SS. Vy. nella gratin di S.B, procurerò^ 
loro ogni commodo , & feruUio all' occafioni • £t Dio le con/erui . . » u 

Al Signor Don Inico di Cardenas . 

N On mi finto meno fauorito da V.S. lUuJirifs.perèfferpìà breue del /olito fa 
letteraJùadetiió.delC iBante,nemeno obligato a ringratiarla deUa corte- 
fa ch’ella m'vfa . Co» la medefma hò riceuuto gl' auuift di Covfianùnopoli che 
fé piaciuto diparticiparmi ; Et fe bene del negotio principale non fpoco queSo, 
che habbiamo ìntefo qui dal sig.Marcbefe d‘^Aitona,io afpetto nondimeno ■d’in- 
tendere molto pii dalle prime lettere di V.Sd\lufinfs. alia quale, & alla Signo • 
ra Donna Mjfccìa bacio Umani, 

Al Signor Conte di N. 

N O» debito anreffpdreroccupationi di y.E. ma ni anco debbo diffimulare il 
nuouo f nuore eli ella m’hà fatto con la Uttera fua deìli 6. nè- Ihjciar di ren- 
dergliene grafie . JtSig. M arche fe d'iAitona hà communicati ,& cont^S,i$ 
con me quei partko/arJ,m Che rE.Fvs’irimefia à lui\Etjper che al mede fimo Si- 
gnore s’t detto anco per idncflra parte quello ch*è occorjo , ionon foggiungo qfii 
altro’, /èvottchtS,B. non patria effet. piò ptrfuafa diqueÙo^che V, E. tefiifita 
iitmouo dife, &deUafuq voiuntà; con La^ualejd gii efier. Confuto yrf 
eminatevalpre.Et'lcbaciolejtiani , i ' lot; . -t 

Al Medefimo • • ^ 

H Aurà già bauuta V.E, larì/fofta , ffte^ffcqilrS^ot M/lrtpefe alle let- 
tere fue , che portò il Conierò efiraordinario dil^ara. VifleffoSig, 
t*hà iatavliimamiMe la parte deBJkàtàcò dtUa conthtuatione dii 

prò negot'ratojnd quale è ffià certo Ti^.'chrià qualunque Jucccffoéabbia 
rà yfata , & eferchata da lei ynapudenza tanto panie a rpant* è granifma 
■ fecenfone. Ette hatio le mani,' • ' % : ' 

'.1 < r '..I I», [ .. \ it fcit Vi- V • V/'l*'? 

li. t ,.'-.•^,4 ^1. «.-IjC*,. '' 

■>n»V.UW 


A 


/ / ^ Lettere del Card. Lar^ancó 

K 

. ' Al Signor N* \ 

G l^ii tatifk bàurfì dì Har contento , quando IT, S» lUt^trìffima mìpnmeÌ!* 
ìefie foia (f auuifarrHÌ 'in breue i 7 fine del negotìo » ma co'l ptomaf^ 
termi di pià^ ò darmi Iperanza ferma dii^ualcbe buono effetto^ ella mi duplicà 
laconfeute7iza\ la i/eritA è nondimeno 3 che quanto confidiamo net valore 4r 
thi rratktitanto diffidiamo deità . . . . di maniera che /ùccedendo alcun heru, 
fuperiore ad ogni tonde il mmitOj & dei Signor diV.S. lBt^riftima3ÌBs 
quale bacio le mani prego dal Signore offti felicìtApii vera. 

Al medefimo . 

L a lettera di\f^ S . / Uufiriff. detti 3 ,hò comukìcata coiH^.S. conforme at/hliffi 
che (e bene è relatiua all' antecedente > & contiene poco ; voglio nondme^- 
no,che Sua Santità veda di continuo b parte 3 eh' ella fi in feruìtio dette cofcj^ 
fue , affinché non perda vn punto di merito uPpf^o la Santità Jua ; 
e\uale non potrei d’trle,quanto fifa contenta » d * {athfatta di lei , Piaccia à Dio 
che fentiamo in breue tifine del uegotioydel quale si pur di/corfo lungamente di 
nuouo co'l Sig. Marche/è.. , ^à P'.S. lUuftrijfima bacìoU mani . 

Al Signor N. 

S E bene non hò cofa particolare da dire à V.E. non s& nondimeno contenermi 
in vn afioluto filentio ; <*r le dieo però ^ che non bò Itifùato di participarc^ 
con S. la lettera fua detti 3 . benché non contenga cofa di momento » & fia re» 
miffiua nel Signor Marche/è 7 ^, al quale mi rimetto anch' io i & aggiungo , 
che Sua Santità non deparrà fin' aW vlthno la confidenza , che tiene in lei . A 
Sua Santità hà prefentàta il P. .Antonio . . . . vna lèttera di P'.E. che glie lo 
raccomanda per vna penftone . <ìV offitu dett E. F, fono JUmatJ,come é gii^o » 
dS è di/pofla U Santità Sua à fauorìre ilT. Antonio perrifperto di lei j la quab 
tonuiene nondimeno 3 che fi contenti detta volontà perhara , non effendoct occa» 
ftonedicomprobarlacongt effetti ; Che tanto jrihàtammejfo S.B. dirifpoM» 
derbinfuomme . Etày.E. bacìo lemani. 

Alla Signora Vrfina Volta Gaftipeggìa ; - 

N On rieu/o b corte ficy che piace dVJS.itvfarmi 3 ma hendefiderOfdfetta 
mifimefiri cortefepià tofìo co’l comandarmi, ebeinaitro modo.Delpre» 
finte, che Fi fbàuto a inuiarmi, > le rendo grafie , conb qnali non pretendo non» 
dimeno di faUsfare alF obU^ che m'impone . Però refio con defiderio tanto mag» 
gfire,cbe V»S.mi db occa^ne di fatis/arlo con Fopere,qnamo cb’ eraaogià fuf- 
eiearili/noì meriti àfarmeb defiderare,ty ndohligatmàfenmla. Et bpre» 
go dal Sigttoreprofperità continua. 


A 


Iti 


2 )/ Comptimenti . " 

• f T • • - 

\\ r AMonQgnor Pàtrìarchad^Àquilela ^ 

V orrei Cùù batter meritata tacoruftavfatdmi da VS. con rinmarmirope^ 
ra di Taolo yieronefe » come ibò Rimata » (b* ia fiimo grandemente ; ma 
godo in ogni modo a'efier in obligo con V, S. per cb' ella dettra darmi materia di(^ 
fatisfarlo còl comandarmi, ^ io verrò d fatisfare in vò iSiejfo tempo ad vn 
particolariffimo defiderip * che tengo d*impitgarmi infuo/eruttioi per C effètto, 
che già produceuainme il merito, & valor fuo. Ringratiola intanto a^ettHO^ 
(amentedeldoao^ Et me t off ao con tutto V animo, j~ 

' t. 

A Monfignord' Adrta • 

E Conueniente , ehey-Si Siimi la grafia, che7^,S» le hi fatta, ampliami 
V Indulgerne , cbe le conce ffe,mà non bà già daconfideran S opera mia^ , 
fe nott come inferiore alla volunt/i,cbe tengo feto, della tptalcnon patiri, cb'eUa 
defiderigS effetti in octa/iotte alcuna. Laringratn intanto del Juocortrfeoffitiot 
Ù" prtgoil SignorCiCbe taprofperijmpre , 4 ' ' ' “ 

Al Caualier Guarino > 

D JEmeritereìfa cortefivolutità , che V.5. fi contenta di portarmi y quando 
nonne depder affi nuouijegniì Tuttanìa confeffo dtftimar quelli, cbej 
va vergono da lei comefpontanchà proportiona delia molta fiima y che faccio 
iella per/òna,&virtie/ìiaiRìngratiòla in confeguensca con molt‘ affitto deU*amo~ 
reuoie lettera fua , nella quale m’ baurehbe V. S. actrefciuta non poco la confò' 
laùone, che ordinariamentefuole portar ccnfe,quando mlutuejfe offerta quaUbe 
fccaJSone <f impiegarmi in fio feruitio. Et Dio conceda À lei ogjùprofpO' 

tritÀ fià vera, > > 

* -V AI Signor OttauroRenghierì. ' 

C Onragione fi promette y,S, di me nelle cofe, cbe appartengono al bene* 
fitto , ò" ornamento della fua petfona, et Caffi . Pero fe bene nel portico-, 
tare del luogo del Fuggimento , non pojio promettale quello , cbe non e in mia 
manr, Taffieuro nondimeno ,cbei ottima la mia volènti , della quale nonpa^ 
thòc<mfepienteme,pa quanto fari in me, ciò dUtie fiderii opere in occajtone 
alcuna* Et me le off ero di cor e» ■' 

w Al Rèdi Francia* 

I LConte Ferrante Bofebetti Camaiae di che porta la Berettaper itsfil 

gnor Cardinal di Claremont , porta anco Breue di S.B- pa y.M.éf' ordò* 
9 € di unitaria da parte fua, & di tefiifiearle f immatte U fiut fingolare pa» 
*o> ' tema 


« 
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tema affittlone congiunta cptualtr manta ^lnu,nel auole offitioptrÀ ben gìutfoi 
che la M.V- néoiiofca lè jpHito ifìejfo dt S^B. -lè ta jhppiicb'i tt^narfi di fen- 
tirlo anco volentieri in quello , che le dirà detta rinnenza , iÈf" dimotione infini^ 
toy che to le'fortoi perché nè'deW yna^ ni dell’ altra bàurà da deftdarat glTe^tV, 
rio faro babile à ferurrUiyiS s’ ella mi giudicherà non indegni Weffer fauorito ài i 
fuoi comandamenti .Et humilmente le bacio le mani» 

^ \i , -1 . 1 ■ .. .> 1 , ■>>{.[, 
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»j \ • 


'Al4 Regina di Franfciav‘' ' ’ 

. , i •. \ -xì-A'- 1 


U. 


,»Vi. 

r 


Ònfonohabìleadefplicare C'tffetuanZAji. & diuotùme,ich tó porto aSaàk 
_ _ perfonatò" feruiùo di y.M. tuttauia debbo dargliene queifegnU che m 7 
yengono conceffi pertébuftoni.^l (fonte. FerranteBoJcbetti Cameriera di . 

che porta la Berretta pe%il Signor Cardinal di Claremont» ér porta anco yru^ 
Bre«e \éi^St*it f^ohra’Maefiày con ordine di lifl^rla , S fatta 
p^a > che le rapptefenti l'ama > & l'altra % per deftdetio %. che la Af. f^Sìra Jp 
degni d’hauer la inque^be confi4erqtk>ne y 0“ di tenerla efer citata per quello ^ 
fbe le prometterà di. ma, ia-mi^ca bahilità» JEéàluiriportandomi^^iotet 
le faccio Bumilmentermlgfni^Y .•'.•■vt, u ‘^>•''5 j 

Alla SignotuJÒ^hedk diJMaótoua . 

D Euo bea rallegrarmi con y<A^àà&apromotione . del Siptor.CardSnaifìip 
figliuoloper rifletto di ieii, ma debbo raUegtamine anco per rifpetth mia 
proprio : A queH'ojjbiobòer muto nondimeno Kcbefta per futeedemi difup^ 
plir meglio co'l mexo della perfona del Conte AlqffimdrhRangoni Cameriero di 
^ S.che tenendo à portar la Berretta al Signor Cardinale con Breue di S,B. a», 
eo per y.A. le rapprefenterà il mio conunto » & l aeerf cimento » che riceuzjt 
dall' maginatione delfuo. VerbJupplicq^A^y.àdegnarfidifentìrloeonln 
/olita fuabumanità i & àpefuaderfi d'hauere pochi feruitori , che m anangi 


no 


d'ofieruanytyerfolei , òftampiàdiffioBi^nuffirarpta^ con jopere» Lt 
qui frà tanto le baciò Je mdni, ' “ 


Al SìgnorCardinal Gonzaga . 


N 5: fpedìfee à F.S» iBnfirifs. la perfona del Conte Alefanìro Kanpm 
* fuo Cami riero comja Berrettai. CardinsUtia > il quale le renderà Ujolitn 
Breue . Le farà anta riuerenza da mia parte yCS.lf retpprefenterà J’itffinita e»»* 
ttntegza » ch’io/ento di vederla aggregata al /acro Collegio , che di tanto I hò 
rìcbiffiot benché mi /atisfacejffiafjoi pienamente in que^ parte co'l Corriero, 
che f inuiai il proprio giorno delia promotione» jEt d Int riportandmipcrò » r^lo » 
et lo batto bumiimeate le matti* . - ;.J. • •- t 
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Al 
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Di'Comfimcntlòar^. ' n j ^ 

« 

. Pifmcipe di Mancoua. 

I T^ianìtó N.S. H^ontt \AUJfàndro Rartgonefuo Cameriero à portar è 
Berretta al Signor Cardinale, iò i'hò ricbieflodhaciar lè mani in mio nome à 
alla tptale mi reputo òbligaoo d dare nuoui fogni delia mia feruità in ogn’ 
oècajìone ,-bench’ tómiperfHadn^ idi'tda^ejìa fémpre certa\ ij- farà conforme^ 
ài {olito della fua bumanità , theUpiattia di'gtadirl'oj^tìo', Dei Cardinalato 
deifudetto Signore non ftrijfi alC^.b'. parendomi di faticar pure con leitfcriueuM 
dooe al Sereniffimo Signor Duca-» & che doueffe efferle cosinota là mia aUegret^ 
za i come note > (J?* apparenti erano le càufe t'Me ne congratulo tuttauia ady^ 
fo per all' bora , rendendo certa f'ofira Altezza , che in nefiunacofa , m' efer- 
citerò nè con maggior contento > fiè[^(ntfltaggiorefiudioy<be.in feì uire alla Se~ 
rcniffimafuaCafa, & per quello » che occorrerà » alla fua perjona. Et le bacio 
Umani. .. ' ' V ■ ' 5v-' iviiU. " | 

. . ' • i H V.,. 

Al SignorDucadi Sauoia..^ V Vi,; i , v 

. j- 1. ■ ’i \ 

V iene coftì i abbate Vifeonte Camerterò di'h{. Sxon la Berretta per il Sig„ 
Cardinale t con la qua{ occofionegli bà S.B. commeffot che vifiti V o«: 
lira AlteT^ga à fuo nome in credenza del Breue, che deurà confegnarJe . S' io 
fretendejji di rapprefentar intieramente all’ , la conf'oLaione y. che fento del 

Cardinalato deifudetto Signor e tpretenderei cofa imponibile ^ nè hafieria , eh' io 
haueffi commodità di jcriuerle ogni pomo i. Ter ciò mi vaglio di quella à farle 
riueren'ga femplicemente»^ à certificarla di nuouo, che la mia òJJeruanza verfo 
lei j & verfo il Signor CadinaUi & ilmiodefideiiodimofirarlat eferci- 
tarla coni’ opere, è tale, ch'io non ammetto dì"^er Juperaio da altri in quella^ 
parte , conforme à quello , che hò pure riebiefio J’ Abbate , à dirle più piena.-, 
mente in voce . Et all' A, y. bacio affeunofamente le mani . 

’V ■ ( = ' 

Al SfgnorCardinal di'Sàuoia . 


P orta à V.S. lUuflrifs.la Berretta CardinalHial’ Abbate Vifeonte Cameriera 
di ì\(onro Sign. il quale le prefenterà ilfolito Breue , adempirà l'al- 
tre comniiffioni , che tiene. Tefiificherà anco àViS. lìluSbrifsma i affetto della 
mia feruitùla quale fé non fofie grande , & elìraordinaria per altre caufe , tale 
deutia effere per la proportionc, che deuo haitef io co'i meriti di leùcort lagna- 
le douendofiipplire più à pieno l' Abbate/kdetto , refio, ^ le bacio bumilr 
mente le mani, > 


u 
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». 

Al Signor Princi|>c del Piemonte • 

L a veturta deil'^bbateyìfiimte Camnmo diì^.S. cbé porta la Berretta al 
Signor Cardinale Fratello di V »kA. mi porge otcaJUmeài rauninarme net* 
la fna memoria , et gratia ; la ({uale io non Ufeierò di meritare così ton Copercj 
feruendola j come pretendo di merìtatla con fofieruanza dell animo yfenon per 
mancamento d'oecajione . Nel fudetto Signore * io vedo il Cardinalato con fvtn- 
mo piacere , perche firif altre ean/e,farà vn nnouo yincolo della miaferuitù con 
USereniffimatòro Ca/ai la quale m'honorerò grandemente » che y.A fi degni 
d‘ e/ercùare per la mia parte » Et le bacio lè mani . 

Al Signor Conte di Vademont. 

D ai Breue qui aggiunto» & più pienamente dalle lettere del Signor Baret^ 
titVedrà fi'. E. la confolatione , che ha prefa N. S. de' i nuoui ìndity di 
pietà» et d'offeruan^a» eh' ella ha inuiati à S.B. la quale non fi prometteuatut' 
tanta meno d'vn Pjincipe della Cafa di Lorena»omato di tanta virtù » & amato 
daje con particolare affetto . Verfo la perfona dell' E.V.aefce pad tanto ramar 
paterno di Sua Santiia»quanto aefcono i meriti di tei ; alla quale > perche detcrà 
fcriuere lungamente il fudetto Signor Bareni »àme non refla , che dirle di'jtiù » 
fe non che riceuerò per fauore • wella prenda quaUh' occajione di comandarmi . 
Mt le bacio le mani . 

A Monfignor Honorato V ifconte . 

P ioverò ^ che al Signor Cardinale di Santa Cecilia diede buona hrtentione 
di prouedere f^.S. digouemo ^ ma non deliberò già di prouederta per 
bora di quello di le fi » dona i poco tempo ^ che fi troua M onftgnor Curiane F er- 
rare fe. T^on pojfo accettar perciò l'vffitio , iheV.S. s'era mafia à pafiar meco 
per foprabondanza di cortefia ; maauetto bene lafua affeitione» con animo di 
torrifponder le in perpetuo » Ò" di moBrarglielo con f opere in ogn occqfione di 
fnofernmo, Etmel'ogerodicore » 

AlSignorMarchcfcdiVigliena. ' 

M 7 cumula V.E» nuoui fauoridt contìnuo » de* i quali haurà beit eaufa dS 
reputarmi non immerìteuole»quando io habbia così occafione» come hò 
defiderio diftruirla» & corrifpondano ah' animo Ihabilità % & le for^' io le 
rendo grafite ^cbe fi fia degnata di congratular fi meco della Legationt d' Auigno- 
ne» collocata fpontaneamente nella mia perfona da 7q^.S.nella quale tiene f Eccel' 
lenT^ V. vn dominio così libero » & affoluto » eh* ella hà da fiimare altrettanto 
fio, quanto mio,ogni aumento, che riceua . Et le bacio le mani . 


Di Complimenti varij . n j 

• , ... ■ \ 

Al Signor Duca di Sauoia . 

I o Bìmai unto il fattore , che V.A. ft degnò di farmi nella venuta à Roma 
dei Signor Honofrio Muti, che mi fono rtconofciuto ohligato i rendergliene 
nuouegratie uelfuo prefente ritorno . Da lui intenderi T Altezza FoSìro-. , 
che più per la qua/itd , che li communicaC effer fito feruitore , che per ogni altra 
rifpetto ,nonhò mancato di dar quell' aiuto alle cofe fue , che i Rato in mia fa- 
coltà di darli . Ma fi come confefio di non hauer fatto cofa , che habbia pro- 
portìone alcuna co l deftderio , & debito, che tengo di Jeruire à lei', coti rice- 
nero in luogo difommohonore, che V.^.perfeueri di comandarmi , et refU 
perptqfa di non hauer per fona in queRa Corte, della quale pojfa difporre più libe^ 
r amente, che di me. Che qui fri tanto le bacio te mani , > 

'* • 'I , ■ : 

Al Signor Duca d’Vrbino. > 

Q rei fegni , che non dòàV^.A. £vnavera, et fing/tlare oJferuanza,la/cìu 
di darle per mancamento tToccafione, non di volere ; Ma fi cerne non 
pretendo d'ejjer ringratiato di quello , che faccio per mio debito, eoéì non accettt 
toffitio daU'Mtezza VoRra , fe non come eletto della fua foprabondante cor- 
te fa . Io ringratio ben lei^ che fi degni d'hauere in qualtbe (lima ogni dima- 
firatione anco tenue della feruitù mia’, la quale fi come fata la medefimain». 
tutte leoccafioni , coti procurerò , che riefea maggiore di fe fiefia in quelle fpe- 
tialmente, che più premeranno all' ^Altezza Voftra ,e tanto bà detto pii À 
pieno in voce al Configliere Emilio , quando m'ha refa l'humanijima lettera^ 
fna . xAy.A. bacio con ciò le mani , pregandole profper Uà continua , 

AlSignorCardinal Dorìa. 

“W Orrei poter indouinare qual fta f inteutìone di V. S. Illuflriffima in tuttcj 
V le cofe , per efequhla , non afpetuti li fiioi comandamenti . li negotin 
delle Monache Difcalzefinì in bene, come vedo per l’vitìma lettera di v s.Il- 
lufirijfma , i h' ella hà poijaputo ; la quale non pretendo , che mi ringratù con 
altrodi cofa, eh' io faccia per lei , che col difporre di me in ogni occafione . lu 
non abbandono Unegotio del Signor Horatio Dotta, benché non manchi dette 
fue difficoltà , & potrò facilmente auifare y, S. lUuRriffima con le prime,detta 
finale deltberaàone di ^.S. in tanto le bacio bumilmente le mani, prezanioh 
ogm felicità più vera. 

Al Signor Cardinal San Cefario . 

I L signor Marche/e Sannefio m'bà duplicato con la viua voce ilfauore, che 
è piaciuto à (^.S.IlluJlriffimu di farmi con la lettera refami da lui,di che le dà 

P 1 parti- 
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particolari grane . Al medefimo Marchese rn è par/o d'bauer dichiarato tosi 
bene P animo mio ■vcrfo li fmi intereffi ^che mi conuenga di lafciare , che V. S. 
jUuSìrijftma nhabbia rdatione più toiìo da fui t che da me ; che fe non PamaJ/i 
d’xnPaffettione antica > che hà le fue precife caufe » P amerei , Sifmerei gran- 

demente per la fola dependen^a > che tiene con lei , & ne darei tutti li fegni pof- 
fibili y come/ono per dame effettiuamente in quello» chepaffa. Etbumilmento 
le bacio le mani^ .■ 

- Al Signor Cai-cfinal Farnefe . •' 

*• . > iiC"'.' ( •' >v ! , - I • ■).* • 

D e/ huouo fauore , che V, S . lUu^r^ma s’è degnata di farmi col mezo di 
Af onftgnor P Abbate Famefey le fendo affettuofe grafie , perche non tanto 
m'honora , quanto mi corsola del dfpiacereycbe per la mia effexuanza. mi con- ' 
mene fentirey di vederla allontanar più da I{pma- loreSlo convna volontà 
così ardente di feruireòff^^ jOuflrifsima y che non poflono e ffermene omette oc- 
cafoni così grandi , che non le ftano inferiori . Et ft come m'ingegnerò di pene- 
trarle per non Pafciame-paptreotio/kìalcwta\ c'osì èfuperfluo» ch'io dica à S* 
jUuftrifsima , che riceuero à nuoua confolatione , & niiouo boaore, qualunquh 
y alta ella mi comande fà. Ethumilmerue le bacio le mani. 

•il ‘‘ Al Rè di Francia . ■ 

, • ' r 1 . »■>. .1 . .• I 

N on htturà dato '•pocO' aumento aU'a^ettioneicbeT^.S.portauagìà al Sìg, 

'■ Card. Barberino il teiiimonioyche hà riceuuto da KM. della fua,& della 
Jdtisfattione, ch’egli hà data di fe nel tempOy che hà rifeduto nella fua Corte . il 
che bà apportato à S.B. la confolatione»eh’ella vedrà per il Brtne qui aggiunto» 
.Alla M. V. rendo molte grafie di quella , che s’è degnata di fare alPiJiefio Sig. 
reputandola fatta à jne Beffo, p^r Pintcrefie , che ho nella fua perdona, <frle me- 
defme le duplico delPhonorCy che confèrifce in me medeftmo co l moBrarft così 
perfuafa, et così ftcura della mia diuotifsima feruitù » come m'bà detto in voce il 
Sig. Cardile. Et le bacio riuetenttmentt Umani . 

Al Signor Cardinale Sforza. 

D Ellacortefè vekntà di V-S. lUuJlriffimaverfodime,fono così ftcuro » che 
mipare diriconcfcerlaanconel ftlemiov Et fe per alcuna caufa baueffi 
prette y è defideratt lettere fuCyda che ella parti di /{orna , non faria Slato per 
altro» che per riceuere qualche fuo comandamento. Ringratiola però y chele 
fia piaciuto di fauorirmene adefioyà' di qualificar più il fauore, co'l darmi parte 
dell'efito felice del negotiato col Sig. Coi di S. Secondo, del quale s’io non hauef- 
fepur data parte àì^S. per l'ordine inuiatomene da K.S.lUuflrifs l'haurei fatto^ 
per il defide, [o , che conobbi in Sua Santità, da i primi auui/i deìP accidente» dà 
vedere il ftnh» che bora nhà intefo cotryn piacere non ordinario . Con V.S, II- 
r lufìrif- 
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lufiriJlfima io mi congratulot& della quiete , éy deOa fatisf attiene , che gliene^ 
rifulta i & lo rhordo > che in aficn'^a , Ó in prefen'gfdourà effere cosi proprio 
fuo di comandarmi y come ne hà vn auttorità piena » iyafoluta. Et humil- 
mente le bacio le mani» 

Al Signor Cardinale Sfondrata. 

I Fauori di V.S. lUufirijpma hanno tal forza di con/o/armi , ch'ella negando^ 
me/i,moflreria forfè di curar meno la quiete d'vn vero Jeruitore ; Ma io cò- 
nofeo beney cIh il farmeli è foprabondanza della Jua bumanità ; ^ in quello tf ■ 
Colo , & non altrimentericeuo quello , che mi porta di pre/ente la lettera fua di 
Bellagio ; del quale ft come le dò infinite gratie , così la certifico » che procurerò 
di rendermene non immeriteuoUy s'ella fi degnerà d'e/ercitarerautoritày che bd — 
in me , di comandarmi y come ne la fupp/ico , & dt prenderne fieffo nuout-^ 

occaftoni . Con T^S.bò adetnpilo l'offiiio impoflomi da V. S. I UuEriJsima con 
altrettanta fatisfattione di S B. quanta è la fua paterna voluntà verfo di lei » 
Et bumUmente le bacio le mani » i '' ' ' f 

■ , i i 

Al Signor Cardinal Lanti, ‘ 

R Eftogid perfuafifsimo y,che V.S. lUufirìftima mi con/efui nella fu'agrà^ 
tia anco in afsenza » perche s' io non lo merita fsi peraltro , lo meritò per 
la filma fingolare > che ne faccio ; dorrei beneych'etìa me nt defie fegni piùfpefio 
eo'l comandarmi , che in tal cafo/arebbono più perfetti i fuoi fattori, & mi fi ren^ 
detebbe meno diffieilcil tollerare la priuatìone della fua prefengayhenche mi tb'~ 
peri tal dìjpiacere la certezza con che viuoy dell amor fuoy ^ quella, che argo^ 
mento in lei deli] infinita ojfnuanza , che leportOy la quale prcdmrà fempre ef.. 
fetti non inferiori à fe SìeJSa » purché corrifponda in me la facoltà alla voluntà y 
thè bò y éy haurò perpetuamente dìferuirìa. Et humilmttitc le bacio Iemali'. 

Almedefimo. 

Eir vlthno Cottcifioro y che fù auanti hieriy T^oHro Signore creò Car* 
dinaie l Elettto di Strigpnia y ilVefeouo di claremont y II Generale dì 
S. Domenico^ll “Principt M auritio di Sauoia > & 3), Ferdinando Gono^gga » 

& per compiacere à quei Princìpi , che hanno defideratay & procurata la loro 
efaltatione à eptefiò grado , (S perche son Cefaltatliyhd creduto di fare il feruitià 
di Dio y & di quella Santa Sede . A V.S, lUultrifs. nedò parte per l'interejfè^ 
publicoy & perch’ ella intenda > che tanto reflo d' efercitar feco la mia partito- 
larifsìma ofifruan\<Lyy quanto non ne hò occafioncy ò modo» Ethumilmentt 
le bacio le mani . 


tìS Lettere del^ard. Lanfrancd • 

• • •» . « 

Al Signor Cardinale Aldobrandino . * 

L t^/cio, cheilproprio Marchefe Santfefsotellifichis F. S. tllufirì/s. 

fttno fiate le mie parti nel Juo negotio',nel<iuale ho rapprejèntato di conti- 
nuo ime fiefo quel vino defiderio di l^.S. / Uufirifs.di vederlo terminato in benct 
^he conobbi i punto nella lettera fua delli 24. ([Ottobre. li fuccefiot che hi poi 
hauuto t fard già arriuato alla notitia di l^.S. JUuHriJt. per altra via \ Et ima 
baSia di dirle , ér di certi/lcarla» che potrò più tofto mancare ai ogn* altra eofa • 
thè ali' affido di fuo vero feruitore . .A ihe eonfejfo di fentirmi tanto p-à tenu- 
to» quanto più/ègnalato è il nuouo fauore , cbey.S. lUnfirifs. s'è degnata di 
farmi vltimamente co'l mezo di Monfig.BeninotCi delia lettera refamt da lui ; 
Jii che rendendole ajfittuo/egratie »i y,S.lUufirifs.baciobumilmenule mani. 

Al medefimo . 

M I duplica V.S, lUufirifs.il fauor e » che mi fere quando comandò eh' in 
laferuijji negC intereffidel Marchejè Saune fto»co'l chiamar fi contenta^ 
dell' opera ch’io gC ho prefiata ; con la quale non pretendo tuttauia d'hauer fatto 
più di quello eh' io doueua » ne prctendeuo in conftgutnjjL iTefieme ringratiato 
da lei » che gradendo , (fi filmando le cofe piccole » m'obUga più alle grandi , (Jr 
obliga Je Uejfa adbonorarmi con nuoui comandamenti in nuoue occorrenze. Dico 
f ifiefio in quanto aWanmento del miodebito per quello » che appartiene alla va- 
canga del già Dottore Honorato Marchefi . Et bumilmtnte bacio à y. S. lUu- 
{irifs. le moqit ripregandole feliciffime le prpffime fefie,con ogn altra profperità 
più vera . 

Al Signor Cardinal di Perone . 

T P^ppo fauore mifd V.S. lUufirifs. to'l ricordar fi della mìa feruitù» la quale 
haurei nondimeno dejidcrato » eh’ ella hauefie honorata anco co'l coman- 
darmi . Ch’ella f offe giunta confalute alla Corte» men^allegro fammamenULj» 
douendo majfmelafua prefen'gaffietui coiìvtile » come vera defiderata» & 
mene rallegro ancora,poiche mi ter/uaio » che la cortefia che V.S. Ulufiri/sima 
vfa meco per l’ordinario-» le far a piaciuto d’ vfare fpecialmtnte co’l tonfirmare 
nel 1{^0H lagrauità del fuo ttfimonio»l’ opinione » che come credo porta di già 
delf infinita mia diuotione. Supplico V.S. lUufirijs. d continuarmi la fua.» 
gratta» che afpettando con auidità le lettere di Tarìgì-» ebefi degna di promet- 
termi» refio . Et le bacio hnmlmente le mani , 

AMonfignor l’Arciuefcouo di Salerno. 

N on època confolatione la mia»cbeV.S. habbia giudicata la vo/untd , che 
tengo feto » quella » che veramente i » perche non cedo à perfona alcuvoa 


Tìi Complimenti Varif, 


ia ornala t ò‘fiimMrla,& desierò di fmirla in tanto, ch< mi farei efiatme^ 
fio t/tile à me Uefio , mentre che fono inutile d lei; M d non potetutno certo ba^ 
uerealtr tfitoii^ueìio » che hanno hauuto le eofe iella pfomothntfOnco eon li 
unque luoghi.^!/. So io banrò dafcruirftmpYe , comeftocuretò y eh' ella f#. 
nofcadaU' opere ; ò" quando non lo faiefiper ilfno merito,à'pergtobtighi, che 


m hà tmpojit con la fua cortefia , lo farei per darle octajione di continuarmi 
l amor /no , del quale mi confalo , & bonoro grandemente . Et me l' afferò di 
tare, " ^ 

Air Inquifitore di Turino. *’ 

O E per Coffitioin che V-K.fitrouanonmifoffe facile il giudicare del fuo me-* 
^ rito y potrei giudicarne, fenT^u pigliare errore, daÙ'hauer cominciato NS. i 
'^V/rU bene già yn pr^zo \ Hò perciò defidtrato di giottatle prima , eh' eUrt* 
m habbia mani fe fiata lafua affettione,con ojferte di tanta amortuolezza,quan- 
u n fio rteonofeiuta nella lettera fua , delle quali fi come mi vaierei occorrendo, 
tosi mi fard molto caro , eh’ ella fi y agita fimilmentc di me » che ringratiandola 
del certeje offitto , rcRo , fi me le raccomando . 

Al SignorGiannetto Spinola. 

R lconofcolacortefeyoluntàdì V.S.anco net filentio , onde non accetto^ 
come neceJSaria la dimaRratione che l'è piaciuto di fame meco con la let- 
ina fua . U ringr atto bene con tant affettoyqnant" è la Rima in che tengo l'ef- 
J/rAìrtato daUt \ la quale certifico , che trouerà fempre in me yna piena corri» 
fpondenzad animo, & per quanto mi fard conceffo daUe mie forze , tT opere é 
Mime le raccomando dt core, pregandoUfalute,à' contento . ^ 

Al Signor Prinape Pereti i . 

lOhbf,„titap„ognirirpettola di y. E. da Roma,mam 

/fornente per le caufe , le quali mi raUegro , che fmo ceffate^, 
&ch eUam dia fperanxa cost propinqua del ritorno , perche riRorerà H danno 
co l ferun/a , ò almeno co l farle concjcer meglio da vicino la partHolariffima^ 
•voluntd, che ne tengo » A V. E. do gratie in tanto del favore , che fè piaciuto 
difarnit con f offictofa lettera fua , & maffimecohendetmipìò memorabile^ 
lajollenrnàdcUc prcfcnnf*Jìe,con lilor toruft annuntio ; in cambio del anale 
pregandole ogni profperità piò yerajrtRo, & le bacio le mani . 

Al Signor Don Carlo Doria . 

■p\ ElleprorferitddiV.S. lllufirifs.fer.to lamia parte dell’ allegrerza al 

part dogo altra perfona più afettionata alla Jua. Et come mae» 

giorepotena forfè Jutcederle di prejente di quella , che Dio le bd conceffa, w«- 

cedtndelr 


1,20. Lettre del Card. LanfraAto 

tOfhfuhl^'iw Jigi,ìo<vtafthio i eoiittie ne congratula a 0 ctìnafàikeiitejec 9 t eonS 
^tfUerhi£jMuer occafiónt ài rinouare fpejjofmiliefjity tonlei^& periine-fi 
'àefivù sèrper altri felici auHenmenti. tljngraùola.iutanto.,\*heJèJiatom^ 
piaciuta di communicarmi la fua contentezza . Ut le laào le mani « > 

, 

■ • > Al Sienar Cardinal Doria . J 

i' ‘ . . w < . ' i ■ » \ i- ‘ ' ' ' . ‘ 

C Rede V.S. llluflrifs. quello » che è vero , credendo , che le fue profperitds 
mi portino vna.p 'una cfiutenteg^.frà le quali' ft come reputo molto prin^ 
cipalel' acquino del nuouo'biìpote , che Dio le hà coricejfot così me ne congra- 
tulo feto eon agn’ affetto maggiore . C o'I medejimo ringratio V ,S. llluflrifs. ^ 
della parte > che s' è. degnata di darmene , & dell' opinione, che conferua delia/ 
tftùtofietuauza^C^ftruitù, Etéumiltnentele bamlemanìi -i. , ^ 

' .j, , ,( <t 

-i 

)l 

• • .à' . ^ . 

I O non ammento'i che V. E. m'habbia ohligo per oofa alcuna , che fiavfcitm 
da me nel negotio dell'accajamento del Sign. Marche fe fuo figliuolo conia.» 
Signora Diana mìa Cugina ; mà ben mi danno mateiia di rallegrarmi doppia- 
mente del juccefio gt offit^ pieni di cortefta t ch'ella hà voluto paffar meco in 
auefla occafiouei I4 quale reputerò più f elice per me > s haurò tanta hahilìti 
di feru 'rre à lei, & al Signor Marchefe, & alla Cafa ,/fnamaautorhdi cEt\. 

fidenza s'accrefee loro di comandarmi.Rendo intanto molte grafie all' E.y. delle, 
larga offerta, che mi fà della fua affettione;alla quale Ji come fono per corrìfpon- 
dere pienamente > così l'haurò da meritare con altro , che con parole, purché^ 
le forze h.tbbiano qualche proportione con l'animo. Et refio baciandole le mani, 
^ pregandole prof perita continua . 

A 1 ^ ignor M arclicfè di Cafteluetere , 

A l contento , eh' io fèntiua dello (labilimento del matrimonio conclufo fri 
V.E. la Signora Diana mia Cugina , hà dato notabile aumento la.» 
certefe lettera dì lei, la quale dimofira d' hauer fatto nella perfona mia» 
l':acquifio, ch'io conofeo d' hauer fatto nella fua. lofento per vna parte , quelcbe 
* o/Ja il vincolo della Varen\ela-, & sò per l'altra d'bauer portato à V. B. vna.» 
vera ,fe ben tacita affettione,prima anco d’ hauer hauuta occafkne di mantfe- 
flarla in alcun modo . "Però fi copte honorerò fempre in lei co'l Jeruirla quel me- 
rito , eh' vna volta hò giudicato degno d'ejferhonorat oda ogn vnoì cosìrice- 
uerò per fauore, eh’ ella cominci daadejjò à difpor dime, Ò" à comandarmi . 
Etleuacio le mani . 


Al Signor Principe della Rocclla 
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• , X 

Al Sig. D. Carlo Carafa . 


N EIU perfona di V>S. ioVhda conftdertre non foto le ijnatità i che fono in 
lei, come communi alla Cafa , ma quelle di pm , eh' ella rUonoJce dalla 
“yirtà fua, che fono confeguenze fue poprie, ò pdrticolati . Terè fi come bàut^' 
da adoparmi in feruuio di V. S. pertaufeanto aliene dalla paten tela »• ei e wè 
contratta frà noi , (fi il Signor Marche fefno fratello , così pretendo, thè da^ 
adejfo ella babbia vna libera confiden 7 ia di comandarmi; là quale fta poi in fa-- 
coltàfua d'efercitare per l'occafioni, che fi prefènteranno 8 ingratiolain tantoi 
della figrùficatione , che hà voluto hniarmi della fna yolunta ; la qqale io rff- 
pùio bene altrettanto "rera, (fi finterà, quanto è amOreudci' (fi cortei . £#«-. 
iìo,pegandoti dot Signore ogni piena (óntenteTiza 4 • ' i ' • 

. SW. ; 1. - 

Al Sig. Cardinale SpioelU. . 

N jlfte dalla /olita human ità di V, S> lllujhrifs eb' ella fi congratuli meco 
deir accafimento della Sig. Diana mia Cugina co' l Signor Marc beje tì 
Caffeluetere, & le ne rendo grafie. Et fi come l'mtendere (he fra V.S.lUm 
firìfs & l'iftefio Signore paffima congìuntione còsrfiretta di languet& d'amo^ 
re,fà cb’ io habbia da bonorarmipià della parentela ; coti mi lento pià de fide- 
rojo per rHìefia caufa Ì efier fauorito da lei ddi Juoi comandamenti . Et burnii-^ 
mente le bacio ternani . • i . .a 

- C 

AlSig.D.Cefared’ Aualos. ^ 

‘ - a: . x.\ 

D Eir accafamento del Sig. D. Giouannìfigli^iy' S.JUuftrifs. conlrt' 
Sig. AndreanadiSangro, micongratutotambpitmfiettuo/am.entecon 
lei, quanto maggiore /copro e fiere la fua propria /atisfattiom ; alla quale di fide- 
ro, (f pego uuouiaccrefcimenti ogni giorno ■ Ririgratiolaintanto deljauotoa 
che l'è piaciuto di farmi con la particìpatione dii Juccefio ; (a quale m'tra forfè 
douutafe fi confiderà (affetto, ctf io pongo nelle i oje lut,benf he la ricoito/cof 
efi" riceua per dimoihratione della Jua abbondante cortefia, Elle bado U mani . 

Al Rè di Francia. 

E lnferioreognidhnoilraiioneefirinfeca, al( allegrezza , che deut fenthe 
intrinlecamtntevgn’vno , che Dio N. S. habbia {labilità n eglioiajuc' 
celsiotie di y M. co'lfecondoj'glio ,che~la ha conctjfo. in me fiuongìur.gcno 
con le caufe pub/ide/e priuate della mia teruitù , & diuotior.e, (S e impofsi- 
bile perè,cb'io lèffptUbi la ptenifima conteute^gatibe nbofentìta . b ofjo ben 
Jupplicartia M^p . 4 credere , thenifiuno defidep più din.elefue projpeiità^ 
‘Oà^eJualaJmpplHo con tanto, maggior fot Jint\aj quanto pfit difpcSlo io fon f 
la.lù , di 


J22 LetteriddC^diLai^dta^, 

di non lafciami auanx.are da alcuno in procurare il/uo Realferuhh > xVB* 
fi degnerà di comandamU . Et bufOÌlmes4\ic baetaU éani . , 

Alla Regina di Fraacfeu ^4 , t ^ 

V Engo i congratularmi fo»K^ del wpùf^ dòno fcp'^tjià fatto nr» 
più à leuc/jo al monda /iedyuo/eUcepfU'to^<mtede>^do{eJt/econdq^^ 

Ma fi (ome è ^auriinario L'accio* (VÌ r^on,na\Conofiaffi^(^tcnte,a rappre- 
feuterle J'iujSnita aUejin^^aptbe veboprefa ìolpero^cbe Ujuci effióne della 
Corona di FrauiM'giàjelicemente Slabuita col me%a di P p trkeuerp, 
Hahàiimeuta anca maggiore ; Et ricoi do alia M. y \Con, ogntriueteno^ , the 
delkt dtcdfj^ma dfifotionet ( he n <}^ miiajeta, tacere k*‘^n,giuhil<^i os/ "Virmw/i- 
te, pi ocure'rò fenipre di darleogHaUroJegno-i0.tJ(riuifia>^t lÌ k<t(^ft.bMniilijlfi^ 
mamente le mani •. 


Al Sig&rCardihale AIdo3)raitciino . 

D Oppo» che U Signor Caualier Qlemente va haaca refaì/fprim^etteraéÌ^ 

. tr i. ìHu^rìfi^mkàrefala,fecondail^npr Loxd{naIeu4y^^ 
hanebe ilfauore'f ohe rkeao per (lutagli pe^Jalt^Jia grónde ; non lahonM- 
metto ^Remore aitale eicceda» ét baurhdó rifuàoikerlo ani opere Pojfi~ 

m deUa vera Jeruitù ^&-oJkeruan 9 ^ 4 ,^pke spoeto . Cpsi bo Ì*{to alS>gnor>^ 
Caudiere confirmato al S ignorC ordinale ^ fiT confermo qui a y. S. JUu^ 
Sirifi.ifiefia ila quale hauendo autorità ajìolutadt comandami, haancora- 
rione di pretendere maggiori effetti peHecofe,cl?e te fanno più à co, e. Io te in uio 
intanto U rifpo&a » che le fà r{.S. col Breue qui aggiunto . Et bumilmente le 

n . V » ,v 

Al SignorPabla Sauelli Principe’ d*^ Albano. > ^ 

'4 » O . • 

N on hannomagghyobligoy’.E.éyHSrgnori/uoiFrateUiion ahriycbe 
con fe Beffi , & coi meriti proprifydoppo delle g> atte , cheju^ 
Santità conftrifce in loro,i quali fi rendono più digai deUe piu gran de con lo lit- 
mttr tanto le mediocri'. Il Gouerno diUpoleti collocata in M onfignoreyhopor^ 
non meno il feruitio della Santità Suaychelaperfona di Sua Signoria; la qua. e 
fe bene hauria hauuti pronti li mici pfJHf tv pgfi dipo occafione difuo 
mento, più pronti, S'più debiti faranno nonditneno per queinumi effettt,tp^ 

ptvdnceìnmetacortefeletterà'diy.Ef'EJUclmóio.là'maiii,.-^ : i 


A MonfigordcHaCofbara 


w*. ; lu > ■ 'P 


V - 


• ì i 


Metter» diV. S. deUi », di Mtmtoyè la prima *. $hevó^r*P**^doptlo 
la fiiapartita dì Roma » Ringratiojd ; W ellm tenga qutUa memoria óf 
‘ me, che già mi promettetta la fua amorenoltìpl* r ^e rbn Jnhàt màtau daUma 
t.. buOM 


buona volanti , eh' io le porto ; /a quale fi corpo non è ordinarla » così produrrà 
lifuoi effettufeV.S.-mì darikaterud'àlhcìtatUÀfì fuo Intanto atten- 

da à dar nuoui aumenti al fuo merito j che qui per fine me le raccomando • 

* < » . \ ^ ^ -ma 

Al Signore di Frerics . 

I Odoueua ben defiderare ^ {^.procHrareodc^fiottìdifermre À V. 5. lUuftriJt: 
poiché ne hòhauute tante di conofeete la fua pietà, yirtà , & la fu* afi 

fettione verfo le cofe di T^-S. nell' vltime occorred7,a,onée l'bauer dato qualtjni 
picciolo fegno diquejio defiderio neSe ptrfone de i Signori fuoi Figliuoli ^ ni 
meritaua le gratie eh' ella me ne rende» nè s' haueua da confiderarefiltrameOh^ 
te , che tome dimoHratione inferiore al debito , che tengo con lei ; la quale ha^ 
uendolo però voluto aumentare con offitij difoprabonddute.contefìà » deurà anco 
habilitarmi allafatisfattioue co'l comandar mi fempr e. £tàV .S.lllujìri/s, bacio 
le-manii '& prego prof ptrità continua» . . > ' 

' . ^ ^ ix V-i. 

- AlSignorDoge diVenetia tt» 

M 'Obliga pii* V. Serenità à tutto quello» che fotràvjcàredame 

feruitio»co'lmofìrarfi tanto fatisfatta de gl inditi ritenuti fi» bora dellq 
.miavoluntà, quanto hò veduto dall' officiofiffima lettera fu* » ^ inte fa dal Si- 
gnore imbafciador Contarmi Etféécnenonconofco in me leparti» che laSe* 
rtrtità-Vofira m'attribaifeeper farmi gràtia ; fcopronondimeito in Tff ^ tanta 
kffettfenc , e tanta flima verfo db lei » che ptr là parte di Sua Santità, mi fard 
facile il mantener fra loro ogni-vera , (3 buona intelligensi^a -, la quale mi poi 
mette anco la prudenzafingoìare della Serenità yoiìra,ilre fu perefierlc^ 
così cara ^ come l'è piaciuto di ftgnificamfi . Et le bacio le mani • 


I 

Al Generale della Mercede . 


'HO , 


P Arlò con il Signor Marthe/e d',Aìma in conformità della lettera 
V. Vaiemità,rapprefentandoli il fuo \elo » à" la cura » eh' ella bà pofla , 
C3 pone in adempire tutte le parti dell officio fuo . Et fi come fente volentieri 
S^B.cbey.P^torr'^ondaalgiuditìoi che formò di lei Tapa Clemente.^ta 
ntem: nominandola Generale, cosi ddifpoSìaùfauorirla.in quanto richiederà il 

bifogrto, affinché la difiiplma Regolare fi reHituifca intieramente r.Cfi fi 

Jhrui ne' i fuoi Frati , & fi tolgano 'di mec^tutte le èofe > che fono babili à 
morire contrario effetto > & tanto hà voluto , ch’io rifponda alla Tatemita For 
Rra in fuo nome» & le dica anco che afcolterà fempre benignamente il Vrocura-» 
tare Generale ne' i bifogni di lei , Cf della Religione . A V.F» io m'offero con 
queii' occafione» & prego il Signore, che laprof perì fempe» . ju \ 




SK » 


Al 


S2^ LetiereMCard. Ldtfrdm^ 

Al Sig.Nero Dragomanni. 


V jr^ taJU tetterà di V, 5. t ìmpeto » che le fi [a fua cortejia» poiché hi 

tidpato di tanti giorni ad’ inuidnni fannuntio delle buone Feficjdel qu»> 
le U ringratb tanto pii, quanto più vera , & più ftncera reputo la dimofiratio- 
ne . Hìngratiola anco dell' offitioyche pafia meco per le cofe di» •• • con prefiip'^ 
nofiio , che fia vicina U amcluftone dtU' accordo. Et come hò da ccrrifpon^ 
dette con altro ^ che con parola , così fono difpofii fimo i procurate l' effetto del 
fuo defiderio nel particolare della Compagnia della guardia . EiiV. S* *»’(/• 

fero di core X 

Alia Signora ConteiTadl Beneuento. 


D a V'.E.riceuofauorì coti fegnalatì y che non fi d'fcemere f’to.w rtSh 
piùob/igatOi d più confu/o, & gliene rendo affettuqfe grafie, Jldifo^ 
no fiate prefentate vk'mamente in fio nome alcune Cadette con diuerfe cote » 
eh' hanno maggior conformità con la fia ccrtefia , che co'l mio merito > perche^ 
fi bene l* efieruo'/ommamente y ^ fimmamentt deftdero Jijtruirla , nonbh 
iuttauia hauuta fin qui ni facoltà y nè otcafione di dame fegai tali y che pofij- 
fero mouetla ad ejercitar meco la fia humanità eoa tanto ectefio. Terò/t 
weeonfèffi il mio debito > così certifico VofitaEcceìlmzat me à mfiuna coji. 
tarò pii diJpoHoy cheà fatisfarloy s'eUaJi degnerà di comandarmi ì.An%t 
fupplieo precifamerrte à non lafiiarwi\defidmre queR honore y affnih i^ 
hahbia da godere con titolo più legitimo quelli xtbe giA le ptaciuto dtjami»- 
Si le bacio affettuofamente le mani. • 

. . .. •• . ‘ t •* 


I 


Al Signor ACcanio Carafà ► 

0 sò y che è bene impiegato tutto queUo , che/f2 per la perfona dì M onjh 
jt gnor Arciuefeouo Fratello di FS. la quale fi come hà hauuta caufa di creo 
éerfy che la miavoluntà verfo di lui fia ottima , così hàfimilmente d'affettar^ 
ne nuoui effètti innuoueoccajìoniy perche non baurei poemato di vederlo tru 
earieo-ài tanta confidenza , & importanza, fé non con qutfU mtenttone 
■fhne , che mi prometto anco fermamentey eh' egli fia per portarlo con tanta fina 
tkude & mid^ifpettù otie eoji pubVuhoy ebe N. S. approuera maggtormen^ 
fé Pèni giorno gl' offitif fatti da me per fia Signorìa , & le;niemeftationt .U 
P'.S. hàurò caro di poter mofirare in occorrente fiepropte , che mento laffet^ 
tìòne, eh' ella hà voluto manìfefìarmì ; la quale f come accetto > €? fUmo ycon 
la confederò x- & (MfiqdkMmm wV (orrifpindntepitnamttiu . £t me I ofi, 
feto Score- ' •**’' - ‘ 


fD/ complimenti V arìj , 12/ 

Al Signor Duca di Mantoua • 

L a meJeJtma notìtia,ch^io h^bauuta de^ i f enfiai iiV.xA.inttmo aita per* 
fona del Signor Don Padinando > haurà bauntattowe credOtC %A‘V> del 
f articolar mio dtfiderio di feruhrla in procurane f efecutione , /* effetto , per* 

ebe nhabbiamo difcorfo più volte infume il sig- Magni, (S io . DeW iftejjo de- 
fidaio fono così tenace , come Sii determinatijjimo di moftrarmi vero fauittrc^ 
dell’ A.y. in tutte foccmenze > & di premere più in quelle, che vedrò efiae 
più d core à lei', Alla quale douendo rapprefentarepiù difte/amente l' animo min 
il Signor Commendatore Largato, à me refierà di dirle/olo, ebe fi ccmericono- 
Jfco pa molta ventura , che fa venuta vn’ ceca fme tale di mcflr arie t effetto 
della feruitù mia , così cntberò {di [valermene , con la più piena fatisfattio- 
ne diy.A. ebe farà poffibile , anco pache conofea da o^ni circonfìanza , ebe 
maito la fede , cbqfi degna (t bauae inmetéy la eontittuatiooe della fua gra- 
tta . £t all' A- y. bacio affittuqfamente le mani . 

Al Signor Granduca di T ofeana . 

B En conofeerà V.A. dal fuccefio , ebe nella nuoua proni ftone dtUa Cbie/ÌLa 
di Pifa,bò bauHto ptnftero di ftruiflafari alla fua confidenza 9 In tanto » 
ebe haurà pn ArciuefcouoilVefcouo’di Monteptdeiano fuoSuccefiore in 

Montepulciano/àrd H Signor Robato y bald ini, t che pure eradefidaato dall* 
tA.y. tìrhàda'ifiale care pa molti titoli, CS rfpeiti» Io verrei, che Vocca- 
poni, che s'off'erf cono à V»A> di eomandarmi,foffiiojempre felici', ma 
ogni cafo fino vitalmente difpoSìo all’ efecutione dtUa fua volontà , quando la 
penetrerò, òmi farà diebiarata dalei',^lla quale bacio le mani, prego prch 

fperità continua.,' 

Al Rè di Francia • 

D iede fine al negotio il Signor di Breues conlanttorità lh\Vofira Maeù 
ftà, alla quale egli n’ haurà inuiato f ubilo Panufo . A 7^.S. non con- 
fa più chiaramente d’alcunacq/à, che diricenofeere dada M.V.quelkcne^, 
che porta fecojofiabilimenioptefente,& con vnfuo Breue,le dà gratie,é' laudi 
dell' bauer lo procurate con tantoSludio. Io (b* comeperfona più iniercfiata^ 
di, egri altra nel feruitio , (fi riptfo di S.B. él" come Cardinale, mi sforzerò di 
rìngratiarne y. M, co’lferuirla in ogn occonenza ,€Ila certifico intanto , che 
tnes’è duplicata la confolatione ieljucceffh,pa la particolar gloriaf che n’acqui- 
4ia la M.VAUa quale bacio riueientcmente le mani» 
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1 2 A Lettere del (arci, Lar^dfico 

A MoofignorN. 

L vicariti Ai altera per alcuno'éccìAentet& tefercha S.B. tana) 

più volentieri , quanto la giudica più nece/taria. In V. S. hà trovato abon- 
dantemente Sua Santità quel e^eloy ibebà defiderato in altri, ne la commen- 
da, éj" è per tenerne memoria con la benignità iftejìa , con che hà veduta vlti- 
mamente la lettera fua,che gli refe il Bruno ; il quale le hà rapprefentato molto 
diligentemente di mano in mano , non meno liopere fue , che i juoi penfhen , 
€onJigli. lo debbo poi ringratiarla di quello , che tè piaciuto di fcrmireàme^ 
flefio , Ci delle cofe publicbe , & della fua priuata affettione verfo di me , la^ 
gitale ella conofcerà bene , eh’ io merito , s’haurò cosìforga , come bò voluti- 
tà di feruirla . E4 dv.S. mi raccomando , eb* nffero di core • < • 

i ■ . » » . ^ . 

' ^ ^ AlSignorCardinal di Santa Cecilia. 

T Roppo larga ricognitionericeue da V.S. IlluBri/i. la mia feruitù,mcntrej 
cb' ella fi degna di credere che fta > come veramente èui}Jettuofa , & dino- 
ta , majfme che Je per ilfuccejfo delle cofe di Cremona me fi douefie obligo al- 
<uno\ io crederei, che i debitori fofiero/egitimamente i Cremane fi , perche à 
doro , non à V. S* lUufirifi. sVpntueduto ; fe bene la mia httercejfume 
fiata indrizatata all' houore, pyferuitio di lei -, alla quale rifpondendo piena- 
iuente X.5. co'l Breue, che farà quiaggiunto,non reSiaà me che dirle per queln 
toyclte tocca à Sua Santità ,fe non che la fatisf anione , che [copre in V. S. iSu- 
firifi.dà noubile aecrefeimento alla fua. Benedice la fua Confecrationc,($ al Sig, 
Xsofebi hà detto quel più , che b'.S.IUufìrifsima intenderà da efio del finterò 
euHOre , abeje porta ì dal quale mi fauorhrà pur d' intendere qualfia , éf deter*^ 
minato , che debba ejfere in perpetuo la mia ofieruanga verfo lei . £t refio bra- 
vandole humilmenteJe mapi% ' . 

^ ' ’ AlSignorCardinal Bandini. 

S E beneioftauainparticolarfoUecitudmedella/alutedi V^S.IBuflrifs.ò"* 
in quella curiofità A intenderne fpejfo, che richiedeua la mia ofieruan-gfi 
hi non dimeno riceuuto in luogo di [ingoiar fauore l’auuifo , iheà leimedefima 
è piaciuto darmi d'hauerla ricuperata le ne tendo molte grafie . Non le di* 
to la mia contentezza f [apendo di poterla rimettere al /ito giuditio , ^non ef- 
findo chi non conofea, che quando non fofie grandifiima per i miei priuati rifpet* 
ti, tale conuerr ebbe , che [offe per quello, che importa al pubtico la conferua* 
tione di y.S. lUuBrifs, DeUa volumi , afièttlone della quale , fi come repu- 

to , che rnbabbia portato vnfiogolar tefiimonio Vofficiofa Intera fua , così la 
certifico , che cercherò di meritarlajempre, & che la meriterò almeno con lo fli- 
■ptarla infinitamente. Et le bacio bumiimente le mani « 


I 


Al 


^ìComplimentivar^\ “ ir^ 

Al Signor Cardinale Aldròbandino . 

*1^ I faHorifcrF. S. JUuSlriJi. con tanto ecce fio * che mi letta U facoltà 
XVX . reuder/enegratit. Le rendo !e magi ioriih'ìosò , & della nnoua Ujtt^ 
radi LoretOt & della pJrte fattami da lei delle fueoratìoniìn quel Santo Luogo^ 
delle quali pojjòno- impedirmi il frutto )otametite /ernie iwperfcttiqnifét fi r»> 
me fanno a fauori di F-S. lliufhijt^th' io de/idttt(empre più dimoiarmene 
non indegno t così confideròry eh' eBanon fia per /a filare otiofò-in tutto il 
defidiria, fe non por quel meritt^,: che noe c in me* perquillo almeno r eh' 
bonoro fingolarmen te in leii Alla quale Bacìo con ogni riuereni>tjt le mani • 

Al Sig. Paolo Sauelli Principe d'Àlbano- 

N On s'bÀ da rallegrare F‘B>/olamente, ffie tafuadefcenien:i^aft 'fia^ 
{labilità meglio tolfecondo' Figlio > che Dio te bà concefiot paebentU 
le. famiglie di nobiltà tanto eminenti non multiplitano i fogjietu Jen^a nota- 
Itile feruitio publiro i. mà io confi fio bene d'bauem e riceuuta la nuoua con Jomr 
wo piacere y perragione ancodipiiuata.affÌttione. A V £. dògratiey^cbeiitbr 
bia '\olmci patticiptumeritycolmedefimo affittOy col quale mi congratulo feto 
del felice auucnimeìito • Et come {limo- la cortefia yCost fono difpoihjjimt'à. 
rendergliela colfcruir/aiu ogni occorren :^ . Et le bacia le mani. 

AlMcddTmo. 

I L Signor feder^o Fratello iìV E. hi in tejo da me in voce, quale fia la mia 
l>oluutÌ.verfoUlor p^oneyetCafa.- lo debbo perhdirle-quìjofamentey 
fhe rat farà tanto più cara ogni ntfoua octaftone di pi oc arare le fodisfattioniyet 
gli àumentilorOyquanto più mene obliganoycon fbauere in minor i onfidcratio~ 
vei/oto merhìy.m/tntre confideranoper maggiori y che non fono, quei/egriycbt 
• wùoccotre dar loradeìla ‘yoluntà medefimarla quale de fiderò particolarmente^ 
che F .E. tenga, efercitataper lafua parte. Etlebaàofe mani.. 

Al Signor Lelio Guidic^rrni^m nome deirAurorc^ 

. •«. * ' • 

J L.Q^aika, thè firimandaàV. S" ihb accettato ni quanto aH” ohligo y cbt 
m’impon e, ma deurreiìare in ogni modouipprefiodi leìyancofereh’ella ag“ 
giunga al guiìo di primay/quel di piùycbe vedendolo pub venirle dal rapprefen-, 
tq/^ à fe.fisffA'i'attO'.ielUtiualiberaUtà-; .he cui laudrnom dentei diminuire it 
miopoco-.mfriu>’i mafjime, che procurerò dimofirarmepe più capace y feF.S* 
mi^iaràcoti H.modo dTm piegamiinogni/uogfiélo y tome mi dà occafione di 

o\ . JiO<' .a ^ ' i 

«C. co 5 . .'y. 
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7 18 ' Lettere del Card^Lanfranco 
A Monfig. Vefcbuodi Foligno • 

D jll signor Unca di "Parma hà N»S. riporle f^e di qudU affettìone^ 
olieruanza , cte y.S, tefHftca £ hauer* 'ticuata in Jna U 
IJifalr kà pur anco ripofìo à me <on ^fingolar rorte/ia ; DeUi perfona di V. S. (S 
del futi "viazgioxfi Jono inteft con molto piacere gCaunifi di San Secondo t di do^ 
eie pr^uppongot che Jard pacata à AiÙano per Jeguitare di là il camino di To- 
tonia , gli incommodi del quale t < ila haura caufa di fenth meno, perche trouerd 
ia Frouim ia rcSlUuita > ò yicma 4 reUkuhji alt antico ripojo . Et Dio leL^ 
frofperi jen.pre • 

AJ Sie. Abbate Vifcontc. 

* '.I ' ^ ' ' 

H o pure dal Fejcouo di Sauona il ragguaglio medefimo,the porta la lettera 
^ di y.S. dilla cerimonia delia Btretta fatta 4 Turir.o,et delia JatiiJaitil^ 
ne, ch'ella haueua data, ^ ritenuta in quella Corte ,ch’è tonfoime all’ opàìio^ 
ne, che già te nera t onrrtta. lo nhò fattarelatione à S. lon particolar pia- 

ocre di Sua Santità', apprejfo la quale non è accaduto fcufarla dilla tardanza 
del viaggio 1 ò deW auuifo , ftu/andola pur troppo i mali tempi , che habbiamO 
haautiqui, da’ i quali fi giudita di quelli dilombai dia , bta f^.S.mirauo- 
mando. 

• Sig. Cardinale Acquauiua. i - 

A hlon/ìg. Tg. fi commette dinuouo , che non mandi più in longo la J\?edi. 

tione della caufa del tumulto, è tale la torr.mtfjwhc , che acuì a ejjere 
efeguita da lui/cnT^a perdita'di temto ,cfiendogti mafjime noto quali herijpem 
to, che non ammette tiuoue diiattor i. Sia pur Cena V S. Il uffnfi thè Jihà m 
tutta la confder aliane, che conuime ,no’ fola i'intcrefie della Jua Coite, ma 
quello della fua quiete ; ^ quando io non dourjfi premei e rei regono p^r /c-» 
càufe puhlìihe, ci / remerei per H priuato feruitio di V . S. lU.ufivfi.del qkalc^ 
farh iìudiofiffimo Jtmpre . Et humilnanie le bacio le mani . 

Al Padre Generale della Mercede . 

< a 

P Articolar conrolatione hà fentita T^ S.vedendo per la lettera di V.P.la ca- 
ra, eh’ ella hà d’adempire tutte le parti dell’ offitio fud, in quetlb mtfi wr ^ 
che appartieneailaredektione de’i Captiui, & ie/oita'alla ptfeurranXE—>m 
Verfolafua perfona, & Religione, non lafcieràSua hartità di dare ogni fegn'é 
dt"vna pateina-dRittione , dìe tanto m'bà commejfo éi rifpon derleda Jua par* 
tei & per quello, che appartiene alti Religiofi di/coli , non patirà • che y. "fi,, 
deftderi le fatisfattioni,cbele conuerranno,f come fi detto più àpitr.oal Trq- 
eurafore dell’ Ordine in *Vocc t Io fri tanto ma k raccomanda t fregandole dai 
Signore ogni contento. 


Al 


ViComflmentìvar^. 12^ 

■sv ’-.i’t h 

A Fra Pietro Egittiaco . 

D efila lettera iiV.l^.hò rìceuuta doppia confolatione » per quella « cbe^ 
fenebà prefa T^.S > medefimo > co’l quale l'bò communicata , e/^endomi 
par/o tanto piu conueniente dtfarlot quanto , cbe era pià toSlo diretta d ò. B. 
thè À metfe fi confideranogCauuiff, cbe mi vengono da lei , Alla Santità Sua 
i fiata carisma la relationci che r. R, hà fatta alle MM. del Hi, & delU-s 
Regina dell' abondante paterno amore^ che loro porta, éf che al Rè jpecia/mcn- 
te , ella babbta riferito quei particolati , cbe te furono impofli à bocca da S. B, 
quando partì per Spagna , & non meno cara la rtjpofla di S. M. della qnalcj 
però refia grandemente confolata. Della perfona mia,nonhaurà pofjuto t'.R, 
parlare fe non fecondo la mia tmuitd , ma faranno bene flètte tanto ptà conformi 
alvero /eparole,cbeellahaurà/peJoin teSlificar la mia diuotione verfoilReal 
fcruitioloro, quanto faranno fiate pià larghe , piàafieueranti , 2ief retto 
farà V .R . veduta qui con molto gufto di tutti noi , qualunque volta P occorrerà 
di ritornami Et (^erendotOele eoa molto affetto , le prego dal Signore ógni 
yerobene, ® ^ 

Al Signor Conte N. ' 

L ’ vltìma lettera di V.S. UluttriPt, m' hi portalo pari fattore, & contento 
& per il tettimonio, che rkeuo della jua cofiante ajfettione , per quel-' 
lo , eh' ella mi tocca delle materie publiche , Gf perla propinquità del fuo ritor~ - 
no . Bjf pondo qui breuemme , offendo incerto ft la mia rifpotta debba più tro- 
uare Ì^.S, Jlluftrijst à Turino , & certo della commodità , che tauremo dt trat^ 
tar pinamentequi invoce , doue fi fenùranno tanto più volentieri quei par- 
ticolari , eh' ella accenna, quanto maggiore fpertni^a habbiamo di queLbene,che 
la pietà de' i Principi procura con tanto fludio . UP.S. lUuflri/t. potrò anco 
dimottrar meglio di prefen:^a quanto io ttmila fua corte/e voluntà , & quan-. 
to determinato iofia di non pretermetter Coja alcuna , cbe fta in me,per meritaZ 
ne la continuatione . Et le bacio le mani . * • ^ 

\ 

• i • * * * . . ' 

Al Signor Duca N.,^ ‘ 

I LSÌgnor 7^. bauràjcrìtto più pienamente .i V.E. col precedente Ordina rio, 
chenon gU ferìffi to, datole' parte della iifpojtionc , die ttvuò Mi IT'.S 
difattsfarla neUe cofe cbiette da lui in fuo nome. Urif fonde hoYa Sua Santità 
co’l Breue qui agpunto } doue ella vedrà , che la Sant'uà Suadt come è per- 
fuajilftma dell- afittione di V. E<. verfo dife, coti hà vita ferma cotifidenza^ 
nel fuo valore ; ma intenderà anco più difiintamente per lettere del judetto Si- 
gnort,ciò che S.BeatitudinedifcorJeà lungo con lui (oprale materie trattate da 
efjo per parte deU' E.V. come hò fatto, anch' io circa il viaggio del medefimo Sh 
gnore , .Approua Sua Santità f opinione di lei intorno allctto ^ nè a me occorre 

R, dire 


LetteMdckCàyjilh^n^h^iii!^ 

dirò altro per bora à V.E.fe non che ci porteranno confoUtione grande le lettere 
fue qualunque ft pano gr.dkuifh perche niffuna cé/a ei può quaft efier più molefla 
della/o, 'pendone , et longhey^za. EtàV.E. bacio le mani, & raccomandomele 
in gratta. 


i. 

Al Signor f wncefco Maria Sagrf. 

« .<0 


»;ì .. 
ilr' 


N OntòJe le lettere mie fieno per trouar V ,S. in N. .poìth\ell4 prtfkp^i 
pone ceti vicina la fuépsrtita di là per Milano i tìnti» ogni cafir non \ 
bò voluto laf lare fU replicare alla fua delti ufiante , che fe bene m'è capitat€,\. 
la fcrittuiukinaUtonti-da lei per la via di Tarma > non mV nondimeno Capitata \ 
r alti t > delia quale pf ne doueua riceucec l’ifitcUigenza',di maniera > che f q 7 no » > 
hauerle tutte due\^poffo dire di non hauerne alcuna ì F^orJ* mi farà incaminau 
per viapiù lunga arriuarà àjuo tempo fra tanto mi raatonum- \ 

do di buon core ^ ■. ' ^ 

»'■ VAI Signor Come N.' • 

1 ^. Ki fanoriitcbe^,nonji tktmeranno tUl^Sk^M/^fidinerri credere* che^ 
^ S.E habbia qualche difficoltà non ordinaria, perche è Jolita d’vfareogni . 
cortefia verfo di me , quando intercedo Jecoper altri : J.rattandoff della perjona 
di y,S debbo confidare , elle anco per il merito di lei , non concedendo vna co- 
por nàn negare VaitM.-, Ma pe^tbe/amedafima EcccUeHaahamrdforJ» 
ricetta di riou tmpitgarfi rulla diiiributione de i Carichi militari fuori d’ occa-r, 
ftoni , ^ di tempo , ò pt»^ irrtpegnata con altrij mi fono rifoluto di fcrì-V 

Htrp al Vrepo fito Torre, che fi chìaxi/U bene di quekbepa/ia » & fe crede , dor- 
tìkijtdando il Carico delli 500 Mo/chettieri per y.S. d' ottenerlo , lo domandi im 1 
mionomtì hauendo opinione contraria, meri amiifi, affincb' iopoffajarvi-^ 
alt offitio di quà , di doue»fi come faria più conforme alla ima dignità , 
ebe non lìfacejfe altra iiligen\ar quando non frffc con fperanza probabile di < 
confèguir quello, che fi pretende , cori pref appongo , che VaSenerfene in tal 

caffo douefleeffer più conforme all' iatentione di che m' ama , Cf di.ciò pu- . 

re raremo auuertiti dal Vrepofito con la rifpojìa della lettera , che inuio qui ag- . 
giunta per ejfo . A lei frà tanto mi raccomando di buon core,pregandole dal Si- 
gnore ogni contento • < , rr 

Alla Signora Ducheua N, 

7^. S. & ime è flato prefentato vltimqmente il duplicato di vna lettera 
« che V. E.fcriffe doppoyche le fu rifpoflo , & auuifato di quà , come s’eroj 
J^^fala Dìfpenfa , che pretendeua Don Ì{. per contrabere matrimonio conia 
Signora Donna Liutai Replico à V.E. che m quello negotioft procederà con 
tmta la riferua, che merita per la fua importanza ', onde baurà ben confa di. 
conofeere , che s hanno in conflderatume lejue inUanze.^ & che io premo tanto 
nel fico feriiitìo, quanto m'obliga à premerà il merito di lei » et Ufua^onfideu-f 
ga. Et le bado le mani* y *> J , . 

^ ' Al 




« < ■ ^ »* '%•- 
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Al Signar N'# 


.,V' 


f"n\inNiU. 'N ’.n 5 *4 
«5- a VJ 

D J tutto quello , che mìfàiueyS.per occaftone della lettera mia eommuf- 
nkatale dal Signor Cardinal Legato con alcuni auuertimentidif^^^. bò 
dato parte à Sua Santità ; la quale fi come ricorda volentieri quello , ahegiud^ 
ca conuenire alla repntatione de' i fuoi Minifbri y ò“ alferuitio fuo proprio , doUe 
anco ne prefuppone poco bifogno ; così t'è confolata di non fentire altra cofrtu • 
checorrifpondcntealtafuaafpettaHcmey&'ftperfuade fermamente i che laco^ 
folatione medeftma le farà confermata da lei di mano in mano . Et refto offerert^ 
domele di core . « > 

A Monfignor N. 

lettera fcrittami da V.S. doppo H fuo ritorno da Milano , & communi^ 
' cata da mecon piaciuta tanto pià à Sua Santità , quanto'J piài co- 
piqfa-. Def Signor V(peredeua gtóiaSantìtà Sdorò* fe n"afpettàua t^ni 
gibt bth'e ì ma fii ogni mtid ydwpoffonojk nongiouare gV offici/ fatu da V 3» 
Ò* con \y.' £. ò* wit altri - entro qui in altri particolari * 'anco per ftarffi- 

ti di tempo » & reifó bffirti^rrti & pn^andoìt ógni vero contènto w* 

- ■ ■ • ® ' .•« iS i.a 
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Ccujfi à K S. Ik lettera fka di » , i l ia'-qnede mi plhtit nuoui • indù^ 
dièà'/dk àtnàrkàoh vOUritày dS 'Pffir feti rièdd^iuìédà me èo'l giouar- 
ib in ognoccar/Tone,conkl*affith^,ehenefarò fempte dtfhofìo, ^fanuifiy cheJe 
pbtced'óffèrìrmhmi _^WnwcrWoftte'ri#S>-'Cf )>ik càti'dneiìrenderilan/eo don la^o- 
tfiiénza»& con noti teriehhtt^%ttl^Jirpw imponaìHii fórche mota Ikmancltrmà 
come dice là ìotmoiìià'^tfèìMlàrJl.NA’SigiDià Ttmtaffi diffidetoch'tàacoth 
Jihiil còriìffi'^anH^fih/tfl^ficónth^ thè 

bita corri/pondenza . Et quantvktl grattò ihtAbiàtko ckii^ di ringratiorio dalla 
eshibitione , ma tfiendoftgià fatta prouiftone /ufficiente y ò almeno incamina- 
te leprattiche > non le ne darò altra briga per adefio ; ma conofcerà bene , c/;c_» 
confido in Iciyfe mi verrà ocàffi/iitp'€irttpiegfify . Le rifpondo per via del Ca- 
nonico conforme al fuo abìertimentp ; prego il Signore» che la prò- 
fperifempre. *' 

Al SignprCarclrnal ^auìero . 

lunfe il "Padre ìfidoro conbitt»n /biute , il quale refe ÌN.S.& à me le 
lettere di f^.S, lUuSìrifs. cheportaua.Da S.B.fì veduto con la benignitày 
che come aedo y le ftgnìficherà eglimedefimo y & dame bebbe minor dimojha- 
tione dell animo iEefjo ; ma sò bene , che non haurei potuto vedalo , nè a/col- 
tarlo pià volentiai > pa quello maffme , che mi dijfe della pafona « falute di 
y»S^lH^rifsma» & della fua pafeuaanza in portami ajfettioneì diche/e 
. Ri bene 



JJ 2 Lettertdel Card, Lanfi‘a^nc9 * 

Arne mi reputo non ìwmerìteuolc > in confideratione della [ingoiare oJSeruoMt^t 
thè parto à lei;gle ne rendo nondimeno a^ettUofiftme grotte . Del negotio,per il 
eguale egli venne co/?i , ^ del quale mai portata la rifpofìa nel Juo ritorno, mi 
rimetto à quello , (he ne dirà à r.S. Jllnfirift. Monfignor \untio , per parete 
(ùsl di S.B. come mia <A lui mi rmctiopurentU'inureffe partkolare del fudeP- 
toVadre , il quale, fono con jcioà me tlejjo, che uijfuno injtà auanzato in de- 
fiderare di vederloefìaìtaio in qtiefla creauone del nuouo Generale dell'Ordine 
ma non è fiato poffibile di far più per lafua perfona di qutllo,cbe si fatto,fi come 
le riferirà più pienamente il T^untio à boccor. Et ricordando à V. S. lUufirifs, 
(V ella non hà feruitorealcunopiù vero,et piu affettionato dime, refio , et /o 
bacio humilmente le mani . 

Al Signor Duta di Lorena . 

* ' r . ■ ' . ■ ' 

* . . . < 

A Eriuò il Barone di MagUona , & fi prefeMÒ aUimeii di 7^. S. dal quale 
benignamente fù riceuude i tanto ppr^uello , cqe le difie àfUa pietà di 
y.A. (S delia fua affeuione vetfy laSantitàSua, <ÌJ'verlp Ifc^e di quella San^ 
ta Sede , quanto per la relatione fattagli del fuo negntio d^ Inghilterra , 

If,. r^ponde S.B co'l firpuaquì aggiunto , dou ella •tfedratt’eJj^/KqrriJpo^ 
Ha da lei con vna vera patema dilettione, tb* vedrà infteme la piena confiden^ 
^4 1 che tiene , che per opera difif fieno ■ffrcenferuarfi le reliquie miferande 
it i Cattolici in quel l{egno fareohe fuperfluo però , che io diceffi qui atcu^ 
na to', a , ò nell vn particolare f'ò nell' altro , fixome ni apcq bò che dirle neUa.» 
materiat della qualejtr'mct AUe\^ VoEr.aà Sua.Santità, & le hi parlato il 
Barone in fuo nome, poiché le rifponde la Santità Sua ffiutntaroccorrcj, 
Jiò ben daringratiarla , fi tome la ringratio ,con ogv( affetto > dell'opimo- 
tre, ch'ella porudimeper luacortefia.*(Ì della parte ^ che mi fà della fua^ 
grafia , conformed quello , che mi rappréfentanq lettere fue, et m' hi rapprer 
fentato il Barone in voce » certificandola * che l'vno,^ (S F nitro procurerò di me- 
rùarfempreco‘IJèrMÌrlat Et le bacio le mani , 

V» f V* ' 


r 
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LETTERE 


DEL SIG. CARD. 

LANFRA^:JCO MARGOTTI» 

Dì raccofnandatione, & ricerco . 



Al Rè di Francia I 

Onftgnore it Vefctuo di Tuì , che viene eoDì per ajfdri 
della fua Cf?iejà , fi pcrjnade y che V. M. fia peifav 
gli ognifauore, come cptcUa f'cbe fuolt non la/ciar de- 
federare g!^ effètti della fua pietd in otcafione alcuna— 0 . 
Nondimeno perche confida , che pii volentieri ella—» 
debba moShrarle l' immanità Jua in virtà della^ mia in • 
terceffione ; io la fupplico humiUffimavunte à confir- 
marie nella fua confidente ani' opere » rendendofi fi- 
curay ch’io fia per partuipar d’ogni^patiay ch’ella 
fi degnerà di conferire in lui ì In raccomandatione dei quale fcriuendo alla 
M V.'h^S.iBefio y non farà necefiar'io* ch’io m’ efiendaqiu ad altro . Etriua- 
lentcmente le bacio le mani . 

Alla Regina di Francia . v 

c. ^ , 

A lla M.V, che s^efercUa ceti volentieri tteglT atti della fua pietà yfarà poco 
neceffarioy chiù raccomandi il y efcouodiTul , cheviene coSìiy & 
renderà la prefeute , Ifuttauia perche mancherei forfè aU offitio mioyfe mancaffi 
di raccomandarloyvenendo per inttreffe y (fjeruitio della Jua Chiefa , fuppluo 
y.M. à degnarfi di non negargli il fuo fauore doue mtenderà , che fia necejfa- 
rioy anzi di dame partit^rijffh 

mafatisfationeàNS. che pure glielo raccomanda convnjuo Breue , à- defi- 
■ dora grandemente , che fieno protetti doli* autorità deda M. à" il "Peel^» 
Cf la Chiefa. Iole bado riuewuemenh le mani , pregandole ognt Jelu 
'WàferfetUt» ~ •• ^ • .. 




/ Lettere del Qtrd. Lanfranco 

Al Signor Duca di Lorena . ^ ’ 

I o ih per quanti tìtoli fi pojfa promettere il fauore di V»A. nelle co/èjue par- 
ticolari, ^ in quelle della] ua cbiefa Monfignor il Vefcouo di Tu/; Tuttauia 
mofio altrettanto dalla vo/unti patema che /copro in N.S.verfo di lui, 
/coprirà C A. V. da vnfuo Breuet quanto da quella > che le porto per mc_> 
Hèfio, vengo i raccomandarglielo con molta inftanza, & à cert^carla , che 
reputerò d'hauere la parte mta nelle gratie, eh' ella fi degnerà di conferire in 
lui ; nel quale hò amate moke qualità •veramente amabili , & limabili ; mi 
wffuna hò bauuta cau/a (Carname più, che rbauerlo cono/ciuto deditiffimo al 
Jiruitio difr Fà quejla mede filma confa, ch’io giudichi /uperfiuo il raccoman- 
darglielo con più parole t & reftoperò baciando aiC A, fr.affèttuofamentele^ 


mani • 


% Al Signor di Villcroy. 

V ^S. iBuBri/s.hà dato tal fegno della fua pietà in ogn* occafione , doue 
mqffime l’è trattato deU‘ interejfe delle Chie/e, eh' io mi rendo ben tetto t 
eh' eUa/a perfauorireabondantemente la per/ona , l’occorreni^ , di Monfi- 

gnore il V rfcouo di Tnlf, che •viene co/lì per negam pertinenti al fuo ye/couato • 
dola fupplico nondimeno à contentar fi dimoflrarjegU tatito piùfauoreuole , an- 
co per mio rifpetto ; Che fi come alfudetto M onf ignote <k fiderò ogni bene per Lt 
buona volontà , che tengo /eco t così gli de fiderò poi particolarmente ogni Jq- 
ùsfauione negf affari del V efeouato predetto » anco perche sò,che il defiidmo 
medefimo è commune alla Santità di ìs(.S.Onde farà jkura V‘.S,ìUuCirifsima di 
farmi moka gratin con ejferli cortefe della fua protettione . Et le bacio le mani . 


• <W 


- Al Signor Gran Cancelliere di Francia. 

C ome defidero di feruire à V.S» lUudri/s. in ogni occafione , così non pofio 
non confidar nella fua cortefia , che anco per altro m’è molto nota ; Pre- 
golaperò coHparticolar iniìanzatadhauere in raccomandatìone la per/ona, CA 
^inierefji di M oufigtàor il Vffcouo di Tul , CS quelli della /uà Cbiefa , tir àfa- 
uotirgli, eotttanta efficacia, quanta è l'opinione , che s'J conceputa delia fua pie- 
’jd da tutù quelli ì chela conofeono ; per/uadendqff , ch'io fitaper fiore À parte^ 
fecod’ognobtigàtiuHe, Ette bacio le mani. 


•«V 


-i,*-' > 1» - •> 


1'. '.i 


Al Signor di Geaurè. 

w ^ y\A 


M. 


N Onconfidu nuucsdeUa untiefiadi V. S. perch’ io non habbié hauitta òae*- 
fiqnejm boff cEJmpiegarmi infitoferuUio ytqnto più che/ono difpc/hffirào 
ad accettare tutte quelle , che me ne faranno offerte da lei > la quale io piego ptaà 


5D/‘ taccom indottone , ^ ricerco . / j / 

con particolare affetto à faucrirc la perfona l'occorrenze di Monpgnore il 

VeJcoHo di Tul , (}ueUe princtpalmeme t che appartengono à gf intereffi del- 

la fua Chiefa , perfuadendofi difauorime d obligarne me Ueffo , Et me le 

raccomando con tutto l'animo. ~ 


Al Signor Cardinal Gondt. 


■■ » 


I L signor Pietro HjcciardeUi Fiorentino d'origine , mà Perugino di patrìaj * 
ritorna coflì per tratteneruifi in compagnia del Vefcono di Tul ; Et perche è 
altrettanto meriteuole , quanto pouero , ò" miperfuado^ che debba efierbentLy 
collocata ognigratia , che fi conferifca in lui ; lo raccomando ben caldamente àr 
V.S< lìit^irijf. tanche le piatela diprouederlo di qualche entrata EcelefiàCUcaJ ’ 
neUioccqfionidi^acduoie, che nafter anno ; promettendofi , eh' io debba reflar^ 
l^grandemcnte obligaio d'ogni beneficio > che fi degnerà di fare al fudetto I{ie^ 
c'mdelli àmia iniianza.' Et ItbaciohumilmenteU numi. " ' \ 


.1 i 


I 


AlSisflor Gran Maftro di Malta. 

0 defidero ogn' honore , & ogni, commodo del Caualiere di Magliana > per 
rispetto di perfona principale , th' è congiunta ficco difiangue, ^ perche in- 
tendo i che merita pei fefiefio ; Terò oltre i' haucrlo raccomandato altre volte 
alla molta humanità di y>S. lUufirifs. glielo raccomando di nttouo conpartico- 
làrffnlìanTia , affinché le piaccia d'honorarlo del carico della Fortezza thiama- 
tatìfola, i ò del Qafiale chiamato Zurio , fe i luoghi faranno vacantit & fefoffif 
roprouifU» per quando vacheranno y Chefi come mi Jomminifira confiden't^a» ' 
^ animo d' intpf edereper.il medefimo Caualiere f intenderei ch'egli habbia^ ' 
>5. annf. dtbabito, & 18. ditefiidenza y ne' i quali fi fila fempre trattato , ^ 
portato, della mnftiera che cóuueniua ; così confefio di premere , che rinterceffio-" 
tìf non fia inutile» efièndo fondata in vn titolo così giufloy beuche il principal 
foadamentpfia la cortfia di V.5. ìUufirifis, ^ [ efiperienza , eh' io n'bò hauuta 
in diuerfie oceafioni con particolar obligo mio . Et le bacio le man i . 

' . 

Al Rèdi Spagna . ' 

N S. fi come ama il bene,& P honoreuolez:^ da’ i fuoi VafiaOit così racco^ 
menda àV M. con raggiunto Breue , la perfona . ér le pretenfioni di 
Gioì Pietro CaffarelliGentilbuomo Romano Io ardifio di fiupplicarla pure y co- 
me la fupplico con ogni riuerent^a > che fi degni cT vfare largamente la fua beni- 
< gnità verfio di luìygiudicando » che debbano efter ben collocate nella fuaper/ontt 
le gjratie^ che domanda . Et bumilrsente le bacio le mani • -ir. 


1 . 1 


T A**.* 


i ' a\cv>' \\ i . j i, - n Av.i : i-\ . ' V’ 

• . *■ j » ■* 


Al 


4 



Lettere del Card, Lanfranco 
Al Signor Cardinal Xauicro . 



P Retende il Sti^or Ciò: Tietro CafarelH Cdualier^mano,co*l titolo de i 

meriti de ifuoi Anteceffori per Jeruitij fatti aUa'SereniJfima Cafa S At^'' 

firia y come ne fard coniare in Corte» et deUa fua diuotione particolare yerfo il 
feruitio del Rè» di riportare alcune gratie da S.M. daDa quale defidereria di po- 
ter trasferir e in perfona del fuo Figlio primogenito 600. feudi d'oro y che gode 

Copra la Gabella della Seta in T^apoliyXm Habitoper il Signor A franto M aruL» 
fuo figlio , a perle fteffo H titolo di M arthejè della Terra di Turano m Abmt^ 
zo y con la prouiftone che hebbe tAfeaniofuo Tadredi loo. feudi d'oro il mefe 
fopra la predetta Gabella dall' Imperatore Carlo Quinto , del quale f A Faggio , 
et poi Coppiere , & ne riporto diaer fi fognai ati fauori . AUe fopraaette grafie 
non fi duina , che la M.S. non fia Per moCirarfi dilpofia , Je da S, iUuflrift. 

fard maffime fauorito col calore de ifuoi ojfitif ili qualj Ufupptico però tanto 
più volentieri d volerci impigare > quanto > che il S. Gio: Tietro ha congiuntio- 
ne difangue con me y&i tma medefima la fua Cafa $ ^ la tata , £t le bacio 
humilmente le mani . 

Al Signor Duca di Lcrma. ' ^ 

T LSig.Gìo: Pietro CaffareUi Gentilbuomo Romano , hd meriti her^hyrjf 

1 con la Sereniffimi Cafa d'AufiriayCome ne farà conflare coflì per Jtruity fai- . 

ti da luoi Jlntecejfrm , C!r in particolare da Afcaniofuo Padre alf Imperatore^ 
Carlo Suiato digloriofa memoria del qualefì Paggio , et poi Coppiero , & ne 
riportògratiefegnalate . Egli defidereria , che la M. del Rigltfacefe gratta^ 
di tran ferire in ptrfona di fuo figliuolo primogenito 600. feudi d’oro/ anno» che 
hd y&gode fopra la GabeUa della feta in Napoli , & d’vn H abito per il S ig. 
Afeanio Maria pur fio figlio , & del titolo del UMarchefato per fé meiefimo 
deUa Terra di Turano in ^Abruzzo» con la prouiftone » che haueuagia fuoTa- 
dre fopra la medefima GabeUa deliafeta ai 100. feudi <f oro il mefe . Teròfup- ■ 
pitto y.E. à fauorire l'honeSìo deftderio del Sig. Gio: Vtetrotn mia gratta» af- 
fìcurandoìa» che darà fatisfattione particolare à N.S. che lo raccomanda con 
vnfuoBreueàS.M.&ch i'onereflerò con obligo non ordinario, aU'humanitd 
di y.£. Et le bacio le mani . , 

♦ 

Al Signor Conteihbilc di Caftiglia. " 

F Arà con fiate aUa M.delRdil Sìg.Gio:TietroCaffareUiGentìlbuomo Ro-S 
mano de i meriti de' i fuoLAntecefiori con la Serentffima Cafa d’AuRria» 

& infpecieqùeUi cP Afeanio fuo Padre con la gloriofa mem: deÙ' Imperatore^ 
Carlo Quinto » al quale feruì di Taggio»etpoi di Coppiero , feguitandolo nelle 
guerre »CSne riportò gratit fegnalate . Co'l titolo de'i quali meriti, non me- 

* r nodi 
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IDì ra€còmand4tione , rteercì . 1.^7 

ito ii^eUo , die glie n' acquiUaUfita diuoùone verfo quella Coronai dejì do- 
rando egli i che SJU . li faccia grafia di ttasferirt ‘vna gonfione , ch'egli gode 
Ji 6oo./cudi l’anno /opra la Gabella della Seta in Trapali i in pet/ona del luo 
figlio primogenito; tthonorare efio Sig. Gio. Pietro del titolo di M archcfe delia 
Terra di Turanot che pofsiede in ^bruT^t coti la prouifione, che haueua ditto 
tjilcaniojuo Padre di ico. feudi d'oro tl mefe [opra la medefima Gabellai Ò“ 
d’rn H abito per ^JianioAIaria purjuo figlio ; lo prego inilantemetite 
d fauorire in maniera la pretenfione del Caj/arelli con l'auttorità de'i funi vffiti/i 
(il egli ne riporti la grada dalia benignità della M.S. alla quale raccomandd tl 
negotio S. Santità , con *V» fuo Breue , pt lejbacio le mani , 

« 

Al Próuincìale di Terra Santa . 

A l Sig» Duca dì Lerma. io fcriuo in raccomandatìone del Sìg. Gio. Pietro 
CaffarcUiGenttlhuomo Romano i che hà mefiti grandi con la Corona di 
'Spagna per lunghi feruittf de' fuoi ^Antetefiori , cemc'deurà fame ronnare,affn*. 
che lo fauorìfea con S. M-h quale Ji degni di trans ferire in perfona di /uo figlio 
primogenito óoo.fcwii et oro di penfione t che gli fumo afiegnath & gode /opra 
la Gabella della Seta in l^apoli ; d'honotare efio Sig. Gio. Pietro del titolo di 
Mar chef e della Terra di Turano , che peffiede in Abruzzo » con affegnargU lojt ^ 
prouifionet che hjueua Afeanio fua Padre di too. feudi d’oro fi tneje Jopra la ^ 
medefima Gabella > d’vn Habito per Afeanio Ad aria pur fuo figlio ; £ periho 

sò quanto pofia ejjer digiouamento il rnezo , topera di V.T. con S. E al buon 
èfito del negotio > hò voluto non lajciaredi raccomandarlo anco à lei ; la qualzj 
faprà di fami piacere accettiffmo con aiutarlo , & fauotirlo . Et me le ojfero di 
buon core. 

A Monfignor di Damafeo Nuntio in Spagna . 

S crìtte vn fuo Breue N. S. al l^è Cattolicoy raccomandandoli il Sig. Ciò: 
Tietro Caffareìli Gentilbuomo Romano, il quale defidera, ibe S.M, lifaecia 
gratia di trasferire in perfona difuofigltuoloprimcgenito foo fiudi d’oro di pen- 
fwne,ch’cgligode fopra la Gabella della Seta in Napoli, d’hvnotare efio S, Gio, 
Tietro del titolo diMarcbeje della Terra di. Turano, ehe peffiede in Abruzzo 
conia prouifione , che haueua .Afeanio fuo Padre di loo. fiudi d’oro ilmcfcj' 
fopra la medef ma Gabella , & d’-pn Habito per il Sig. \Afunw Maria pàr 
fuo figlio ,& fard confiate de i meriti de'i ff ci maggiori, Cf.dtUa feruìiù fatta 
alla Cala d’Aufiria , fopra i quali è fondata la fna pitten/ione . Jo prego pttb 
V.S. à fauorire, & raccomandare il t(egotio Jecctido , ihc fìimcià neteffi/eio , 
affinché neforitfea il buon efitoicbefe ne defdpra-, tì^e à tal’ effetto lo raccomando 
al Sig. Card. Xauieto , al Sig. Duca di Ltma,alSh. Comtfiabile, <5 al Pro- 
nintiale di Terra Santa , Etd lei m'offéio di core ' 

.i, ,\ 
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/ j ar LetttrèM Cani, Lanfranct " 

^ Al Signor Cardinal Borromeo. . . •> 

% 

P ietro CaflrUi da M orbegno "ferra de Grifoni , hd vnfiliuoloy rì)e depdereL^ 
di feruireà Dio in habito Cbierua!e,ma non ha modo per la Jua poutrtà 
ii mantenerlo fuori, & manta la fua Tatria di Treeettori fuf fetenti', ter il 
ejual r{ 'petto defiderando d'efne nrvueduto dalla benignità dì y ò\ i UHjhifs d‘l>» 
hogo nel CvU'gio Heluetiio coftì in Milhno ; lo la Jupplito tanto ptà confidente-» 
mente à fiuorhlo àmtarinter rjft'me , ([uaritopiù firmamer. te mi f> prejupponet 
tb'tj^Iiper la rondithre della famiglia , <Ì7* de’iforenti Jìa per rinfeireyiitiJlJima 
d quei pai ft , quando habbia la covimodità , thè fe gli procura di fiudiare , & 
habilitarfi , Et luimitmente bacio ày.S. Iliu/irijr. le mani., 

' > ÀI Signor CardinaiDoria. v ■ \ 

I L Doiìbt D.Oarzià Mafìrrlìo, elle hb^i fi trotta Giudice della Gran Corte, 
eir del Corifiglio del R'è tiri R’e^o dià'icilia , deflderajeruire lUutlrìfl.t 
per Consultore, Giudice nelle cofe deW Artiuefeouato di Falermb , quando né 

fard tempo'. Et perche miriceteaperfona di iiualità, à'proturargii da lei queflet 
Càricbt & quefi'honbrp, la fupptico tàntopiù- “volentieri , piti confidente- 
mente J dègnarft diY on negarglielo , qkttr/1<rfìi^toflirt temente^ me ’ s'àffèt mt( 
ebe ci (ara ti uo pròprio ferùttìo, hàue'udo it -Soggetto la jufficienZa,CJ habìtit'J', 
& fppra ttfttp f integriti, che gli Ufognà . Et humilmente le bacio le mani . 

‘ “• Al SignoV Cardinal N; ' 

L *A,fettiqne.ch'ioportoaiytg.uibbafe 2^. m'induce à.farynoffitio con^ 
y. S. ìlhìdrVs ‘ del qùafeper altri m'dflérrei “\dlenUerii che ‘d difuppli- 
€ar>a, ch'ella (ì degni d' ordinai e à i fuoi MiniiìrUhe gli paghino la penjione 
ri(erttata à fuo fattóre fopraityefcomto di . . . . Egli foQitne mtìln peji dopp» 
fa morteAel Cardinal fuo fratello, i quali gli riufeirebbona molto pdm,qtiandc» 
rwnefthejfe le fue entrate ài debiti tempi; Percfficome non hò' potuto man- 
care <ì lui delia mia iatercefsione, cosi afsicuro F.ìt.l lluftrijs. che non mancherò 
fhaiaireruhio iilei» l'ella ml fauoriri di comandarmi . Et humilmente l^ 
kaiiolemani, " ^ 

► ■ t I c ■ . 

^ ' ' Al Signor CardinaleXauicro. ' ' ^ • ‘ 

L ' Ardue froMO di Damaflo è Prelato di bontà, (fi dottrina,& che hàfatìgato 
lungamente perla l{eligione Cattolica, com'egli pref appone f che V *S. 
JHuQri's. ne fta in gran parte informata . Il Rè,cbe hà relatione del fuo me- 
rito ,non è altet-o,rome s' in tende , dàl prouederlo di qualche penftonébctlefta- 
fiikatòm Italia Mn- Spagna , (fiparcfbcjìa (lato riceuuto molto ft>»orit^-» 

mente 


Dir4^^fnaK4^iioyièjj^ rk^co . p 

v^i£}at<yprf/k»il^UflA^f jW .’ in T£t fftdig 

farìA yètaìMft^A tfefCmfifgm «««i ft tatqn^Xf^q 

ÀV^. llUtiltijì, d’ordìifAdi 7^ S . .perche le piatita di /anotìre laJuapnfdiPr 
J^oneconeJji,(a^m,f MtbumiUjiimamcntfle baiiolemaKi, .. . j 

. -,•. , .; *Al Medefimo. 

A H, perfoM » th'ì «4/4 nello Slato dì Milano, & è affai ytrfdtd n*Ua torft • 
ne’i negcty »& h/i hanuta oc< aftove di “icdtr molte Vrcuiikit , Ì/t 

particolare la Spagna » àcfidtro grandemente digiouare, per l'affettione, dirgli 
tnofira retfo il jeruitio di queSìa Cafa;ttpcnhenifiungiouamcniomaggiote gli 

f ^otrei fardi pre/ente, amo fei ondo qutUotthe giuMca egli iltfio,il}e protnrargli 
uogo , (J feruitio appreffo y. S* lUusìrìfs. la fupplico tanto piu tffirai(n.ente4 
degnarft d’ bonoramelo , accettarlo in mìa gratta , quanto più fono petfuafo • 
cneUa debba chiamar fi fatisfatta d<Ua perfona,ò" dell'opera fua ; la quale egli 
non domanda , né pretende , che fta in, piegata fe non ecnfameal guflo , & alla 
yolunta di y,S,iHuftiijs. tjitndo dìjpoiìo à tutte le co/e indifferentemente ì4n 
fhe ter tj/i condola, che mi Jdrà partitolar f onore, refio , tir le bacio bumilpinte 
le mani. 

Al Signor Cardinal N, 

*•4 ' 

A t^onfignor Serra Chìtrico di. Camera «he i Prelato molto benetrerif 
di quifla Santa Sede , C é amico mio, defdero grandemente di fart^ 
ogni ftruhioyò' per rìfpetto di lui, bòia medefima ypbtntà ~\erfoU fuoi, (f 
fpecìalmente‘\trfoil òig. Baitida Juo fratello. Supplico V.S. ÌUuiìtifs thè al 
medefimo Sig. Batti{ìq,!e piaccia di far quella parte del lUofauore, €5* della—, 
Jua proicttìone, che intendejfà efiergli nccefiaria nelHoccornnze Jue:, per/itaden- 
dofh ch'io fia per rkeHtrteparùcolA)\ffima gioita . ■^OeMcio Lumlmcnu lej 
manie 

^ A MonGgnor di Damafeo, 

I o lìriuo al sig- Card. H raccomandatìone del Sig, BattiSiaSerra , per in- 
{lonza fattamene qui da Monjìpior Spera fiso fratello , che è J'relato di 
molto merito, & particolare amico mio , Ma per thè de fiderò dì giouare alle coffe 
fueperpiù me£i; io tactomando anc,o à y :S, acciò Jt contenti diffdnorhlodoue 
biffognerà , & diffauorirlo efficacemente ,perfuadendoft, ch'io Jìa per riceuerre 
dcceuiffimoferMtio . Et à lei m'ofiero con tutto /.animo * • . 

> ' 

Al Signor Cardinale Xauiero, 

A V .5 lUufh'ifs.sò di raccomandare le cofe fue proprìepaecorrandandcle il 
Conuento della M inerua , tr dijarlo ffenga biffogno ; dimeno peribe 

4 bò pure Ut mia parte S'tntereffe , <*?• mi dìfpenffa J'bumanità dì V. S, lUufltìfs, 

S n ad 




^Lettere del Card. Lar^ancó 



kbe (t*jlJìdio degno della liberalità del Rè neWyrgente bifomot ih ibe f troMOMI 
ii7*riorej & Frati del/ndettoConuento di tiflaurarlo,S‘ t>ialfime“)>na parte^ 
del Dormitorio t che minaccia mina . Et htmilmente le bacio le mani. 


H a de/idetató Fra iAlfonzo Come:^ delF Ordine di S. Benedetto , Trioni 
della Madonna di Monferrato in Napófi^ ch’io lo raccomandi à V.S. 
Jlludrifs. per qneUhepoteJIe hauer hifognodel CnoaiutOy & fauore\ Uguale 
f applico però l^.S.llluflriJs. à compiacerjtdi pìc fiarglieio in cjuelle cofe, che le 
parerai che co»uenga,con fnureT^di farmene gratta particolare . Et ha- 
milmente le bacio le mani , 


S Arì noto à F.S. tllnflrifs. la per/hna , ^ habi/ità di D. .Andrea Malfrillo 
Capelhnodi S.M. onde non ocionerd , ch'io le dica,s’egli fta merìteuolci à 
del Juofamre . Lafupplico bene , ihr quando ne lo giudichi degno, le piac- 
cia di participarglielo nelle fue pretenfioni’, che “Tenendomi raceomandato qui 
da Tn M in ili o principale di 2^ S con/efio , che me riceuero particolare gratin 
da lti . ‘kt humilmente le bado le mani. 


H O qualche obligo co' l Dottor Tompeo Rouìto, per lì feruity , che riceuo 
da lui nelle cofe <f xma piccola lAbbatia, che pofsiedoin Bjegno, (f hh 
confeguen temente 'Toluntd particolare digiouargli; Vero fupplicoFS. Jllu- 
{ìriftima à comandare , che fi tratti /eco con equità in ~Tna caufa , ch'egli hi 
fi el Tribunale dell’ Arciuefeouato, come Fideiufiore ét vn Prete , per il qnalcj 
prefupport e (fhaufr già pagato loo feudi ; tir s'è poCsibile,non fta moleQat^ 
fiella per fon a per tal conto, perfuadendoft, eh' io fta per riceueme molta gratta. 
£t bumilmente le bacio le mani . - " 


I L Sig.Lorentì^o Mottini defidera il fauore di y.S. Illuffrifs. nelle fue preterì- 
fioni, delle quali, s'ella non è informata come aedo che fia,Finformerà egli 
ilefio in “Voce ; Supplico pero y.S JUuftrifiima à degnarft di prellargli ogni 
«mueniente aiuto in mia gratta ^ ithumi^mentt le bado kmani . 


Al Signor Cardinal Borromeo. 


Al Signor Cardinale Xauiero. 


Al Signor Cardinal Acquauiua . 


Al Signor Cardinale Xauiero J 


\ ‘ 


■r . i . 




Al 




IDì r^ccomAnd^ttùne , Q* ricerco . tjf.t 
Al Signor Duca di Lcnna . > 

T L Si^m Ix/ttnT^ Afottini , W cofìì le pretenfioni à y.E. note ^ deUe nuèli 
X egli tratterà di nuouo feco , perriceuerne da lei quelfauore , che rii bifo- 
gna. lolaJ'upplicoperòadegnar(idipreSìarg/ie/ofm’à quel termine, chele pa- 
rerà conueniente tficura di fame grafia particolare i me fteffo. Et i V, £. ì?à^ 
do le mani. 

Al Signor Conteftabile di Caftiglia . 

C onosce il Signor Lorenzo Mattini il fattore , che può riceuere da V,E. 

niìle pretenfidni , eh' egli hà coflt ; il quale hà de fiderato però , eh’ io gli 
procuri (o l me^o della mia interceffione ; Pregoper tanto'y, E. ebeingratia 
mia , fi compiàrcia di non negarglelo , douf le parerà d'hauer conueniente moda 
di farlo • Et re fio baciandole le mani, et pregandole continua profperità , . . 

Al Prouinciale di Terra Santa . 

D m signor Loren'zo M otiinì intenderà V. P. le pretenfionu eh' egli hà co» 
fiì , nelle quali confida , che fa per giouargli molto C aiuto, & fauore di 
lei; la quale prego però ad effèrgliene corteje doue le parerà di poterlo impiega», 
te, faluando ijuoirijpetti ; Che qui frà tanto me l' afferò di corei 

; Al Signor Cardinal di Cofenza . 

V S. lUufhifs. cominciò già à fauorire la perfona del Signor il qualtl* 

* fe ne fìà altrettanto fi uro , quanto conjoìatoneUa fua pretenfine; Tut- 
tauia perche non ceffono quei rifpetti , che già mi mojfero à raccomandarlo, lo 
raccomando di nuouo con efficacia non inferiore alla prima . Et à V.S, fflufirijst 
bacio bumilmente le mani . 

• Al Signor Cardinal di Gioiofa . ^ fj 

H o tal cognìtione delle vhrtuofi qualità del Si^. Cau^’ttt che m'indn^ 
co volentieri à procurargli ogni accre/chnento ihtnore.Iofupplico 
jOuflrift. che nelle prime occafioni di vacante di qualche canea in cotefla Cor» 
te, le piaccia di faurorirlo in modo con la fua anttorità , eh' egli ne fia prouifto » 
tonficurez^a ch'io fra per riceuemeffatiapaitkQlarf iitUa fua tumanità. Et 
kmilmente le bado It pumi. 




c 

r 


M 


. ,Letr^,e del (ard^ L^nfrancè , , ' 
AlSi^norGardinale Xauiero. 

tende D. Beìardho di M ontaho Trefìdente della Camera Re^ìamTsT^ 
. JL po/Ul < arico di Reggente,, che ^aca coSlì per morte di Gio: Toma/ò Sala- 
^mawat CS lo pretende ion giuiio titolo t perche hàferuito langamente , Cf il 
f4fiare dal lirefidcntato al Meggeatato » è tranftto qitajì orditiario.2^.S, cbeL» 
ha buone relationi del Ai iniSbo , (i èjupplicatoà fauorire la j'ua pretensone ^ 
lo rac ( ornando d y.S. JUuSìrift per mio meo^Ot affinché le piaccia di procurare 
ton ogni forte d*offitio , ch’egiirefti cunjolato, éj“ honoratodef luogo» Ethu- 
milmente le bacio le mani » 

• !’ aÌ Signor Duca di Lcrma. 

_ ' A Lia Tiatt^tr^adi Reggente* che vaca codi per mortediGìoiTomaJffih Sa- 
jl \ lawanca*afpira D: telar dina di Montalto Tre fidente della Camera Re- 
gia in 7>lapoli , il qualebà meriti non ordinari) conS.Af.come ne farà piena- 
mente confiate . Io prego V. E. per ordine di N . S. àfauorir la per fona 
fretenfione del Montalto \ che fe bene tUaimpiegherà la fua autorità per Mi- 
ui/lro deg/to d'efier portato innanzi* ^ farà in confeguen^^a cfuellotcheJ foUtoj 
4i farei ne fard nondimeno di più piacere molto accetto a S.B. Et le bacio ie^ 

• Al Signor Cardinal di Gofenza. 

D Eftdera Alfonfo 7{.Ferrarefe d'hauer luogo ne' iftruUij diV.S lUuJlriJr» 
(S s'bonorerehhe in particolare d’ejjére accettato da lei per Carnet ìero . Io 
tUrarcomando però à V.Ò'. illufitifi à tal’ effetto ; fa quale potendolo fauorire 
cmfatisfattionefuapfopria * 0 difponendq/i à farlo , shà da pervadete * che 
.faititiperòaHch'ioJeJfaugra-Sthumilmeutelehaciolemani. 

« 

Al Signor Cardinale Xauiero. 

R Accomandalà V.S» lUuflrifs.xon f Ordinario paffato la pretettffone * che 
hà codi il signor T>rincipe delia Roc(eOa,d'eJìerproueduto dTrna Compa- 
^aàigentrd'atme ifel Pregno di Napoli * & in particolare di quella , che^ 
tfneua il Trinfipe di BifignanOyCÌìe prejuppone ejfere data confultata à fua Af» 
dal Coi) figlio d'Italia . Et fe bene mi tendo certo * e he al S. Trine ipe medejìmo 
y*S. Iliudrifs. noti fia per mancare del fuo fauore ; tuttauia trtmendomigl in- 
Jf jreffifuoi per iecaufe gktf&nifieatele con l’altra mia > non Irò potuto lafi iarc-u 
di applicarla di nuouQ ad! bergliene liberale in ptia gratta. Et humilment^ 

ìe bacio le mani. 


Al 


ID/ r accomandatione , ^ ricerco . 1 43 

Al Signor Cardinal Borromeo. 

I L Vefcouo a PoHgnano , thè ni'orìvltimamente in NapolUhà lafàato vmt» 
memoriacosi bonorata di/e y che deuegiu{ì amente giouare alle perfine def 
Juo langue ; trà le ({Mali reQ andò Gio.' Donato Cuenzati , che merita anco per 
jefle/io t io lo ractomando ali' bumanità di l^S. I lluHri/i. affinché fi degni d'ha- 
nei lo in protettiore,^ di fargli fauori y é?' gratie nel! otc afoni , che fi prefen^ 
tiranno , & maffime di vacanze di BeneftijfemptiCu per/nadendoft , tb' io fi*' 
perfentirlene molta obUgatione . Et hunilmente le bacio le man i, * 


AI Signor CsrJinal di Gioiofa. 

N On è cofa > ch'io non mi prometta da V»S. lUuflrifs in virtù della fua cor- 
tejiay éf deua fingolare ofieruanza > che le porto; ma niffiuna potrei 
conftguirne da tei lon maggior mioguiìo, nè t ori maggior obligoy di queÙa, per^ 
cut %>, ngo à fupplti aria difrcjente la quale è , eh' ej/endovacato vnCanorit- 
cato di ìanta Marta di yetrouio in Sabina y fi degni di farne grafia ai Sign. ?ìf^ 
CS piu toiio à me Ifejfi per la fua perfino. Io amo il Signor con efiraordl~ 
nar.o affetto, (S con altrettanto glt deftderoogni bene , perdi egli nèmerite^ 
Mole , del fuo merito nort è ihifappia giudicare meglio di me,che ptreiu mi rim 

puiei ò tanto più bonorato y che y.S. lUujirtfs. fi dijponga di ionfetire quefio fa- 
More in lui‘. Il quale è di tal natura, & conditioier che haurà ( onìiniio fiimoto 
di lorrijpondère perfe ftefioal ber.ejnio , che riccuerà, con gl' effetti della fua 
gratiiufne, &diuotione . 1 o replico nondimeno à y ,5. Jllujìrijs. che la gra- 
tta farà fatta à me medefimo , & che l'ohligo Jarà tutto il mio , & che interce- 
do con altrettanta dettrminatìonedi rifiruirla in perpetuo, quanta è la ccnjiden^ 
ga y che tengo d’ efier efiaudito da lei \ aita quale bacio humilmente le mani • 


F V comme fio al Signor Cardinal Millìno, che raccomanda ffe innomedi Su* 
Santità allaM. del Rè, ét al Signor Duca di Lerma la perfonn di Gì*- 
uanni d'ibarra/eruitore antico di T^.S. affinché loprouedefed'vnode' i luoghi, 
ch’egli pretende, conte benemerito di qiicUaUorona, di Secretorio di Configlio 
di Guerra , ò vero di Lomputiiìa maggiore , ò d'altro titolo , finche fucceda l* 
Vacant^a d’vno de ifiidétti'. li Signor Cardinale fife l'offitió , éf riporìò , thè 
Flbàrra faiia fiatò prouiflo ; ’ Peto ftante queffà buona intemione' di' ò, AH. 
TpS hà 'Potuto, eh' io raccomandi laptrjcna , CS il negotiodnroà P.S* lUtP- 
iìrìfs. Le quai’r fatvorendolo'con la fua autorità ijarà certa di dar jatisfittiovc^ 
alla Santità Sua , & d'obl'tgar l^ibana infume CO» mey che Jt* tanto U 


Al Signor Cardinale Xauiero , 


•I 


\‘ 


bacio bttmiim ente le mani 
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Lettere del (ard, Lanfranco \ 
AMonfignof di Damafco Nundo ia Spagna. 

P l{etende il Signor Ciouanni £ ibarra antico ftruitorc di Sua Santità , co' Iti-. 

telo de diuerfiferm^ fatti al Rè,da fi t CT dalla fua Cafa,<fefierproui{Ì 0 
di' vn luogo di Segretario del Con figlio di Guerra, ò vero £ "Vn luogo di Compu- 
tila maggiore y h d'altro titolo t finche fuccedala'\acan 7 c^a£'\tto de' ifndetti 

Offitij- A fauore di qucQafuapretenJìoney iofcrijfi già al Signor Cardinal Mil- 
lino d’ordine della Santità Sua, perche nefacefie^' ojfitp opportuni con S. M, 
& to' l Sig. Duca di Lerma , come fece > da' i ifuali riporto f etnia intentione , 
che r ibarra faria ilato prouitlo . Al à perche habbia da feguir l’effetto più pre- 
fio , fi defidera , chegì'vffity medefimifiano continuati anco da e tanto te 

f tacerà di fare ; Che qui finendo me le raccomando . , 

Al Signor Cardinal Gaetano. * *' 

T Eme il Signor %Alefiandr.o Margotti da Lugo,cbe a£ inSligatìone dì per-“, 
fané fue poco amoreiioli, non fia fatta fottoporre ad' aggravio della boni-, 
ficatidne , '\na fuapoffejfione , fopra di che io fcriffigià à y.S.lUuSlr’fiimo—»' 
perche fi degnaffe di fauorirlo fecondo il folito della Jua fingoìar\bontà . De tT 
Ole fio la fiupplico bora > affuurandola , che £ ogni gratta, che ricetterà il detto. 
Signor Alejfàndro per quell a mia interceffione , fèntirò obligo particolare aJUn 
benignità fùa , Età V*S. lìh*(ìrif$. bacio humilmente le mani . 

Al Signor Cardinal N, 

I LSig.Cardinal 1l.confida,cbe V.S, Illuflrifi fia per predargli il fico fauore 
nella preter. fone, thehà d'eficre nominato ^la Chieja di T^Sella inunderd 
che ne reìli fauorito ancor io. lo non pretendo , che in V . S. lUuftriJs. habbia 
da poter più il rìfpetto mio « che il merito dell' ilfefio Signore', T uttauia non ho 
douuto lafciare di dirle , < he patlicipti o £ ogni gratta, eh’ ella Jt dijporrà di far- 
gliypercbe così èparfoÀ Sua Signoria Jliuiìrifs. di comandarmi. Ethumiùnea-' 
te le bacio le mani . 

Al Signore C;irdinal di Siuiglia. . 

*' ^ ^ ' -I 

R Accomandai altre. '\o\te a F.S. lUMilrifs- con parhc rpaf ione di N Sita 
. perfona .di Gorfeduo Ximcnei^, affm Ite Itpiaufie di prouederlo di qual- 
che Bentfitio pingue r,eile prime Jacan^t^e ; £t quanto più m'è nota t bumani- 
tà di V.S. Jlluflrifsima, tanto. più fermamente mi perjuado, ch’ella notto 
n’hahhia hauuta fin bora ctmmqdità , & ottiene ; Ma perche il Ximent:^ fi 
troua in tal età , che non può qnafit aJpeUarpiù quei fau.qri,/,lH V.S.lUufirifs» 
gl' bauerà deiìinati,glie lo raccomando dinuouo con molto affetto , certifican- 
dola. 


BirMctomàPhiatidné.x;^ ficàio . 

4oU > che mi reputerà parteciùe <f og^i. gratin , cb'eBafidiffmà di conferire im 
lui • Ethumilmenteìebacìolemarù, ' - 


Al Signor Cardinal N. 


T-% 

’ ì. 


L I meft paffati raccomandai i V.S. JUnfir{fs. la ptrfona di Frà Luigi Stam^ 
pa Siciliano da Catramo , pertht Ji fcjie tcmpiaciutà d'boncrar/o' del gra- 
do de Imagi Herio; fiora reitero tanto più volentieri foffittot quanto pià yengo 
certifitatot eh Je ne renda meriteMo/e , per dottrina « Cf per l' altre qua- 

lità > thè tOH- ottono in lui ; nella perfona del quali ronfejjò perciò di dejìderara 
quejiofauore da lei * Et humilmente le bacio le mani . ' . 


Al Signor Cardinale Xauicro . 


..li. 


P Offo tanto meno lafciare d'htfercederecon V.S. llluihrift. dfauore del Sìgii: 
JM arcautonio da Tonte Configliero Regio in T^apoti » quanto maggiore è 
la cognitionct thè bò della vh tu, & de’ i meriti fuoì. E gli pretende ynaTiao^- 
za di R^eggeuteythe vaca di ptejente in cottila Corte , doue darà fatisfattioncj. 
alia Maejia del Ri , co’ljair compitamente il fuo Jerditio • Terò fupplico f' S.. 
llUtihifs. à predargli il fuo faucre con r autorità , che tiene., affinth’ egli //<x> 
gratij. culo nel fuo de/idtrio , perfuadendoft, cb' io Jia per reSiar Jeco à peate deOs 
gratia , Ò" deli' obtigo . Et humilmente le bacio le mani. > 

• '> ■ , ' ‘ 
AMonfignor diDamafeoNuntioinSpagna* ’ * 

I L Signor Marcantonio da Ponte ConftgHeroRegio,perJhna delle qualità no 
' te àPiS. pretende la Tiazza di Reggente, che bau euail Signor N. Et pef 
fafettione , che gli porto , & per il dejiderio che bò di veder nella Jua perfona 
ogni accrejcimento ethonore, mi/ono mojjò volentieti à rac comandarlo àP. S. 
la quale prego petòàfare quelli cfjiti/ clu giudicherà opportuni coftì ^erihe^ 
il Signor M arcantonio lefii prouislo deijudeito luogo ; perfuadendoft, eh’ io fa 
perriceueine accettiffmo fauore . Et me l'cfeto di core , 


Al Signor Cardinal Spinola / > 


« .1 


M Ej/èr Girolamo MacchiaueOi da Tq^.del quale foglio yahtmi in cojè, che 
concernono il/eruitio di't^S.doneua ttasftrhfi vìttmamente à yenetta, 
dubita, che l’affn^a nongU pregiudichi in vnajua cduja , confoime a quel- 
lo, ihey.S lUufrijs.yedrà dall' incluja copia, doue mi ricn ca pirò anco a£ in- 
terceder con lei/:he voglia prouedere à' i fuoi prcgiudiiif prefenthò' pq/ìati . Io 
glie loraccomando cj^acemente, affinfhe le piaccia di fargli tutte quel fauore^ 
tbe le parerà efier compatibile eondo^inflitio- E^btmtlmente lebaciole manU 


•.vi, 


Al 


^''^Lettere dclCardi^L»^mè£i 

ÀI Signor CardinaleXauicrò. ^ 

H a feriti to ÌMrgamente nelle guerre di Fiandra il Signori^ il quale hà an» 
co riportato alcune gratìt da Sua Maefld. Marna ne de fiderà di 
nuom tcheprefcrirà À tutte? altre % <b* thè per la Juababiliidt farà ^eruìtU 
della mfae$à Sua il concedergliela , che farà vna Tiazaa del Confgué 
Collaterale di ì^apoli . Al Signor N . io porto afèuione.grande s perche 
ubòtaufe non ordinarie t ò" rit hi: dono così i meriti fuoi Forò fupplico F.Sé 
lUuSìrifs. inBanteménte à fauorhlo di maniera con la fua autorità , . reMi 
con folata nel fuo drfiderio , prrfuadendo/i, ih' io ^a perfiimvc /ommaruente I4 
grada , che confegutrà , ^ la parte, che c * haurà hauuta V» S, i Uuftrifs.AlUta 
quale bacio burnii mente le nfani • ' 

’ ’ • • Al Signor Duca di Lerma. ♦ r 

I L signor 7 ^ printipal Gentil huomo Romano, riportò dal “Tna penjiotté 

dir 00. feudi r anno nel l{egno di ffapoli » in conhderatione de' i lunghi fet* 
uitif fatti dia lui nelle guerre di Fiandra , doue S.M fhauea prouedutoin vi- 
timo d "yna di Configlio di guerra , tome fi vede da vna lettera JtrittiLn 

dalla M S al Sig. Arciduca .liberto , che tuttauia egli conferma apprrffo di fe , 
taa lafiiò ài ritornarui per la conclufione della Tregua ; Et come non /orno fiuti 
ordinarif li fuoi fermiti/ , cosi egli confida , che S. M.-fita per fargli nuouegra-, 
tic ; & vna ne pretende in fpteie , che per la fua habilita farà feruitio delittj 
ài. S chfgli fu conctfia , cheéfTn luogo del Con figlio Collaterale di Tq^tpoli . 
Et perche io no potrei defiderargli quell' bonore più di queUo,the glie lo de fiderò, 
bau éndone cauli non ordinarie; Supplirò y". E. con ogninfian'ga à fauorhtò 
talmente con la fan autorità , che lo confeguifca,Jicura di farmene gratta moltk, 
fegnalata. Etlebaciolemani . 

‘ Al Signor Conteftibilc di Caftigifa . 

T t Signor 7 ^. hà feruito' lungamente in Fiandra > -Cr in confideratione de* i 
J. fuoi feruity , S.M lo prouidde già d^na_ pen'ione di ^00. feudi l'anno nel 
Ejtgno di 7 {apoli * & lo prouidde anco in vltìmpt d':vna Pìtfs^a del Coniglio 
di guena in Fiandra , doue non ritornò per la conclufione della Trtgdd'', Et come 
culi fperu di ricéuere dalla benignità della M.S. nkoue gatte i coti confida^cbà 
fia per fargli quella , che bora defidera , che id'efJerproueduto (Fvn luogo del 
Ccnfiglio Collaterale di 7 {apoti,(heperfhabitità fua, 'faria feruitio della M Sj 
il concederglielo . io prego però infiantemtnte y.B.à compiacerfi di fauorirl&> 
in maniera con la fua autorità , eh' egli riporti quefta grati» , la. quale confeffo 
di defiderareaì pari di lut meiefimo ; ^ farà perciò non-ordinarh Pobligo , ^e , 
V. E. m'mporrà co l proatrarglicU , Et tgfio biàandolà lenuoti » &prtgat-. 
dpleprofperUàcpiimiut • 




• A MomfignQr di Damafcol^fìcio in Spagna. i ,, 

>' ' •’■ ì '. s 

^Chht^if$cA<!mmteatSi^Cwrdi*al Xamiero* al Signor Ducm ài Lnvutàp 
O tir àt'SigHi)à<i òotriUlHU ài Ckftig/ùt ton U qui agginàte à fauort dei ^ 
gnor 7^. il quale hàlèruito lungamntem FiaadrayComet^.S. vedrà davua^ 
fctUruta t che farà con queHa \ <3" co'l titolo de’ i fuot jeruuijt confida, i he S Al. 
fiaper fargli nunue grafie t tfauendo la/ciato muffirne ét conjeguire quella nel 
CqnftgUo di Guerra in Fiandra»per la conclujione deità Tregua . Fna ne dejìdtia, 
di prejente » nè io la dtfi'dero con rhinor'voluntà di lui , per l'ajfettiont gundfj, 
che gli porto ; ér è che gli conceda vn luogo del Conjigho Collaterale dt N apo^ 
4i, il quale per Fhabìlitd/ua, eglt occuperà molto tìrgnamentem Tngoptrcià 
iàfiàntemeirieVS- àjUftbn'^m caldef^Kl^ netefjaty con i JudetuM'- 

'C ? cbn tl^Vltri^à'dhhtfà » cht^hiiogni, affinché tl 'ignor Td Jia prone- 
dtutoht'iffèttoi ^ piHiarftufiolHtàperiJiéro di tutto il negotg, affii urandola 0 
'ohe dei fauore , chi gUpreiìera iàòfia perenni nuore pxrùcolaififfima mtmort*M 
Cir pa riceuerlo in me tìejfo . Et me Soffierò di core , . « ...^r 

. • • • • , y 

. Al Signor CardinalN. 



fua;i'uppUcb perciò V.ò.ìUuttrifs a degnarji di fàuorirlo in gratta mia nella prò- 
Jente oecorren:^a . affimhe con eguifea Ceffètto delfiió defiderio , certificandola'^ 
chenefàuortru mtfitffo, Etbumiltftentelebatiolemani , ' ^ 

‘ ■ i. ; . ...... . i 'i 


I 


Al Signor Cardinale Xauiero . 

■ ì\ . •; 


0 raccomanvdo di nucnoàV.S. JUufìrifsima lepreteufioni defSig.Trinclpe 
nella Roctelìat perche mi preme grahdemenM, che habbiàno felice fuccrfjo ; 
Ala perthe confido » f <T ella n'habbia memoria per fe Stefia i & glie ne parlerà 
anco di nuofo fjMimffnqr Isi jnthj da rfiia pane f non le dirò qui altro , fe non 
chelejentifò lamtdefiTtta'ohlìgatìonedelfauort * che conferirà mi Trincipe^ 

/ueettfi & ne' iPfg' inoli d mia ilìanza, che fefojèconf trito m me Hefio.M 

le bacio hnmilmenteieiutnli\ / 'f- 

Al Signor Cardinal di Monreale. - - 

’r . 

R EUò rmpeifitto il regotìo dilla reHimione de' i Caua/ieri il Matta t già 
raccomandati al fauore di V' >S.lUuflrilsper la partita diSiciUa del Signor 
Duca di Feria $ Et per che cinuita » anfibi (Àliga à profeguirlo, non tanto il 
Uro intirefje 9 quanto quello delia giurijdittione Etclejiqfiica , bà delibiriOn 
' • r » H.S,di 




« 


7 ^ LetteHM Car^Ijtrifranc9i a* 

^.S.iiftriuerneancoalSi^.Marcbe/e di Gieracf, &fi tonfiti» che ejjendé 
eongìunu'y tòme t’intende , vnà vera pietà con U iungà efpetìenz^a delle cofe^ 
éelgouemOf egli non fia perrenderjt difficile d rimettere i fudetti CauaUeri al 
'.loro foro competènte ; Tuttauia perche la difficolti fcaifen'Xji dubbio minore » 
frote^enio V.S. JUuiìrift. la can/a » hà uoluto $• che-, di nuouo la raccomanr 

^ à lei y^Ua quale bacio bumilmente Umani» i , 


^ ‘ Al Signor Cardinal di Siuiglia . ^ 

D Eureiaflenermi difcriuerpiù i y> S. Jllufirifs. à fauore di Gonfalùo Xi- 
mentTi > per non fafiidirla » '\edendoU nn^me di/poiia à •roìeirlo gra~ 
'tìfcajt di qualibeccfe Eulefutdiia neliajua DioceJe\TtiUauia,é)' per l'Ulii- 
’X* » tb'^eglitue ne fi, Ut per ildejidcrio > che tengo di "Vederlo confolatoiu 
quefla.fua.'Vei chieTt^^o^a storno dinuono à fuppUcar V»,$ .JUuflri/i. 

•mente t che fi degni di notkdifferirli più la grafia i deOa quale, la certifico di 
•nuoua» chele r^erò molto ooligatoinfieme contjjo. Et bumilmente U bacio le 
mani» . . 

Al Redi" 

V Enenda in Spagna Fri Taolo Simone Carmelitano Stallo » (he ritomb 
diVerfia pochi giorni fono » bi vq{utoN.S» accompagnarlo co' l BrauLj 
qui aggiunto , affinché y.M. lo veda più -Volentieri , /’ ajcolti ne’ i oarticplari » 
xbe deuri riferirle di quei paefiy éSr di quel Pj » del quale porta ìettaeperla 
JU.y, Con l'occafione d'accompagnare il medefimo Breue, io mi farò lecito di 
ridurre in memoria alla M.y» l'bumiliffima feruitù mia» penh' eUam’b abbia 
dafauortre di comandare* che fia mcfiqinoperji» cjr di continuarmi la fua 
Jt^al gratta» Et riuerentemente le bacio le mani . 


’l- *<Jl ' UiO' w 

Spagna. 


' ' ’ ' r " '' ' ' 

Al Signor Duca di Lcrma. * 

. • * '.1 • V 

D a Fri Taolo Simone Carmelitano Scalco , eh' ì ritornato vltìmamente 
di Ter fia * intenderà V.E. diuerfe particolarità importanti di quei paefi» 
ÌP di quel l{è * i'amicitia del quale giudicherà f £. F. come fi crede * che con- 
venga , trattenere, G (ftmare* non Jòlo per quello, che appartiene al ben pu- 
nico della Chriftianità, ma perilparticolarjeruitio di S. Ai .Cattolica, rifpetto 
alle cofe delt Indie » 7^.S. fi come hà in egual confideratione l'vno , l'altro » 

tosi hà "Voluto accompagnare laperfona di fri Vado Simone con Bi eue per S.M. 
^ per V.E. affinché fu -VdltOy à'fpfditopiùfanoritamente, & più prefiotco- 
me confida , che debba fluire , quando in fpetie non gli manchi la protettionc^ 
deli £. V. AUa quale ricordando con quefia commodità » l’affiettuofijfimo defidv- 

fU, che tengo di fcruif la» Ttflu» Ù" U bacio U niant. 


f 


r 

Urdieb^ndats4^)^ ricerco , 

Al Signor CJjarj{Jjnj\l? ^iToltdo . 

^On rdggìunto Breue raccomanda Nofiro'Sìgn. aUa protetthue di V.S.UIu- 

V-' hpfrJÒ94t& ims:^otÌfidi,FrÀ J^oioSimont CarinelitanoScalx(>jU 

quale ritomandtydirfifinttf^l^è di Perfia , hi da trattare con 5. M» Cattolica 
dimoterie pertinenti ai lètuitio puUice della Chrinianiti^^f priuato della M.S. 
lo ft come prenderei ogn\of fanone , chetni fofeoferta diferuireàP'.S. Iìlu~ 
^rift. così le ricordo conquefla tlgrandiffimo dèfideriot che tengodifarlo . Et 
jlatiacù^bumi/mentelejnattu 

Al Signor Viceré di Napoli . 

I ' . ^ • • • * . t V J ; kC 

L Signor Mario EarHefetdoppolbaHereyfato ogni termine di'cortefta coH 
, , Marchefe ^. perejjer. pagato d'vn credito , che bà con lui di molte miglia- 
ra dtfcudhè it ato fegato dt fare ejleguire fc^ra alcuni fuoi CafieUiiuAbruz- 
XOj per lafithaHatione de'.i qualit manda perjona efprtffa i Trapali , Il Signor 
Mario,oltrt federe amoreuoliffmo di quefla Cafa, Cf di ì{.s, medefmo , che^ 
lama molto, e Caualiere, che merita perfe Hefio,^ degno d'effer fauorito ne&t 
/ke ocra fioni; Però lo raccomando inflantemente à tt.E.co participatione di S,Sm 
affinché le piaccia difauorirlo in maniera , ch'egl riporti ogni breue , ^ buona 
efpeditioneyfecondo la giulìitid!; Certificandola, ebe nob/igberà me,dy quello» 
ebepià importa, nefaràferuitio molto accetto d S.B.Et aKE.bacio le mani. 

AI Signor Don Giouannidi Zuniga. 

I o ferino al Signor Pie tré , raccomandandoli la prella , fauorita fpedi^ 

tione (Pynnegotio del Signor Mario Farnefe, in materia d''yn graffo ere- 

dito,cb egli bdcol Marchejeyi. co'l quale doppo bauere vfatoogni termine^ 
di corte fta , è (lato alìretio di pafiare alla /uba {lattone d' alcuni fuoi C.allelU in 

UbrulKJK.o^FÌ manda perciò perfi)nae/prefiadNapoli,cbedeurà trattarne con 
y.S.llluftrifs. U guale prego con ogn efficacia à compiacer^ di fauorhe con la 
Jua molta automa il Sig. Mario predetto, ondericeua quella fàtisfattionej 
ebepulìamentefe li deue‘,' certificandola , che- impiegherà il fuofauore à be* 
nefiiio d >n Caualiere di molto merito , amato dalla Santità di obli' 

gberà pqndernente meftefio allafua cmefta.Et à F.S.IOufiriJi.bacio le mani, 

AÌMiedefìtno. ‘ ’ 

A F.S. lUuHrifr mi perfuado,cbe debba tffer nota la perfona del Caualiere 
J.y Gio: PrancefcoReuiglione,come queUó , ebe mi prefuppoue elìere fio- 
totmptegato in diuerf gouemi principali del Regno', T^e'i quali defideran. 
éoeglt di continuare, amo cooi'Jfietto (t aoquiUarne merito appreso il Sirnn 
rtctre,à' appreJJoF.S. ìUuRrìffifs. lo raccomando aW autorità di W , affinché 
lemacciad'operare,cbeS.E. h,.fOueda inxma delle prime, & delle migliorì o<w 
m/iodi; afficurandola, cbeÀ'ogni gratin, ckefi difporrd di conferire in lui , iore^ 
fiero particolarmente tenuto jtfiaf uà cor f e fta , Et le bacio le mtm • 

/ AI 


• ' Air lilquHìtorBitófaltafl^ 


D 


:. , .« v.s 

EnrJ efitr richiefl*y^S<- ptr pòrte delta Sign^a iìòehefà £ 

\M~^ iaafien'^a delSigtw Dma thè fi trw^ àlli Ba^i' di‘9pà ,'M 
fwHràre, cheti paa Maiìròi'& tàReitgione con/éatòno , conJitU^tthheJ^ 
Urofrnpria , atta temòtia del ’^iòratò di Barletta , * c SigHér CardinéUÙt 
Cvnzàga dejidna dt'dare al Signor D.sHhìo Gonzaga fito ffatelib natdr!xle\ 
con la Trenta de' ijrutti • "Pero jt dite àl^, S» cbeòà ogni ord/né di S» A» 
impieghi tana C opera faa con ogn' efficacia per ii fela e iuicefjo del negotio , il 
quale % fé beneaon sba da trattare ton l'autorità , ne co’ l nome di "Ì^-Sigiior^ 
ferebe il Sigiitr Ducat pretendendo , che D. Siiuio babbta dà eìiér'atieito'‘a1a 
Meligionem ognitempo, bianco per fine, che lagratia, che/e ‘^i fora ih cé, 
faffi tome gratta fpontanea , (i non violentata } preme nondifHcnoJòrnmametd' 
te aSùa Santità,& conia Santità Sua in confeguenza/arà VtS.ficura d'acqub- 
•fiia merito fegnalato, col non perdona) e ali ojfitio, ne à diligenzà ,''the pòffib» 
i^èbre da lei ila quale in fiamma tratterà nel prrfeute ca/6 più tojio comò 'Mikb- 
fìro del Signor Duca , che dt 2^,3*. ma non meno Jeconao la volmita'di'S'.B ìSk 
di S.A> Sarà inùiato à 5. daUa predetta Signora il difpaccio ne<ejiorio,conìt 
tutte /’ infiruttioni, che le pofijtmo bijognare ; Onde mi rctia di dirle fotamentcj 
qui, che oltre il meritare con Sua Sanuta, jeruendo ejattamente à quefii ’^tncè- 
pi , & al negotio,neìla Jorma , che/e le preficriue , ella obUgberà molto Jtretta- 
mente me Hejfib . Et Dio la pro/peri fiempre , 

AlGi'udice, & Magiftrato de’i'Saulj di Ferrara . 

R itorna à Ferrara il Signor Conte GkoUmo Cilioli, doppo hauer finita A*_* 
fifa Amhaficieria con molta iaude,^ con altrettanta fatisfatione ài T^.S» 
^ 4 H patte deÙa quale 'nafte dall' hauerlo Sua Santità conojiiuto ftudioft/iimo 
delleruitio deile BS.FF*^ Etbendxficreda , tb’elle debbano pereto amarlo , ^ 
fiUmarlo più , (Jf* dame ogni fegno', hi voluto nondimeno la Santità Sua, ibe in- 
tendano per mio mezo , mà col Juo proprio teiiimonio , ih' tgli Je ni refe degna 
ne’ i lunghi anni dii carica , che ha Jof tenuto , & intendano dtpiùl, chela pev 
fona del Conte gl’ è coti cara , come i benemerita delle SS^y. & delta Tatria • 
£tm’offiro loro con molto affieno. ^ 

^ • ’ ■' ■ ■ ^ 

Al Signor Duca di Lcriua:'. ^ 

C - Omporttrky.E. ch'-io la fiippliehi di rmouo à fauorrre fé petenfitm > 
hà coflt il Signor Principe delia EocceUa, ptrfe, & per ho inortfuoì Fi. 
gliuoli i perche fe bene Ih nìffuna cofa fono più ficuro , che della Jua cortefsa^ 
non pofo nondimeno dìfitimulare Vasetto, ch’io bò nelle cole loro , con/tjìcnuone 
majfime il felice Jffiecejjo nelfauoro, & nell’ autorità dt K* E. Aùa qualenon ri'' 
: ■ cordo 


nyiraecàmAhdatiòh'e If^yvicérco i tyi 

mrio y ehe U Signor Tr^nci^ pretende compagnia d* buopiini d'arme per 

fty <{ne\la nomìnatamerttè y' che f>adéa il Principe di Bipiano t & rna natu- 

ralezza per li SS.fuoi Piglino/h pre/Upponendo y eh' ella ne conferui memoria, 
d^o ctitgUÌ lo ricorderà anco il11{nmio^i bocca . Bt k baào.ktiudi . * 'T 

< - ;4 ; \ ■ il I • . - , • 

Al Signor Conteilabile di Gaftiglia*. • v >ir 


4 ' 


> ! • 




I t Signor Vrìncìpe della R eccella deftdereria (Pefier fauorito do S. M.deUctì 
Compagnia d'huomini d'arme y che hauenail Vrincipe di Bìfignano , Im:Jì 
qwtle ft bene égli pretendo con qualche titolo di giuflitiayper alcune conuentimi 
fatte co'l Rf , doue dice , che gli fù promejfa la prima Compagnia yche vacaci, 
vuole nondimeno riconofcerla afiolutamente per gratta daÙa.M S, Con la quale 
io fuppUco però inRantemcnte fare ogn opportuno offiùo per ài buon efito 

del iffgotioy certificandola , che non oblìgberà più il Trincipe predetto con gfatti 
della Ina corte fia > che me medefmo • Et le bacio le mani . t 

.. iV; - » - V 

Al Signor Duca dell’ lnfanrado . . 

Ella eortefia di V.E. io confido molto, per il defiderioy che tengo alf intimi 
tro di feruhre à lei; la quale vengo però à fupptkare » ehe Ji compiaccia 
difauorire tanto fià efficacemente il'lfignor^rm ipe della Roteellà y nellapi^ 
tenfioney che hà ytfefier prouifio dalla M. del Rè della Compagnia d'huommi 
d'arme , che haueua il Trincipe di Bijignano nel l{egao di Napoli , quanto che 
la pretenfione medefima è accompagnata da molta giuflitia « per alcune conuen- 
tfóni fatte co'l Rè, nelle quali dice ♦ che gli ne fu proméjfa vna delle primeva- 


- ■ ; , • .1 


D 


canti . Io afficwro V.E. che ét ognifauorty ehe farà al detttK'Pìincipe , le reRei^' 
fon particolarijf^ma oblìgatione . £t le bacio le mani • : ■ ' 

- »> - “j 1 ■ t - • I , , 

’.n. ‘ o'c-; " I >.\ 

Al Signor* EXon.Pietro Manzo Prendente di Caftiglia-» 


Omincierò à darfegnoiV.S. lUnfhifs. dtilavoluntàfcbe tengo 
la.permezp della mìa eon^Jtn'Z^dK- De/iiereris il Signor- Prìn 
Baccella k 


itferntfd 

„ Prìnctpd.dèOa\. 

■Ila d'ottenere vna naturaleg^ di Spagna per duefuorFigliuoliy^ fi per- 
fuade di confeguitttefacùmenfe U gratin i (piando habfiin il ’fàuvtfidiv A. lUu- 
ffiijs.la quiUe io prego però Hrettamente à compiacer^ d'effergUene cortefe y 
iù ifaefia , & k><^\iltra'octorrènìzày per/udObHdoft, ihé V dbiigo' fned^tm'oj 
ebe- n imporrà, al. fkdètto Signore , che merita molto , l'imporrà à me propria,^ 
Et le bacio le mani» ’ ' ' ' •» 




. 1 ' \ I . • >i . ì'WJ Vl'OI i •»». 

; i-4'. 1.3 t 


.A »l'' J.iin’V) il X . \V- 
\ *!:? « <6 2 1 t) t’> l'V. 




:•» 








il 


i jT J , ■ ”heitarf4€Ì€àrà, Lofi4htnc$\^ 

' ■ ■V xM r V5'- - 

A Monfignor Patriarca, celi Indvq*..jts, 


. \. 


P 1{f tende U Sìg.VrindpeJelU j(pctellt d’ottenere daUahenignìt* di S»M.U, 
Compagnia di gente d'armi,che baueua il Principe di Bifignano nel Regno 
di T^apoli , dy vha l^atura!ez,za di Spa^n^ per dui fuoi FigltMoU . il negotio è 
fitto raccomandato’da me À dìuetfi Signori 'coRìi Cht tohjido lo^'^auorirannoi' 
M à perche mostrerei di conojt er potala cortefa, Cf autorità di y. S.fe non r/cor- 
rejffi d lei, vengo a pregarla, cìiole piaccia di fauoriré petjuafiarte^il fudetto Sir 
gnorC i.Cf i figliuoli Ci le loro pretenfioni, ondene Jortijcn il,buon ejjfètto '^ 
chtfenc de fiderai afflcurandola , iheme nobligheràd'vnashetuobligatione. 
Et concedale ogni pToJpetitàp'iU vera» * ^ 

V’ AMonfignor diDamafeo NuntioinSpagna , > 

\ e ^ *• * ' ' 

I O so di raccomandare à V- S. fen\a hi fogno le preterì fionù che ha coiti il 
gnor Trincipe della H occella, d'ottenere alcune grafìe da S.M.pcrcbe ho fatto 
più d'vnavoltaCifieJJo tfjitio,'0 tonofeiuto , ch'ella defederà perjefiefiadi 
Jeruire all' iSìeJfo signore ; Tuttunlami/pinge fa molta <uoliint‘à, che tingo di 
vederlo,coHfoIato ixaCconiandargLelo di nuouo^come pur lo fnciqmande à lutti 
quelli , a i qua/il' bò raccomandato per prima, aggiungendoui 4* piùàt Vatridrck 
dtlf Indie nuouo Frefidenta del Configlio H^a le . htàV.S. m'uffiro iù.coi«*. 
i . ■ V '. ' ■ ’ ' V 

Al Viceré di Napoli . 

I l Cdpitoio di'Santa Maria Maggiore , fupplicbefà y.É. à coman^re, che- 
gli flit fpf dita ài fuoi tempi la Tratta delle ìoo. Botte di vinofoncejialijdal, 
J{è, affinché la gratiajpontdnea , ebe piacqifCgià à It* M, di farli, habbia da, 
riu/tire piùfruttuofa . Et Je bene mi perfuado , che t E- y. Jia per mofìrare la 
follia Jua pietd nell’ interefie d'vn Capitolo così principale , che è interefiLjt 
dfQapnfixìct Qhìejfa ; le le'raccofnavdo nimìi'iirièno firéitamente il negotio, 
perla confidenei^a , che i Capitolari hannù in tue , (S perdefidtrio di panie ipa” 
re del merita , ^he VE.y. con/cguirAcfauorendolt > la quale ajffi^wo » chp mLa 
fprd gtaùcppaificplare à mefiefio'^. Et leJbqcio te matti . ^ ‘ 

Al Prouinciale di San Domenico di Genoua . ; \ 

'-V . ■ •' I-V', ‘ • ‘t, \ ‘ V'"-' 

D ei PadreMaeUro Paofo Carara « merito della virtù fua , bò in- 
fqrmapipne iqle.^ epe ,i!t\iende,dfifi4erofp di vpd(er^ 
eminente, anco perferuitiodeSa Religione . TerciÒìo raccornandofinflantemer^ 
te d y.R. affinché r.tlT elettione delnuoHO Prouinciale , habblaìnprincipaliffi- 
nta confideratione la fua perfona , & Jia aiutato , es fauorito da lei al Prouin- 
àalatoi ^Ua quale deurà piacere d’bauerevnSuccejf òr e» che mantenga il de- 
/ coro 


/I 


Dtrì^ÌPtniJatiohè,'^^ riterrà, 

wn^ luogo » (ibVfitx lé/cis * i& bonori- lefatiibe fatte da epà^ mitando il fìk 
tfemfia nel buon gouemo della' JProuinrU . Ih che afficurando f^,R.cbe mifatà 
uccettifsima giacere, reSlo,& me le raccomando» 


, . ' 


f 


, 41 Signor Duca di Parma. 


k i.fc*' *■ 1*1 

•>' ^ *'1 >Mt 


I Mpone neceftiti ^ Conte Lodohìco ',Anguìffola la morie ' del Padre ^ di ve- 
nire in Lombardia per interrfie df de cofejue famigliari . Etfe bene tefiei^ 
ia/uaperjond ',& Ca/a in protet rione particolare di F. A.rendcfnper^uo » ciie 
altri ft piglino penfiero di rafcomandarglie/oi non patijce nondimeno il [no me- 
rito,nè la miaaffetmne^erfo diluir ch’io pretermetta tfuefl’offitio\ Et fup- 
plÌMperh l’AUt:(^a Fofhakd'yfarjeeoi^ largamente la/ua ordinaria beni- 
gnità* an'toper fanorire lamia ihtercejiidneì And leta(comandò''il Contea 
tonparticipationediN.5,iSl^oicmtperfonaaecettai S.B. ideila fuale 
hà.pmata bfma opmwne m ogni tempo, 'Et aU[U, F,baào lemani, 

i i .< j : i.i .1 , ‘ 'Hi ù ♦, 


D 


Alli Signori Dottori del Collegio di Bologna. 

. ^ >1" 'U . r:.‘ I l n:*ij 3T •. \ 

El Dottor Carlo Caprara,non fono pìi’note ad altri le conditiom, i me- 
niiiveboalle /dW* M tanta notittk ì àùaHta mi bada t>ar 



vacdreì^é effeudo vaìatonel loro Collegio vn luogo di Ragivn v,- 

utUi voghanoammettttemf efioilì>onor Capata* & non oHringerloa più di 
^OjCbe^aPmgeramoìeCSflidtiodw ielCoUtgio medefinm, benché 
Jifcfte per annXtnrafktUì nnaM*poitbè^ diSimgnerio da molti lajfua antta- 
ràtà net pado* cong^ta in Uà c«» vn valore eminente. Mon mi faria facile tef- 
pUcare ode SSJ'y’.ijnanto mipema, eh’ elle etu/oUno il fndetto Capraia, & lo 
prefèrijeano adogniconcorrente*étintendanQ benejch'io intercedo per /ni ,on de- 
pderto fhaordinario dcQtre ejpiudiio; Ma'ptocnrtto bene * eoe lo conofcru. 
dagl'effèttt dt^a mia gratitudine * dandoneloro perpètui fegnineU' occorrente, 
BtDioleprofperiJempre, 


% .ru 


Ai Signor Gran Maftro di Malta . 


I L Signor Duca di Lorena hmìandòtoflìV Srye Figliuolo naturale del Sì-' 
gnor Duca di Barry fuo Ergliuoto , ad efetro , che pigli Vbabito di S. Gio- 
uatmi , bà deftderato ,cbefiaraccomandato daN. S. à K $. /Uujirif. per due 

e atte ; l'Ima » che il Conto fta rireuuto anco nella lingua , I come dicono ,At-' 
Tge di Gemeuia » ^tu S,A. poffiede imo Stato, btnwe ilpaefe di Lorenm..^»* 

y à-di 


^ 4- . ^IsiBtkr^lCaixé^ 

U di Bcsnfp* à^%4\btrgbe di'Citìfipa'giis ; T «itr€\xììC’4sfiftn ifttfrff idgrék 
^mfi^>pet^Vtc4i£afa,fna,(on tuftp cbc.n<nbahhuTrwatoyti($mo 
mando peròày .S. lUujlrifs. il medcl/nu>\CànttiCW, pariicipatiotir di Sua Satm 
tità per r vna > & per l'altra caufa , tertifirandola , che la Santità Sua ftntirà 
molto piacerei ch'egli fta fatmit(^,perrlfpetto , 0‘perilmerito delSig. Duca, 
amato da S,B. con particÙàfij^rll^c^cmì&t Jhtf^ ìlii^ri/s. batto le manU 

.^•v • .f» ’.'AlStgiidfCardinàlA^qtiauiw'a’.'**'’”- • "*' 7 

• . .. ,> . -V ‘ ,i .i* J . .. 11. . . .i. 1 j-s-rt ji 

J^O» Carichi J,tfflriaMM^arouo»Vicb«-bt^éoriceuuto il Battefmto m. 



xo^p^ptiifo, 

liPfHtcia,di crtijimarjpf . „ . . , -, 

itiifotftyckedomaiifdaper'^/r^'dmimìit^ ptrvu'^o iFijiù»4^cAj 

‘^oàndc.cxmlifla(i»imqiu^t!bapartldi,hà cornmefio^ytlri» 
I accompf yj/l^fpn ^ua/a ^pa^.inuumoKn^ 

meno nefejfflia alcuna j mà intendej ih' ella farcia ciò che le parerà ^0“ patirÀ 
il commodo fuo. Et humilmente le bacio le mani, 

.ù"i • h ;^^lfo 31 i;oiionoQiioi§if!^llK 

Al Padre Generale di San Domenico; 



fdero perrifpxtttnau.’ifdtmikr^fii'^^ ^iomilo% 

tiQgia defhiaratOi nimifAenodellAicht^^ <lm^'^lÌo>bamrejuiti^\cm 

di quella, cìf. xHa 4»trà kaHftv,„<Ci (HUbu 

rnidrcòmi^ioÀ dacie figt¥>MrgCiatexdfidkl/ul^oiSe^^ ^Idi^pcainiip 

prego pcì.otQn parfifol^eii^AozOiàbfilireUd^pivOritdbflkà'àuMkdi^ 
taglkfi< bifognerà , pextba coHjèguilca}»nabr€iict\diJmp»fptdùi^h^ 
toje/ue , onde fenepofla ritornare iÀ-Jtdia.*\(bc\ fedme f^-^'PmfàrdSlViatie^ 
Kon meno di carità tCbe di cortefia,refiitueHdohSpin<rladi ipadre^alla illoxf 
glie idi TigUnoU n 0 alla Patria -, dout è desiderato iloid'lenimo affettai 6T'^ 
n’hamà merito,, io glienertflftonondimeao eoa perpetua obligatme ,£tnu 
f c^ero di cote. . ; * k> i , liG i\ 

Al Signor Conte di Fuentes . 

H L/f conceffo ^ S. alla Capa dellax^ffìt3in^ dbCóidtpa^cine fondata Uc-a 
Tenone, di poter tranfitare ogn anno per loEato Eccleffailico tanto 
f4*ithe fràla raut fpUttante aH ùif^More'ietiranfftO 'à'effofale, &'ht tafE 
fpettantealla Camera, jlpcdìolica, importi i5oo, fcudi.perfframhitia diGctbeA, 
Ur, oDatio. Co» te. E, che I follia iC4\fer(it4rlicj0si\\VòleiiUerÌMell' opere di fie>* 
là,\bÀ '\oluto che s'interceda da fva parte , .affinché la medefima gratta^ 
fatta ridkà quel Saitio luògo, Jepiateia di furie cii^Mth’aJia ^dichiarando-,- 


2 )/ ^ // 

Hr cmmiicndQ y thè pfr io^o ^ Milano, pur fi lafci paj^r franco tanto/i* 
le, che imporH’di Dana tmeffa fimmd di i foo^fcudià qttali badano à towmo^ 
do del luogo Indetto. Piaccia pero à V. E, dinonaegare quefiafatisfattione à- 
ìffB^cH&iptifrJuntoiòk^bacicrkmanèi.'^^iOì^-^ 'h- ù,*' 

i«i\ t«k •\'»d 0‘ ''*• I \ > I i V. 

\ i ^ Af Signor ’Viécrè.tfi'Napoli '' 

I L Sìg. Traiano di denriaro, 'baurà forfè poco bifogno della mìa inteteeffhi^ 
ton y.E. intercédendo per ejjo il merito delie j'ue qualità ,Ò de' i funi lun* 
^iferuitjf i Nondimeno perche iìò caufe particolari di deftderarli & di prò* 
tkrarli 0 ^ accrejchnento di bène , lé raccomando efficacemente all' É • af* 
degni dè eonttnkàrè 'ik adoprar/o ne i carithti ch^ egli è Rato piità 
tl'é/ercTtarfiii qnìf&de' iqualil'hégiudkmocàpacè VnB, propria, cff e due^kt 
ìHtnt pnà lo creò jUtdhore Regio »f«* Vrouincia di Principato Vltra ; Che ft 
come rifpondcrà nella mia périona ogn’ honore , che l'E.y-korfe^à nc&affù^ 
anT^i ne /entird piacere Sua santità tiitfia, con parricrpatione della quale lo 
raccomando ; così mi rìfonq/ceròpcrfiò^piitj>0rgato à ryqrd*^ ^ ocbor~ ' 
renìia .Elle bacio le man i , 

li c « u 


UJHf ^ Viiv ’ ' ■ ' , t>>D « »Vll 

co. K u. 6.MKT. Signor ConrtdiFucntcs.' ' ' ' 

. i» ^ -j- • ■ I . -.r J" ' g 

Olà notai V^E. la diuotìonecosi propriascomeheredUariadel Maredìeft’ 
Jlj ^ Rete ole Ma'uedi^i yerfo il Jeruitio dèlia Maeiìà dii Rè\ per la quale, 
fri^hié préfùppongOy'Chegià f eV. fa iminntra à'fauonlo Cf bonorarlo > <tìr 
^datlidrcafione d’aumentare li meriti della fua Cqfa con la Matilà^ medefimat 
'éàif piglià ahmo di raecomandarló pià Uberamente aUa fua humanità ,affincbe 
fi derni di fauoritló tt vn Ter^i^o di Vanteria Italiana nell’ ìRante Jpeditiont^ I 
^fficìitàndoià y eh* fìcetécrh in luogo digratia benfegiuiata l'honore j che le^ 
piacerà di tonferire nella perfona di quejio CauaUereà mia inurceffione* Et lo 
bacio le mani • 

AI Signor Cardinal Giufliniano. 

Oh perche h diffida delC humanità di V. S, ìUuRrifi* ma per miafariìéa- 
^ ^ lar fatisfditione , vengh à raccomandarle di nuouo la perfona di \Don 
Jilefianiro Dàuafixati Abbate di Santa Tra fide , affinché finito U Capitolo'., 
•xhe fi celebrerà , come intendo, à Magffoproffimo, fi degni d' ordinare , che 
ritomià Romanel/uo carico prrfente, Jifouoret eh' ione ticéueròfarà graiH 
'èie-, ma non minore la difpofitiùue, con cbe jeruirò à y.SslllHfirifs. in qualunque 
. pteafione mi farà gratin dkomandarmi. Et bmUmente le baiiq le mani . ■ 
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. iMHreMC^ ImffrMt» \'V 

AliaffignoraóranPuctelTadiTofcaka. 

\tonìo riiccimo Gentilhuom, hi moìfe 
j. A amarlo , ma per nefiuna Umo pii, che per la diuoUone, thè [copro in ha 
'^erfo il feruitio di y:A- con UtpHalt peti tuterteio libtramente, ione ^tratta . 
ieUmterffie deUafna Cafa . Egli ieftiera i Vier Francefco fuo frateUo, 
Sa dàta per mcgfie la/econdà/g/kta del 5ig. Fietro Aldobrandwo^bon^m^ 
ime è così cvtnmune il fuo deSderio ,come comjfuue.miyàra lajfàajatfsfah^ 
tione . Vtr\ fuppÌn o inSì antemente V.A, à comandare , che yn tnairimwio^ 
che hi tanta parità in fé, & nel quale nctuerà f articolar gr^ia da lei 
(èmitore cofì affettìonato , come le/o fi»., fi II abiUJca, crii faccia Che 0^;» 
tene ty/ar cortese grandi , è atto ordinario in quanto alf Altezza FoUca , far^ 
Nondimeno ellraoriiuark in quantoaà'oliligOtcJi io gliene leqùty»ptrf*h^ 
Etle taciolemoMi» ' , : > 

- ‘ Al Signor Gran Duca di Tofcana* . . • i 

S TàalUmieiferuitifilCaualier'Gi». Benedetto Montefperetti Perugino, U 
quale bà f habito di San Stefano molti anni fona , cT* V «Mt# da me co» 
Angolare affatto ; tal quale mojo , yergo à/uppUcare 
Jiiexza, èhe continuando mecokegl'atù dellafua bumanttayfi degru difauo- 
rir/o,& pronederfo à mia interceffione di quali he Cèmenia di grat^,m agirne eh 
poli hà Sltqualhi • ér è tosi dinoto del feruitio dell oiltezznyQra , 
meritare iu parte que fi' honore da lei per je medejtmo . ^ Jo pretendo 
di ritenerlo in me,perre{lame perpetuamente obhgato 4 y.^^dtUa qu4t/kcq^ 
me non confidaei tanto, fé non fé difpoSUffimo uJn^lay toiì le ruoidq 
uìffalbwote Siimerl piu di queUa , che inditi dt uceuae a KeHqF^ dtg/ieré tì 
tomandarmi • Et le bacio le mani » ^ 


Al Signor Cardinal Lante» 




V 


Aca cofìì yna Commenda della Religione de" SS.I^an,&ManrttH>,lÉ 
, quale mi fi dite, che fia di Infpatronato deìlà fameglia de 
non babbtanol aggetto de i loro da nominare. Et perche (Ua 1 


110/1 t.v.ir ramwowjom^^^ \ ^ j 1 .e LI LÀ OiwmtM 

Paolo yannhptrfoua di molta yirtà,&m4t» amata da me, a clu 

Uto Phabito , (S Crete della/udetta Religione ytbtà punto dturl 

. 1 . • - tÈÌùeu/iia nommatione, et credutOf 



mie familiare, ir non babbianoper male imporre quell obUgo a me, tlm 

fé ben{unfpetto,<rfmt loro frmipale bd i» efiere àijermrea F.S. 


2 >/ rdctomandàttone , ^ ricerco ; t 

&amerìurfecPtien(m» perfitaierfi nondimeno ancotét , che à ine non W 4 tn^ 
cherà fòrfe ni Coccaftonet ni il modo di renderne loro U gratitudine , tbe cot^ 
mehe\la quale deurò moftrare in pròno luogo '\ erJ6 l' Immanità di y.S.lìh^fté 
eo'ljnuirla» JUaffemoJàmen te le bacio Umani, 


i *• «o» i VV*A *, 


Al Signor D. Giouanoi di Zuniga. 

D jtl Sijg. rUerèioqfpettoogni fauore neUa perfona di D, ,Aluato deUéL„ 
Quadra raccomandato da me d S,E. in nome di N.S. Gf mio priuatotper^ 
ebe.toptoneda-ct.nmnuouoCouemo . Tuttauia farro più prefio coflretto y tbe 
muiutoda'i rififetti, che mi Jpànfero à i primi offitif^ in Jpetie dalla congìun* 
àoaeyCb^egti ba con perfone benemerite di quefia Cafa,à pregar y.S, lllufìrifì, 
teme vinamenioU prego tà far e per D. Aluaro quìBoy che fà à mìainterce/l 
feone per molli ioltri, gl iatereffi de*! quali non mi fremono come il fuo,-^ 
Operare in toH}èguen^a,cb'tgUftq-ben prouiRo,& s’ bonorinoi pròni ferui^ 
tji in confpetto del mondo , con tociufarìo in Luogo, più degno > perfu adendo fi ^ 
tbe maggior gratta io non pofia riceuere dalla fua tortejia . Et ie bacio le manò 




V Al Signor Principe di Stigliarlo;. ' : ' ' 

• t .\i. y • .• i' V'V, i.t 

« A Mo grandemente il Sig, Lucio di Lione Centilhuomo Beneuentauoycont» 
jTlL perente ftreuo di perfone principali, eh* mi jono accettijffìme per rifpetm 
gratti,^ m'induce ad amarU at^copiuil proprio mtrho ^.•Tttcih'yengod 
fregare wfbamtementeiy.E.cbeal fudetto Genulhuomò Je piaccia di concedere 
àmia òitercefiioneil Gouerno della Tme,h d'Agnobe, ò di CaramanicOy con firn 
eure^^aytkoil fauore , ch'ella fiaà àlui,&à me,dtbba epa tor^òcnto eoi 
henefitio de’ ifuoi Sudditi tpercn egli non bauri fenjine»tbe piùgltprtma^be 
d'. adempire tutte le pmti deìl'offitio fuo ; & con ìrn'altra JicurtZKa di più, tbe 
io pa pa pigliaxeyirixÀ procurare ogn occafione di riferuirU , tardo pa bonorare 
h corttfia > tbe riceuaò da lei , qqanto pa fatò fare in parte al mio débito » U 
quale /ari Iraameate Sòaordòutrie • EtdebacioU mani . 

..i.-,- ' ■ .tv •' -VI*.' ,• J 




Al SignorDttca di Mondra^tiev 




N ESe graEe , tbe pretendo dal Sig. Prhuipe Sadre di y, Ei. defidere . tèe 
f ancona la cortefia ancotdr fautorità di lei medefima ^ nonfohpa come 
feguirlt pii JacilmeT,te,ma^ eccitarla con U miaton/tdatpadeouiandarmè. 
Terò ir.tactienio eolmedefimo Signore, acciocheli piace iadijtonteine il Gm, 
Memo della Torre ,òdi uégnope , b di Caramadico al Luiào Ji Ueve Gen dì, 

huomo Beruuentano » tbe li pattuleU fìrttià tori amiti mieruari t ^bà buU,’ 
liti» & meriti propré/ s ptge^ffficaserueuulEtuBadg^yi^a i- *>o4(f 


. 'Ltttff:tdel'{ariL Lanfrdftt^ ICf 


ttnpungere la fuslntaceffiont con U mi » & {habilirliitlHtg^f Cbejk teaè 
è naturile in lei il fauorire osnvno , io Qimerà nmdimenc tanto più il / tl | fc ^ 
fb’elUfarà a/SigtlMcioà mia inflan^a , ^anto pià certo mi reodo « che ujìt^ 
feruitio debba ejierle d'vna oìenafaùtfaxmneM q^ktmf^tmirXfeàk^Qi^ 
^omio , Et ày. E. bacio le mani . 

• “ AHa Repdblicàdi iRlagu^à/ 

H a baunto Atorp> ^nì Demènico Pubi Menan te J it eeen hane'f per efidi 
•foMornoapprefio te SSJ/y. Jlluilrifsime, affinché lifacciamtjomtMaiu 
iltare "rai breuri Ò^fornmariagiiiSHtia» contraJi/cMniMej^eanneài cofbh 
■che gjlaffiatrom o yn Vafcàiò parico d'ors^ , che- fi* fre/b da, ‘Ijuxbi ^ M«af rui 
ch'eglilo cottdttceiM à làoma } Et/è benefiad» e^ ia ginHitia fifì •adogaivaé 
fie't Utogbiidoue le SS.n^'Jlbifiri/sLme comandano-, ip.reecomanéalon mmm 
Aim^o il viebid tal'effetto, jterch’egli è Skddito di N.S' éP, Lcbioriffmattea^ 
mi fi prefnppone la giuftaia della fiia eanfa . Etalle SS. yyt iUuiìrifsimei^ 
ptegopro/peritd continua, 

Al Signor Viceré di Napoli. 


S Criftiin ^aghk-kl 5ig,<ard, MiUino per ordmè diÌ{f’SÌ^be procurajieil 
Ttto/o di Ducato alla Baronia di Cacurri, ad effetto, che douendola yen- 
etere il Barone eoutfundijegni pieni di pietà, che à y.E.feaonùti, tC tìdue/pe^ 
Aaeauarevtaggiorprezte . S'inttnde bora , che i V, R.fia yenuta yna Cofkm 
emlsioae di ld,d*inj^rmare della (jualità deila perjòna , & de/ luogo ì Et fe bnp_ 
fittene pet fermo , cb'etiafia per ddre Itti’ inforvtaùotte fauorita > perJio\ 

eùiw il particolare i/ìe^o dei Tudo,con la /icureo^a, che hà diAouerne meu 
brigare ; io le raccomando nondimetto effcacementàiknegotio,(S^e raccomgndm 
pià.la fpeditione de gt altri ucgoi^ relùfi Barone bà coiìì ^, il quale è pià 
idtjidetq/ò, thè mai fiaélatOidi dare tfhpttùmedi/Héi buoni penfieri, EtalÌE> 
'teUen:(aVcftrabaào ternani, ' . “ * 

V" •• ' . 1 ^"* , ■ l\ 

• ' - AkI'i^4i0QCÌl«mO » li ■ . ;< •; ' . 

ìEI yefcouo di Bona faranno note à y,E. le condìtiorii , le duali per mia 
parere lo rendono degno dd/fMf fauqre, Egtr,efiendo fuccefia la vacanza 
della Chiejfa di Tropeia , che èy teina alla fua patria, riconofcerekbe , Ò" rice» 
lAubbefi^^rA rttereedt^ cbtJ'EePt/ifnt^a vi/ìra fi degnafie dteàndUTna,- 
jrerlo frà ^ugiSoggettii' che nominerà S. M. perla medeftma Chìefa , la qualcJ 
fiaia,'romerrrdxrf'^goiea<nata mo/toi/en'e da lai i G per la pratica del patfe , G 
ferf efperìnt^fChehà acquiélata deigoaemo Eeclefiailtco in *Vn lungo cor fa 
■/tanni. • Supplito perciò y,E. ùdi/porfi dii farli quello fituere^G honoreà 
mia ihlian':^,peffitadeudoftcb'iofiaper fiume à parte ^ per partici- 
fdr» infiemè detta fila ■abligatioue, SS le bacio la maut, ^ ^ f.-: . « 

Al 


D' 


-L. 


\ ÀI Signor Cardinale Xauierp,. ' 

. . r 

N S. raccoman da con vn fuo Breue alla M. del Rè la perfona del S, Cor- 
• dinaie Spinelli ifei;ibe fi compiaccia di nominarlo élla Chiefa di Cata- 
nia » che vaca di prefente .Effe bene mi perfuado , che la Mi. S. hauerà in par- 
ticoiar eorffidàfatióneil'.affitio dì Sm Santità f & il inerito del Signor Card^ 
naJet tnttania/apendo , che ilfauore di l^.S. lUuilriffima può giovar molto al 
buon fuueffo del negotio i io vengo à fupplicarla » che le piaccia d’ impiegarti 
apprejjò fua hi. fecondo y che le parerà neceffario . Et le bacio bumilmentc Icjt^ 
manii \ .. ^ 

‘ Al Signor Duca di Lcrtna.'’"'*^' • ■ 

D tUa Chiefa di Catania, che bora vaca in SkUiSidefidereria dleffer ^OMÌ-\ 
{lo il signor Cardinale Spinellivi quale bà moffo-però la Santità di2{. r« 
àtaecontandariacon "ùn feto Enne alla Ai. delRèpèrlaHo/minationei lofreg^ 
V^É^chedtpiateiaiifxnorireaneb' effainmanierail negotio, che il Cardinatt 
poj^bil fiord rrefiitmfolatOy ptrfmdendofi, ch’io fia per re&cEr fecb àpar^ 
tedfiJiM^atia,'Ò‘dck'obligo*EtlebacioUmani,‘'> 


I i. 


-w; », 

Al Signor, Gprìtéftabile diCaftigli-^*. intton 

*|^T 'Elbt prefente ^aca^a delUtCìnefa di Cataniafla Santità 'di NiS, naeeoà 
»lr^ tttanda con yn'fifo Breve alla Aiaeflà del Rè la perfona ièU Si^, Cardi'S 
naie Spinelli f aec'ArgU fkccia grafia di nominarlo , Ut quale to qucfutot 
V,E, poffa facilitare con il fuo favore, la prego ad' impiegarlo in modo appref 
fo alla M.S. che del fuo de fide - 


''ificura d'obligame me EeJ/q alta fua cortejta. Elle bacio le mani • 

0 m'ì 04«ftlwV. ; c Ó 


WJ, 


n o\<\:x%x’S'v ■••At'sferiòr Viceré dì'Naptilh^^^^^ 

V. ■■ .i’ i-> j'/. > ‘V. .4* , I. .*1, .lOà \h, 4ii5V\">* 

muoue il merito del ^nor Orath0t^o\à ptocurargUvolmieri tfdeb * 
fauoriyàè Hptah lo giuditntapaceìFerciò loraccomakdo à 
•atì»nxja,affin'thafi dqgm di pròuederlotCvn governo proporthuaroallafait ròto^ 
dùionev rendeniòtaxerta \ che la gratta, eh' eUa cottftrhi miUrJua perfiduu/^ 
£obtgberà{hèi(ametnrla'nùaiEtlebàeioleiàaML^- 

». » '•t.l-.. A ■ . . • J.» ,tU!l*ÌV 

' 'Al Signor Cardinal 'GiaflToianoV ^ 

I X Dottor Hefcotedralandi , non tàVairarfi dalla fica pretei^ade del Unga 
, del Collegio V tome qmtìth cheereik.tthauer tanta ragione » tbéfòprabotf' 
divDMiraltrapàrtrtakfb''ioron'poJfoiicmfaCt'otdandael<rdi/iaOÉodV. S. J/Af-* 
JltiOit éf fafHdiìilp per fao ìàfpetto, ^iìidO'fihxbe wìharMa'f autorità dtUOLil 


* / ^ ^ . frLeitereM Card, Larfranèé\: 


ter fona , che me ne ricerca . Tnò lafupplUe ìnfiantemente à fàuorir quanto ^ 
tifudetto Gn/audi, affinché confeguifui fintentofuo , per/uaéèndofi difauorirnt 
frincifalmente me medefmo . Et humilmenu le bacio le numi . 


Al Signor Secretario T orrcs , 


; 1 


H Aurdì^moria V,S.defj:vffici,che fifon fatti altrevolte iiquÀ per il 

Utuonio 1/^ ito gentiluomo Beneuentano , perche fofje impiegato in ca^ 
rito coHuenienteal fuo valore i l quali offtif tè de fiderato grandeminte, cbcj» 
producefiero il loro frutto:, ma quanto pià muouou le coje , che fi veggono di 
quelle , che fi fentono , tanto pik fi crefte in deftderio , che il Sign. Antonio faj 
proueduto , & portato innanzi > hóracbe s'è conofciuta prefenàalmente qià Ul» 
perfona, & habUità dì lui . Onde lo raciomanìa N. S. con vn fuo Breue al Sig» 
Viceré , lo raccomando io con vita lettera mia* Ò’dewri racconumdar/o d 
Signor D Gio: in voce, per iuBanga fattane qui à Sua Signoria I UuibrifimAjé 
affinché fia proueduto d’vn luogo di Giudice criminale della Vicaria , fe. fari vdu 
conte i ■& Je nò.tCvn Commifiario éilCampagnx y doue Hia m iepo^OxfincbeJ 
yacht il luogo di Vicaria , in ogni caffi fta nominato fauoritamentemSpag^ 
nelle prime occafioni ad 'Vn Conjigliérato ,ò VrefiJentato di Camera ; Eteftm 
dofi conofciuta per l'opcre , non meno fhabiliti , che la voluntà di V,Ì. in prom 
mouere /eròfeimfirr, &’cqndurle infelice fine', haurei creduto di mofirar mi^ 
noreaffiettione'al Signor Antonio, diqueUa, che gli porto, quando hauefft prt^ 
termefiodi racccmaudar/o ancoà leii la quale farà certa però dimerharcm 
Sua Santifè ».C? d'obligare firettamente me, co'l fare ogn opera » eh' eglifruo 
campiqciuta neUefue , » pii to§o noHre pretenfioni. Età V,S. m’qffho di core» 

... I ti V»; ■ i, ■ •' • i 

i'. ! i ' ' Al SienorConredi Beneuento . . 

. , .1 ' i. . i; , ' ' . i t>i^ ._1 

H o conofeiuto meglio i meriti del Sig. Antonio Vico Gentilbuomo Seneuen» 
tano , con rbaHitlo grattata dìprefeu%a , & è ctefeiuto in me in infinito B 
def derio , eh' io teneua di yeder portata la fua perfona d carichi principali ; al 

J qalé effetto però lo raccomando a,V.E, con VinSlanxM, che ti maggiore} locrntm 
Ao,eb' ella per la fua humanità , & per fauorime , & obUgétne me, &pà 
il proprio /eruitio delRè,&fuo, norifia per lafciare otioffi vn Miniiho di ta»^ 
tjp.rahdrf » come otiqfof potria dire, che reflaffe , quando non bauefie carico 
gno del fuo talento i ma d queUo , che V. non fi difpone Per altra cat^a JemE 

ficuro , che fi difporràper rifpetto di N. S, il quale non foto lo raccomanda con . 
vnfuo Breur, ma hd vaino di pià , thè fa raccomandato qui al Signor D. Gio- 
uanni in voce , Ò'Jé ^ dica nominatamente , come pur fi dice àV.E. che per U 
Signor Antonio fi de fiderà vn luo^o di Giudice Criminale di Vicaria ,t', è pron^ 
to* èffe nò, vn Commiffariato dt Campagna per mode di trattenimento, fimiìi 
la Giudicatura vachi, (b* invitimo, chef a nominato fanoritamente ad y/u 
luogo di ConftglUre» Ò ^ Trefidmt delia Camera Regia » quando fi norninem 


I' 


'Dlrdeeòmàh^tóni, jy rtc&òó . ttft 

nmo altri mSpagnt. HÀtE.y.iÌitftimb di Saa Santità il mio i maU 
étUa fatisfattiont drlla Santità Sua» & della mik obligationti non pojjo grà dir* 
le quanto ne farà , fe auefio OentUhnomo eonfegnkà il bene , S- thonore , che 
figUfrocmOtCo'l tU^gtnSìiffimo ie'ifuoi meriti* Et à y.E* bado Umani. 

V 

'• Al Signor Gran Maftro di Malta* 

I ^f etiti del Caualìere Fri Gio? Andrea Capete , /hn notid V. S. lUnHrifi, 
la quale Vadopera anco di prefente in luogo di fatica * tjfcndo RicenitorLr 
della /ua Religione in ìqqpoli . Lafcio però di dire quali fieno-, CS prego y^. Il- 
Itdhifs. che per quello ^ eh’ egli merita per la mia interceffione »fi difponga 
difauorirlo dhtna Commenda di grada detie prime, che "bacheranno, perfua- 
dendofì'^he fi come non mi mouerei ad" intercedere per grada così firaordtnaria ,• 
fe non per caufe grani , così le reSierò grandemente obugato,fe farò ejjaudito da 
là , coH benefido del Capete . Et le bado U mani . 

I 

AiMcdeGmo. 

* j. ■ 

D lA Signore molto principile , Jono riebieflo dì raccomandare à y. S. 

lUudrifsima "W» def derio del Signore di Tyllì, Baliuo di Usuano in Tstof 
imandia I il quale é, cheF.S. llluUrifsft contendi’ accettare IrnfnoFÌgU* 
lo per Faggio , fauorirlo dell’ Habito , <^^ Croce di S. Gio: permettendo però , 
thè poffa fiate tré anni in Francia per caufa di {ìndio , dopò lafua recetdone, 
dà primo giorno della quaU cominci à godere il benefeio della grada . Jo faccio 
l’ofpdo con y.S. I Uufìrifs. perche non pofio negarlo à chi me ne ricerca , né dif- 
fmulare U cortefia, ch'eUafi compiace t£ 'bfar meco per ordinario ; Et la pria 
però à degtmji di farne fendre il maggior frutto poffibile al raccomandato, %• 
curatch io fia per ritenerne parti colar fauore. Et le bacio le mani . 

' Al Signor Granduca di Tofeana* • r 

Ella proffima eUtdone , chef deurà fare de' i nuoui Anditari deUa RptrL 
^ di Pioreno^a, defidereria d'ejfere connumerato, & prcuiSìo d'vno di onci 
hmgbi , il Dottore Hortenfio Fa/oli , che bora fi trona utUa I{pta di Vetugi/t^ 

^ e già fiato in quella di Ai acerata ; deUa dottrina integrità del quate,ha* 
mando ogni buona relationedo m'induco volentieri à Jupplicare y.*A.comefac-^ 
do, che fi disponga à gratificamelo \ che fi come {limerò grandementeanedai 

Ì ratia , così ne refierò con altrettanta obligadone all’ bumanità del? Ay, Et le 
acio Umani . , ‘ • 

^ A) Signor Reggente (Coftanzo. 

M OnfigmVeraHo Vefcouo diS. Senero , oltre {ejfere Treìato dimerito , 

& di Calore, (bef erma attualmente alla Sede Apoflolica in cardo di 

X 2(untio 






1 


1 

Ktmio apftiàfid: li SkÌT^eri i^attolià>t hà àefimitnta dt^qkdhtjr 

G*las Terirltf$d(rMd9 tgU 4 tffeditnn ieDaXcuif* ieUtDtnmeLàirali ^ cbt 
Jiìieutmo all* fua Cbiefada iCretidiS. Paolot ò’dtl ManhefedtHofnoi'd» 
lo racfomuidoJauto piày'aiamntt^à l^S. sfirnchrle^ff^tatTiacctltrgrU • ^ 
di fauorir/a i quanta é maggiore la parte, che mi par ù'haunene gl'intert^ 
delire couo medefitrto: OndeJ'0rd'ptiaa dijauorirae $»e^efió._£t à y.S. m’of- 
fero con tutto f animo . 

‘ ' AI Signor Viceré di 

•> . 

I o/i , cheV. E> perla fua pietà » fauorìfrr in maniera le perfofit^ & <*-» 
:je Ecclefijfiicbe , c 6 r non è netefiarìo il raecomaadargLeté i nondimeno 
non poffo non raccomandarle Monftgnor *DiotaUeui nuouo Kefto^o -di Sanf 
jàgata, che (e ne pafta alla fua reftdeazay obligandomene ilfuo merito , "k»* 

anttia amoreuolezzut, co’ egliha con quefla Cafai Bt la pregi pcrò^ à fauorirUk 
intuito qutUoì che po'eJJe occorrergli a Ja giqgfio^ affii arandola , che\d'ogni 
gratia , che t E. y. fi compiacerà di Jarli , io U Jtiubò la mia parte deli ’obliga~ 
imi . Et le bacio le mani . 

‘ ' ' AlMcJcfimo. t 

N Onpofio fatirfarmi di ratcomanàareà y. E. la per/òna del Signor ^ntonóu 
y ico- pi rebei grande, & fondato in ri/petti uonordinarifil defiétrie,f h’io 
tengo dt Crederlo prouedutOiC^ bonorato delia maniera , che {igni ficai à leit €f 
dij(/iat%;. D. Gkuanui invece • yeugo perciò à reiterare Coffitio , ebept^ti 
’yiùmamente con ÌE»y. à fuo fauore ; certificandola , cheriputero collocate più; 
toflo nella mia perjònat che nella Jua , la grafie , eh’ ella fi degnerà di farli. Et 
kjttùio demani. ^ > 

• Al Signor Duca ^iSauoia.*'-.' ^ 

M I ricerca per/òna prtntìpdle* cVio-interceda con y.A, per la refìttutione 
delle perfine , & facoltà del Dottore Gio: Battifìa Mrgliori dal Mon~ 
dotti » fif .dtUtemogUe , eh' ejìendo/i trouati ht yna Ca/a > dalla quale “Va Frt^ 
iello dii. Dottore Iparò >0 anhibugiataad >0 fuo nemico , resianoiranditi daU 
la Patria , & prilli de’ i loto beni , Et^ncbe ttW hr cajo » io non pretenda altnt 
gratii, ibemoderrtadidiabenignitàiiiyoltra conftfionendjme-- 

no , che fìimtrò grandemente quella , che le parerà dipoter concedete loto^ cott 
fica prof rta/àtisf atnone i Et afiettuc^awiente le bacio te mani . \ 

, ■ • ■ ■ : 
Al Signor Viceré di Napoli. , 

A y. EcceBjengaieuonotffere ben note le qualità, ér imeritt del Signor 
Mutio drancMei lànmere P^apolhanoi il quàie mundodche babii^d^ 
tnmoltafatisfattiooe difirfi*^>^eitmtbe,cbe bàfifieme partkoùtgymjmk 
- tempo 





ftntpòéiV^E* Ptrò vengo d fregeriA><dpnneri^»djefirompiat!CÌM iipouederi 
io.neHn prima “)>acan:i^ del Gouerno delia trommia tf yibniX.KP, o di ^uaitèa 
altra che parerà àlà, affitube con tpttSla occajtone * JelsjiiO campo/ aureite» 
we i/ttoi meriti con Sjti^jeìoeniiota bene ^C$ con y.E.gl^oUigb$t che le tur 
trryde'i quali reflerò anàtio Jeco à parte Jaceadogliella talgrèua àmia mur* 


A LSij^norricerè raccomando il Signor Jtfntio Brancattì Canatine 

poiitano » perche‘\(giU fanorirlc d'“)>n Oonerno di Troniniia mite pri~ 
fhe'\acafi7cjet C? laraccomandatiorejacào tantopiuvc/entieùy quantopiit 
nlengo afftLuratOycb' il Bracai ciò babbia data molta JéitisJatior.e di m aitri Gfi- 
nernt.tt perche dtJiier<reiytb'ogli ricenel/ein fguimoao qutfiag*atia-io prego 
V-&- à procurarglilat fanorenduto co'l Stg. yicere nella maniera, che sa farcj i 
per la fita orainariacortejia , a^,taanioìa ptb' io laQtmerò quanto tonuienei. 
he le bacio le mani, 


P Retende il Signor Mutio Brar cacci Canaliere TiiapolHano cTeffer, pn>ne% 
dato alia prima acanto aelcouerno dtUa Vrotùàcia /v/tbruX^o, i 
/ altro , io lo rauomando al à ignvr V icerè •, il quale mi perfaado^ xbe fitti 

pttfancrirlo volatticriffi na£,n:et reto , come intendo * che in altri' Conemi 
Jimiti , egli babbiarìpoìtat lode di buon Miniéiro. ‘Bt^goperò amcofc.^. lU 
lujbi/s. à fatmirìoion S. £. ptrthe conjegw/ta reficito deljìio defiderio , per^ 
JuadendoJit c/ ione fa ptrrUeum molta gratta dailei . Et le bacio le mani. 


I Ntercedo co'l Signor Viceré per il Signor MutioBrartcacii, perche lo prò* 

' ueda rtUa prima vacar x^a delConnno dclUcTrcuittcia d' jctrtegzo, è di 
qualche altro carico Jtmileì ^ lojo yolentieti, Japcndo, che fono ben note a§ 
Signor viceré le qualità di qutSo Caualiere , tb' intendo efierfi portato molto 
bene in altri Gontrni . £o perche dejidao , eh' egli riporti /tutto dtUa mia in* 
terceffione, pfgoV.S^ Àfauorire aucb' ejfkilnegotio apfrtfjoS E.conterteto^ 

che. ojia per fenthgliene particolare obiigatione.ht me fcfferodicore, 

A MjnfignorPatriarchaé'Aquileia , 

I o tò t.che V. POH lafcia / eferdtare la fitaabbondante rarità, fempra^ 
tire nbà occaftoneiCS so in fpeiie/:lì eìUcriaffaùcata,^!" doff'aticaper tori* 
tltidere “\na buona pace fra il Dottore Eufèhio Caimo , èf li Protejlagni dri^ 


oeffione , ht le bacio le mani , 



Al Signor Marchefe di Saeca Croce 


AI Signor Don Giouapni di 7Uiniga .< . . , p 


Al VefcoirdtJi Monopoli . ' j . ^ 


X a Vdine » 


hS^ -IjettmdftCét^d.Lsìifrdneé " 

yiìne \ T^pndimeno perche bò caufe non ordinarie di defidernre , che la med^ 
ma pace fogna y (S fi acceleri , & ricena yn immutabile {ìabitimcMO ; venga 
à pregarla con molta efficacia , ebete piaccia di metterni ogni (Indio y ér ogn* 
autorità f anco per n,hparticoiarrifpettOy Certificando V, S. sbejScomeeUa 
non utobligbenbbppiùy'eiHandof trattafie d’Tmmio proprio intereffe y totimi 
trouerd di^poffiffimo à riferuirla in ogni fna oicorren\ay co'l titolo/ peciatey che 
acqniflera apprejìo dime > co'l fanotire iiCaimq > ch'é la parte > eh' io intendo 
di raccomandarle y dr'cbe le ractomanéi effituinamentoton Ogni infanga • Et 
ày.Sm' afferò di core . 

* Al Signor Vicegouernatoi c di Beneueato. " . 

V- 

A lda Famiglia de' i Bilottì , & oBa per/ona fpecialmente del Signor Fko. 

cencio, porto affettione, la quale depdero , che le fa eoù vtile > come è 
Sraorebnaria , Vero vengo à Oregar F.S. inUantemente t (he fi compiacila di 
far ogn opera poffibile > con l’autorità del carico , thè tiene y che alìi Signori 
Stipior.e, Antonio » & Giouanni Bilotti t s'a/ficurino gt alimenti [opra Ufrut- 
ti della Dote materna y affinché fi poffano fomentar e mantenere con la decen- 

za, chcji conuiene al grado y ò" condhione taro » Et perche fri il Signor "Pie- 
ro Bi/otti loro Padre , Ò" il Dottore Rufeio > pafiano i difpareri à V S. notU& 
tri loro fn gii introéitts, dr tirata molto ÌMnanai la pratica della paté, nel- 

la quiete di lui confiile il'bene della fuaCafa, prego di più F . S che yogliétj 
ripigliarla y & procurarne la cendnffone con ogni dìndio, cettijìcaviola , ihe 
per ogfC altro piacere ben fegnalato , eh' ella mi fateffe , non le Tedierei tanto 
obligatOyquantoleredletbper qnefio- Et ilei m’offero di core» 

. Al Signor MarchefeN. 

H o baunta notìtia del difgnfto, che V, 5, rkeue delT accafamento del 
Sìg.Conte yitimamente'. fùcctffo in Fiandra lenza jua licenT^a , Ò" 

ne la compatì- co', Tgondimenp perche C hb baunta finilmentedel difpiacercj , 
ab' egli lente d'hauctgltelo dato, fS ti cb'è difpojìiffimo à ricompenjarlo con tut- 
to quello y che potrà y fette da lui in fna fatitfatt ione , non bò hanuta difficolti 
in pregare F-S. come la pregocon ogni indianga , che effendofi in vntajo, che 
. npn hà rimedio, & conjidìendo il maggior efiert del Conte nel non hauere afpet- 
tato il con/enjo di F.S. poiché le qualità deila Spofa (i prefuppongono afidi prin- 
cipali ^ le piaccia di condonare ognifua colpa alla mia intertefficne, Cf di 
riceuerlo ingratia . Io confidai che F-S. prenderà confolatione ogni giorno di ba- 
tter depofio lo [degno cantra y» Figliolo , che le farà molti houori , mà f ohligo, 
ohe io le fentirò dell hauergli impetrato quedlo Verdona da lei , farà grande , ò* 
perpetuo , perche tòanto, che ne riceneri gndìo particolare U Seronfifmo Sifft. 
Arciduca AUmto . £t à FS» tnloffieto eqn tutto l'animo» 


^.raccomanldsttQni,(frkw rff ^ 

.V: .ALMedeiìino. 

C onobbi bene fCbeU p^fnaéer V, S. i re{lii$ttK in Jka . gntùa it Sìff^ 
Conte Figlio^ era impreca difficile % &. per Ueau/è , thè 

fiifitanano il JmadiJgufio , & perche il male mi parue affai recente i malt^ 
bt minor rifpettenel fan le patti ^iritercejfore con lei , ance immirtitramente , 
giudicando t che ttpparttntfit alfimitio della lof Cafa » il ricòpeiliar/o , & che 
fofft attodi prudeu^ tifar prefio quello^b'e d qpaUhe tempo non fi poteua quqfi 
negare ». Che. pei i’effitio'deJ Signor Cardinale Giufìiniane^ congiunto eo’l mi<^ 
Fbabbia di/poJìa à cempiat ermi > le ne reiìo con la molta obtigatioue, che con^ 
uiene per la mia parU . , anzi 'doglio , che fifi tutta aJJqJutamente mia, perche il 
Signor Cardinale intercedendo con lei, fauoriua vn inttrceffioae inurpofia feco 
da me per prima. Et come debbo rendergliene ogni pierà gratitudine in ogn’ oc~ ' • 
.tajtone , che sr^crifea di fue fauhie ; così lo farb pmtkelarmeute ne gl' pfte~ 
reffi del Conte t anco perche F.S. babbiada riceuer confolationi tali nella Jua 
fer/ona > che ricompenjìno l' amaritudini pafiate. Et Die ll.SlJa proffitrijoa/- 
pe. 

• Al Signor Cardinal Giiifiiniatìo^^ 

I o non mi promettata men felite fuccego del nej^otio del Siffur Conte Math 
cantonio 1^. hauendo tolto V>S. iSuflrifsima afauorirlo , di quello , che hi 
hauuto > mà ben m’iruagino^tbe le difficoltd fieno Siate {iraordinarie , & tale è 
anco Fobligatione , che fento à lèi del fauore , conjiderando/o come fatto à me 
gtjfo . Dalla briga , eh' io hò data iF.S. lUuflrift per confoUtìoneiÒ" per be- 
vejitio del Conte , ella puh arguire f ottima mia voluntd rerft di lui, per il qua- 
nte impiegherò però tutta l’opera mìa appeffo il Screniffimo Arciduca con ogrC 
(^ettOt'maffime, che/e tcfiqfe ogu*altrataufa,me neperfuaderebb», opti 
■JoSlq sfornerebbe Cobligo , che tengo di rendere al eJMarchcje fuo "Padre , . Ul^ 
cortejia , che riceuo da Sua Signoria a mentre fi contenta dì condonare ogni fu» 
difguBo ab' interuffione, & fatisf anione mia , Età V S. lUuSìrìffima bacio iu»* 
milutente Umani m j . . 

AlSignorVicerèdiNapo.Ii. _ , 

I L CapitétnoK^lfan/o de J{gffi bttomo feffagena»ìo , con foca Jauìtà , é" 
co'l pefo d' vua Famiglia ffrm*e » deftdereria,i he gli foffe lecito di ritirarfi abre, 
quiete , S" aUa tura di Cafajua, jen^a pregiadUarf nel trtutenimento, che hi 
,cofiì ì il quale riceueria per gratta , che gli fojie ajfegnato neba Cafia Reffia di 
Salerno, come fi fà con altri, lo lo recomando aUa cortefia di y. E. à tale effetto p 

f erche me Ji prejuppone , cht fia per efier ben atbocatoU fattore, dilpwtndoffi 
E.V. di farglielo ', aUa quate lo raccomando anco dipih , perche fi degni di fa» 
eommettere in Teforcriut chefe gli paghino ijitoi auonq^j • £t le bacio le manim 
t ^ 'Ab 


Al Signor Gohtcdi Fuentes. 

^^/^fupf>ctte,^6kàrl primi Imgo di fèmtku tth^i penvMoreòt Milaro^ 
<n'. dikbtèj^eri ^ottdio^, tome ^»ìt»i'ywkM.vJìutta t mìfScg^iHìdejJé^ 
■Città di^amo<^ tèe fU-di ieinrtyC^qmalìtd proponiomite ai caritè i Mtper c6< 
$à^4be^à'V S> inaiai' haiilrtà, ffy (oaditioBÌ dalli dkeCuginidel Sig^ Cardù 
«W Portuikinai rame tjiteifà , iheha hoauta atcmfiom £ eJperimeutM % m Ih 
fappUco à faaoiére tjiie/ di UnOt^ht té parerà pià atto, affiarbe eoa ^autorità faa 
aia fia proaeéat»-^ cam fimreia]^ di <fatne gpatiapartuoUreehyme.medefima» 

LtU bado la mani . . .i . k. 

. Àl.Prc(ìdeo&&d^.ScBàto di 

-i *v^• \ ti . ,iv '.tP; ' .r. t. , 1. ■ i \ ' ■< 

A ^,r> 4«ue^e0hèota la vinài &, la bontàdclli dna CugmiddSig» Cani, 
ParaaicÌHa,i quali hanno haùata occajìcne difarfi cono/l ere nelle eai^e '^ 
thè ipna^att commejjè laro ,^riportaune • come intendo , molta laude ; Heti^ 
ilche io mi muono volentieii à pregar y.S, come la prego , à compiacerfi di.fiuf 
ad Imo di loro quelfauore, che dtpenderada lei , ;in occafipiiedel luogo, chcj 
ila per vacare nel Senato , con ficurezza di fauorimei éf cbitgame me ficjìo . 

B*reftooj^emlomi)iV.S.& pregandole ogàivtrobeme, >r> : i:„.. t* 

^ -I* IV. "i . .. -V ' ' *. 

A Monfìgnor di Damafto. 

A I primo luogo dì Senatore , cb' è per vacare à M ilano , afphano due Cu- 
gini del Sig- Card- Paranicino , rhe,come 'intendo, fon perfone di lettere, 
a di bontà non ord'tuarid ; Et hauendo defiderato il Sig. Card, medefmo , thè fi 
ffteian» ofiHf colli à fàuore di qucUo di loio,the farà giuditato piu habile aleà- 
tico I io mi fon moffo volentieri à pregar V.S. che fi compiacàadi non negarli 
t'aiuto i (S fauorfuo . Et reho offerendomele di core- ,* 

A Monfìgnor Nuntiodi Sauoia. 

P .jtfia in Delfinato il Signor N. da Claramonte già H eretico » & ho- 
Cattolico , per leuare dalferuitio della figliola del Signor 7^. vna fua So- 
rella H eretica , che pur vuol farfj Cattolica , CS l'hà pero ihiamattì fon Jomàa 
imHanza . Et prrch'egli non $à,fe fìa per tornargli pili c ammodo il tonduka fSeo 
sàio Statò del Sig. duca di Sauoia , ò in jlnignone , hà defiderato in ogni cafo 
d efìere raccomandato àys.per qualunque bijògno poteffe bautte del fuo fduaro, 
il quale le piacerà di predarli con ogni carità , tffendone richiefiai che tanto co- - 
ttumiaS-B.raedtfiuÈa - BtDioià prosperi ftmpre, 


* ,' * • • • 


eé* * » 4.^ * 




A MoafignarlViccIcgàiQ^’ Auigtione. 

I V Sig~N«dml^lMr4M*wtépi.Hf^U9iethà^ in Delfnato fBr Fi- 

UMC iarntiìafaLtittÙAsn^itofmcifalet'ynajHaSoteUaxChe '\HolfwJi 
Cattolica* (ii l bÀ (biamfito'* perse la Uni da tfnel luogo . Non tà il detto iSi- 
gnore fe fuptr tomai li piìt edmmodoìl tondunla per Jo Stato del S^not Dhi 
cxi'iti SitMoia 1 0 pcr^nignonei ma ptrrtbccQndHoeiyioÌ 9 pn.(,ofiàpi<ueri\^ 

Uro Signore * ebeVS. gli fisfcia ognifauore , KS ogni tifrità > 'hà fOiUtoS 
ch'io gUe lo tactemandi i tal'eg'etto. £tme le afferò di buon core . V-. i 

. ' ■ ■ t .• ». ' •* 

Al Signor Felice df Genfnapo\ ^j<» 

L e lettere *ebeV.S^i^de]ui.*Jar 4 Wo r^ì aggiunte* le quale ntnrjSÒM .rfì 
minore efficacia dell' altre , che già fcriffi in raccomaniatione della fua per- 
Iona * & fe partoriranno qHeipHbno'ejff 'ctto*flèellay/e i, tifftme^a * io ne Jen- 
tirò tanto maggior piacere , quanto più conofico , che à iinerui di i'.S. è douuto 
opt\acxrtj%itHentò-d'bonOii(b\- tOii»e /# Ipotrd tiatit .tonfideifUutente"ÌH Vjjitf 
nuoùa tìciafione di fino J&uitiii fhe_pJèremtome/enit*ntOp le^tego da.Dio prA- 
Jpcriia^^ fòntento» ^ .v V .»■ » • .’-.'s r 

Al ^fgrio '! V, - 

■ ii,; , i a<> ' -f.’'. ili't 

N Ott raccomando bora xoft minore infl^ntea J V ,£. di quelcJyebòfatto al* 
tre yolertUperfonadettS^oyFcJkidiOefntaraX'aualiéT T^apoiitano^ 
fenfjehò tuitauia magglmtciOigniuoncÀeUa fktù fua » RglidefUerer ia.it fftm 
froueauto nelle prime occafioni di qualcbeVia^za di {{eggente in rotefla'(.orte * 
ò d'altra fimileydiue po^ffe ^MÌt^tffl^^tafentOfC^>^eim^ della Giuflitia, 
ér faùsfattione di ìo luppliro p.ro V. È. i yolerl'o fauorrre in maniera 
(on la/uad)ttoriU t' otè'aili^v féHi tonjkìato > iffHUfanàotk > che «r M 
gtatiajpecia/e.^Etlefìaùu lemani» . 


‘ i - : 
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V : . n » A Monfignor di Oamafeó».; 

/■' -■ ’JV' Ji , «'a'- ■ • V-»V.st' 
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P ^f^ÓMdei^Sig^^o^r<^elice diéGenitaret. €<maUerx.N*politamed\ejffhe 

doto da in cotofl/i.Cor.t9 > di’TImd Viaz'ga 4t Reggente ’* òto/tra fimite. 

utS'Htfiffonip ebeffpretpiteranpoìiiìt-id^auoretdi queéoi fuapmtevfnne^ 
fafiatgid offùicfco'lòignorilontefiabtte di Cufìig/iàito.l quale ìófo'rìnuono di 
fnfente^eonmoltmeffkatia't <S nt ià^hanc<halSig/torX^a*diaalMtUinop, 
penbe aiutaffè il negotio % U.bu<fa. effetto del quale i;aecomanio pur horaÀ 
V,S, àttiò le piatebt di procutunglk/o iteU^ rrtanitta * ebe gùcditberd , 4* poteu 
ftre tcerti^condoiafchptoperai'trà mpitgdtaabenefitio dàprffinameriteuole 
tuognicojttop&'Àmfdràadttffiw CteeJ»ta»»MeXoffer<itdi core* 

Al 


iSi ' ^^Ijéìtert dàCari^han^MM 

•« 

Al Signor Conte di Puentes . 

V £. thè èfilìta. di famieontmae grafie > confido ehOMon fu pernegatmi 
* queUa , eh’ io defidertrei di ticentt hard dada fua cmeJtA > tjiundó 
non ne fia ritenuta da qualche grauiffhno ri/petto • Pò gii prefo^^ome, intendo* 
Gùk Battijia Chito ton vnn pHìola » il quale è (iato bora condenuato in Gale- 
Paper cinque anni, conforme i gl' ordini pubiirati da y. E. il predetto Gioì 
Rattida coltre l'efjeregiouan e di lo.angiy che per l’età merita qualche compaf’ 
pone I è (treno parente di perfora , che m’è molto cara y per la qual caufa ven- 
go i fupplicare l’E.y . con ogni indan^ , che le piaccia di fargli gratia libera 
della Galera , ò “yero cavmutarglt la pena nel ptodo che pià^ parerà à lei , affi- 
curandola,che (f ogni benignità, che gruferà per honorarnela miaìnterceffione, 
io fin pèr redarle con obligo molto particolare . Et le bacio le mani, J 

A! SignorMarchefedi Vigliena. ' 

P I{e/ùppongo , cìteF.E, hahbiaitiformatùmi fu fficìentì della perfori a*'^ 
del merito del Dottore Cefare yentimiglia , il quale mi fi dice , che habbia 
efercitati diuerji carichi principali in Regno . Però fi coma farebbe fuperfiua^ 
d) io ne deffi alirqnotifia all’ E F.xasì l>engo à/uppUc^la , che congiungendo 
la mia inteneffiont con quelli , che debbono potere in lei ifetuitq dei medefmo 
Ventimiglia , fi degni di nominarlo per Giudice della gran Corte Regia del Re- 
gno di Sicilia , nel jual carìió intendo , ch’egli fofie pure impiegato altre Pol- 
te,& ne confeguìfie Irna particolare , & piena laude . In dre certifito V, E* 
tb' ella farà gratia à m(dejfo,red<h et le bacio le mani , 

. •*' * • ' ^ 

‘ Al Reggimemb di Bologna. 

I L Signor ^Ann'tbaleMiarqfiotti hà qualità così eminenti, che chi lo racco- 
manda alle Ss. yy. perche riceua da loro queifauori, che fogliano compar- 
tire frà altri Cittadini della fua profeffione fiù benemeriti , & più dimatij ér 
frà quelli in fpetie , , efie propagano con la lor v/rr» gf beaori della Patria ap- 
prefio gl'ederni,ppo credere di raccomandarlo fentcji bifogno ; nondimeno fà 
htmia affiettione'Wrfo di lui, accrefrhaa uon poro dall opinkmei che portd 
n. Sig. medefinio'iel valor jko ,*ìf ioyeugaàprtgare leSS,yy, comeiitan- 
temente le'prego , che fi contentino Sricouof cerio, Ò’bonorarlo con portico- 
tare liberalità nel nuouo fno ntómodaUa lettura di Parma , (Sciò non tanto 
per far feiò quello, ciré le- Signorie yV, hanno fatto di'recente con altri Lettori , 
quanto per dimoiirare , che l’iiìefio concetto habbiano (hrn loroCittadino cosi 
infigne, che n hanno iPorafiieri , & che appreffo di loro habbiano dupUcatà 
H merito delle fatiche , che gii fkìenne in cajk, quelle , che hà poi ftìfienutt^ 
fuori, (b* in vltumptr Immote Umiammeffioueyiutèrpofìamiffimecim 
i~' JapuU '' 


7)iritec6>n4ftdMtìohé t^-pi 

JkpÉtta di $,B m thè eeriificando h SS. FV.;ekg i»ijMMi9\tceett^mPÙtf 
vere» reìlo, Cf mo^er» loro con tutto CéUtim • ^ 

• * 

9 

A Moniignor Patriarca d’AfjuiWa. 

I O mi perfiiad». cheFS. poffs banere piena iufòrtnatione de/cafo peno «e- 
cor/9 al Signor Girolamo Caimo ro‘l ProteHagnofuó Cugotoin yàine. Ho- 
ra s' intende , che nonoflantCt che li Tritony Cognati del Caimo r oh babbiam 
bauuta parte alcuna nel fatto , pretendano nondimeno i parenti del morto 
à'oh/igar/i à to/e, che non pofionorni debbot.o fare , dottendo fola afjìcio- 
rarglt , thè né co'l Cognato ^nèi onaltrt éconioneramo mai à danno /or»* 
E poiché ioy per ri/petto dtU' Abbate Tritoniojreputogrintereffi de’ ifuoi appara 
ten ere in certa maniera i me fieffo , yepgo à pregare affettuo/amen te y.S. che 
le piaccia d'interpor/ieativiuamente con chi farà di bilogno , che li medejmi 
Tritontf habbjano da flarfene con la douuta ftatre^aa di pace » nè ftam tifati 
mriffa,oue non àfono manco potuti concorrere co’l penfiero j Di che cettificaMr 
Uo V.S. ehe le fenthh oblig^ perpetuo » anco por che l^Ahbate.iamato da IdaSL 
teflo fÒ’tttt l'ojferoditore. 

- Al Sign 

I muouono rgualmente la eompaffione» t/jr raffettioneych’io porto à Mon* 
IVX fnorcJHarchefiyefcouo di Segua^à raccomandarlo di nuouo à V. S. 
aj^chen contenti d’operare, che confegni/cajdoppo tante promefie, il credito, 
che tiene con li Fertema , i quali mi /iprefuppone , che babbiano data fatiti 
/attiene, à tutti gf almlor Creditori', Et fe bene mi fon dichiarato altre voU 
te con F,S, che quel piacere , eh' ella farà in ah al predetto Monftgnore,Jàri 
fatto à me mede/imo , me ne dichiaro nondimeno tanto piàafieuerantementc^ 
di nMuo, quanto, che f efiere egli ridotto à tal pouenà y doppo i fuoi bencm 
meriti y & lunghi feruity , che non pnò fomentare decentemente il fuo 
grado, mi/pignerebbe à fare tutti officy,co’i quali credeffl di potergli giouart», 
con per fané anco, in chi non haueffi la confidenza , che ho in F. f. quando betu 
ceffafiero altri rifpetti , che m' obligano à proteggerlo y eìr aiutarlo . Intende 
V-S.datutto quelfoy che finterete di Aionfignor Marcbeft mipremcy & che 
mi fari accettijjìma P opera » eh’ ella impiegherà à fauor/uo > onde mi refia d'af- 
fictnarlafoloy ehe accettiffime mi faranno pure i'occafioni y eh' ella prenderà 
all incontro di valerftdi me; ihequtfrà tanto mel’offero dibuon core . 

I 

Air Jnquificorc di Malta. • 

O Ctìue N.S.vn fuo Breue al Signor Gran Jlfafìro ricercandolo à prouedere 
O il Caualiere Frà GirobwoBkcani Mafìrerdi Camera dell’ Eccellentiffimo 
^tfflOrFrancefeomio Hiod’vna delie prime Commende di gratia, che yache^ 

T ranno. 




Carlo Afcértinelfu .n, 
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N 


T7V. > l'T 

nnvo > ^Mflifi»umki(àM^i'^^pfr(beJi'fgun9gf-alS^t^xdH itfiiéfì^tthf- 
froducano il loro effetto t & lofradH(aao frtito,efiejUlostnMtiffi^o ilCAtt^if^^ 
re in tjHeJìa Cafa, s'è deliberato » che y.S. ne parli pure efficacemente al Judet- 
to Signore in yifce, r^ teflifithiy tl^ la gjratkt farà tanto fnk pecetta , quanto 
fnenocijarà fatta ajpettare; anzi, che non (ì preferiice al Caualier medejìmo 
•perfimaractomanduta forfeper prima ÀSaa Sig^ JlU^ifi^petJtmHgtsiiru^ 
eflendo molto partioalari le ourfir; che )lrm»OMO)ìo à proturar qu€^ÌA 4 h*i » Ì_ 
optale hà ptrfemedefimo it qualità^ fi i mtriH, fhe farannoieH,noùà y^,Sw^ 
'diche non le dico foh^pertb' ella porti ilnegotioron ardore, ma Iodico antonui, 
ferthe intenda i ibe Copàa tchènrtpiegherÀ perfHojeruìtio.t fobligberà molto, 
flmtamaite me in particolare, Et Dnls conferui» \ - ^ 

•* ; _ \ • v>i i. > , . , o 

■' ' '' ■ ■ ' Ai Sii>nOr Gr^fi’Ma ftfd di Milita ^ * 

' -\ ‘vy , il;, i .*! 0 1 . J. X' n. .• , ^ 

A l CaHoiiereftiCirotamo Racani JU offro di CaklerM dtlC EcceOenti/}» 
Signor France/io Generale di Santa Chteja, porta' N offro Signore. ho 
fatttna.'^laMtà.,^\thé Vi SiJUpffnfsivta ioW aggimtuo Erme > to\i 
quale le lignifica il defiderio , che tiene di vederlo pmudato da lei ttvna Cadtr* 
menda di grafia nelle prime vacanp^e Et le bene d tanto conueniente , f fccj 
V autorità di SuaSeaiitudine 'piirkuéérffièttofnó'tfb* ftlohbe cofa ìnconue- 
nientiffima il dubitarne , fi nondimeno la molta affettione , ch'io porto al C«* 
uahere^^ la.noùtia, che tengo del fm merito , ebl^io'lorareomandràV.S, 
jUuUrifs. conta medefima efficacia .i con ! a qwcde lo raccomandar et , quando, 
loffitiodi Sua Beatitudine ceffafie ; ^ ch'io la certifichi inconJeguenT^a chi 
no» flimeri meno il fauore, eh' ella conferirà in lui , che fe (offe conferito itu^ 
qualunque altra perfona, ebemifia più cara , ò ferua più intimamente à mc^ 
ilefio ini io fia per reputarmi meno obligato àéiferuirla in ogni occorrenza-per. 
fitp ri/petto , di quello . che mi reputerei per quatfiuoglia altra caufa , Dà quefla 
gratta , che fi defidera da yS. lllulhift- le parlerà anco Monjignor l'inquifi». 
tote in voce ; onde à me refi a di dirle fola » eh' ella la qmdificherà più con 
teUrarla, coV non lanciar pafiar le prime occafioni . Et le bacio le muai • 


Al Signor Conte di Bencuento. 

T Ale è il merito del Signor Conte di Polongbera Imbafciatort qui del .^Ig» 
Duca diSauoia,ch' egli fi può appettar giuflamente ogni fauore da V.E. 
Tuttauia ptrebì io debbo non meno Jàtisfare aUefue inPtam^, che corri fpondere 
alla conffdenTtjt , ch'egli hi in me, vengo à pregare ben efficacemente V E,y. che 
le piaccia di comandare, che gli fieno pagati li quattro mila feudi d'oro, cb' egli 
auan'S^a caffi per T affegnamento delle fue prouifioni , fattoli fo^a V entrate. » 
thè yi fi godono già gran tempo con ordine Rtgio \ In che afficnrando\f E.Vm 
che ne farà grafia molto particolarei me itefiò,» refi», & le baciole mani. 


M 


i 


Al Signbr Duca (U Sauoia 

D ^n hiutvt Mutiti tMt 0 firriiiton éi io ntttéAho pigliami pet^ 

ften é'iHfertedtr con lei à juofanoreì Tuttania perche non i oréinark 
Ifaff'ettioneiCb'iogU potto,ni ordinane Jono le cauJetMrdijco di/nppUtaretA.f^, 
€be Ifàtando, com’egli dicetla Commenda di Belmonte^ di yalore di io./ctuli, -fi 

degnidi fargliene gjratUtconfumtt^iobligamegrAnacmnu metìefjb» £t 

U bacio Umani. 

A Moufignor rArciuefcouo di Salzbuigh, 

N EIla Renette di S. Domenico t della <ina1e io fono “Protettore J ynTa- 
^ dre mUto inftgne,che hi haunti diuerfi carichi principaii,& refìa con ti» 
toiodi Predicator -Generale deU’ Or dina, al quale io de federo grandemente di gio^ 
ttare , ^ fnhiana Fra Girolamo Beger fonano di patria . £t perche con la 
’ perfonafua cederei, che false promfìo ottimamente alla Chic fa di Chiempfe, 
a Jaria facile^ che conueniffeto infime efio , ^ ilyefccmo dìhoggictrcaladi- 
nifonedeù’ entrate, per la fRentatione di tutti due-, io pi ego inlìantemente 
y .S. lUuflrìfs. che per quello , che appartiene d lei,fi contenti , che trattino frà 
loro della rinuntia , éj- concludcndofhfauorìfca ilreììo • Lbc fi con.e non racco» 
manderei il Beger ferton con caufa , & con vna ferma credenza in particola- 
re, che la medefima Chiefa debba effere ben feruita, segU ne fai à fatto Pefeouo, 
tose non conferirà ys.lUufirifs.Jkuore alcuno in /ni» del quale io nenfia per 
restarle ftrettamente obligato . Et le bacio le mani. ^ 

Al Signor Gran Maftro di Maira. 

Q Ono più li tifpetti, per li quali de fiderò il bene del CauaUere Fri ArofUno 
Laute , & donenào però raccomandare à V.S. lUklìriJs. la per/ona M 
.pietenfionifue,lo raccomando con affetto non ordinario . Tretendkrebbe per bo- 
ra, che y.S, IlUihr'fs. lo fauorilsedelGouernodein/ola, òdi quello dtìia» 

fcìarro per quando vacheranno-, l’yno , ò l'altro de“i quali carichi domandaper 
mio mezo , con tal determinatione di dare ogni fatisfattione defe, ch’io mi per- 
fuado ben f rmamente,ch'eUa non haurà dapentirftd’haucr fatto duilì’honore 
d /ut, & aUa mia interccffione;& d'hauer confirmata t opinione., de s’bà dettai 
fua cortefia yerfo dtme, con queaa nuoua]gratiai Della quale,certifcando y S 

lauari/s.cbelereacicograHdemeiite tenuto, lebacioquìUmani, (S U orerò 

ogni profferita più vera. ^ 


r > Al 



i/s . •fjetìmddC^d, Loffràn^' 

\ ' 

Al Signoi/ C ardioai Piato • 

I tOtttatiere Sirtùtomeo Bìlotti , prmeifah Centìlh»«mo Sé»^utdMÌ è 
capace d ogni carico grande per gneSo > che vale } “Nondimeno per yinett 
^ima yUa ritirata t & éfnieta fiori della propria patria » non ne defidera pià 
alcun’ altro » che il Capitanato delt Ifola di Trenuti, [olito à darfi da ^utti Àbm 
kate , dine in ogn’ oecafione , che fi potefje prefientareyfarà tutto queltOy che con» 
uiene ad'yn Caualier d'honore , Supplico S~J Uuflrifs- à fattortmà di cotit» 

mettere aW^/ibbate mede fono , che bacando il carico > come intendo , che 'ì'tf- 
eberi in breueyper la volontaria partita-di là della petjbnay che le foiiiene di pi r- 
fente , yoglia prouederne l'ifle^o Caualiere y che le ben y.S. J Uutìrtjs per la^ 
fna abondante corteftaycredera farje.ii farmi yna piuola gratta yii ia rèpktpiò 
tuttauia non inferiore alia yoluntà , che porto a lui , éf alla fua Cai a y ohe è 
molto grande y&di tanto U refitrò obUgato . Et bumilmente Icbacio le manu 

/ 

AI Signor Viceré di Napoli* 

I L Signor N. Cf 7<(. Jìto Figliuolo * padroni deHaTerradi ht» 

i^bri7Z0 y hanno alluni dtbiù limili y troiano obligatt per alfine^ 

per/one principati > che trattano accordo id i *»r Creditori y & fon ogiamU^ 
to innantcj y tome dkono y per fhin gerle • Hanno amimo intanto di rturarft Mi 
juegno y dome difidereriano é hautr vn Saluoiondotto di V E- co l quale fojj^^ 
loroconiefiodifiar Jicuramente in ogni luogo deh' ìfieljo R^ne» pni iebitt 

fudettiy Jir urti fatte per altri àjauore di qual fiuogfiapir/onay che non fia 

Jnquilina , ò Vafiatto del Regno , per vigore di mandati ff editi da. Trtbunal» 
non [oggetti aUa Maeftà del Rè . Vrego V. E. lon patticolare wjìanK* f «»- 
tedJer loro qutfta gratta , della quale parCy (he Ji rendapo tanto piu meritno Jj* 
quantOyCbe godono l’iSiefa alcuni de i prmtipali, che fono in Regno, per U qua t 
imedefmijìfonoobligatty à hanno di più pagati di debiti pioprtf , fino oM 
Jomma di tento i^tmtlaJéndt^Etab^ -E- bacio te wanu 

Al Signor Granduca di Tofeanx. 

D sfiderò di penare al Sig. dot Sattilla VlacidiGfntilhuono Senefcj 9 
così perqueHvyche me/i ri[erifj[e del Juotniritoy cerne per ri/petto di per» ^ 
fona congiunta' fece di fauguet che m'i tara . f t vengo però a [upphiare y.A/ 
che lepieciia di fargUgratia delCapitanato di AI onragna iiebaptifin a éifirn^ 
hutione de gl yffity , thè fi Joglioio ripartire in Siena fra 1 fuoi par,; 
mela fìime.Ò molto* così me ve cbiamero mito obligato alla benignità itti 
uiy»Etle batioUmàM» 


. A! 


Al Signor Cardinal jGiufclniano 

A LTaire Alepandro Auanzatì Abbate di S, Pra/kde,mìperrnaÌ 9 , cfir 
V,S . fta per coatinifate il faHete^fbe,camhab a fargli imWih, 

terrejfme \ nendintena fa la buotuf^oimad , che tenga Iterfo di lui , d^iofi^ 
phfbi di nnatta V.-S. / UnSìri/r. a4 batterlo per raieotnarrdato, S" d compiar er/f 
fpetialmente di lafiiarecb’egli reiti nel luogoA^ne bora fi trotta; t^taandoìa» 
abito iìimerò quanto eonuiene que&a grafia . Et bumilmente le bacio le nunU 

Al Signor Viceredi Napoli. 

V Iene à Napoli il Sig. F abritio deg^ Affimi per rìfeuoter danni da certi 
fiioi debitori • h t perche bd bifogno del fauore • & delT autorità di V» R. 
per efiereipedito predio, io la prego indi mtemetne à furatene ogni largai 
pane , & a comandare , che non /e gH ritardi la farìsfautone , che Jeli deue » 
atciò pofia ritornar jene quanto prima à l{pma; Certificando V .B. che per iJf- ' 
fettione, che porlo al fudetto Sig. Fabritio, ioriceuerb il fauore Con oblifo pià 
fbe ordiuario. Ette batto le mani» ,{ 

Al Signor D Giouanni di Zunigaj 

A mo il S ig F airi fio degd Affiilti,d£glie ne dofegni yolHieri àtU'oceaftotÀ 
& majjime m qutUe,che toccano H fiioi propry intertfft. Egli e ne •viénr 
À Trapeli per efigere alcuni denari da tuoi debitoriid* i quali deftdererià d’effer 
fatisfatto c on ogni breuitàyper poterjene ritornare quanto prima à ^ma . Verb 
lo raccomando efficqcemente a y .S,Wufì.rift^ pregandola a fauorirlo in maniera 
con la fua autorità t eh' egli lenta irfrutto di quefta ma interceffione . Et le 
baciale mam » , 

A Monfignor di Paura . 

S Tnansferifeetn^apoM àeg^ Afflinì, eVÌ molto amoreuole, 

& dome» iCo drquedta Caja r per rtfiuotere ahnni fuoi credki, cr ritornar- 
le poi quanto pnma à Roma , doue è 1/eduto 'Volentieri da tutti noi , & daa 
me inpartifolare , & però lo raccomando al Signor Fictrè , & alSij^. D. Ciò» 
Prego anco V.S. ad introdurlo à S.E,à‘ fauorirlo nelnegotio deU'efattiòne del 
fao denaro, perfiiadendofi di farmene gratiJUimo piacere . Et me le offeso di core 

Al Signor Craq Duca di Tofeana. 

Et carico di Giudice, che il Dottor Unto Rieeardi Perugino [oditene ned a 
± ^ P,ota di Fmenza , intendo , ch'egli dia tale fatitfartione dife dìeffo, irt* 
'bmiterfare, & inpartualare , che meriti il fauore r & la gratta di F. tA. Ics* 
quale pero vengo àjupùlic are tanto più Volentieri, che k piaccia di confir- 
maria net luogo medrfimcn quanto pià certa fara di procurareil fuo [eruitio, 
cfobUgar me dhffo alla/uacortefia’, dalla quale con feffo di defiderar quidlatx 
^atia. con affcuc^più che ordinario . .ttaìS%A. V, back k ntani^ 

' M 




^lAlSigtrotVictó' di Napoli . ' 


C 'OnUffBttt màefim , Àoliiwie io f0nm4nÌMgUi l^M>U S^igi-Dn 
Utttorrt ptM(ed»r/o 4 (iHaUbt Gcunnà 

propoìtiOtai^AUt^C <f Matita, t«>KM0 di »ium^Àiìip3^iiwbh(bf}f PW(Ì4 dk <«»? 
fedftt^ nti 4 ÌHUfttffiiHnc gmUt Ia qtioit conftff^ di dtfidtrMH t^nté 
mMggtormtvteiquant^ mtgbd (oUofuiA tcmoJtoyLUJuiia ntUa fftJOKa dì qu(fi% 
CaualUre , per fmeritjt thè concorr.ono ih lui > di bontà > di l/'alore ; Ondcj 
jarà certa ^.£. d'obUgarmiondltoftrettamente con queftojauore . EtUbaeioU 
mm* M^ì'- ' :>v » .. ' n - ./ ^ ^ 

Cardinal Borrom ' / 

M I rnvont il ri/petto di ptrfona molto qualificata à fnppJUar V-S- /Kii» 
Hnjt. che le piaccia di conferirei Don yincen^o Ronconi laChieja 
di San y ito in Tafquii olo,vacata coflì per morte del Curato, il quale of fitto fat-^ 
do tanto più volentieri con Iti , quanto che vengo eertificato, che i/ gpneont 
Jìa capate deUa-gratìa , non nhito per bontà, chep^r babilitd , & efperien^^tu. , 
fiMuendo loftenufifimili carichi molto tempo xon fua Uude\Oade (ara certa HiS» 
IUnIl>ift, 4 ohjigarmi grandemente , co Ifauorire , ò" ejaudire lami* iater- 

■aejjiont . it butailmeute le bacio le mani . 

Al SignorArcidij^a Alberto . 

G io: Battìfla Mattino Genouefe, che hàferuìto lungamente nelle Guencjt 
di Fiandra , dotte tuttauia fi troua, defidera, cbp A. fi degni^ di }auo~ 
rirlo del Grado di Capitano , cjìendogià fiato tAlfiere',^ & .aiutante d'~)>n Tn- 
Et perche con fida , chea farli quello fauore , fiat A<V , pn difporfià mia^ 
iacerte/sion e , io la fupplito con tanto maggiore affetto À confirtr ado nella t on~ ' 
fidenti^ coni' opere, quanto che me fi pre/upjtone , eh’ egli habbia portati con 
fua laude i carichi fofienuti fino à quefi' bora. S' aggiunge, che Gioì Batti- 
Uà hi vn fratello qui , per rifpetto del quale mi fento obligato à procuratale 
Ibonore , che pretende'. Onde reputerò , che V AV . honori mefiefio , eoa l e* 
faudirmi • Et affettuofamente le bacio le mani. 

Al Signor Cardinal Minino. < 

I L Dottore Mudo Celefio, che F.S. lUuRrifs.fi dichiarò per fua corte fia di va- 
ler creare Frotonotario à mia interceffioue , mi ricerca à ricordarle lajpt- 
dUÌ 9 'i-e della grada ; neUa quale fé bene mi perfuado , che non pofia cadere dif- 
ficolti alcuna , anzi badi , eh’ egli la ricordipcrJeReffo,fatis faccio nondime- 
no aUafua inflaqz * , anco per ridum in memoria àb^.S. lUudrjfs. la difpoft^^ 

Itone t 

; I 


jV'x-.' ' \ 
* 40Ut1 


tiofietchefaìà in me dijAtUla.r di più , colferuirla ^tff.nbUgOt tbe le 
ferjuo conto, £t buwmiéente & bach'ltmM ${: i A 

% 

ftr T ^ : c. At Sigtibr y tecrè di' Nàpoli A 

k, VvV n^' *' >1 i '?,••> , W o\ li i 

E '' i^kJSt,4UU 'ndd-iiUercefioni\ £big« Leon e ^potiMio ^ !p«r oUeitóerlLttn 
V.'BftCeJ^ proneinto dr ^alebe^Qjfitio < ~b Oouemo'in Reg^ *• ‘Perh 
tome de)Sànv 9 tbe Ufnavonfiàenzarìtm iitiefe* "yena. i cosi fkppUc» f £*^\T 
àfauorirrm di prouedernelo in effetto ; tm ficurezAÀ » tb' io fio per ricenatitiM 
gratu>daHajstxcontfin, Ekl^*(^biirmaai^\.^} J 

' AlSignorGranDuca diTofcana. 

/!: 1 -b i:tji.n7rfy-ì5 \ _ 

M * Eleggono per loro interceffore npprejjo V, A. 'Pterandrea » O* H oratio 
Crejcpfper oitefiehjtbe dlB Srrds M'ennkttmiimsoti'^ 

*>■4 differmo^n con dttmi Creditòri di T^oma/ò Miorrlnglefè , fia commelJofwà. 
tnfinijatna.per giufiitia» comò iafinmi deli et ngjiovi covmnniMMc partiinont 
efkiMte y'tb’-efuino à’offitio, é^firiaoui U Magnato. '^Suffiko, peritante 
f che tfuaudo Irt-grail» fi foglia eakodere oddtri »& ne/ cmcedenfutfìatt 
iU'Jjobbia: 'iafna iuìmnfattsfMÙonei'frdegni di non negarla' ahi predetti Cre-i 
JandirntrceJttmen>ìtt,£Caj}ettuoJàmerne le bacio le truini t 'i* a v t io io 
il . .\ò\ ■ ■ ,.•■» '■■ i ■. ■ 'A*.( ^ V V ; f i 

rA:” ì. Al'M.eièfirtl’o . nT;r , Aj 0. ' QltfO' •?. f 

•. i.’à*>’ui ,1 ‘ u;j- 5. '■ A 1 -L '^'o: j- -t: _ 1 'i AAwJ». .h - a 

Ti A^yolumi^t_ebè4etlg^l^digioltsreM^ign<m fraBce/coCi^iper.^^fnerito del* 
le Jue qualità , m'induce vo/entieri ad accettare ogn oeca^no' ,dou -io poff 
fa mofirargUene effetti conformici Rf ^etao perciò à/uppiicare A. come la^ 

f applico ìniiantenKnfe , vbé i/eUdi>p*intà^leftionè ide-innomi Cluarant’otto , /c_> 
piaccia d'honorare la perfona fua di quel gradordel quale, (S per nobiltà, Cf per 
ogn altra còndìùóìirji fende 'tnerUèuùle '^Eeitifi''andó/a ,■ c^ Rimerà graddé^ 
mente la gratta ,per reRannfcan obligp particolare ali' bumanìtS di V.A, éf te 
bacio le nuoti. . ,t> ' • * 


''"j’ 


Alla Signora Gran DucheflTa di Tofeana . . “ 

' ^ .■»* ■ . ■■ .V • \ ur , . ^ . i 

I Titertedo co'l Signor Granduca à fonare iel'Signor Frmcefio Chi Gentil* 
huomo Fmentinoyaffincbe nella prma elùtitìnwde' i^aranfotto>fi,cono^ 
piaccia honorarlo di quel grado Et lench’ io confidi molto neOa benignità di 
S,A. tbe non ftaper negarmi qnefia ffatiU', tuttauia per facilitarla maggior* 
mente, vengo à fupplicare V. A.che fi degni d' impiegarci tanta parte del Juofa • 
more, Q deUa fua autorità, tbe fia efaudita lamia intercelùwe\ficnra,cbe fièt 
il defiierio , che tengo di giouare al predetto Cini , io fia perfeRame con molf 
ebligo aV Ajf* *Alk quale bacio le mani • & prego contmuaprejperitd , 

- ' Al 


f»,-A > , • ; ; 

AI Signor Duca cf Vrbmo. 


r > — 

»>/ . 


\ì 


A tta fna propria rortefiaéftrUmfia Jf*'r A- ** mi ritiri iaX far eom 
/eiCofjjitio d' intertefiore 9 quando tie fono richieHo % non conuenendo i 
me 'diidifiintuUtria idoàé aMhevtdbm^yTejfetti affai fpefio^ f^en^Afi^pUM 
UttlaSì prefenit > tho .fi de^ntdi comandMre , che fta reRituito liberamente aUà. 
Vanta Ottamq Pedali da Vrbmo t. thè me fu bandito per.caufa , com’ egli dice 
NO» moltograme , (i che bà F^i piccati i evalori peft » é)" nel quote rilucerih 
per dinerfe circoriftan^e > la c/emanzotnieAA.l^.jldifporrdd'etJkr/eco-i' per»^ 
fuadendofit ch'io fia per riceueme fauore motto particolare da lei . Et le bacio le ' 

OjCJnr k 




y .)i iD .3 jv I nr 

Al SjenorDuca di Mantoua. 

f Ui <■, .H ■ ' •. " • ' •! "' "ila * > t 

N on mV facile Unegare lamia intércejsiane i ehi mi ricerca ai interporla. 

con V. A. ejfendqinegual nqtitia a yno lafuacortejìa Teerfò di mef 

ér la <vera^ ofiermnza » che le porta . Perciò-richiefio da perfona, afte atiè mpU\ 
toaicettOt "tingo à {applicar tLAl. Pi che racandot come intendo' im Canon- 
nica.0 della Catedrale di Hxntoua di btfpattonato di P. ^ per la tratlatiouà<ti. 
I^<roma/fò TrineUino ti' mastro Canonicato <C ,.4/ola nel Brefciana* {indegni 
di fauorire la per/ona£jdndi(ea Berta^Kjtcjoloycml prefèmtarla ai-CaoanieatOìme\ 
de fimo ; del quale mi fi prefnppone » ch'egli^ degn o , non foto per le qualità , 
thè concorrofto in lui , ma per y fi antica dfnotione della fua Cafa , 'Vfryò quella 
di P. A. Io la certifico » che ftàrò à parte co'l Bertao^zolo della grafia , t h' ella fi 
ttUporTddi/argti^perreftarg/ieneeqnlmaobligafione molto.partUolaee^y Éi 
affettuqfitmetHe le bacio le mani . r i. 




'Al Signor Cardioale.'Xauiero . 




-'-V •* » •* 

D t rance feo ìq. che fh prouiSio io; J\T. S. 'V»» Vrecettorìa di S.Antonip 
* nella "Diotefe di Burgor» deità quale la M. del Rè» perfuafo i bauere 
il Ins prarfencandi » bà prouifio '^n altro, ricorrerà à V. S. lUu{lrifsma.pen 
fauorCf'iffinche non refiiopprejja la fua manifefta giuflitia .fola fupplico à de- 
gnarfi diprefiarglielo y Mn fieri in gratia mia,perehe oltre f obligo »cb'io bò,di 
procurare » che fi con/erui la liberta della coUatione del Benefifio» defilerò di 
ponarad D. Francefio,'Ò‘ ai' altre perfiiir, de ammodo ielle quali J'omTffil^ 
nate penfioni /opra la Vrecettorìa. Ethamilmentelebaciolemani. i 




Al Medefimo. 


\i t 

. I 


Onfignor T%Arciuefcouo di Damafeo ricorrerà al fauore di P.S.IUufiry^ 
’jlVl fimann *V» negotio di Tortugallo , che importa grandemente all' in te- 
fcfie dtUa Camera^ApofìeUt* • to la,prego con participatione anco di N. S. d 

fargliene 




ir 

firrlUaetatHapanerqiumtagUeée.bì/'opie^ypncU U CimeraiMetta' coHi 
jegMfca queUo,€hejele^deiietiheiUm€defimo Mwfiffiotc npman«mi ,re<> 
i(S le bacio h»mUmente le inani » V . ^ 

- 1 

Al Signor Duca di Lertna. 

S ‘ Inuiaordine à Monfignat’Hnn'tio « che ricorra alt autorità di V.E per 
leuarc ogrt mpedmentoaìleffecntiont^ che pretende di fate il Collettore^, 
ét-Portogalio nelt Heredità lanciata dal yefcoHO deferito di Ti- i fauore dilia^ 
Camera ^poHoUca, con titolo legitmo* ^iujio . Trego peròt B.y, con or-. 

dine amo di 7^. S. à fauorire tanto più ‘^iuamente il negotio , quanto in effetto 
i più degno d’efier fauorito ; conficureg ^ , thè S. B.Jia per ritenerne accetti/* 
fmo piacere . £t d 7{tmm rimettendomi i refto , à- le bacio le mani , 

’ ArsignorGardinale Xauiero. , ^ 

D Eftderaì^S,cbe fiafauorita la perfona del Trefidente Montoya deftjtogo 
di Reggente , che yaca per morte del Salamanca , pertìte l'ama , & n* 
hà caufe particolari , ma lo defidera principalmente , perche crede , che il cari* 
xo /ara ben proueduto, concedendofià lui ì Ha commtj/òperò al Nuntio, chela 
raccomandi all' autorit'à , CS a! fauore di y. S. ìUuBrijs, tonfidando - thè nifintt 
ffcozo debba efiergìi pmvtile delfuo . Effe bene il Nuntio fard Coffftio , che 
fegt impone , tiHeljbhò voluto nondimenofare ancor io, in efprejjione piu effi* 
tace de^ mente di S,B, Etbumilmente le bacio U mani, 

. Al Signor Duca di Ceà . . . 



punio'yEt anxortb’ io non crefia,chef E> y •habbiabifò^ d^pffet rtjcaldaià 
in cofa , (he S.B- fi dicLiara /èco di defiderar gandemente , r^n ho douuto ta< 



^ ' j. . » V, 

Al Signor Cònteftàbilc di Calligfó.^ 




T iene ordine cJMonftgnor T^unth di', racc&mandare à V. E, in nome dì 
7{.S.ta perfona dei Treftdente M ontojra,a/ffnche/a prone duto'deUa Reg- 
lern^yche vaca per morte del l{eggente Salamdca\ Et fé ben Ji confida, chef E, 
y,Jia per hauer' in ogn i Rima la racconnùtdàtione di S. s: interpola à fauore di 
Soggetto così benemerito lo ho yoluto nondimeno i-cb’isUa intenda anco àamd^ 

-2 che 


1 ' 


' Le(teri:delC4^d:lMti^àncé \ 


^ la Si^xraiirkpaiiiemme ilfemtiò^che m m rkenerààDki^ 

msgiungarn^yy. Sin f farà pure pàrtieoUrfaHon^me iìtp^^an^onmniì 

pataffi inconfiderabilei/mio rijpetto , doue mtenùeue^uclio iiSiB,iBiJ!g,Ì¥KSk. 
le mani • 

A MonfigifohPatriarcadctì’ Indie. 

I L VrepdehttMontóyay è Miniihm , t^.hà ta/^nto, & meritùnonoriiitA 
ria, de/qua/eip/òmmalaSaneitirdiNJ.-.t’enioffàà racccmandario^ 
Rècenfuo Breu^ffrubefi di/ponga di promoaetlà aila KeggiAti^vbe baUeuA 
i/ l{eggntASalantM»(a,m vitali Etpanbe dejideta S.£. cbeiluegouoibabbis 
. feHie /ucifffQ y. e tale fi ptrfuade te i'banetà y fauwren dote lUuiìrift, 
hà voluto y^(b’ io glie lo raccoman di per parte fua > come però fatfiu, Of coma 
farà il T^untio ; a»;i^i loraccomandareiancoin mìo pr htato rime ì battendo eath. 
fe particolari di procurar gl' aumenti della perfona del Prefidente yfela riue~ 
renza , tbe deuo àU' offiùo dp S.B.^Ami toglieffePardUec.Sappia nondimeno 
V.S.lUuQrifu che colfargraììe al'Prefidénte, obìigberà pàndemente me fiej» 
fò»itlel ‘ ‘ 


E V acuta t come V >S- jày la PiaT^za di Reggente , cbeetccupatta il SaUtnatf 
ca t delia t\uale fi c onte fi reputa y, che nifiuo^ Af inidha fia pHt capatey à pià 
degno deiPrefidente M ontoya , così.fi gùtdUa.afiUutàmfàte t cb\ egli meriti 
(C tffer preferito ad, ogni Concorrente , per ragione de’-i Jìhi lukghijerMitif. 7^^, S, 
conofeendoy che fé il Montoya ottiene la ìteggenXjayXifarà ilfirmtiO'.pMbUco , 
fcri]ìeinfuaraccomandationealì{èy & al Signor Duca di Cea > & defidera» 
éf" comanda , che y.S. lo raccomandi firnilmente in -dope da Jua parte à chi bi • 
fognerà con ogn efficacia, lo ne ferino pure dt ordine di S. B.al Signor Cardinale 
Xauiero y al Signor ConteRìtbile di Caviglia • à MonfighZhii'PatriarcàtielC 
^ndicy fy al meiefimfiSignqr Duc^ di Cea , affinché fatmifatto il negotiq pep 
ùf petto della SantiM ^tta * & con lorofpetialmevtejte pafierà f'i S .gl' vffitig, 
^PPJjpui i Che non^vCucertendp quì/tltro , refloit & ni /.‘offiemili-fprf 


P Rendo ''\olenti<ri ogn'occafionej, che miji pre/etak digmàta ai-CantelAn 
douico Taucrna Senatore in Milano y per corrifponder non meno all' iffitt- 
tione y eh’ e^id>orta fi me y che al merito delfino Ifaiore . Si deurà prouedere U 
luogo di Tr^idéiite del Maglfirato di Milanoyche lafcia^il Tr e fidente Poloy del 
quale deaerando effierpToueduto il fudetto Conte yfupplicob'.S JUufirifs.À 
fargli la parte , che gli bifognerà del fuo fauore , della fua autorkày affinché 

9t jia prouiSio', afficurandolay che farà ben collocata ogni corteJia,si>*f^ vfit 

& (h’io ne rUeuerb partìcolar gratin . Ifi raccomando à fCj.JllmRri/s. in nome 
oHodiìi^.5y MtU bacio It mani » -M 



' »• i< < ' i( 


•! 


1 , ' * 

Al Signor Cardinale Xauiero. 


Ai 


Viracc(m^hd4tto9ìe,ì^r4eirh). 

Al SigndrDucaicirLerma. 

S Obo hiH i meriti > Cf le qualità del Conte Lodouico Tauema Senatore in MU 
Uno , che lo rendono degno d'ogni fauore ; Terò dovendo ratare il Carico di 
“Prejìdente del M agiflrato di Milano , con U venuta in Spagna del Vrejidentt 
"Polo 3 vengo à JuppUtare.F.E. con ognitnfUa^, che le piaccia di favorir tal- 
mente il detto Conte con la fua autorità yche ne jta prouiiìo , certificandola , che 
n'obligheràt & ne favorirà me iieffo grandemente . Lo raccomando pure à V.E, 
in nome di 2{^.S. mede fimo > che tanto m’hd 5. B. conmtffo . Et le bacio le mani. 


- AlSignorConteftabile di Caftiglia. 

D ei Conte Lodouico Tauema Senatore in Milano > devono efier'noti li me” 
riti, (S le cottditidHh per i quali,& non meno per Vaffhttione, che gli porto* 
vengo à fupplicare I E. V. che al luogo del Prendente di M agiflrato di M ilano* 
che deurà ‘yacareperla 'tenuta in Spagna del Ptefidente^lo, le piaecià favo- 
rirlo con taf efficaciayche ne fta prouiflo , afflcurando V.B. che {limerò di riceueme 
gratin io iìefl'o.Deuo pur raccomandarglielo pa parte di S.B. medefma,cbe m&j 
l’hà commefio . Et le bacio Umani . _ ' ... 


• * ' A Monfignordi DamafcoNuntio in Spagna. 

D Eurà '\enire in Spagna in breue il Prefidente del MagiErato di Milano» 
eJr in confeguenT^^ deurà far prouifione d'altro Soggetto per quel luogo-.y 
al quale afpira il Conte Lodouico Taverna* Senatore pure del Senato di Milano « 
Lo raccomando aUi SS. Card, Xauiero > Duca di Ltrma , ^ ContcEabiU di Ca- 
viglia 3 affinché lo faufirìfcftno ^ carico > del quale è trtnto capace. Ci lo racco- 
mando anco in nome' di N. S il quale defiderattdo { che il Conte medefimo ne fia 
offettiuamente prouiRo, "^uoley/Ci comanda, chè co’i predetti SS, chi 

bifognerà, & con SM. iftejff'a,l'i)S. faccia egu cffitio à Juo fauore.in voce, 
fiEeJ/openferorfaiutarloeli’habhia, in qualunque s'oflerifcanccajìone ‘di muU- 
tione , je ne farà richieda .da lui . Et me le ofero . ' ..s.ok j ' ì ^ m mv . h:. 

Jl.' .i ; .4 «.."Al* r* 

. tv . ' ‘'AI- Sigrior-Caf dittai N/ 


li. < 15 . J 


I L Caualier èamoreuolq di^queEa Cafa ghi molti c noto , & ac- 

cetto à I{.S. Per i quali rifpetti defiderando io altrettanto di giovar li, quanto 
mi pare d’efìer tenuto , lo rate ornando bene infiantemtnte alla benignità di V.S, 
lllvRrifs. affine he fi degni di proteggere,, favorir eodi le cofefue, rendendola 
certa , che ne farà gratta parti^re^neiuedff no, Ethmilmntele bacio li 

tStaiUi • i‘ ,_i* j ii o i'V.. 


i/-(h ,I»ftt€r6d<l{2atd.Lanfranc9> . ~ 


AI SignorGbrdinal di Tóledo^ 


V iene m Spagna il Sig- D. AlfamfQ iAeqtumiuayioppo Phaner'peruh^ al* 
cuoi anni in Fiandra con molta fua laMde,io^fidandà * che la Maciha del 
Fjjia per 'Vederlo benignamente t & per bonorare^ cr rkonc^^ereifuoi letkhff 
eom' egli defidera^ & pttìende^pertnterefitprincipalmente della npktatione. 
dò fupplìtoinfiantentente y S.'Jiiitflrifs.à fauoìirlo ton)^k(l’rvffitlf^deka juaau- 
torità t affine h' egli conjigkifcalliatento/uo; che fi tome mi muoiono rijpetti 
più ibeerdinarv adinteneder con lei per la per/àna del ò'ig D Alfon/ot noti 
ejiraor dinaria farà la gratta , tb' io reputerò di ticeuere daua fua cortefia,s’eda 
daràfegnot che Cittterrtjffion mìa fia fiata dnjnal( he pejo appreso di lei » (Jt* 
'Vorrà tcbe/ene 'Vedano gl ffetti \ Et bumlmente le bacio te mani . 


Al Signor Secrerario Pruda. . - - 

C Onofeo così bene la corte fia a y.S, e tali fono i fegnìt che n’ hò 'Veduti 
fin bora , che non hò riguardo niffuno nell interceder feeo per altri , b^n- 
tb' io Mon hahbia meriti con Ut ; La quale prego pcròaffettuqfammte , thè 'Ve-* 
nendocvfh il Sig-D. tAlfonJò d’ Acquauiua,coa pretenfiàne diriceuer gratieyCil' 
mercedi da' l{è , in ricognitione de'ijeruittf fatti da lui àS. Al. nette guerre di 
Fiandra » le pfatffa di fargli tutto queffauore , =che gli bi/ogner.ì , affinché^ 
confrguifea i intènto fuo't ficura» thè fi come le raccomando qiiefio Caualieraj 
con ~Vrr def derio ardente , che larauomandattone gli Jia di giouamentOy coti le 
feutirò particoLtriffirria obligatione della parte» eh ella fi farà contentata ttba^ 
aerei per mioxifpetto > Et me le offèro di core* 



LlAcclufo memoriale y i Eato pnefentiao à S. irf nome di Suora rwrtW!^* 

dtìq. la quale vorriaeffer aiutata à/odentar fi in Làreto » doue peufa di 
yiuere , morire i tua per la Jua pouertà» Si inbabilità 'Vaierebbe fhret tornente 
fenza£aiuto* che domanda. "Piacerà però a y.S. JUufìrifsima a*ammttter 
t infanga della medefima nuora y menila > dt ordinarle quel bene»cbe giudi- 

eberà conuenirle, che tanto S. B. defiderai Jithimìlfuente le bacio le mani . 


’ Al Signor Granduca di Tofcaft'a . ' ’ ' . 

V iene rtflf Federico Lante mio Geufilhuomo per fodìsfare atfobUgo natura* 
Ictcb'eglibi co’l ‘Pach e per gL'qccidenti della jua pr^ioÙiat<ìr per fupplicar 
V.»A.À non. tifottMe<,the la fùoiCafa liteuala^r^fiima ìatmroyfhe.rkeuerài 
g'eUa con la fua benignità, no ferma il rigorey che s*e cominciato ad vfar con luii 
Supplico io medejimo V* mparticolar infiansat à iegnarfi di comandare t 
- 1 * ' ebe 
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2 )/ raccomandattone, ^ricercò , / ^ / '■ 

cheftforpenda ogni efecutione contrs quefio Gentìlhuomo ^ (i fi proceda con ogni 
equità nella fua cau/a , & effo shabilùi in tanto daUe Carceri ; majime, che po- 
tendo rimborfarfi il M onte della Pietà di Fifa di quello , che fi ptejuppone , che 
gl' babbia defraudato l\Ammimflratorey del qual’ egli fitfuurlà , co’l ritratto 
de'ibenideU'sArntnimflratarifìeffoy fi farà gratta à luif fenza pregiuditìo di 
quel luogOi ò" toniiituhi mel'A.t'. in vn obligo tanto maggiore, quanto mag- 
giore farà Ihonore,^' il contento , ch'io riccuero , fé per mezzo della mia in- 
tercefflone "yerrà liberata '\na famiglia tanto amata da me, da rn trauaglio cosi 
grande. Et perche della perjona del Unte non mi priuarei yoJentieri per 
lungo tempo ,fuppUco dipiàK.^. ad ordinare , che fia fpedito con ogni celerità 
poffibile» Et affettuojàmente le bacio le mani , 

Al Signor Gran Maftro di Malta . 

A LSig.OttauioCo{la,procuroyolentieri ognifatìsfattionepertl fuo me- 
rito , à" pel l^icitia , che bà meco ; Vero defiderando egli , che F. S. 
lUuflriJsima fi degni (Faccettai nel numero de’ i fiuoi Faggi F. ollefiandro 
fuo figlio, che bebbethabito già cinque armi, & nhaurà intorno à noue d’età\ 
loia pre^o con pari confidenza , & inflanza à dìfpatfi di fargli quefta gratia , 
& quell tonare à mia particolare intercefpone, perfuadendofi f ermamente , che 
non fia per effer minore la mia obligatione , della fua . Et à y.S. lUuiirifiimaS 
bacio le mani. 

Airinquifitore di iMalta . 


I 'Htercedo co’l Sig.Gran Maflro, perche mi fauori/ca dF accettare nelnu- 
mero de' ifuoi Paggi F. AlefiandroCoEa figliuolo del Sig. Ottauio amico 
mio amoreuole, & antico, & al quale defidero quella fatisjattione , cornea 
quello, che conofio efjtr defideraùjfma da lui . Del mede/mo Sig. bò caufa di 
confidare , perche foglioriccueme fauori ,& grafie in ogni occafione; 2Von«ft- 
meno , credendo , che più facilmente fia per tiujcire ilncgotio , (e V. S. lo por- 
terà ,& raccomanderà anche in noce da mia parte , piegala à cententaifi ^aji 
fitmer volentieri qutfia cura, con fituuzza, ih'ìo debba reflatlene amobligo, 
& reuderlene gratitudine in ogni occorrenza di Jeruitio Juo. Et Dio la pro- 
ceri fempre . *" • ‘ 

Al Signor di Bettunes . 

w 

On ì cofa , cb’iq non mi prometta daffa torte fa di V. S. lUuHrifshnaS, 
anco per iVde fiderio, (he tengo dtferuireà lei; in facoltà della quale ef- 
fendo difauorhre notabilmente il ilig. Fabiano Conopafehi nobile Polacco nel ne- 
gotio del credito, ch’egli hà con la Corona di Francia, poiché s’ in tende, effere flato 
rhneffo ad ef}a, io la prego tanto viuamenteàfaumrirlo in effetto , quanto yiua, 
q yera è l'afftmone , che porto al Sig. Conopafehi , non fola penhe è Came- 
riere di Fi .S . Ci amico mio, ma perche Uerha per le tonditioni particolari delfif. 

fua^perfondi Et à y»S. I&ufiryt,bcui9 Umm, > . 



iS 2 Letltrt del Card. Lanfranco 

Al Singor Conte Ciouanni N. 


E Sertho vgualmente Ifolentìeri il deftderìo i che tengo di /hruìre À V.S, 3 
ch'ella fta in Germania , ò in Italia ; Bt come lo dico per comprobarglielo 
con l' opere t coti comincio d'adejj'oà darne fegniproportionatiaWocca/ionc^ , 
ch’ella me n offerifre, fetiuendo le qui aggiunte lettere à quei Trincipi, per i 
qtta/i f è piaàuto richiedermele. H auro anco pen fiero . che V.S.fene - 

/atisfattiffima » lafciandome con la fperanza, che mi dà , di douerft balere della 
perfona f & opera mia in altre occorrenze. Intanto me le raccomando di.corc 
\ pregandole felice “Piaggio, con ogn'altra prosperiti più "Vera , 


Al Signor Gran Duca diTofcana. 

T - I ,♦ 

Ornando in Germania il Sig.Conte Giouanni N.Ci il Fratello, i quali no» 
pofiono mancare di 'Veder Fiorem^a,& la Corte dir. A. "Volendo fatisfar» 
alla curiojità , che hanno hauuta di "veder le cofe più in^gni fi Italia, fi prefen~ 
teranno alt A. V. ad efictto di ridurfiele in notitia di fuoi Seruitori ; Et fzj 
herreper la conditione della Cafa, delle perfone, & per l'ordinaria conefia^ 

di r.A. mi rendo certo, ch’elia li fituorirà di vederli 'Volentieri, io hò "Voluto 
nondimeno raccomandarglieli come amici miei, affinch' ella intenda , eh' io fio» 
per effere à parte con efii , d'ogni fiauqre , d'ogni obligatione , Bt afiettuoja^ 

mente le bàcio le mani • 


Al Signor Duca di Mantoua . 

V A. che fittole "Vfiare humanità con tatti, non potrà non vfarla in partko- 

V • lare co'l Sig. Conte Giouanni 7^: ^ co'l Fratello, che ritornando in Grr~ 
a tnania, verranno a Afantoua,& le faranno riaerena^a, pokbe le farà nota fien\ 4 o 
^ dubbio la qualità deìlafomigiia, eb- delle perfone ; Tnttauia peri Ire gtamo , fyt 
iiimo, dy fi cantra^ amicitiafrd noi , fin quando io ero in Èndio à Perugùta, 
ho prefo an imo di fttpplicarla à difpenfar con loro tanto più largamente la J -a - 

cortefia,quanto più ficurafiaràd'h(morame, & d'obligamememedefìmo. Et le 

^ bacio le mani . „ 

« . ■ ' I « • L « i 


Al Signor Duca di Modena . 




VA# 


N' ^Fi^^ttllo , che doppo effere fiati languii 
JTjL mente in Italia,- ritornano in Germania richiamati dal Fadre , non pofio 
negare fegno alcuno d'affettione, <Jr di fi ima , per l'amk itia , che paffa fra noi • 
3Vrò efiendo lor penpero di capitar cofìì, & È prefentarfi à f^. A.tttdedur/ète 
i» notitia di Seruitori, téla fupplico', chea quei fauori, che perla fua bontà, 
(ondUhnefatebbtadfffiJetyt^aitto meì^o, fi degni fi aggiungerei 
^ qualche 

^ ^ à . 


t 


^irMcomandationetff ricerco, 1Ì^ 

tjualcbeivnodipmfperfauorinie/mcifi&obUgarne me éìeJTt', Et lebadé 
; le mani* • *'■ 

Al Signor Viceré di Napoli. 

V ^ca Ima lettura codi per morte dì D.CortefeVraneo, h quale ibàdu. 

prouedere^ come intendo, da tr. E. Et perche intendo neU'idefio tempo, 
tbc Paolo Cap/io > Alunno qui del Collegio Greco, farebbe habile à portar quei 
tarìcQ, lo raccomando tanto piwvobentitri à V.E, perche fi degni di fauvrirnelo, 
quanto eh egli i nato di "Padre benemerito di queSia Santa Sede . Et le bacio le 
mani. 

Al Signor Conte di Fuentes, 

I L Sig, Card, Borromeo, hd ordine <f inuiare i Genoua Tq,- che dà prigione 
codi percàuje pertinenti al S. Offitio^ffinchepoi dìià fiamandato à I{pma, 
EcperchefidefiderafcbeilCateeratofiacondottocen ognificnrezza , fari 
facilmente necejfario ilbracciodi P. E. io la prego con partkipattoncdi't^.S.che 
facendogliene indanxji l'iflefiò Sig. Card, le piaccia di concader glielo co». la 
promt:^ , che S,B. fi promette da lei . Et le bacio le mani, . , 

AI Signor Viceré di Napoli. ^ 

I perfaadofermamente.che V.E. fa per continuare ^er/o il Sig. TelfcL^ 
XV X diGemaroilfauore,cbegià comincio à fargli nelle fuepretenfionhdi 
Spagna,cofi promettfdo Inumanità di lei,ér il merito di quel Caualieroyà" deOa 
fiaLafit\ Nondimeno perche l'efter egli congiunto di [angue con per[one,allcj 
fiali debbo ruoltOyfa , ch’io defidcri li fuoi honoti al paridi Inifiefio i Supplico 
mflantementeP’. E. che a mteUo, ciuf già s'idegnata dijareypcrcbe il Sig. Fe- 
hce fiatrahder 'rto dal Configlio di Capoana, al Lonfiglìo Coliateraneoy& bona- 
rato delLOtòìta degLQrdini Militari di Spagna , le piaccia d'aggiungere orni 
nUmo offitio habile à fptHgere il negoiio al fuofine\)Con ficurez^y chm fia per 
redargliene tanto più vbligàtq, quanto che riconolcerò da lei la laude #’ che pre^ 
tendo d'acquidate yprocurandn nuoui ornamenti a perfon a, che ni tanto co.* 
pace . Et le bacio le matti . 


Al Signor Viceré, di Napoli. 



■«. -I — i'*’jvr„* ,jm*ifijnai»yi m m,: 

Urauomandayl>engoafupplicareV.E. à degnar fi di prouederlo di qualche^ 
buon ofHuom HegnOffertifieandolatcbe me na farà gratia particolare . Et Ic^ 
bacio demani , 




; Lettere ddCard^Lanfràncò 

AiMcdcfìmo. ^ 


I Lmde/lmorì/peitótcbemolfe gìÀ U Santità di N. S. d -raccomandare d 
y.S. la Per fona del Configliero Marran^nnio da Tonte t affinché fojh fauò» 
rito da lei al luogo di {{eggentctche Itaca per la renuntia del M arcbefe fuo Cu- 
gino t la muoued reiterare di nuouo ii£le^ offitiot con defiderioi che il racco- 
mandato iOHjeg<ti/ca Vintentofuom tAltiJlani(adi Sua Santità io aggiungo qui 
con roccafione d'accompagnar il Breue, che y.E. fauorendo il ConftgUero.tdìard 
Itna piena jattsf ottime alla San titd Sua . Et le bacio le mani . 

AlMcdefimo. 

. TT 

D JiJidera il Sig. Carlo Ticcoìomini Ì efler proueduto da V. E. del Qouemo 
dell' Aquila per l'anno proffimo '^enturOt d confida dtella fta per moflrare 
benignità l/erfo di lui > come di perjona diuotiffima al feruiiio di S.M. ma con- 
fida anco nella mia interi effione . Supplico percioVEV. à degnarfi d'bauetlo in* ^ 
eonfideratìone t ^ di fauorire U dejiietiofuo , Jìcura , ch’io Jìa per fenùrlencj \ 
ynobligatione più cbe ordinaria . Et le bacio le mani . 

Al Signor .Duca di Mantoua. 

A Lia Città di Bologna contiituiia ht vna penuria grande di grano J conue- 
nato pronederfene in Piemontty CS per l'autotità di 7{.S. le bà conceffo li- 
cenza il Sig.Conte di Puen tei di condurlo per il Pò,rifpetto à quella parteyche i 
dello Stato di Milano . Pero Sua Santità^ cbe confida non meno in V. A. che in 
aUrhÙ" defideroyche i Bologne/i babbiano il libero tranfito dei lor grano fitnoà 
Ferrara » la ricerca > prega infiantemente per mio mezo , cbe fia lor concelfb 
per il fuo Statai con ficurezza di fargliene fingolarpiacerey& (tobligarla molto- 
Et a^ttuofamente le bacio le mani . ^ 

Al Signor Duca di Modena. ? 

V Erigono alcuni granì dì Piemonte y per fauìtìo della Città di Bologna , i 
quali defiderq 3^. S. che non trouino intoppo y ò impedimento alcuno nel c 
')>'.aggio y & faranno condotti su le Barche per \l Tò fino à Ferrara . Et pr bene 
fi promette Sua Santitàycbe non fiano per trouarlo doue toccheranno lo Stato di 
V.A, angìy cberìceueranno più tcfio o^i fauore , per il lor libero tranfito , che 
gli conredry bà holuto nondimeno > ch'io le né fcriua da fua parte > affincb’eOa 
ÌHtendiyde con Pvfar cortejia a'i Bologne fi^bligberà la Santità Sua medefma$ 
thè li ne renderà gjratitudiiìe in ogn' occorrenza . Et le bado le mani. ^ 


®/ rdecomartJdtìone, rìcercù. iS j 

' Al Signor Duca di Parma» 

^ Ella {lerìlUilmiuerfalc pel prefente annOtè SÌ4to eofhretto i/Reggimefh 
^ to di Bologna à prouederfi di grani in Tiemonlet didiue gli {ara i ondur- 
r per il vi fino à Ferrara . Et perche 7^. S ■ dejìiera « che non trottino impedi- 
nento a/cnno nel piaggio > thè i Conduttori riceuar.o ogni fauore» ha vo- 

Hto , ch'io ne ferma à ricalandola , & pregandola da jua patte d romam- 

lare , per quello > che tocca à lei , che Jtano ejfettiuaniente fauoriti» con ficuretc^ 
:a , che Sua Santità fia pa fentirne particolariffimo piai ae, <b pa renderglie- 
le ogni piena gratitudine all' occafioni. Joe/èguifeo l’ordine della S‘S. con vntt 
ama credenv^ di potale riferire à fuo tempo , che V,A. babbia fodisfatto abo- 
lantemente aljuo defidaio . Et qui frà tanto le bacio le mani . 

Al Signor Giulio della Torre. 

[ Signori del Reggimento di Bologna » "dolendo far condurre ilgrano, cbtJ 
hanno compro in "Piemonte pa fauitio della lor Cittiitnandano coflt per- 
onaàpoEapabauerla Ucenza>che ilSig.CotediFuentess'ecdtentatodieSco- 
\a loro ad infìan^a di 2^. S, & pa adempire ogh altra diligerrs^a opportuna^ 
^iacaà però à F.S. di predlutgCi il neceffano aiuto»& fauore,affinche fia fpedittt 
Ott tutta la breuità pojfibile » che tanto defidaa S.B. ifteffa * Et Dio la con/auL 

Al Signor Duca di Lerma . 

D EldeJiderio che ha il Signor Principe della Rotella tfejffafauoruo dal- 
la M.dei Ri della naturaleTi^a per due fuoi figlioli,& della Compagnia 
Vhuomini d'arme * che haueua il Principe di Bifignano > pa la fua pajona me- 
lefinutt io bò fatuo altre “Volte d V. E- laqua'e torno à fupphcar dinuouctthe 
ì degni di fauorire in modo f'Vno , d^ l’altro regetio , che fi conofea la fot^^a 
iella fua autorità col felice efiito loro. Quanto alla Con.pagtìia j {e bere il 
Principe la pretende, come dice, pa alcune ccnuen tieni fatte col Rè, nelle qua- 
i gli fu promtfja , “Vuole nondimeno riconojcala col titolo a af, aiuta gratta dal- 
afomma benignità della M.S»con la quale JakorendoloP. E. conte confido^ 
’arà tata d’obligame Slret tornente me Ìl efo. Et le bacio le mani . 

A Monfignor di DamafeoNuncio di Spagna. 

S Criffi già à V.S. in racccntandaticre de! Signer M utio Brancaccio * perebp 
lofauoriffè di procurargli ccEt“Vn Ccunno delle Pìcuir.àt di Bfgno,di 
he intendo lui effa capace, per la fua hab'tlìtà,CS ejpaiet.Ttjt 11 m.edejmo of- 
Hio faccio bora co» laquale fauotendolo, cerne defidao,faprà di fauonr* 

e, & nbligame ne (leffo. Etne le raccomando» 

A a Al 


\Sc[ .5 vEitiàni^ 

H I 'wgn<yi tiònteftalbiJc . 

S Crlj[(igM i f'.E.rdccomaHdandoft la pYetenJìoncrcbeìfÀ^lSt^ Prìnri^'Jdci^x 
RocccUUid’ejfer gratificato djUa Maeftàdcl Rè della Compagnia di geitti 
'4' arfrtt y chrteneua il Sig^ Principe di Bijignano t ndtMra/eztMdi 

•Spagna per i yigttoti fuoi figiinolu Tornò di n kduò i prwar'f E-.W: che le piUcch 
’éi ròntiiMOrglì tl '/kofattcreiaffinthé ilnegotio jortifcau'hnpit^^tto ^ che fèr^ 
•dfyfdifa'iafiUnranitbia y chétìimerò grdndéinenieid gutia , (bègli farà <à tnììL 
injianza* Elle bacio le marni •• ^ 

I. X 

A Monfignor di Cremona. ' 

. . ^ ^ *.'1; '\jv. ;i 

A y. S. fono note le pretensoti > h più toflo U credito > che hà Mon/ìgnor di 
G tmbara (jf^Ò^ig. PJ .•doJ.^yaie nd.fi '.prefupponeycbe non babbia battuta 
fatiif anione fin bora per certi impedimentiy che l' autorità di y. S. impiegata^ 
ctdSig. Duca di M aftudt cefi Sig/Contè di PÙeHtetyfarà habift dyìnhùerf • 

Et per (he al mede fimo M onfignote porto affettione proportionafa al merito dola 
fua per fonay Cafoy prego V ,S. che alla yolontà, cheycome tòyiUa tiine glà di 

fauottrhytie piaccia d' aggiungere tAntopik per mio ri/petìó y^ quanto bifogmty 
f ere b’ egli àmjèguijca il Juo ; perfuadtnioftxb' tapm per ftareà pafte /eco , <ìr 
ielfaitorèyét'-delfohligo..-Etmeiératc9mattdoeonogniaffèttd\ ' '■ 

Al* V’efconò d'imotlr* 

D sfiderà Lorenzo Biondi Dioee/ano di y.S.cC ejfere gratificalo da le) d'tfi nf.. 

luogo di quei, che vacano nel fuo Seminario, & con^a,chelà vita m/«7s 
cef/one fia per difpotia àfattorirnelo . Prego perciò Vls. ^confirmatlo , /h pof^ 
’fibil'èyneUa jua confidenza) con fargli quella gratta > ficitrà, ch'io fia per ricé- 
uernepartUolarpiaiefe , EtT>iolaconferui» ' * t ;. vt :; - ^ r> 

‘ . > V u.‘ 1 

Al Signor Conte di Fuentes . 

• A L signor N. Gentìlhuomo Romano, fono obligatoà iefitierare, (ir àfro^ 
x\. cur are ogni accrefiimento d'honore per cau/ènm ordinarie. Bglidòppó 
fbauer feruito ott' anni in Fiandra in carico di Capitano tf Jtfanteriru.» 
prima, & poi de CaùaUit de fiderà diferumonco più,& di meritare figna-^ 

larfinel fcruitiodel Rè. Però lo raccomando con ogni infian'r^a à V. E.afijn- 
$he facendo/! leuata di gente nello Stato di Milano , fi degni di prouederlo tf^tL» 
T'ergo d'infanteriaydel quale non dubiteràycb’eglinon fia affolutamente capace,, 
chi hà notitia deU'efperienXn , (S valorfuo, QT chi thà fitrrulmentìc dtlt ampio 
ufiimonioy che ne fece y. M . medefima, co'lconcederH Ima fica' Reni ietterà 
per Trna Tia^':^ del Configtio di Gitetra inFundrafdqHcèt^ttafniéntèflifnatòk 

€Sco- 


.1 


^eottofcluto da tutti. Non pernotto ìa benignità di V,E. fh'ioraceomandi 
ijutibo C4«a/ifreco»!j)àNn45w<W»M leputeth (onferiti 

lei/ a mia perjonagl’honori, eh’ ella Ji dijporrà di eohferire nella fua , (he di 

kafÌtÌV'»fM4,flU 3 *' K 5, ^ 

•: li! .t Ò« >.Vii >\ •• ■' '■ ;. n"*r^ >r’ ' i •: V , 

«*, :>j 1. ; .s '.Al Signor d’Alincourt* » o ' ,•» 

t’imon»'! u 1 .• r .ti, if 1 , ) •' '■•'•?, •’Aj' -"V »v\.o n .i 

E j^QtOrd^ .^4d :^erfi^4el liamifito Catutrier'fi extcaWi Zi prtéità 

^J^(}^>ycb'egli^h^d;eJfirgiatifiia^o datiaMat^àdeiRedi-etiudtb’ entr»H 
àeUd. nafnraiesipiatde già fitmne io'ltitobde'ifuoi luti^ 
ihiierjiiii/ . G(/e b^ne, mi fir^adit^ eb'etia hauìà memoria di faaorirJa,ton Im 
4f farne to/k)gnataàXrS. ’yenganotidimtnoià.racconaHdar^ 
llielo inflantemente €on pqrticipatione di Sua Santttày(trtiJ>fahd(;la,ab«j}uantu 
>ara lajatisfatione y che la Santità Sua Jentirà delia gratia, che farà conferita 
tei Lanciato , altreffatitarMàllfiblmùorteycht^^ itaitmirrà à me. col fa- 

Hore» ihegl'hauerf preiìato . £t le bacio ' le mani. ' \ 

•> • J ' . Ji’.' .'n » ' ■ t '.'À \ \ '.fcru’lll' 

■ Al SignorGran Maftro dr Malta j ' ■» .Ili. j* X 

_ l'.l.l’ • . , Il ^ ■ , T 

T|^ Ella perfona defCaualiero D-Iacomo ’N-farà ben impiegato ogrlifanoréy 
1’^ ile l^.S.JllHrijffì/s. fi difponga dt conferirgli] Pirh’gUeJo.rauomando tan^ 
'P.pià SiOnJidcnunifinte » afiitiche le piaccia di gratifk-ar/p aìltna ptnfione , di 
jUpUe i<che al prefen/e ffue/itto da difirihmre neUaXalltlianta di N. auanto sè\ 
ifitHreànclwata perdi SUfia à fargli quefia mercede , della quale rtpu ter h nondb. 
noto di xicotero anch'io partuolar gratta .bt à y. S. JlUtlfrijt. bacio le mani. 

Al Signor di Villaroy. 

E Stato giudicato degno dal BjyGìouanni Lancìuto Camèriero entra di N S. 

d'w'Haturale'^ y in virtù della quale pub tenere mHk feudi à'en^aùi 
EiCclefaJlica in Francia,benibe fìa Italiano] Non ne hà tuttauia fin bora hquutà 
mte alcuna y }e beno U gratia fùfpeaita fino dall'anno 99 . ^ douendoìa ha^ 
lere , goderà doppiamente dhauerla per mezo dell'autorità di y. s. la quale io 
ìrego però tanto più l>oUntieri à fargli in cih ogni necifiario/auore, quanto più 
‘fi ma opinione porto , che debba ejìere ben impiegata » £t le bacio le mani. 

■ 'j : 

Al Signor Duca di Lerma. ^ 

I 'Htercedo -Volentieri con V.E. quando nefonorichitno . anca per dar materia 
a lei di torti andar miyLa quale Jupplico perOyche deuendo tieorrerealfuofa’. 
me Benedetto Teffura Mercante bortugbefe yfi degni di prcHarglielo in 
iratra ptrlecoje conuenienti , con ficurezza di fauorime me medefimo . Et /cj 
faciale mani. 




A a s 


Al 


iSS Lettere del Card. Lat^ama ’ 

1'. • ^ • " -M TiV 5|' 

Al Signor Viceré di Napoli. V< ; 

. ' I , 7t « 

S t prefnterà à FÉ- MejferHonofrh Cataee Vnuélìhott rff V Fini iet 

ptr rUeuerc i folhi fanori dalia fua autorità tortefia.£t fe bent ho fi dkbi^ 
ta. ch’ella non fia ferfnflarglitìo “^olentìtri^oTi dimetto fercbe da certo tempu 
in tjud I fi patifie nualcbe diffitoltà ntUe proutfioni , io yetigp à ractomandar/o 
ofiicarementeaOd protettionrdeU'k.y. affiuthe /èptacùa ditontaAhiiet dìte^ 
eia effettiuan>e*te fauonto in lutto ifuello,tbeii/ognera , &cbe hi parricelareo 
Jia ptontitUo in Ca/abri* di CentoUt d?* Scaìee « ancorché fofjéro incaparratt^ 
da altri' • poiché baueranno da jeruire per la famiglia ài tv cbcA 

emanando y. E. tb' t ila mi farà molta gratin che altrettanta fntisfattioat 

ne riteunà S.B propria . reSlo le barn le nani . 

t 

' Al Signor Domenico Perone. 

I o fermo ai Sig. yìieri t tbe lioglia favorire Mtffer Honofrio Cacate Pr^ 
veditore de’ I yinidtl PalazzOtUeùapntàJioHei tbeje tlbavià da fare di 
frefente, & maffime per tfvtUa patte, ibeje t e leverà in Calabria , cove Jt defi^ 
dera » thè gli piano conce ivte fe Cento/e, ì& le Scalee, bet.tke fojirro Eate ivea- 
f arcate da altri . Da S.E. io mi prometto, unto piè il femore , che gli* biedo^ 

? vanto ibe i chieSlo per fnnitio diT^.S. T^ondimei e per moEreie ày.S. r bc_> 
opinione, ib'ioporto iei/a iva cotti pa, ipmptel ipefia,'^ per fatte concierò 
ntUadiia confidenza, la ‘yo'ontà, de tengo ai giovarle ,tatieiravtto i/nigoth 
alla [va protettione » certificandola, ih'tUa numera , m'ob/ighera mcAto,co% 
piocvrare.ckeHeJItrHovofiiofentriiQinibenptou.fìo. Et Dio la projpeti 
Jempre . 

AMonfignor Vefeouo di Piftoia. 

S Tà per varate, rem intendo , ‘ì’» Canonicato rtUa Catbedrafe dì F S. iet 
cavale fief.denria otjjtrptovedvto U Sig. Bartolomeo y(.lvt fedendo il tafi» 
Et perche sò che la gratiaj aria molto ben ulloiata, ftr le qualità , cbes'acrcm^ 
fagnaiio nella fva p^ona, con la ciniltà de'i nata/i, CF m’tbliga d proem^ 
tat glielo il rijpetio di ÀI onjignot berne lo taciomanéa eon infianzv grande, 

prego y.5> con l'infianza mtotjima ,ihc lacando il Canonieatofvdetto ne! fva 
meje , f compiaccia di ptoui cerne U Sig. EattoUn,ioJtt honot di qvtfia mia m- 
Uni filoni i lon ficvtezgatfb'iojaper liuvtreHfavoteeonjeritoin Ivi ivlvoga 
di/ervitio jegnalato fatto à me fiejjo , Cf per rvulerglienc ogni piata grattm»^ 
4kaÀ'o((($on. ÉtàUim^ofieradicon» 


Vt^^omandétìonej^ ricerco. tS 
A Morilìgnor di Torcello . 

I L Sìg-7^mhi Gentilhuomo bà il Padre prigione i» Tifa per U caufa,cbe P.fl 
ìntenieràdalnì. io Cbb raccomandato al Gran Duca tU ^luait m'hdrim 
fpófìo n el Jenfo , eh' egli deurà rif eririe ; M a perche non mi quieto , & y orrei 
yedere, che almeno mi fauoriJJe d'babiiitar quel GentUbnomo dalle Car-> 

teri,pregoy.S. à fame tutti efficaci in miomme ifteura i'ohligament^ 

^ittoMentCi Eià ltim'oQerodi core. .. c;' 

Al Signor Dota di Lerma . 

P KjefupponeiiSig. Lamberto Orfino» che foff^pedito , Cf mandato alla Cott^ 
jultadel hiynfuomemoriale» co’l quale fupplicaua S.M.à fatgli gratis 
a qualtbe penftòne,in ccnfideratwne dfMaferukitdt j<H anpifittta daini » & da 
iJPfonfignvr juo t ratti Cugino Abbreuiatore qui di Cam eìlaria . Et pe^c hi al 
m» defhno Lamberto fono "roleniorojo di gioum^e, fupplito PJd^ i 'compiarerji ^ 
fauorirloiummÌeratcb'rglitonfeguif<a FeffitUo dei/uo de^dem» £t le bacio 
(emani, ■■ « 

Al Signor Conteftabile di Caftigtia. 

N on puh qu'aj! mancare il fauoreii V,E. dir ance fio di- Sritto nelle prò* 
tenfioni» rbegti ha codi» perthe intendo » th'tgh nè degno > & perii me* 
ritipropì^ j & per qntUi dt'i futi mn^gmi'» Con tutto do richiedendomene^ 
er Iona, che m'ècaia, fup'plko tE.y- Od effiergtiene più liberale, anco in micL» 
iratia , fuura > eh' io debba fentirlene fauiedare obligatione . Et le bacio /cj 
nani. . . ‘ ^ 'i 

^ A Mpnfignor Inquifitorp di Spagna . 

r Omt ricordo dttaser rueeemandato ditte liolto vJ” f^.S. la petfona di D. Jdhm 
7^ dtSalajjtr 3 perthe fi fefie compiaciuta diftouedtrìo di qualche tarìcs 
(i lOteSìa InquiJitione^rofOrtionaxato alla qualità' JOa . hota fòinodivuouo J 
^orfico il mtdefimo ojfitiotonpartittpatione iCi eForiint diT^ S, eSr.àpregarls 
on tanto ma^ior cMdegza , che yoglia non laftiare'di coujolart il medefims 
tala7^ar,qùdntopià’ueng»affifuràtó delfiabilàd, tir bontà /uay'eongiuuta^ 
ìo' i merkiihe glòbi a<quifiatiH>0)nk4, (befoumóltafua/oée,fglkbaJoBe^ 
tuta et dì per >b. demi continuhdi Procurator gentudedeàeChieJeJdettopo^ 
(itane, <Jr Catbedrali di Spagna , eie lo rendono tanto pù dtgio àtl fauoroL» 
é'egli pretende cbecotiffritoùiluifatÀii'jodisfatHiuei S.S. Et à V. 5* 
u*offiaadi core» ’ jp-ìuijv - '■ • ^ 

SujV ■;« .ii V\ v i ‘ 

. . .M.5 '• ' 0) \ 

li' vt .f. i Mi ...’i Ha 

- A 


A Spagna-. 

D O» Alfcnzo dì Sala‘:i^ar > che Jì troua in coteHa Corte co'l carico di Vrocu- 

MifiU ht^c/im^fv.pct. 1 9 ^ 4 »n; cmùmi » deftderi^tia per rkpgniùeag delie, JÌ^ 
iictifiMc 3 diffittt procttéitUhdaliCJ n^uiif^gencafàle éi'^lci^e^^icKprw* 

sefC/^diie^iiiCp^itj^HO- [Cn^enoUditi/kng^fo l'bp MuornaudofC) fc^firdifif p 

ho^tto/tltre^oiue^ch^ 
yoglia pTouedernelo’t lo raccomando pOi>4VCo,4 a*t'jA(i^\<ìi!fé 

caldo affilio co'lfudetto M on fignore y il quale intenda, che co'l prouedere il Sa- 
la^r y darà/atUfatipnt^^B. ^ 

*‘‘a" i Voj /■>' A-«o.(ii> At ..\ ri -v bi ui\^ jI 

ìXJi Eave i Rom,dfià me/ijfyfé,C(4pvli<^! mgÌMC£^\daX^'~'^ngfgaitì:».% -ji 
ìt\n qMqlrv'èafiatifaiojyn mo/ta d^avffìf pettirpftàr inad^ 4 ' ijtf^di^e tiàfnf 
liutione daiTìCueià» hà dati ^timWJdgt^y&^pami da oWA hegìetù » 
iJàoia che àleucijvàfip^trfinipdli^ y dcm^efideteiik iJlHt<ff4otne,pef»- 

fona priuilcgiata , hà fupfiicato 7^-S. à raccomandano al T{è per l'offiOodi fSe 
fnendario di Jeruity pre^ 

fiali da iui , U dalVadre a S M. m cofe deUa prcfefriM.Horo d ìngegmcre per 
hffa&H ùBwdiliì:* V»* duni .iiPrròSit4yfapfÌf*3 i^heliaitràeafpyofhe^^ ìfif. 

V.S.j^JÌMxriAogMaiipOKtiiHQjof/itifi^Vi^)ngU/a<d 1 i(^ 
BcfirendtmiciifhSàtcty ejo^tedotfàjjegme. Chequi perfine me Uraceq^ 
BWHrfftfcj ■*! li ■= Ììi* H'jRi! il ' .-Sm Vi', ^ ^,. 

** Al Sicnor Dùca di Lcrma . -ur..^ 

M , * 4/' H* ?;pijìù^r5nl A ^ , 

I perfuado yfve l^,.E.habbia tnjormatione fu^aente deUe qualità del 
. Caudlier^ah(o.'àldlkM'hi\iffqH«k,afttul'i^ ii»HÌdUìka.Mkfl<mff‘ 

gfìuaii Scapali, 'è ifiatpiadmpT^a indhuefjfa cctafiani eflraordhiafie fon jeruitkl 
dd H^y^y^con fka propria,Ìaudrytaklifi s irefo capace d'ogmuuóuoAccreJc.imlft^ 
é fh<nxre.. TàròÌntende»difiySbefyA>fmenie.fta per dqxfi f»ccef}ofe al.Cttrfi 
9 id varice di S^eggtmse,\\d}iegiihà caiRijfMpp/ìVefHfb^umente;,K fd-i^be^^ 

tal'es/hfij dogai di fcinàrihf iiMfcàardiàMeggevtate,, canJìcurezT^AyCb'ic^Mq 

ptiitHefker^gritdi 'Oantfi'piH gnnàc d^iìiafit^fi*iwdrikà , qaantq meno ordinìftjq 
fono le ckujcf 4JìemhtHtuMon(;^À.raA(omdvdgi‘/9ii'.EÌ àUi& fi^bofio feniani ^ 
lU r 'X'' ì •»'** a'V'Ì V li h '*' > ' ' • 

»• »a .d.i i* • •’ 

H ^nno defìderato i Padri Capuccini d'effer raccomandati 4 VJSéper t pe- 
corrente loro,in nome delia Santità diJfS.La quale fi come per la loro 
efiemp/arità gli fauorifce 'Volentieri y così s'è contentata, ch'io gli raccomandi 
effettìuanUéte ày.E.in fuo nome,come faccio còogni infiaza.Et le bacio le mani. 


. 3 T Ah*. iA rciuéffcmoi t!^^Pr^a iA 




^ttoHandaivlite yvlfyà'V iS .M finfin^ '4ti LicentiàtrLéìtìitOipc^fi^jài 
X\i b0ità ìCf 4i dottrina , tf fratello di Gihmn'ii if^iianoMmko fevuitare u 
Sj^iaf^nchelepiace/fedifimr'iyhin4tg'nioctaf$bHdt<hefrne preitta^,& fpe^ 
tialmefite . (inalidì)' fefk vacata > ò' poiìa in toncorfo qualche Varmxhialc inftr- 
gn f V > Etfer^non sWft la ietterà capitafte alle mani di V. S. & merita ìtl, 

interi l'offitiopii»o/tet >vèpgo4 prègarkdinuoao, 
che lepiaccia di fauotitlojecondoàidejtderiofuos cbepttKt èdcftderlotnhffeg- 
tificandola , ih ellamene farà gratta » fS tne n-'obligherà grandemente . Età 
V.S. m'o fero con tutto fummo, 

A Mòftfignor il Patriarca dciriftdier ’ \ 

• •- vi. K-V. V, i V 

A'f UtentiatoÙahrieUeBagnofat defideropgni benVipnrifpetìé di perfoitm. 
eh» giunta feto inamicitiàickf'tttètmitctcttta X'Perwmteniteiidtfklìie' \ìàe 
con pofajdjute in S>itr degna , doke ejerctia Vof/ftlo dtih quifiiorÀ^^, che 'iità,- 
btld àfèruireakroiie chìr'mohò^fiiitto^^prègamafaiitt-tMcnte 
More di trans ferirlo ad 'yn altra Tiazo^a d*lnqmfttore in Spagtuh'èsveio iù 
tro f{egno J ftcnra di fauorirne ofiig^SH. fleffo .Et me le afferò con ogni 

affetto . 

u . ^ Af ^fgnòr CoA'^ 

u I >S *ì 0 *uv't t ) t I 

F V wigìfdat^i toìjie kkndo^ ^dal'totffigtio dèStuto dHìtCon/ttitìt det^RÌ\vlk 
memo9iìHeyd<iifi^. UkhntoOrfkró^Tiffàalifiepp/iomtrS.M.'i^ 
tiecd itnaif enfiane (ti l titolo della/ettOtUdi jò. anni preffata'‘dalm't& diti 
Monfignor fho'frattUtì (fuginoii h'-è .AbhHuiatm qui ói ^t/ceUàrmaiU M)^ 
Et perthe'sl\iùatìtd^.'6mtìffrift<’foffa^fkuorirhlalmonàfpeditioit9'étlriigovì$ 
èanktfMaamoii'tdiuffafupptkoMltupiegarkliV^ itìiwefà^-Vi 

cejiaria » conffmcn£aàfffàu\nirne'^{SA>bligattte m&ìiefifsi Et-té i^tk hm'àt^ 

AliSigiioi* É). Rodrigo Gai déron . 

I l Signor tdtnbèrk Orfiào , <Se fu Abbreuiatpre deUa T^antiatura roYtfnei 
tempo i Use mptroicaikai^ 'Càrdi JitUltnfs ,^'fupptkb^ìh.tìMòé' '»« SS 
nttniòirìak^yt^edài (^n/l^iio^dìStAtafkmmfémàSiìM.ftfrgìh^ d'^aS 
ptnfioue W-titélo klkfi lunghi fkrki^ iatii àSk mn'in quefla CdrtitiÙori dà^ 
BfcmftgndPftkTrauUn^ls^gihh^bbreuiìitàif&qufhiCanh da m 

il effa . Et come fon mlantoròfo di giòdafekWprfino,cosl prego y.S adhauerl& 
per raccomandato à fanartrio per là 0e/fa't'éK buona fpnitioni dii iiegotib 
ceìtifcandòlàìcheMornitaìòfhKttipM ìétfitìqitUirttà tarte^.It tne le offtfo> 
W'rirA'V ** -i H A ;<u\aK^^tì^^ roj òAi -li •* . 

• irtuw A 


ip» Lettere del C*rd, Lanfranco 

Al Signor Francefeo Gontaicz. 

I o jS yS. può Mutare col [uo fauore U prtila /pedUioned*9a gratUttht 

preterì de dal He iJ Sig Umberto Oifioo d'^na penfione , in rUognitioncj 
ée'i femity fatti à S, M .dalmi t& da M onfignor fuo Fratei Cubino , che è 
^bbreuiatore di CancelUriotper lo /patio di jo. anni\ Et perche conjido , tfccj 
debba aiutarlo anco più Volentieri ^ /e faprà di fame piacere ime, g/ie/o rae^ 
vmanioi tal'ej^eUo,affieurandola , (he filmerò la cortefia per /entirUne obiim 
go particolare . tt me leojfèro di buon core . 

Al Signor Duca di Lerma. 

A Ccompa^o volentieri con ^fie poche righe la perfona del CMolier tAlit- 
broftni,ihe ft trai>tleri/ce a cotefla Corte chiamatcui, come mi dice,per or^ 
dine di S.M. perche conopeo le [ne honorate conditioni^ t meriti fuoi , la^ 

fi ima, che Jì fà della Jua perfona, chehà luogo pr'tncifàle nella fua VatrU . io 
applico pelò y. E. ad hauerlo per raccomandato, Cf i fargli <{ueifauori $ dei 
quali lo fiimerà capace » ajjicurandola, che nefauorirà, CS obÙgherà wufiejfo • 
lìt le bacio le mani • 

AiMcdcfimo. 

r .Sig.CiouanriitfIbarra,p^fona ben conofiiuta dalla Santità di 

hamendoprefentito,ihe pofiafarft in breue mutatione del Viceré di Tra- 
peli ,& cader yuel carico nel Sig Conte di Lemos, hi dt fiderato d'efjèr racco- 
mandami t'.B. perche fi degni di farlo proutdeted'vn luogo di Segretario ap- 
prejjo il nuouo Viceré ,òper quello deìP-jigenza di Roma . i o Vengo però tanto 
piuyolentterii fMpplkarla,che le piaccia di fauorire ìn ciò il detto ibarra^, 
quanto più mi per/uadoicbe fari compitamente ilferuitiodi S^Af.per Phabilitiy 
ir conditioni, fhe Jono in lui -. Et io fiimerà grandemente ogni fauore , ch'egli 
ficeueri daV.E. per quefiamìa interciffiOne , Et le bacio le mani., . 

Al Signor Conte di Lemos . 

D Efidera fommamente di feruhe à V.E. il Sìg- Gio. fibarra » Ò* 

nirla in Italia, doue mi dice, ch’ella fta per Venire co’ l carico di Ficere dt 
2i(apoli,Cf in tal cìfo riceuerehhe per Jegnalato fauore £ effere impiegato 
carico di Segretario. , ò £ Agente del Regno in ^cma . Al detto ibarra , cb 4 
emoreuole di qu^è Cafa, (S conofeiuto da N.S. non bò pototo mancare di rac- 
comandarlo à VE. come effettiuamente glie lo raccomando , affinché Venendo 
il Caio, le piaccia dì gratificarlo £Vno de i detti luoghi, che per la capaciti fua 9 
^ per Valtre qualità che cqncprrono in lui, m affiiuto,, eh ella farà molto he» 
feruita, & io reflerò con obfigo partkolare i V,E. fogni gratta, ebe ft dìfporri 
.^fargli, St le bacio le mani. 


2 )/ rdccomandatione, ricerco . ì 
Alli Canonici , & Capitolo di N. 

R itorna in Spagna ilSig doppo tjfere flato alcuni anni in ejuefla Corte i 

& per hauer commodtta di far la Jua refidenza , come portionatio apprefi§ 
le SS^yV- fen^a interromperla » defidera^cbe gli fa permtfjo da loto di rransfc’- 
rirfi À Cafa Jua per tre me/}, jubito che arriui, ne' i cfuali fi contentino nondimeno 
di reputarlo prt/ente,quanto alla participatione de'i flutti, <ì^ delie difiributioni 
quotidiane « £t perche il dejìderio tuo i commune anco à me,cl)e l'amo di core, 
prego le iS. yy, a non negargli quefia habilità > (S quefìa cottefia in mia gra- 
tta i promettendofi ch'io fia per hauerne loro obligo molto particolare , tt Dio 
leptojperjjempre. 

Al Signor Conteftabile di Caftiglia . 

t 

V iene coHd U p. Generale di 5. ^gojlino per Vtfitare ì Cornenti deUa^ 
f*ta f{eligione neUe Trouincie di Spagna ; Et fé bene tó, che V .E. aiata, 
Ò" protegge volentieri le coje , perjone EcclefiaftUhe , io la prego nondimeno 

ad efiergli cortefe del Juo fauote in quello , che le potrjje occorrere , per jeruìtio 
majjime della Vifita , onde pofia promouerla con tanto maggior frutto , quanto 
maggiore farà per auuentura il bifognoi Afficurandola,che oltre ne meritarà con- 
DioI^.S ne fard cojd grata à S.B. & dcUa quale io le re fiero con obligo molto 
particolare. Et aV.E. bacio le mani. 

•- 1 

Al Signor Duca diLerma. 

Con nota la pietà dell E.y.^la difpofitione, che tiene yerfo le cofe Et- 
■j clefia^icbe , & fpecialmente “\erJo quelle delle I{eìigioni , che iiimo poto 
necejfariq il raccomandargliele,'iqpndmenotoccafiione,ihe bòra mi porgetlGe- 
Iterale di S. ,yIgofiino; che fe ne hiene in Spagna à V ijìtarèi Conuenti del fuo 
Ordine, mi rtruoue ajupplicare f E.V . come la Juppluo con moltoaffetto , che le 
piaccia di "lederlo, ér Jentirlo holctitieri , nelle cofe maffime appartenenti al 
Jeruìtio della fua Religione, che è feruitio di Dio, & d'tfiergli libaale dfl fuo 
fauore ; Ghefe ben e opererà C E.l^ .conforme al Juo infiituto , obligherà anthr , 
me flefo d'vnaobligatione più che ordinaria. Et le bacio le mani. 

« 

A Monfignor Patriarca A reiuefeouo di Valenza. 

N on ricufo l’Qccqffonì,che mi s'òfferifcono di moflrare la confidenza, ebe^ 
tengo in y, S. perche defidero , che la medefima ella efcrcìti con me , ó* 
mi comandi . Vengo però à raccomandarle il P. P. Tbeodoto M olina, affinché^ 
le piaccia di fare ogni honedo fauore ,&d lui , ad alcuni altri Padri , chela 

fono flati in Conwagnia feco à Roma’, certificandola, cbetereflethfaufiritoie 
ftedefimo dalla Jua cor ^c fia, &4j^fi,tfiiqjfnoìo».t.ifUq fnnimo. 


/ . Lettert del Card. Lanfranco 


Al Signor Duca di Lerma . * 

, . ■■ ’ •'< 

I L Sig viceré di 5ici/ia thà nominato alPof/ftio di ftradico di Mef^mtJ- 

il Sig. Don Cefare d' Aragona t come quello t che hà cognitione dellcj • 
qualità, meriti di quello Canalino . / o prego V. E. con pirtiripatione dì ' 
y^.S àfdwìrirlo in maniera appreffo la M.del Ri, ch'egli riporti il compì-' 

'mento della grafia ,laqu.ile/ara Jimata tanto più , S" da lui^ Ci dathi ìntrr-i' 

cede. Et U bacio le mani, > ' • 


H' 


Al Signor Conteftabilc di Caftiglia . 


-.U 

*iV 


R 


E Stato nominato dal Sig. Viceré di Sicilia il S!g. Don Cefare dt .Aragona 
al carico di S tradico di M effina , che s'hà da prouedere di pìejente dalla^ 
M.del l{è ; apprefjìo alquale io prego V.E. con participaHom di T^. S. àfauorìf 
re il predetto Don Cefare j lieve e molto capacei (icmra, che ne ricenerà partiS- 
larfodisfationeS. B.meiejima. Et le baciale mani , ' 

A Monfignordi Damafeo Nuntio in Spagna. 

Accomando olii Signori Duca di Lermui ér Conteftabtle di Caéliglia il 

Sig. Don Cefare d' Aragona , perche U fMoriftOno con la M. dèi t\ èt per 

toffitio di Stradico di effina , alquale egli è flato già nominato dal Sig. Vi- 
ceri di Sicilia , Cf lo raccomando con parthipatione di tA V. S. duo con 
participatione pure di Sua Santità, che farà conforme alla volontà di S. B. che 
gli predi fauoreper il buonfuccefio del negotio . Et Dio la prójperijem- 
pre, ' , 

Alla Signora Contefla di Lemòs. . 

M Atteo Sola » cbf dà qui in carico di Secretorio apprtfìo il Sig. Marche/è 
d’ Aito» a, defederà, che vnafuafigltafid accettataci fcrùitf deità MI. 
della Regina , ò d’yna delle Serenifftme Infante. Et perche oltre il meritò del-- 
la perfona del Soli * debbo giovarli dove pojfo , per ragione della feruitù , cb* 
egli hà anticamente con N .S.fupplico V.E. à far gratta ,0? àlui,& à 
d’operare con la fua autorità , che h figlia fta accettata ; perfuadPndoJt , ch’io 
fta per redar/ene grandemente obligato. Et le bacio le mani , 


Alla Signora Conteffa d’ Alramrra. 


'.W 


t A' 


J T persuade Matteo Soli , che V.S.lUudriff. (ìa per predargU ogni fauore 
nefià preten/tòne, ch'eàlihi efi mettere>vna fua figliola al feruitio dettai 
M. della I{egina tòdfvna delle Sereniffime Infante ; Nondimeno , perche io hò 
eaufa particolàre il defuterargli ogni bene , ^ ogni contentof& conofco,<bej 

nient' 


2)/ rMCOìnandattone , ricerco . 

nìent* altro egli de fiderà tnè è per {limar più di quejìo ; frego F.S. J/ludrIff. 
i contrntarjtdifauorirc tanto piit il ncg4)Uo,anco per fame grafia à me, Che 
lui frd tanto le bacio le man i . 

; Al Signor Duca di Lerma. 

D on Antonio N. Caualier 2{apolitano , che hd feruito/a M. del tentile 
Guerre di Fiandra, dejideraria d'effer fauorito da S. M. ài qualche^ 
mercede , fecondo ch’tjolita difauorirtie altre ferme benemerite deljuo ReaJ 
feruitio . Io raccomando però àV.E.à taC effetto ; certificandola , che per rìff et- 
to di perfona , che mi muoue a faffar fece quell’ offitio , {limerò grandemen to 
f honore , che fard d quell amia intercejjione ^ Et àF. E. bacio le mani. ’■ 

Al Medefimo. 

• - r ' ' ^ 

r troua in cotella Corte il Sig. Giacomo Percufo , doue hi fenùtotl Sig. 
Cardinal M illmo, mentre v' è fiato in carico di l^ntio', & pretende alcune 
gratie dalla M. del lequali non dubita di confeguire,co'lmezo del fauorcj, 

deU' autorità di y. E. loia fupplk o però à compiacerf d' efiergliene cortejcp 
ficura, che per la volontà , che tengo "\ erfo il Tercufo, che merita molto, fìime- 
rò grandemente ogni gratta , che fta per riceuere dalla cortefia di V. E. Etlcj 
baciale mani. .. . 

Al Signor Conteftabile di Caftiglia^. 

A l Sìg.G'tacomo Percufo, che fi ttoua in coteQa Corte , doue hd feruìto 
il Sig. Cardinal Millino per il tempo , cheyè {lato 2{untio , io defidero 
Ogni bene , pache tnfendo , che ne fta meriteuole . Egli pretende alcune gratie 
dalia M . del Rj, & /pera di confeguirle,quando habbia il fauore di V. £. la- 
. quale prego perh,che le piaccia di predarglielo , certificandola, ch’io le ne re{la- 
rò particolarmente tenuto. Et le bacio Umani. 

A Monfignor diDamafeoNuntioin Spagna. 

H Aurd già Ceduto V.S. da vn altra mia lettera il defidcrio , che bd il Sig. 

Trincipe della Rocella d’ effere fauorito dalla M. del Rè d’ yna Compa- 
gnia di gente d’arme nel Regno di Napoli , di queOa,poUndofi, cbebauetL» 
il Sig Principe di Biftgnano , alla quaU i {lato nominato dal ytterè , d’vna 

HaturalezT^a di Spagna per due fuot figlioli , che pojjano tenere due mila feudi 
if entrata bcclejìa{liia per ciafeuno ; per il buon ejìto delle quali gratie^ , 
iefiderando io,chey .S. adopri,& impieghi U fuoftuore %tomo di nuouo d pre- 
latnela , bendi iofappM t cbefia poco nccefiario . Et reEo offerendomele (oh 
tumUmmo. 


C 


Al 


ì LttteredelCard.Lanfrancù ^ 

.Al Signor Duca di Lerma. V t . i 

• • » j . . . ; \ 1 

I 

I L ^ìg. Card, d’tyifcoìi continuando nel fo/ito defiderìo > che il Conte Girola^ 
mo Berniero fuo Nipote da honorato ded'H abito, & Croce , di che /upplicò 
la M. del Règia vn pcggoM mojfo Ì^,S. àfcriuerne l'aggiunto Breue à V. £, 
ta quate farà fuma di far cofa molto accetta à S.B. fauorendo effetiiuamente à 
vegotio . loactompagno il Breue per l'offitio mio i Et ali'E. V. bacio affettuo- 
/amente le mani, • ' > 

AlMedcfimo. '• ’* 

F M ichele Sada M onato delia Cangi egatione CiBercìenfe , effenio yaeata 
• in Nauarral' Abbatiadi Tranfa^jolita, come dice, à prouederft in 
per fona religiofa , (3 à nominatione del Rè, ruba ricbieRo d'intercedere fon 
V B- perche fi degni operare con l autorità fua , che la nominatione fieU'a cada 
in lui ; /upptico però Te à non negargli quel fauore , di che lo giudicherà c^ 

pace ; con fcure'gza di fauorhne me medejimo j Et le bacio le mani . 

• Al Signor Conteftabilc di Caftiglia , • ' 

D EUe^ualitè.,éy de' imer’aì del Dottor N.rh^ bora fi troua in carico di 
Auditore, Ò" CómiJJario Regio contea Banditi nella Prouincia (fAbruz-^ 
:(p, miperfuado, che P. E fu pienamente informata . Egli è Stato bora nomi- 
nati dal Sig-Piterè di'b^apoliàS.'M. tr àgi' al tri Concorrenti alla Pia-gza di' 
Conigliere , che teneua il Sig. M arcantonio da Ponte , della quale Jì promette 
et tffer pi ouiSìo, quando habbia il fauore di y.E lo lafupplUo pero à compiacerfi 
^impiegarlo efficaranentt , perche je gli conceda la fudetta Tid^-ga, ò vere 
'Un'altra Spagnola , che pur vaca , della quale è capace , come fuddito delia 
Corona di Spagna’, certifiandola yche Stimeìò la gratianonpiù fatta al detteti 
■ihe à ne proprio. . Et à y.E. bacio le mani , 

Al Signor Marchefe d'Aitona* 

I L Dottor ISF.b.ie/'ercitatalungmente P Auuocaiione in queHa Corte con 
fua laude, & mnflrat t diuotione. come intendo , verfo it Reai (eruitìo di S.Jkl. 
in ogni occorrenza ; onde miper uadoche y.E. conofiendolo, ha per gìudieario 
degno della fila protettione . In tanto l'haucr egli qualche titolo non iUegitifnar 
di pretender fauore da lei, mi dà animo di pregarla , che per qualunque cau/a 
accorra di prouedere il carico d'Auuocato della M. S. che hoggi è in perforu del 
Dottore Scotto , lep'uccia d’bautr in particolare , éf Principi confideratione il 
Dottor fudetto , non preferirgli , fefia pofiibile , alcun'altros conjìcurexxaa 
/iL'io- fiaperrUeueme partkolar grafia da lei , Et le bacio le mani , 


tP7 


Di rdccomanaanoheJ^ricercQ . 

Alla Repub lica di Genoua. 

P orto affettione particolare aUi Vadri Bemabìttyter li meriti della lor boriti, 
& virtkj& gli defidero ogni accrefcimento ; Terhfe bene mi prejuppongo, 
thè f Serenità y lc'iS,l^tr , lUuiirij^me peno già difpofle àj’auorirg/i 
tonceder Uro certo luogo coflìiiog/U liraccomandonondimenOr*fJin(he p con- 
tentino di far loro tanto più larga parte de'ifauaeipermiorifpetto; con pcurez:- 
za di farn e gratta à me medejimo Serenità, cìr alle SS. yy. lUujlrifsy 

bacio Umani, . .t r . 

A Monfignordi Pania, 

• . . 

R Accomando al Signor Viceri di Trapali il Dottor Domenico Gioueni daSa 
' Càua tafpttche le pt accia di prouedetlo di ifU’alcheGouetJto in Regno ; Et 
perche mi rendo certo , che gl' offkif di V.S. peno per giouare notabilmente alla 
fua pretenjtone ,la prego àcoHtentarJì d'interporli à mia indanza, Ò" di far 
•gniopera ,che effettiuamente S.E. p difponga di prouederlo-, con certez'^^à t 
ch'io paper/eneime ob/igopartkolareaÙafuacortepa. Et mele c^ro di core, 

' ' A Monfignor Ludouifio Arcmcfcauo di Bologna , 

D Epderano li Tadri de^ Coagreg^oneSommafcatfhaaere mi luogo co- 
Ptper faticarui àjcruitio delie anime fecondo i loro in {Htuti,é^ promette 
la pietà di V ‘S. eh ella Jia per riceuer 'yolentieri cooperatori tali . Vengo però 
é raccoman darglieli conpartìeipathnedi^.S. afpnchemda di prouédergit di 
tpcalAìt Chiefa , tir Ji ferua di lor o,come fanno altri "Prelati in altre Città , conj 
notabtl beneptio de gl' habitat ori-, alptwrandola^che d'ognifauore conferito daj 
lei ne’i medepmi Tadri ,Jcntirà S.B.mefia particolare fathfattione. Età 
V^S.nCofferodicore. 

• T • 

AlSignof Gran Duca di Tofeana^ 

N Loriniydepdprand'o^rffffe habilitatO' da V. xA.à'fucceiere in alcuni 
• pdeicommifp, pofieduti hoggi da fuo Padre, con fda d'ottenere quedo-^ 
g^atiadaUtyper melo de Uamiaintertejfìoì! e , ta eguale io interpongo '\olette 
tieri per reperto dei Taire Loaini fitoZio , che me ne ricerra . Supplico pet 
tanto t^y. thè doppo thauer fanato il difetto de'i natali, che patina co'l le- 

f itimarloyp degnidi coneederghcjueda lfabilità,imitan do in ciò ta fua propria 
enignitàyv/atacon altri,che ft tnuauano neltipefio cajoi perfuadendop tiri» 
Paper riceuern e paxàcolarifffmofauorc da lei. Et U bacia le mani. 


■ s> 


I .Lettere del C^ kcL L anfranco Kì, 

Al Signor Duca di Lermi'. 

f X Sig. Lortnzo Motthi^ che >enne àUa Corte di Spagna per rìceuere vur- 
J. cede dalla benignità dèi hà riportato , come intendo , fauoritapronifme 
dal Conpgliod' Italia , douedice (f batter giutìifieati i fuoi/truitif^ & lajkd..^ 

innocenzaapprefio S^M. dalla tinale/petajrefier prokiéio, & ioa/òlato . Et 

perche fora ftimata doppiamente la gratia , quando gli fta fpeditaUnbreuità^io 
fuppHcoV^E.à deg^rfidtefierglMortefeincw del fuo f onore t cnùfitandola % 
che ne retlerò particolarmente tenuto alia/ua cortefia . Et le baciò le tutù 

AlMedefimo. 

•r -, - - '• ■■ ^ .1- <• i" 

I LSig> OttauioCaprdnica GentiIhuomaKsmanOtcbehà la Croce^&jt^d'- 
bito d' Alcantara , delia quale fu honorato in virtù de'i femit^/egnaiati fatti 
in diuerft tempi da' i (itoi maggiori alla Corona di Spaqna , defideroria d'efier^ 
fauorito dalla M. del fbè d'vna7<laturale:^7fi di Spagna per il Sigy AJdrubalp 
fuo figliuole ^Canonico di S.Giouattm'Laterano, con facoltà di poter tenere^ 
I ^oo. feudi di Benefitìj in Spagna ; Et coirai Signor Ottauio tengo volontà di 
giouare i così mi fon mojfoà/itpplicarV.Éifome la fupplico » che fi degni di 
fargli tanta partedelfuofauore , & deUa/ua autorità , ch'egli venga confolata 
uel/uodefideriojficur* di fame gratta particolardla-one Ecfio . Et le battole^ 

mani. 

A Monfignor di Damafeo Nuntio in Spagna . 

Elle pretenfionit che haucua in cotefla Corte il Sig. Lorenzo J^fottint ^ 
i\I s'intende, che habbia riportato fauorenole decreto dal Coniglio d' Italia j, 
con fperanzs che S.M. debba prouederlo . Et dtfderando però , che la proni- 
fione non fi dijferifca , hà T aiuto , eh’ io lo raccomandi àVS.à taf effetto» per- 
ch’ella faccia ogni opportuno offitio a Juafauorc , Et me le raccomando, 

A Monfignor l’Arciuefcouo di Damafeo. 

H a preufo , & ottenuto dal Rè , come mi fi dice, l’babito di S. Giacomo, U 
Barone di Fiume Salato Skiliano,del quale gli refia. falò d’hauere lafpedi- 
tiont; Et perche il Barone iSìefio è perfona altrettanto benemerita ,quantoamo- 
reuole di quell a Cafa , lo raccomando à y.S. con molto affetto, affinché le piae- 
eia di preEargli ogni opportuno fauore per P iutiera per fettione del negotio ; ren- 
dendola certa , chele ne fentirò vua particolare, ip piena obligatione , Et me le 
qffero di core . 


Ai 




2)/ raccomandatkonet ^ ricerco . i 

U Sig. CefareVeritiiniglìahora Vefcouo di‘Terracina . 

Afonfrg. Nuntìo frtiHO in raceomandatìone £ altune fretenfioniì che bi_ 
tib. co£ì't U Sig. "Principe della Rocella > itquale hà mofìrato defiderio eh* io 
e raccomandi ancoà V. S. Però mi farà accettiffimo piacere tenendo mano 
i i negpttj r Ó" procurando , che habbiano il fine , che defidera S. E» medefmaì 
ìalia e^ualciperche dourà V.. S. ejletv informata più à pieno dai particolath re-, 
fio pregandole ogni contento. • , 


I "v 
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Al Signor Duca di Lerma. 

T I{à i Concorrenti alla Pia-^a di Conigliere , che haueua il Sig- %!Marc^ 
Antonio da PontCi i ^ato nominato alta M . del Rè dal Sig. Viceré di 
Trapali Jl DottoreTi. che hàmeriti di bontà téx di calore. Supplico V.E.à 
àngnaridi fttnorirlocon la.fua - autotìtà in tutto quello , che le'parerà , ebe^ 
conuenga , perche fta proni fio delluogo di Conigliere »cm.cene^ga\The fa- 
rà da me molto flimata la gratta, ano^i che 7^ -S. medejimo ne riceuerà fatisjat^ 
itone . Età V.E. bacio le mani .V ' "i* • '' 


Al SighorPrefidCnte dì'CaftigHa . 




E Stato nofHmato dot Sig., Viceré di Trapali alla M. del il DoUore in-\ 
fteme con gl* altri Vretendentit alia Piazza di Configliere , che haueua-iU 
Sig. Marc Antonio da Tonte ; Et perche all'Tq^. io porto affetùone , ^ defide- 
ro di gìouarey per, la/ua bontà, & valóre , ~)rengo à pregare V.S. JllunriJ/ima 
che le piaccia di fargli tanta parte del fuo fauore , ch’egli refii confolato nel fuo 
deftderio}certi^cand<ola\ chefiimerh lagratiatò’ che t^-S. iiìejjonefentiràcon- 
Unto. Et iyl'b.jUùSitifi bado io-mani'i i ' ; >> t.' . w 
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•“ A'Mdnfigrìòr di'Damìàfèo . ■ 

K Accomandai altre rolteà V.S. il Sig. Gio. Andrea Ricci, affinehe lo fa^ 
HOTÌjfè neli efigenxja d'yn credito i ch’egli hà co'l Vefcouo di 7^. per rc- 
fidui della penfont che pa^a'uà''al Sig.iGiulio }uo Padre . Jl Vefrouo fi rende 
Officile al pagamento, bene he dia/peranze continue di voler fatisfare al debito 
(butifjìmotclje hà feto,& hauemo però il Sig diq, Andre al" iiìe fio bi ognoaei 
fauardi V.S- che haueua prima, lo tà prego ìnSìantemente à preSìarglielo coro 
ogni efitacia , & à conthiuarglieto,fnché èonféguifia'là fatiffattiorte, che pie* 
mde; ptrfuadendof , eh’ ih fa per rrfiarlene Érmameùte ohligato , Et me le 
offtndicore. . “ 

• *Jk4 Ili Vi' 

• . . ■ ■ Al 


jào Lettere del C^d. Lanfranco ' 

A MonfignorArciu(^fccuo ci Salerno. 

I L Coti/ìglìeTo ColantonìoGìx^'^^areUo ihà patiti iiutrfi franagli y neiquati 
rilMce pmlai/iftù /uà.. Prefuppone t'^cbe i r’» S. poffàfatft 'yatir ordine^ 
di Spagna id'infotware de ifoggatli ycbejariano più bubili al carico diVreJu 
dente di ConJtglio<al quale egli afpira, come molto ar.tiano frà i Con/ig/ierr, Ve- 
ro quando cosi fucceda , prego iniìantemente V .0’. à Jatgli tutto il fauorey che > 
dependerà da lei ',{tcura.di f auor imene nedejmo , Et me le offeroxvi ogniaf- , 
fello. .. ^ 

AI Generale dell*Armi di Ferrara. 

A l Capitan Carlo Cratiam da Verugia, s’è dato il carico del Bergantmt 
di Ferrara idei quale viene àvteturft in pofitjfo . lo non la raccomando" 
à r.S- perche glie lo faccia confegnarey efiendo ficuro,che non h'^ogna.ma glie 
lo raccomando bene tomeperjcna, a chi porto "Volontà > ^ affeftionei onde /arà' 
eertay.S.fauorendolotdi dame/atiefaitioneàme d'obhgamù. Etnele^t 
e^ero con tutto l anima. ^ > 

U ■ . .1’ ■ ■ 

A Monfignore Veicouod’Afcoli . 

S E Frà Alforfo Gomcz "Priore della Madonna dlMovferrato di Napoli,rì» 
chiederà V.S. del fuofauore per qualche jua occorrenza, io la prego ad r/1 
fetgliene evrtefe fndòue potrà per lecofobonelìeijkma di fame piacere laolm 
to accetto à me Siefio . Et me le afferò di core c . 

Al Signor Don GiouanniSatices. 

A l Sig. Paolo Laudati » non pojìo mancare della mia ìnterceffiant cotL^ 
y. laquale prego ptth con ogniinlìanza à compiaterfi di de^mare 

“)m a giornata particolare al Còmiffario della cauja del mede/imo Laudati co«/r* 
alcuni creditori pofteriori del Maechefe ài Ceadano , accio la pojfi riferire irt^ 
ConfigHo , doue $' agita ; Et perche neÉt iilefja cauja baur anno da "mteruenire^ 
al' uni Canfìgluri aggiunti , la prego di più àfar^i tutti quei fauori , co'i quali 
yerrà facilitata la jpeditione della medejinia caufai in che {limerò di riceuere 
molto fauore da V. S. alla quale m'offero, ^ prego ogrti yeto contento . 

!.. ■ 'V - 

Al Configlicro Luigi di Velcaucz'. . ’ h 

1 \ _ -i, ■ ' 

I L Sig. Paolo Laudati df fiderà il fauore di V.S. congiunto con UjgiufiUÙLJl 
(S fPfl l'equità nelle fue cau'e , che fono fiate con. me/ e à ler, laqualt prefff 
peto à yolergìiene effer tanto più corteje , quanto è più konefìa la dimanda yaf- 
prurandola, che co'l fauorirlo,obUgbaà me ancoia alla Jua cortefia. Et me le af- 
ferò di core» 


Al 


n)ÌTtueoiM»isii6Ht,^ricmo. 

. l;rAl SigbofVicerè.diNxpolK , 

D Pietro G^brìdU'» che tffenio nato » ^ eMenato neVhtrefia , fi ctiMrfr(l 
* pochi anni aUa Religjione Cattolica , è fiato in Spagna ItUimamentet dà* 
He hdattenifto fna ptétùftone di ’\>entiifnattra feudi il mefi , da ^ergli pagata» 
ci^ipon cóndhiene tCbabitarein RegnOfò doue vorrà V. £•' £glè efiendojt pofìo 
imbahito clericale tde^deraria di fieov in P^matper attendere ahi fuoiiìudif, 
doue faribbeanco gnmprpfitto rreUa pietà , bauendo corrtinua conuerjatione con 
perjonereligiojitdi vita prohatiffirna^ir mpinitoUcreai P » "Pietro dtUìScalni» 
ben eonofeiuto da V.E. il quale ne dice ogni bene » & [pera ch'egli debba e/ìere 
•utile aM JuaTapriq à qualche tempo'. Fero lo raccomandd infiantemente alt 
C.f'. affinché le piaccia di comandare , «br /egli paghino li "Ventiquattro feu- 
iti ogni mefe > benth' tgjli Sia i» Rodta ; eert^candola che baurc la parte mitu 
nella gratiarcbe farà al medefimo Gabrielli, (S neUa/ua ohligatiofte s la qua- 
le fi duplicherà, i.eUa fi degnerà di commetter di pià,.dre gU jU jborfata ijual» 
ohe mejata anticipatamejtte.£tJP,£, baàoleniani, ", . ' , ... ^ 

'-c A Monfignor il Vefeouo di Chiaramontc 

. '.4 ‘ 

^ Olio cofiretti il Cecilio ,ò" il Campaneo Sacerdoti Inglefi,à differire il lorrt- 
O tornoin Ing'oilterra, per la perjecutionefir aordinaria, che patifcoHo hog- 
gi i Cattolici di quel Regno ; <b* doppo efiere flati qui alcuni giorni , fe ne ven • 
godo in Francia i doue afpettexanno , che migliori la condkiortt Ue’4 tempi ; Pepb 
3^.S. informato della molta pietà di y. S. hi "Voluto, cb' io glieli raccomandi da 
fita parte, affinché aiutati dall'opera,<*r autorità fua, pofiano fofienere con mino- 
re ineommodità il lero dfilio ; perche fi dubita , che ad altri Cattolici Jit- 

gltfinonfiampofiai'ifle/ialoroneceffità tf abeiidonare le Cafe paterne 
petfpaja S*Bj, pietà medefimadiv^.babbia i/uot.termini ampli Jerac- 
tomahda tuttiquelli indifiintamente, che ricorreranno à lei per aiuto, & per fa- 
more , (3 l'affKUtaf ch'ella co’l non negarglielo , meriterà grandemente fico . A 
P.S, m’offero di core pregandole projperitàpià vera • 

\ - • ^ 
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.VI 


Al Signor Conte di Fuemes 


F P< già fupplicataV,E. à conceder licenza à Bartolomeo Sanguiuetti Geno- 
uefe i eSrabere eifea mille jome di ri/o dalla Stato di MUaooper condur- 
loà l{pma ; & percheuó» s'ifaputo fin bora , che tal liceuT^a fia fpedka, benché 
'fifippia.,cbeff,\B,fifiamofiretalnclinataÀdarlai loiafippUco di nuouotau- 
to piu "yclcnticri à commandare, che fi conceda, &nonfijijferifcaiqua)ft 0 
ebe co'l procurare per il Sanguinetti, procuro il commodo dì quefta Città , alloL^ 
epmfie è defiinato il fidetto rffò. Et «ì p,E, bacio le mani. 


Ce 


A 


Hdti . r.^meredd CwrdLar^aned'. X* 


Al Signor Còntdl alzile di CàAiglia • 

D ai S ìg^Viterì di T^aptiH èfiat« umìr'ttot tome iktendo, alUHdtflii iéf( 
’ Rè per [ai'PiaT^afCbe vaca nel Conf:gìio di Capuana per morte di Fram. 
eefto il Dottar Diego Saìinaa ••Auuocata 'FiftaU deHa if-iJka geueraie di 
^kelRegno , mi quale loncorronomeriti iti bontà di dotmna, io fitpplkte 
y.E. à fauqt 'trlo in maniera , chi egli fiarprou 'tfio del luogo ^^^t^urUndoJat thè 
oltre la gratta cheuefarààme^ dàrà ama falisfattioue pattif alme À &ua Salda 
•ùiÀt tbe conojie H Salmat * ét'lvtnÀ . bacio le mauit' , t' t 


^T•, 


.1 


Al Signor D. Rodrigo Calderòn. 

lo ■■ »:»» , • .. 


» ■% ^ I>W 


E Stato nominato-, come htteadotaiLt MétBà del ![è^ dai Viceré éi\NapbU 
perla ]Pm^£4i ebeiiacauelCoufigUo dì Capuana per morte ii<Francr^ 
y{. Jiì Dottor DiegiS^atìnas Auuocato fecale della Vi^ta generale di quel 
gtiOi per/ona di molta bontàtiS dottrina, Ramato da iq. S. Loractomaud^ 
y.S & la prego à fauorirlo in tutfo quello t ihe potrà,affincle fia prouifio dei 
luogo y(ertijHandola,cheqltret (heJiqprà di faméeo<agratiàSmSaidtitk,obii^ 
girerà me Jlejfo alia fua torte fu . Et me le afferò di core . 

' ili L r'.; ^ . • j:.; ' C t ■Ji-' ' 'tÌJi: ' 5 ’ 

; " -A Monfìgnor diDamarcoNwnrioin Spagna; ^ 

'•* L ‘-Dottói 'Matteo Saloni Anuocato principale in SìcHia, pretende im Ino*- 
ij. di Giudk* delConcifìoro diquel Regno, onero quello di Giudice det 
■Pretore di Va fermo', Ereoucorrendo nella perfora del Salotti molte qualitd « che 
bòr endotio- degno deUa gratta , pre,>oy.S. à procurarg/iela^fauorendo/o'appreft 
fail Sig. Conte ffabile, & altri CMuiitri , eo'i quali giuditherà effer dd>rf<>g»<A 
• uffieurattdola, ebe Unctuerò da lei per ateettiffimo piacete Dio la projpni^ 

.1 ' - l't 1 ? ij . , . ■> -W*, lilW’iib ' 

V' • • ;>.'(/ AlMcdefimo. ' •- . < 


« ' . » 

H Ebbe tré anni fono Bernardino Bono "\napenfione di cinquanta feudi 

pravnapopthnrdellaCatbedrali /TAuila ,df Ha] quale fà prouifio VM 
thrìfiofano d'At^a ,0“ fpirando t obligo dilla /ieurtà Banearia à S. Ciouan^ 
■ni proffimo , ne defidera la ritouatitmei Pèn ì effetto quali vp*ego tAhqo 
■pili Volentieri ’v. S ad oprar fi\.& iò'i ifefteuodF^uUa h ùtedefimo ^ 

•A’^erAS cou ehi bifognerà,q»anto thè" il Bonoyà'il più veichh, fetuiwte, cht^ 
•habbia 7q. S. & amato dame iufaxtk ola» e petle fue-buoit tfudlitd-. Et rnn.lv 
'uticomandodi e^ort •' ^ )i-.i i\ "i-’'! f o 'ìi^oì lèHi ;.u 

« '.«i; >i*iiii''\\,UliiU .i-*' )'*' i’c.'M.in»' 


..I 


>►' i > .1 






I 


D/‘ raccùmAndatìonè,'^ ricerco . 

f 

AÌPietro Caiiierini. 

* • 

H Afino iefiderdtogriieredi del Cardinal Saronio,<h'io "riraccmandìrefi^ 
gen^a dei termini decorfi , <b' *>on rfiatti d' alcune ptnftoni i che il pre- 
detto Cardinale hanena in Spagna , prtfuppoi endo » che n'hauiSie atra partico- 
lare quando viueua , & che poco prima ch’egli morijje vi fvfie mandata 'V»4U« 
procura ad eflinguere vna<f efie. lo Jh tanto più 'Volentieri l’ offitio , quanto 
che me fi dice ’t che con quedi denari fi difegna di fouuenire à due t{ipote del 
medefimo Cardinale f che Hanno in Alonajitrio , & non hanno dote /ufficiente^ 
' iapoterji Mònacarè ; Onde/arete certo di meritar meco th’l procurare diligen- 
temente Cefatàone di qnefio denaro • Et Dio vi conjémi . 

' Al Signor Marchefc di Vfgliena^,. 

I L Uyottor Paolo Jleìtano CentHhuomo M tffine/ei d^ierarìa d'efier romi- 
nato da y.E, aÙa Maeilà del dj per vn luogo delli Giudici iella 
Stratecotia.lt della medejma Cittày per la preffima muta tionCf df fi perfuade,cbe 
il mexp della mia htfireffionq con pofia difponerla tanto, piu 'Volentieri è 

gratificarlo . %A taf effetto però lo raccomando alla cortefia deh’ E y. la quale^ 
J^fictèiradifarimgrMtia > fauoren'do in Ciò U.B^itano . Et 'rtiìo' baciandotele 
inqnii or prsgandaiìtpro^erità continua', ia\0 

, T o.v .0.1 , ■ c ^ V •r»'' , . 

■/; ‘ Al SignorGran Maftró di Malta . ' , - 

A y S. ìUuSriffima faranno noti imerid del CaualierF. Annibaie Poccp,de 
iquali però non occorrerà , che altri le facciano fede. L glifi promettc-ogfd 
grada da V.S. Ifiuiirijffimoko'l titolo dell’humdnità di lei iitfìa.es defidexa.^ 
Jpecialmente £ efferfauórito del carico di Rie cultore di T^apofi; Del quale pre- 
jupp'onendòmifii ch’egli fia molto ben capacè.y lo raccomando à y. S. JìiùiUrt. 
perche le piaccia diptouedemelo yficura dt fame fauore à me mede fimo', klìc 
vado lemaùi, , <■’ 


A Monlìgnore Arciuefeouo di Salerno . 


-il 


vV. .. ^ . 

T. ^ , .a . ,t , . w* 

D a ptrfona % che mèrita con me* & A ehi defidero gratificare , fonp fiato 
richiedo di raccomandare à y. S. do iAntontoS^uatodaVefie, dqua^ 
le prefuppone £haucrpatitay éTdf patire ’Vnaperfecudoaemolut.iugiufiaa in- 
tanto, che il Conftgliero ne l’babbia mandato in Galera,/ e bene come per de<- 
pofito . La fina pretenftone farla , che. la nanfa fi tiuedeflt^ ma io non pretendo, 
che l'offido mìo s efìenda aef altro , che à pregarla in genere , come faccio , ctg 
itozUaefierli coriefed' cigni fauorr,cl/tgmd^hetà compatibÙèconlagiuflitìaju 
pton tuno fanimo • • »: 1 


Etmelei^ti^ion 


Cc a 


Al 


20 ^ 


iLetUre del Càtd, Lanfranc 9 • Ji 
Al Signor Cefare Alcfetifio. 


L e lettere , che V.S. mhà ricercato per la fua pr eteri ftoney^ar anno con quefla, 
iS l' ho /crine con efficacia pari aUa "Vo/oiui, ck tengo di f»ifì/ei>gmjèruir 
tia. Se partoriranno quel buon effetto t che V-S. /e ve promette fio ne/entlfp^ 
molto piacere, perii deftderip » che tengo d'ognifuoaccxej cimento > & bonwe ^ 
Et me le raccomando , ■< i 


Al Signor Cdncedabile di CaflLglUf 


'• à .t 


I T^tereedol/oleAtieri con V.E. à fauoredet Dottor Cefare Aiderifto- Auuiy* 
rato in Napoli, perche sòA'intactdete per perffmadi'\aUite»& din^itfy 
Jota /applico però con ogni inRano^a, che alta ViaT^a dì Con/gliero, Ifacata 
in HapoH permorUaiel y efpoli y/t'ljo^piae0d di fauorirlCffin la /uà autoriti 
apprtffio \a M . del Ri ^ affinché ne (ia fauarito \ Che come ta ffratia^ farà betL» 
Joiincatai per U buot^/entUìo » chtnerkeuéràsyM • mtdejiltmiifott^iigbtri^ 
& effot S" olUtorteJla diy^E. Et^ebacioieinani, 'V 
« ,• ,, . , ■' . --V ■ . > 

‘ A M jnfìgnor di Damafco Nuntìo in* Spagna • 

A Ua Tìazxa dtConfigUero»eiel>acaÌM ì^apoU m ome ded EoffopH*^ 

afpira it Dottor Cefare iAlderifmrmoAttuocatéim,^ttUaCtteà, if 
^ per yalore pefintegrità /è ne rende ben degno^ JLoraccomando perca 
V. 5. perche le piaecia di fàthrire làjua'pretefippnc fon chi bifqgnerà , Ù par» 
ticolarmente co'ì Contentabile, al quale puri ne/criud, ttd effetto, che fu grati- 
ficato, affUiuandola,che mene fata piacere aeeettiffimO Et Dio ia^rfffexi fem- 
fre- '••il 

‘ Al Signor Duca di Mondragofic* * ^ 

L e fettìmane paffate raccomandai al. Sig.Vrmcipe la perjòtta dal Sig~ Lutitf 
di Lione Gentilhuomo di Beneueuto,pache gli faceffie gtaùa del (Jouerno 
delta Torre, od' Agnone, h di Caramanico,& pregai anco y .E,ebe mi.faceffè 
iaparte , che mi foffe hifognata del/uofauore per impetrarla. Et defiderando 
io fommamenxe di veder confoUto ut ciò il làoue, i meriti del rotule mi ft fanno 
eonofcer meglio ogni giorno * mi fon moffo à raccomandarlo di nuouo al Signor 
Trincipe, dy loraccomando/milmenttall' B,y ,per il/amnc » (hebàdad^fe^ 
iere da lei la quale fard certa è'obligami molto {irettamenie,fe opererà %cht 
"yenga efaitiita » banorata la mia interceffione . Et le bacio le mani • 

> , 

Al Signor Viceré di Napoli. 

r . Preeettort Oiattnettino, eot^ffa dxriuuertofnifMortiaV.E. neSt eoft 
fue, in yirtìe delta mia intaceffione^ la quaia «ga kQfatatOkWegjnglh per H 
i tefli- 


teilìmonìo , che mejt fà del merito fuo\. Terhfitpplico ^E.V. à degnarji di con- 
firmar/o neda /u{i^èafidii^\<^al%pef£\;fmòfeni<>làejfdttiuamente in i^ueQo* 
che gCotcorrtrà per il giudo'-, perfuadendoji di farne grafia particolare a w<-» 

£tUUcio-^i matti -, -f: j •->' ; ; 

Al Signòr Eugenio de Rifr, 

A V,S. bauròda moBrare in o^i pecione la'\olontà , ebetengo d'impie^ 
garpfi in/uoferuitio per tmifpw dere aU'affètiione, che le piace di por. 
tarmi'. In conformità di che ho ferino di nuoHo i’ aggiunte lettere in ftta racco* 
mandatione al Sig. Vkerè > al Sigf J^. Gio. di Zuniga al V^couo di M ono- 

poli, conforme alTinBanza fattamene dà feì;& come fonò efficacijcosì/entiro . 
piacere > che fino di quel frutto, che y,S.Je tid prontefa .Et me le offèro di ’ 
buon core. - j 

Al Signor Vicerèdi Napoli* 

• I. / ;>•«, •.( > 'sv t : . •* . ' 1 V • t .i 

A LDoUor Eugenio da WfrÌdfiP<»^mi»uoMpofo mancare della mia inter. 

ceffiooeccmyiE.'^uitdn^dota mterpofla jècoaltre '^oUe cOnde io la fup^ 
plico, che in occafione di "yacanze di qualche Pia'^p^ di CtmJigUtre,h di Som. 
maria , '\o^lia nominarlo às.M, affinché ne 'yengha prouifilo ; Che oltre chtLj 
impiegherà il fuo fattore in petfaaa di merito, farà certa impormi nuouo obli, 
go particolare ; Et ày, E. bacio le mani , 

■ *4 ■' c’-'»3 -Vu. V* T*? ' ./ \ ! ' 

co Signor i> G'ioùannidrZumga. * * * . 

'f Vv,»^ yt - -, ói t'.. ' . 11. * ,■ il i 

TTO pafiatoaltre'koi'te offitia ediSig.'yuerè', eìrcou V.S. JlUtSlrifsima m 
Jl X 'raeccmandatione della perjòna del. Dottor Eugenio de Éjft ì^apoiita*- 
no , che deftdaerìa d'ejfer nom'matodaS -E. alla M. del Ad in occafione di >«- 
ean^e d' altUUATiatxa di ConfgHete ^ ò dr^on^ria ; Et .fuf potandone per. 
ciò di nuouol' E-S.pxegoaw 0 y ,S*£Umiìrifs. à corapiacerfi .di predargli il fuf 
fattore , per il buono effetto del fuo defidetio ; afficurandola , che per la qualità 
dei So^tto^fafà m^tobenempid^ta,& teneftmt\rò Migoparnccdare.Et 
le bacio le mani. 

• AMonfiwnorVeTcoùodiMoriopoli. 

■^^Oucarrono nella peifima def Dottor EugeàiodefUfi'f^apoUtana tali qutb- 
Ittà drdottrina,é>^ diboMtàa cbrlorrndoHodegnatfogniacereftimeuto di 
'domódoiSf boveàe. ASvE.a&a (pule rAònecomandatùa/tre voler, Ukiaccfimaim 
anco adefia,percheM oceafione di varihiadi 'Pùri^ drC^kre,ò di Sòmaria, 
'yoglianorrtinarlo àS.df» ^fuefenuodi^ pik al Sig. D.Gioùanm iiZuniga^ 
eòe gli presti il fuo fauore . A taS effetto, io prego anco y.S. ad e fierti cortefe dei 
fuo appefio S. E, comegVè Stato altre “Volte , aceiè fi moSiri pii pronto nettai 
momuationeiperfìtadendofid^obligarTni molto alta fica aottefia. Et me Ic^ 
mocomaudadi buon core. 


Al 


l? * 


206 Intiere dil(^‘A^tiéf^anc$ 

’ * ’ *V' 

y Al Padre Generale de Minimi . - , 

* » • , 

* % Trà Gìo/eppe da Cataneat^eligiofotcme intend9,dt buone à" che 

èflatofolito di yìuere efemplarmente» defiderano alcuni amici fuoi tjtuUi 
fauorii dei anali lo giudicano degno . loro inftanza pero lo raccomando a V, 
T. affine he le piaccia d’ Ordinare , che fia ritenuto per Frate locale nella fué^ 
FrouinciadiMeffina i perjuadendoft di fartnene/eruUio molto accetto* EtD'to 
la conferiti, ^ , ' 

Alla Signora Ducheffa di Mantoua^. 

S 'Jgita coiti Ima caufa trà la Sig. Laura Cattabèni , ^ il Sig. Dottor 1 »«* 
dati, come donatai io della Sig.Laura Pana-^:^a j delia quale fi deftderaU 
fPeditionepergiuSiit'ia’, Supplico peròVU, adfvdinareà quei Mtniilri , che 
ititefo il parere dei Dottori delloftudio di Fifa, che f hanno '\eduta, infie- 
me la rèfolutione fatta da'i Giudici delegati , ne '^tengano ejpttWàminie aSkj> 
^dition e ; che iimerh di riceueme gratin partUolere dalia benignttd di 
Elle bacio le mani. .^i.r ■ • ..1. 


Al Signor Principe di Stigliano . 


.li.U' 




o',' 


M 


Imotn volentieri ad intercedere con V.E. per il Sig. Lutto di Lione^ 

A T ^ Gentilhiiomè Beneuin tono, <ije itfidexk dieiJèrfia' /eiprmiflo del Co- 
uemo della Torre, ò d'\/tgnone, ò di Car amanico, perche ho cognitione deWha^ 
bilita, & integrità fua, ^ perche ii>nh' élla riùuerba compita JatufatESiè^ 
del fuoferuitio *, Tm volentieri vengo di nuouo ad intercedere per f iSìefja gra- 
tin ,hauendo nuoue caufe di de federate fommamente, che nonglifiadiffernaj. 
Perh prego l' E.Vtà di/porfidi non negarmela ,afficurandc 4 a , che^ l'oÙigofarÀ 

piùtoflomiotcbeJelLùmeiffefio . EsleUciolemani. ' ’ Z* • 

A Monfignor Vbaldini Ntintio in Francia bora Card. 

M Atteo cheli, on Irighlefe,fhe leggeTlxologia in \emt',defidera d'efferpro- 
ueduiod'vn Canonicato in quella Chìeja, douefara di pari ornamento» 
ér feruitio lafda perfona, o i deila dottrina, \,elo,ci}e ft prtfuppcne in luti 

Alqnale non potenàoft negare da me C aiuto nm,per U merito delie medefimtfiee 
eonditioniyio raccomandai r*S. affinché le piaccia di fargli la parte, ihe gli 
bifògnetàdélfuofauoreappvfiol'ArciuefcquOtperdifporlo à prouedàio 4 - 
finiuamenteeteUepìme vacante i. Etdleim'qffierodicore* 

s ^ 

. . . 1»' ••I-' JÙ- .»■ 

V. « T. :'X ^”5 . 0 






aa 


A 


Dirxào^ndìtdau^nk^ • 

^f!sr ..1^ .. ;• . 

A l T recettore Giannettìno Aufeda , che patifce cofìì certa mo/e{lla , per 
òpéfay come me fi diceixfalcHhi maleiolhé^iera di gìoiiare» olrJigande- 
menti amicitia, cb'egUbàeon prrfona^% cbemeritamccoi Leraccvmafide per^ 
àVA. ifffinche te piaccia di fargli ognihoiieShfÀmte in nfiagratiei cenjcurex^ 
i^difau9rbmemewudefitmAiBtmei\t{^Ac<miHUùÌ4t^m9>, \t \ . 

I LCanatierGiacomo Doniii creiUtrecome dkefdi D, Lelio Beneuento dr 
CofenzA, che mori li dì paffati ydi ducati ^OQ-diCamera noui ^ Cf d’ aicunS 
altri re fidai t che importano da Jcudi ijo. de 'i quali defidera d'efierefatis^ 
fatto con la robha del medejimo D. Lelio , chejà incamerata . Io lo raccomanctu 
perldy.S. affinché ^ compilile di dqrofdme,cbe'Cor,{iaiqdo del detto credito^ 
fi dia la fatufattione cónueniente a7 mede fimo Doni. Lt me le raccomando . 

-r* '< • -,1: v' ■ . :«■*■ v.j'' in . . ’ ; ' \ / 

- A Monfignor Patriarca d*Aquileia . 

t ^ ■ ' Il V'.M 

L hdbbate Morejmu defidera i'effitrt dkbiaralo efente dalle decimdt me^f 

i decime per la fua tAhbatia di ^ aggio , & pare , che la nobiltà, & l'efftr 
Cameriere di ìsl.S. con'fuolti ansi di Cot/e, renda affai Icgitimo U tnolo deOa^ 
ficapretenfione., T^pncìimenoperckq fi natta,. Comes' intende, ieti'interefie^ 
del Seminario di ys. r.cm bé 1/olutO rifoluerfi qil^ grada, prima di jentir 
lei ; la quale fi contenterà però di rapprejèntare dò ebe {occorre in tal materia. 
Chequi frd tanto me L’qffiro di 


•» . v'AtVicafioGericFafBdcMfnòrrCotìoen^uali 

,A\j V i ' • io 1- ; »" ^ 'Aii 


.'^py^UaeonditiciBf di McfiroGiMliOtCe/ere Angeli da Tefkro me fi dkeegtfii 
.J ^J^^hene dcoperjbna, chi lo conhfcr, la quale pnfnppon e ancorché faria ba^ 
ìtffimoaUaritù diiinardianodi S> Francefeo di Fano, doue lo dtjiderano i /noi 
'amisi', pevèiJo raetomattdoAF\F, affinché fi contenti di fauorirlo’\ inamente 
4cU'i{leffo Guaxéianatoicon ficurezza dijament molto pmext r £t Uh U 
Jèrui, 

'^prgUoròlentìerfJrcaieomandartaUtSS.yy;. S Dotmt .,AÌefi<tniro Ano- 
^ 'brofiniiaFcffinnirunos perche shdirdecomandargliperfona di na/ore, Cf 
.é'efperien^a^& tonofÙMtqda^.S. ptr ^fljempor thè k/èrnKquando pafsd 
4n Spapia . Egli Itifiderefid dàeff^rfroMifkoitel pMmo>lnógo,ebe vacherà nella 
■Bucfa di coteiÌA Città ^adr non dubita di non dar* compiuefatisf anione • 
FeràprcgoinflantenteiUeJtySS. Fy .àtompiacemtlo.y perfuadendq/ìy di ia 
(fehbat^aaelot^dmobhgopMtìolì^ S£DhlrfiUekifmpTt<^ , 


A 


Alla Rcpablid di Lucca. 


xaX • tàjtttrrtJfl OàìrdiLéU^am^^ V 

A MonfigW.'Vèla)*uo^iXÌoy^^ dri^òttugallo.' 

-• , . !~ . (jr." • ,utv ’ ' ■ ■'« ■•ji'' ' ' 

I L Sig. GabrieUeTòfpM Uéiuji, liti tirtrea per maio di per/ona éauton* 

^ tàmd efJetgUmtereeJòreeony.S^percbtie pùccia di tomoMcUre, cIk fi 
f*ùHumjpitelU>céujàt^<^e^ikà coSrfw» francefco di 7{.&fiu Moglie^ &i 
s’ejeguijca póilappifioiaJetitenKa,*hèfatà data -, Del quak ofiùo aon mi fi^ 
rendo di potergli mancare , pregpV^S. tanto più inftantemente dfare ogni bone' 
fio fauore aìiifiefi'o Toft * in éonforkità diljuo defiderio\ quanto più fermamen- 
te mi fi diceqnt t tbe la ragione firtper la Jua parte; di marnerà che PmS </attì^ 
do lagmfiiua à lui , X/trrdÀ fare particolar gratia à me Sìefio 4 £l U prega 
projperitdtonthma- >i ■{ j \ 

• ' ’ ' 1 .' -'1 i\. 

, >.!• 1 *. l 'M'r \ 

Enendo cojià il Sig. Matteo Tini Computifla della Camera per octorrert- 
. di feruitio di 7^. S. ha yolmto Swf Santitàf eh' io io rdccomandi alle-» 
Ss.yy. lUuflrifi. in fuo nome t affinché fi contentirto di non lajtiargli defide- 
tare il lor fauoreydou egli nbaurà dibifogno • 'Faccio però tanto^ più efficacemelt- 
tt l’ offitio,q'uantc più premono inegotiftper liquali FiSiefioTinì è mattdaUì Otte 
de‘ faranno certe le SS.VI^. lUufir^ime di dare W accr^àmento notabile.ai mcr 
rito , che lengprto con S R.fauoreadoU, &fàuprendo la perfotta delfico Mtnffirdf 
Et qui bacio loro le mani, prego profperita continua, > t • \ 

. 1 -i i 

A Monfignor di Cremona, - 

A l a F'.Ortenfio Belmenore da-fiontiemoU ,difidero dì fate ogni pia- 
cere , per il merito delle fue qualità , & per rilpetto di perfona , che me 
iorattomàudatminnanzd; prego però con l'infìanr^a medefimd'i xrm- 
tentar fi di prouederlo d’^no dei migliori pulpiti della fua Dm efi per la Sj*à- 
refima proffima ; Che fe bene mi perfuado, che lofauorird con fua pnfriajatia- 
faitioney per il talento, come intendo, eh’ egli bà, lene refiarò noadtmeao co» 

obiigoparticolare» Ettfte ie qffèrodi iare,-' ' » > 


V 


. Ai Signor Duca di Lentia. 






PerranU della' Quadra , che bora fi troia in Offithdi Oimdìce déUa Vi- 

caria di TqapoU , hd meritigrandi con la Corona di Spagna per i lu«m 

gbi fèruitq fatti da lui mede fimo, ^P-da/uoi maggiori, che hanno bauuti dU 
uèrfi carichi di qualità ^ molti anni cortfinuaù. Eglidefideraria d’effer proni- 


D 


m*rin %me 9\,WJ9 mm — ^ T-.-"' — f. 

fio dalla Matfbà del Hid'l/na dellepiaTize di Configliert,cbealprrfente'\t.„ 
90 in napoli, efiendoui fiato nomitfato dal Sig. Vic^ infieme con altri preten- 
denti . lojù^ito peri y.B, ddegnaafidfeffiergUmMféddfitofaiiott ,dfim- 

che 


• K, 


'l)Ìraccòmandattoné, ricercò . re p 

tiene rìpmiUgratkiaffufiwdoU; ch'io ne refierh fertUo/amente tenuto alla 
/ita bumanita • Et le bacio le manù 

f ^ ; li f * «« 

'* " AI Signor Duca di Oca. 

^ « 

I le pUz^ie di Config/ieri, che l/acano di pre/ente in 'ìiapoUJ fiato nomina- 
« tod^Sua HaefU da quel riceritcongt altri pretendenti D Ferrante^ 
4e0a Qnadrai che bora ei'ercita COffitio di Giudice della ricaria , ilquate è rrrw 
Jbnadimolto")talore,CÌ bontd,& ha/eruito lungamente in altri larnht prismi, 
pali, AtlÌHadra ìodeHdero digiouare; &^engùperò’yolentieri à Jupplicar 
y.B.come la lupplico^ che le piaccia di fauorirlo in quella fua pietenfione » d 
finche refli confolato,! eriuadendqfi, che io fta per {limar la gratia quanto to»- 

mene, Cf perJentimeobiigooUa/uacorte/ia. Etàr.E.bacio Umani , ^ 


A 


— • • «*'> 

Al Signor Conteftabile di Caftiglia^. 


* ’t ì 


)Ortoagettioneal Sig. D. Ferrante della Quadra Giudice della Vicaria di 
7^po h,percbe meritatnoUo per le qualità ’Mrtù/ue . I gli pu ttr.dLa 
'pna delle Piazxé diLonfigliere , che l/acano di prefente in T^apoti , alle quali è 
fiato nomiuato dal Sig. rueti àS.M. ivfteme con altri ione orunti ì^upplieo 
però V b. ad e/Jngli yrteje del juo fauore à finche ne fta prouiflo ; allicuran- 
dUla , che ne fora gratta particolare a me fleffo.t t le bacio te mani ■ 


Al Signor Duca di Mantoua . 




poBmnd.lopifpmdtMonJìg'^ ihc ptnfdnU Mnt mpi,,„. 

tn carico conuenicnteaUaJua qualità, é- profeffione , che di Lcgfba Et fe 

bene nonjt (iubtta,cbè V. A, non fta per hauer in memoria , & in confideratione 
r ojfitioì ha Ifoluio nondimeno S.£, cbeji reìtiri di hucuo Jeco . Et afitUHoi'a- 
mente le bacio le mant. ^ ^ 

Al Signor Duca di Lerma. 

A Lla'Tia^'ga, che vaca nel Con/glio di Capuana di ì^lapoli per morte di 
France/coT^.èaatonominato, come intendo, aUa Maefìa del Rè dai 
Vuere di Vapoli il Dottor Diego Salinai A uuocato Fi/cale dilla Vintacene- 
tale di quel Regno, perfona dt molta integrità , & valore , & cono àuto daUtu 
Santtta di S. Teròjupplico V.E. à fauorirlo con la fua autorità, affinché^ 
Jta piouiSìo delluop-, con cert^^a difauorime mefiejfo, Cfi di fame cola mol- 
to grata a S.B. medefma. Et à V.E. bacio le mani. 




T>i 


Al 


std 


Lettere del^ard. Lanfranco 




' Al Signor Viceré' di Napoli. 

P RefupponeU Stg. Francefeo Capponì,èfcrgU£iatonf<»eò in 7 (apoU 

credito di i 8 . mila feudi in tiria da »» tate N, cm vn mandato falc- 
io di Vrocura,ondr gii tonuiene agitare cantra gl' autori, & partecipi della faljt- 
ià ad e fetta di ricuperare il fuo . Et bencb'to mi renda ficurtffimo, che V. B, 
' fiàper commettere, che gUfia ammin i/irata compita giufUtta , come fnol fan 
eoa tutti, nondimeno portandolo a^fewone rum ordinaria 4I 


Al Signor Secretano Torres. 


‘'T 


Stato riCcoffo vn aedin,ehe haueua in Tiapoli il Sig. Franeefeo Capponi £ 
JL» 18. mila feudi in circa da nn tale 2 ^. con vn mandato faljo Ai Tro^ 
•€itra,&pretende però d'agitare cantra chi hi colpa, che fia Seguito il paga^ 
menta,peretìeme rimbor ato . oil Signor l/ic ere èa raccomanda Uretra^rt. 
• v„nr,ru,.cbeiOaàre di Aton/k. TeSmerO generale ai S, 



y.S. poSTi giouarlicon la.ua arnuu,» * •• 

tiaccia d' impiegarla con molta efficacia ,auioth tgU conojca, che la mia racco- 
ìcandamne habb’ia hauuta particolar forza appreijo di lev, la quale Jari certa £ 
obligamiene grandemente allajua cotufia. Et me le ojfeao di core. 




Al Signor Viceré di Napoli. 

V E.tdcon quanfafetto io Vhahhia raccammandato ahrt. Irottr la pere 
• fona dell' A nuotato Gio- Francefeo de'Uiuly, che dt fiderà d'efj'cre prò- 
minorfvn luogodi CoafigUero. Colmedejìmo„& maggiore, s'i pcfftbilepenr 
ro bora d pregarla,che nella nuoua nominattone, che fi deura mandale in Spa- 

ina lepiacciadinominare primipaltneiae l'iiìefo ^nuotato ,C^fau<AÌrlo i/u 

maniera, ch'egli lienga preferito ad ogn altro, poi he non le manca nimttgftc 
tà, nè •ya'orc\ajficurandorE,y theaimero la gratta non piu Jatcad luix tof 
àmedejfo. Et le bacio le mani. 

Al Signor D. Gtouar.ni di Zuntga. 

ArfaitonV.9. Ulaffiifftma della per fona deW^ituocato Gio. Francefeo de 
Qiulii, mà nonmijfà poffihile d'efplicarle intierameote ftaat^ io 
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ttnmoiot & bonore di lui, rhe bi qualiid, <ìr meriti grandi ; Per ì ({uali 
domi mefio a raccomandarlo di nuouo al Sig. Viceré , acciò lo fauori/ca d'inclita 
derlo nella nuoua nominaùone del nutui Conjiglieri.ihe fi manda in Spagna^ ^ 
io prego infìantemente V S. JUuSìriJfima ad operare con la Jua autorità , iht> 
tJduuocato fia effettiuamente n ominato adejjo ; certificandola, che come prem» 
gfhaordinariamente in queSìa gratta, coti rejieih obligalìffimo à lei dcUafaru^ 
ihe chauràhaUHta. Et le bacio ìc mani, 

A Monfìgnor di Pauia Nuntió à Napoli, 

R odccomando di nuouo Jlrettamente al Sìg. Viceré la perfona deWt^uug^ 
cato Gio. Francelco de’Giu/ij, perche lo doglia nominare ad ~ìrna Tìatt^tc^a 
di Con figlierò con la nuoua nominaùone , che fi manda in Spagna , con non 

minore affetto lo raccomando anco al Sig ■ D. Giouanni,perc he aiuti, ò" fauori~ 
jca il negotìo apptrffo à S. E»con la quale prego perbv^, a fàteane’efia ogni 
caldo offitio, accio il Giuli/ con/eguifca il fuo intento fi^he tome confejo di defi- 
derar/o Qraordinarìamente per molti rifietti , & principalmente' per qu'tUt de'i 
meriti fiuoi propri/ y così non potrò riceuert di prejentepià accetto piacere dtta 
lei, né gratta, o fauore più gran de dal Sig Viceré , & dal, Sig D. Giouanni ,/i 
come fi contenterà y,S. di dir loro da mia parte . Et Dio la profieri fempre, 

AlSigJPópeo FragipancGener.delrÀrmiin Am'gnonc 

L 'Alfiero Angelo Imperìacci, per la relatione', ch’io n bh , è Soldato pràtùceù 
■ & benemerito , per hauer più yolte Jeriùta le Sede ^poftolica in cotei^ 
Stato,doue bora defidera di ritornare, & et ottener luogo conforme al fuo fetur 
tiopajfato . xA quest’effetto lo raccomando caldamente àV.S. acciò le piacciet 
diyeder/oyolenùeri, & di gratificarlo nelle Jue honrfle pretenfioni ; cheoltia^ 
il merito, chefipre/uppote della fila perloun , io ne fendròpartholar piacete^ 
perrifietto di chi m’bà ricercalo di queSl'offitio, thè è mio amoriuonfi:mo, Et 

dV-S.m’offero di core, ér prego da Dio ogni profieritàx • ’’ 'T 

:% f 

AI Signor Prefidente D. Pietro di Vera. ‘ 

N On hò minore opìnionemè minor confidenx d della rortefia di v S. perche 
mi fìano macate l'oecafioni di Palermi del fuo'yalore,m ’dtimpiefaimi in> 
fuo feruitio ; Terò vengo à predarla con egual libertà, & affetto , thè le piaO' 
eia d'mterporre la /ua autorità. con li Signori àaualicri del Seggio di Fortod 
bentfitiodcl Signor Ale fiandro I{inaldi,in vna occcrrenga, che le farà rappre~ 
fentata da lui fi effò ; Loeficetne s’adoprerà V,S. più ufìo ptr me, thè perii Ri- 
naldiìgl intereflt def quale mi fono communi,rosì moSìroo vna piena cognitio- 
ne deU'obligo ch’ella m’ impoird,fe ali' incontro le piai erà di comandarmi . Eli 
le bacio le mani» . - • 


Dd » 


Al 


^12 Lettere del Card. Lanfr anca 



Al SignorGran M^io di Malta 


r*'*’ 


S Tà in AfeJJina piu anni fono F. Già- Anj^elo Cojlantini , il <jKa/e itjldera ài 
pafare daìl'HabUo di Chierico d' obedi^za di cotefla F elisione » a eju elio di 
Caualiere feruente di fpada, Ò* capp<it,featendo/i piti habiU àferuire alla Reli- 
gione tnedejhna in qnefla "^ocatioTse ^ che neU' altra . Supplico pero y. S. lUu- 
ftrijfÌTnatche non ottante qualche Conflitutione anco > che ci fojie in contrario , mi 
fauorifra d babiluar/o 4 quefla traslationctt^ di fargli quefla grafia d mia infla- 
za ; perfuadendo^, ( h’io (la per Jiimarla,à‘ per darne fegno co t riferuirla in ogni 
Qccafione. Et le bacio le mani. 


A Monfignor Vefeouo diPauia. o. 

A tta memori j del Vefeouo defunto di Polignano if hà da- far bonore nel- 
■ le ptrfone ycherefiaro del juo fangue , Terhftdice •fi P’.S. che nelle coft 
ieUo foglio deiyej'touo Hi ' fio ella babbia qualche confidnatione allo ftqto > i» 
fbe viene a rimaner fuo iqipote , ér veda, chcfegl'vji ogni eonueniente w 
tejia . EtDio la proJ}eri fempre , . 

\ - • , - 
A Monfignor Arciuefeouo di Salerno. 

E DépJerata dada Signora Ouche/Ta d'Jttri la Ipeditione df vna lite', crei- 
la hà .irO'i Principe di Scilla, nella quale non preteride [e non giuSiitia-. Ip 
Utt^Ciontandù à conparricipationedi'HuS.affi^ aìi^pr^^ 

detta Sigmra Udia vna fatiefatione tanto eonueniente, togliendofi dimorfo ogni 
lunghez‘ga,che farà fatisfatione di S.B» medefima. Etàp'.S, m offero di core. 

c .. Air Jnquifitore di Malta. ^ 

V iene eoftà il Sig. ygpfino^GrifaiéfV pigliar- l'H abito 

ejftndo già precedute , Come mt fi dice, le prone della nobiltà fuo, Ò" de t 
Juoì natali . Et fe bene io non so , in che particolarmente egh fra per hauer hi- 
fogno del fauore di y.S.bò voluto nondimeno raccomandarglielo per l’occafiont 
anio, chenan ft fcuoprono fin bora; mouendomi à quell offitio la iiretta parerttCj,^ 
la. ch'egli hi con >« Gentilbuomo, ebefià à i miei feruity , Et a lei ni offerp di 
buon core . i 

Al Signor N. 

H Altri penftero Monfignor Nrmtio di fauortre la pretenficne , che tiene 
' coni il Sig. Gio. Battila Maffamhuni,d'effer proueduto d" vna Piag- 
qji» perpetua inTqapoH,in confideratione de' i /noi menti , ^feruity. Et benché 
tiQuJì dubiti de gl’ offitijtò" delPaJètto diMonftg.in toJamaffime,cbe per quel- 


2)/ raccofnani^àtìo ^^ , ^ ricerco, lì 

lo 1 tb'pfgli ne fcrinot'pHÒ conofcerAi ^befrmeixflC{htptndonQn^menoil ne- 
gottò'ancoàV.S. affinchè te piaccia Ji/hUcciUrló, & dicóngiungere lafu'a dili- 
gen:^a con tdntoriu^dtl 2luriùo,per repiòfìlièet che fi dealer atcan (ertczza-,r 
ii^atmcnejeruithben Segnalato. E$ Dio la cunfcTui, ' ,r .» 

• ’ * * * 

Al Signor Viceré di Napoli . t , 

E 'Conuenuto , ch’io rafcpmandi ì V.E,.pik per/onf , thedefUrranp ^ tfiexe^ 
nominate dfi lèic^l iffogo del già GonfigJUere P^e^oli f ifiàla ^èrità^d , che 
non hà r^cómaadato,nè po][ò raccomandare alcuno , ' che mi ^rctna 
’jiuuocato Gio, Trancefto de’Qiuly , che bà tifiejja pretèn/ìon ^ . Pero fupplU 
co l’E.y» con q^t inÉan^a » à degnar fi S nominare principalmente l'i^ejla 
xAnuocato , Ò" nomhtafioneaggiHngere quel fauore « eoe le parerà » affin^s 

ch'egli fia preferito ad ogn altro fonforrenfe ; Ch^/tcome la gratfa faràfauq 4 
me»&no>i^ /«i> ebé^ure fri capace ^eri^te^itàt & per fyalore^'t coji procuft 
rerò di ritonofterla co I riiferuke F.E. in ogni occafione , £t Jp,bq^ ^ . 

Al Secretario, Torres . ; ' 

I N torce do.c di Signor yiceri , perche li piaccia di nominare fauoritamsnta 
alla Piazza , che vaca per mprte del Configliere F e Ipoli la , per/qna ^eH^ 
^uuocataCio. Francefeo de’ GiuUf,& intercedo con grandi ffimo dffidertp d’effie- 
re^aaditOt ^dottet(ereda.5,E. (attoquiUor che farà infua màno difarefper-. 
epe ilcflrico cadain quefiphenempx\tp ffiggetto\ il cheficome mt per/naflp fedp^ 
ifamente'doiter fuccedere « con l’aiuto amoreuole di y. S. ^(ofi piglio fifnrtà df^’ 
raccomandare il negotio ailafua particolàr.^protettione , dichiarando > come pur 
dichiaro À S^Jd. C.Ìfe non bò raccomandato alcun altro che mi prema più dclf 
Àuuocato/udetio, tanto perche y.S ficontentidi rifcaldaruifi più^itato perebf 
fappia, cbefardgrandel’ohligo, clfelU m’imporrà, col famtire efficacemetife] 
ìa/uapritenfme.^ Efàlciw fi d^ore, • », , . . . .,aj> 

•t ii.«. ; ,i. jqO’'' .) V) n r‘ fe 

A Monfignordi PauiàNunrìo'à Napoli, r.i^ 

S ono mofio da rijpeìti non or dinari^ à raccomandare al Si^or Viceri la per- 
fona dell' 4 uuocato Gio, FfJce/cq de’piuljfatffincbe lo c.p^Ua nominare al- 
la P'nezjtjt del già Còfigliercyejfoli.Eàhafii io fatto altri offitiffiimli per altri^ 
nà di( Inarco con S. E.cl^ de^dercxd'ej^fd^critopr.ÌHCipa[mente in. queEo.,\e. 
fcr 'iua anco al Sqcretqrio jprrèt^peìf 'lsle^fenfo , àtf*r non preti rmettere di ^ , 
ligeu:^aalutua, mi refi aua fole) di fcfiuerneà V.S> 0 di metterei! negotio nql-, 
la proteitionc di lei, la quale prego però tanto più caldamente à fate ogn offi^ 
tio opportuno con la predetta Eccellenza perche ilGiutif hahhia tutto ‘il fauo- 
TC, che farà io facoltà di S. E Ai fargli nell t fua preter^fione, quoto p i credere 
eh’acquiflarti poco, fei miei ojjùif tJmififfrfi iuuiili, in, cofa, la quale fi là « ,cbe 
mi preme grandemente’. Età 'y,S,m'offiero di core» 
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Al Signor Barone di Salingnac Imbafciator del 
H.è Chridianiilìmoin Condaotinopoli. 

N On rìeufo Coccaftone, che mi Irìene offerta Ì mtercederv con E. per at^ 
tri,come quello, che hò relatloue pietra della fua corte fìat & bh animo, & 
deftdero di feruirìa .. Perciò fkcenàotni intendere V Arciuefcouo di Chriftianopoli 
dt efier (lato ejpulfp damila Cbie/à per opera de’fuoi inimici,coH /e forze de’i Tur- 
ihì,(f ehègfifirà fkàle V efferereftituito co t autorità di V E h là prego ad in^ 
piegari a rxnt fatta effitacia, quanta xoncfcerd, che Jia neceffarià per ottener ta* 
/e teflitutione; per la quale mirekdódncó 'certo, che Pinuiti à fàticarfì la fua pro^ 
pria pietà, fi come hà pur mojio lafua il Sig. %Alincourt À raccomandarle H 
negotio . lo intercedo bene con pttfuppofito,Che PArcìuefcouo predetto fia CaU 
tolico, & obediente à quefia Santa Seder carne riferifce qup chi tratta per e/Soi 
àel qua/e farà facUtffimo all' E . V , Phauete hfìrmationeficùrà, Ù" toh ìnuntioi 
ne, chetvffitio thabbia per non fatt» riandò egli mdnthidi qheSiécénditìtH 
ne. Et le bacio le mani. .'Wm >\v ì 

A Monfignor Vefcoub di Verona . 

S 'E trattenuto in Cafa mia alcuni mefi il Sìg. Agofìino Bettmi,Eettorec9^ 
ftì di San Lorev":^-, il quale io ho hauuto corifa d'amare tanto pià r quanta 
fneglìo l'ho conofciuto . Esterna adefio alla Patria idtme defiiero ì che-riceuoL^ 
Ogni fauore da P.S^&ebe P efier miefamigtiate,^ <Sentithuomo,U muoua note 
foloàrdHit»hgli,&comihuargiitàjffettione,Pf prÒMtiòttedt prima, ma ad- 
accrefcergHeÌa,S' à iarglienrOgnijegno,beneficnndoId',& honoruhdolo in ogn$, 
occaftone, & che i'i{lrfia beneficetiTia Tepiatcia d't/ercitare fìmilmente irerjo U 
perfona di Giù, France/co .Antiqui fuo-7qipote, che non fi deSiingue quafi dalUt- 
propria perfotta di lui. tat efetto però lo raccemado injìantemente a y.S. 

Jò Vkftmhandò eon participacione ordine di'Ff^.S. certifcanéo/ar cb'elia darà 

tantafattsf attiene à S.B. quant'obiigo- imporrà a me,colfauorirt il Bettini,^ 
il 'ìqipote, ò" co'l fare largamen te yerjo di loro ogni dimoSìratione delia fua eor^ 
te fia. Et à y^. mo^ro di cvre.\ ’ ' 


Al Signor Marchefe di Vigliena. 7 

A ’Tqtonio Si-Simone Tanormitano, ptefupponendo (thauer moflrata fufffJ 
■ cléntemente ta Cnaktnooetfi^a'ìrt '^aimputatione datagli, d'efiere fiato 
cHhtpHte • di cèrto ffortt iddio' i mi jà ricercare -ad efieigli mere efforè ccn Fi Ed 
djfin\'he'ftdegni'dicomandare,d)efia ydito fuori di Carcere f et quelpoéo, thè. 
r^fht ì'fò sò, thè fintiti habWti nonfifoglhno concedete drdinariammte’, no*-* 
dith^do perétte me fi dice , che fia chiarijjìma la difio'pa delt’ iflrffo Anto- 
nio-, onde non habbia hifogno di maggior gìufUficathne, jtipptko V.E à fare 
qHthagratia à lui, & queSì’bonore alla mia interciffione , & commettere anco 
dipiUt^he r acceleri l^intiera Jpeditione delta cauja per ^ufHtia. Che qui fri 
gantft le bacio le mani t 


raccomàn'datìohe, (g ricerco • 

Al Signof Conte di Beneuento • 




/A LeJUndroSpiuczzè^ che dice Ìha»n trattenmtmo dtUa M. del Ri 
ap^lfo àr E. Ci e ejjere però {ono/ciuto molto bene da lei , bà de fide- 
tato, ch'io interponga lamia iuterceffiont feco , per di/porla à pouederlo di 
gualche Gouemo ; tt come m'è ^ ugualmente difficile il mo(ìrarmi poco '\ffitio~ 
Jo , Ct poco conofiitore della cónefta dell È. l^. ceti la fupplico a fare al fudet- 
lo’SphiòtxotlagratiàfdicbelvffimerÀtapaaiMtaliiiateriai Etlekacìolc^ 
mani, , , a ■ ■ 

\ AMonfignorf Afciuefcotìo'diSalcrno. 

A LSig*7^. I^pmaddyèflatay/tìTpatareom-eglidice, la maggior parici 
dell'entrata dt certi piccoli Benefity, chepoffiede neUa.DioceJe di Salente 
la cjMale venia pure ricuperarti JPrrò e£fndo'egti così buon Sacerdote , cornea 
fono odio/e tutte rt/urpationi , lo raccomando à fr.S. perche le piaccia di far- 

J liognifauotti con pcuret^ad'òbi^uemc^fie^o-,' U rne i'effno uJa mtt$ 
animo. . - S . J 

^ Al Signor Siluio Spannocchio. ‘ 




S 'Agita tnnattzi i V.S. som' intendo, lata caufa fra il Sig: Francefeo Cap- 
poni, & ale uni altri de Capponi', dr certeFecòut, nella yutde defideraréi « 
ìtbe il Sig. Srartcfecùtriceuege efuelgiouamesto, che foje pojfihUe dentro a' i tiiS 
mini della giuihtia • .A tal' effetto peti Io rat comando d F.s.la quale farà certa 
d'obligarmigraridetìientecolj'auoriiial ht r^§lp offerendomele, & pregan- 
dole ogni vero bene . 

Al Sig.PópcàFragi'pane Ccncr.den’Armfin'Auìgnone, 

' ■ ^ ■ ' j.i ^ 

A CiulhCandionida Perugia, dtfidero di gioàare, per. rffpmi, tba nam 
fono ordmary i Ptròritornan do egli cofiÌM efftuo di continuare il folita 
fuoferkitiotJoratcomandoinflantemeuteÀyB. rum fole perche ihab^ia m 
taccorrrandaùone , ma princ ’tpalmente perche le piaccia diprouederlo, &fauo- 
rhlo del Gouemo di Segurett» , il quale pare, ch'egli pofia pretendere con Icgi- 
pimo titt^i bauendo giàferuito tanti anni . Et à F.S, m' afferò di core , 

a 1 Meddinio . 

A hSig. V'mcnXFit^ Stafa jrorto raffettione, che hi fignt&aU aBrcl. ’ 
l>olteiy.S. dalla eguale ffeftderaridoegli,cbegH fra arnpiiataCautPrìtk 
nel fuo Gouemo di Mm erba ynelCiEeffo modo , che Ihebbein tempo dei Sir- 
SiafioCapixjtcsbi, loraccomandoàk .S.affìncbele piaccia dijauorhloì com 
fkurex^a, gb'io fapctukeueme éumiffrno piactra, £t lÀo U pojpem 
fempre. 


.4 i. •); >U 


Al 


" Lettere del C*rd. Lanfranèé X* ^ 

D Bfideta ^Benedetto Saheto Gouernatore di rìBadia, <T efiere transfert f al 
Gitierno d^ BedoinOtò Caronicam'e luoghi fìù pmpmqùidBtifna' Pitr^^ 
Ei efiendo per/ona > come intendotcapace di queHoJauare,'lo racsmando 
perche le piaccia tcj/è Ilio pojfibiley di fon/okrloj Etàleim'pffèrodicore» 

j r * 17 

~\ t . k wAl M^uCiirnO • I. >. ' r. ^ ■- , 

C Q'iSig.f^netnrt^ù^ìU Staffàtbà ia:)iolontdyehe ini occorfhf& ftgiì^cét 
più holte à y.S. ma per buona,che fuy non pretendoy che fe gli dia cojoy 
nella quale ella kabbia là fcrupolo > che mo(ira d' boiferéyin cOrtdkutrlo Couer- 
natore afiolutoy non meno della Portezxay che del luogo di M inerba. Che è 
quanto m'occorre di replicare àiyna delie lettere jué delii so. di Geiùtatt . ^£t 
me te afferò di core . .. .i r • />»■ ho .> IL > l!V'i < v 

' • * ' ■'» ÀI Medefi^noV' ‘ “V' ^ ^ 

. i.. ; ' ■ .i. j iif. \ i i\ \V‘> .. \ 

A^/èruito lungo teMpOsComeiutendof nelle Guerre Ài Pianura per Soldato 
à piedii & a cauallo il Sig Fabritio Baldejchiy il quale fe ne (larià yée 
lentieri in cotefio Contado t fy ■>/ fpffe proue'iuto di qualche honorato tratteni-. 
mentOiperrifpettomajfimedel Dottor Fran cef co fuo Fratello, che hà hauuta la 
Qotidotta neào^QÙdio d <jiuignone^.^ Io lo rauomamdo perirà y.S> con pànie- 
talare inftanzai ufficurandola, che Sogni fauare't che le -piacerà di fare al fn* 
detto Baìdefebi-, io fi» perfeniirle obligo molto particolare. Et me le offeio cU 
tote. ‘ ' ■ > •'! ■ <1 •- ! •• ■> '■» * 

ù ‘ -Al'Medefitro.' 


tote 
• u 


I L CoIoneUdVompeo Catilina ritorna colili per attendere al fuo carico . Et fe 
bene mi perfuado , che K S.fia per continuare la [olita amoreuolezza'^erfo 
didui, il quale fa anco per darle caufa di riputamelo ogrii dì più degno; ho vo- 
luto nondimeno accompagnarlo tonquefla, ir raccoman darlo à Vi S. affin che 
fiqipiai'ilre l’anioreuole^a medefimafarà commune à me {iefio,' che l'amo f 
&glÌdefidrro ognibenefin ricognitione dtW antica buona l/olontàt ch'eglipor- 
ta.à quefia Cafa . Etày. S- m'offero con tutto l'animo • 

Alla Signora Gran DuebefTa diTofeana. 

I L fauore,che confeguifee il Ricci dalla benignità di y.A. nel particolare del 
Matrimonio, e fatto principalmente à me « che intercedei Jèco c'on molto 
defider'ioSeffereefaudito . Terh.ficome mia farà anco Cobligatione, così hò 
holuto confijfarla alFA-F* ò" certificarla, che farò difpoFliffimo à riferuirla^ 
in ogni occorreno^aiche con altro non pretendo di renderle t infinite gratie , che 
la merita da me.lafingolar cortefiatib’cUas’ì deguata Slfami. Et afiettuofa^. 
mente le bacio le mani , 

Al • 






^BkrdccòrnÀnd4tìone^.(^rherìo . 

• • • • • ■■ 

Al Signor Gran Maftrp di Malta. 


'2tr 




■ts 


A LCotmnendatore diVansì , &al Caualitre Fri Nicolò Zumboi nofu 
maca altro$doppo Vejerft qui prefa rifalutione À lor fauore neOa /or caufd 
criminale j che di ricuperare la gratta , ét opinione di prima apprefio V >S. lUu^ 
flriffima, con la quale però hanno Ifoluto "^alerfi à tal'ef 'etto del me^o mio . 
Jo la prego tanto pià confidentemente à non negar loro il fauore» che domandano . 
con la mia iuferccJlfionet quanto che fono dijpofiiffimi à meritarlo per JeHeffi con 
ogni offitiodi riueren^cjc verfo leit& la prego in particolaret che per dar fegno 
al mondo di fenth bene di loro , le piattia d'impiegarli nel feruitio della ^li~ 
rione, & fuo, doue occorrerà, ^ di prouedere Jpetialmente il Zumbo deUcL-» 
%.ìcettoria della Città di Shacufa Jua Tatria , che come mi fi prefuppone » no* 
porta fico minor tra*aglio » che honore ; con ficureg^a di fauorime t bono^ 

rame memedefimo. £tle bacio Umani- ' 

A Monlìgnor Ludouifio Arciuefeouo diBoIogna • ^ ' 

H Anno fatta ttuouainfianT^aà'^S, li Tadri della Con^regatione Stm- 
majea d'ejfere raccomandati àV.S. per hauer luogo C<St da efercitaruìfi. 
in feruitio delle anime fecondo i loro inSlitutt , di nuouo pure ricordano, Ò" d0“ 

mandano la cura del Seminario • lo ne ferino però anco quella "Solta à V, S% 
per ordine di Sua Santità, dicendole , che de'i Tadri la Santità Sua bà buon con^ 
tetto, & crede, che Jarebbono vtili alla Città, fé vhaue fiero luogo ; Ma quanto’ 
al Seminario,ch' e ila faccia quello,che le parerà più ejpediente per/èruitio £efio» 
Et me l'offéro di core . 

Al Signor Conte di Beneuento. 

• 

N On pojfo negare la mia iotercefjiont à chi mi richiede ad interporla co V. £. 

la eortefia della quale mi toglie ogni fiufa appnfio àgPalm. La fupplico 
però bora tanto più confidentemente ad bauere in racccmandatione gi’interelJi 
della Signora Lucretia di Capua, quanto che l'cfitr ella ridotta in ~)>na pouertà 
efilrema ,col carico d'vndeci figli, fà , che gli feuoti , che V.E.fi degnerà di 
conferire in lei , acquifleranno titolo di carità, ntU’opere delia quale è folita—0 
f E-V . d'efercitarfi così yolentieri , doue mafime ne hier.e anco fauorita pefom 
na tanto defiderofa dijeruire à lei quanto Jon io . Et le bacio le mani- 

Al Signor Conte di Fuentes. 

A L'Sig. Filippo Coccia rende debita l'opera mìa il riJpetto,& merito di per^- 
fona principale, che mi ricerca ad interporla con F.E- daba quale de fidi re 
iefierfauoìito d'^na delle tri Eiaau,cbe Ifacano c^ì nil Configgo geneiah 


\ 


i . 


Ee 


delti 


^2. tS . fÌAtttrt^d Card,Laf^à$u:ò ^ 

ieìli Se/Ianu . Mi saffèmay che il foggettonon fia inferiore aF offittOy ^ che 
({HeigiiiSìo tìtoh > ch'egli bauria di pretenderlo per le fMe pr&prht particolari 
conditioni, piùgiu/Io renda l'baueìlogià banuto il Padre,che fù Cittadino v{ile 
élla tua Patria "'viuendo • & non meno Mite l’^Anoal ferHiffo tteì Rèi ne'i fuoi 
lunghi anni. Però fupplico tanto più. 'y inamente R-E. kd bonorare la ptffoèt 
delSig. FUippOy^ la mia intercisone co'ltoncedergli e^tthàmente il Ikogài 
quatOyche mancddo egli d'ognt ettettione, perderei no» poto nel co etttr di moltfi 
Jè reftjfie elclufo . Ver la cjual caufa fard doppia la gratrk\ Che riceùet h daU'hn* 
tnamta dell' E.y^.éf doppia la mia obligatiòne.btie bacio le mani »• 

Al Mcdelìmo. ‘ ^ 

I L Conte Cefafe MojU Canalier Ferrarefe > hd fetMÌto lifiigainenté in Fian^ 
dray Ci come Fentnrierey à“ con carico » & s'ò refo depto a'ejìere penato fti- 
nanv^yCi fauorito , come farà facile -d FtE cfhauemeinformatione', Bt f'èr'~ 
cbe io amo la fua perfona , & Capi , & defederò » ch'egli fea prpmofeo d nuoui 
gradi m litari maggiori de'iprimiy loraccomando efficacemente aR E. V affina 
che in occafeoniyfi de gnidi farli in ciò ogni fauore d m'ta indanl^ja , rendendofi 
certa » eh' io fi-iper riceuere in mel'obligo dette gratie » cb'etta fi di/pond di con- 
ferire io liti . Et le bacio le mani . \ 

. Al Preuofto della Scala i 

A LfEcceUentiffimoSig Conte di Fuentes feriuo in raccomandatione del 
Conte Cefére Mofii Caàalier Ferrarefe » che hà Jeruito lungarrtént'e in 
Pitndra, douexondufft anco "V» fuo Fratello per pià meritare nel Jeruitio del 
Ri, del quale non potrebbe effire più dinoto . Eglt, continuando quelle Guerre; 
iefedererix di ritornarui col larico d'vn Terzo di Fanteria , da farji da lui flefìo 
nondimeno fuori dtlli StatidiS.M- &iton durerebbe hfpdfa,bauendo il Tadre 
ricco, & diCpOjfìo ad aiutarlo . Però ejfendo mio amico , ^ defidcrando , cbtzg. 
l'iiìeffò Signore pigli -yeramented pottktlo innanzi, lo rkceorimdodF.S. 
cbe lo fauorip a y & aùtti apprefJo Si Ei ettaqual&percbe rion fpècifico il carico 
precifo, ticeuerò piacere molto particolare , che le piacàa didith 'iararglielo , 
& dafficurarla, ch’io reputerò d' bautte tanta patte nelle grafie, ebefard^ai 
Conte Ce fare, quanta mi pare d'haKirne nella fua pretenfiont, per la mahtiÀ 
"yolontdycbebà yerfodilui, EtdF^S, prego dathignpre ogniveró bene», 

• _ . , I j 1 1 ' • ■ * ■ • • 

Al Signor Gran D'oca di'Tófcada . 

D Efiiera Lodouifo dragati/ dn Montefukiano, che fià trans ferita ncOa per- 
fona di Gregorio Aragatyfuo Fratello la grafia detta licen'ga dell' /irmi , 
che gii fi degnò R-A. dì concederli, hauendo egli ptefo nuouo flato di yita , col 
farfe gccleptaiìico . Supplico però i A. V. d non negar queffo fauore a lui , per 
fJnorimeancolatmaintercejjiotte, Bt affeUnofamentt le bacioie^attì .^ 


& 


Dìr^àmoj^atmè, ^ ricerco. 

- f 

, Al SignorDuca di Mantoua • 
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ntUa^ta Rcmaàii to' ISìg.MatclHfi EtcoleGonr arai 

. ViacenT^py €$XarloToJcbi\GeMti/buomPit di Ceftna^y ipuali fi rifa Konè 
S yeaÌKf pii tofioÀtrOMtdai éi^oiia» pfr trattar tfactordo fwy ti», d' afa 
fatare il /ivo, dei^iuditfa,- U.m perjuado iChe iljndetto Signme pa per 
iircy (3 Rimare la loro deliberationey majfme come fatta non. tanto > perthefi 
fantano deboli di ragionCy quanto per la riueren^i^a , che portano à lui , & thè in 
confeguen:tia debba cofcrifpondevli con ogni termine d'humankà , & di tortefta\ 
Nondimeno perche amo ifudettiGentilhuomini y (S defidero il bene y (3 ripofa 
Uroy fupplieoiniiaHtemeHte KA. che in cafo di bi/ognoy fi degni tt interponi 
la/ua autorit4>\afiÌBebe fa ve tornino con la concordia ^abilita » promettendo^ 
(b‘iofMperriceucrnepartùolarpatia . £t le bacio le mani. 


\ . I 


V 


Il Papa al Conte di Fuentes. 


Joue.per ordine .nofiroA trauarexoai^.E.il ye/couodi Sauona 
, tio rendente apprejjo il Duca di Sauoia , dal quale de Jarà pienamente 
rapprefentato l'intenfa de fiderio , thè habbiamo della ceffation e deU'armi,onde 
s'habbia da ton/cruare injulia quella pace y tbe-fiticonq/ce da molti anni im 
qua dalla fingolar prudent^a, CS yirt'uy con che l'E.V. hà portato cofit il Carico 
fato. Et roletidoci noi riportare al medefimo l{ur,tioy ledhimoquìfah , chcj 
habbiamo ( onci pota vnafperansi:a untopiù/trma del feliie efito di tugotio, 
eht tanto ciprcrncy quanto t ih c è cognita labontàdiV. E.&la Jua perpetuai 
tnciiHmmneal benefitmpHblicoy chepure ètongiuntocol firuitio di Dio , ó> 
del juo proprm Ri . fero piacciale di confitmarci nella np/ira opinione * & di 
tonfolani y Ò: d'accrefiere a, fé Riffa il merito di qut/U nuoua LudabUi/Kme 
anione ; C he benedicendola di nuouoyle prediamo falute , (*r contento . ' 


Al Signor Duca di Mantoua. ' 

I L S/;^. Card. N.fil mem. douenio metterfi ne'i viaggi», che pur bà. finiti 
con la -Pitay fece vn Te/famentofacreto notato di Jua mano fé' lo lafciifi- 
gillato in potere d’vnfuo Confidente, ton ordine di non /coprirlo ad alcuno y fe 
non file cedendo lafua mortty& di portarlo in tal cafo à 7q.S. perihe fojje apn- 
to da Sua SantUà, conforme à quelle, ch'egli di/poneuayla qualtne conRitvlua 
anco e/ecutriee . M orto il.Carà. è venuto a Roma quel tale co'l TeR amento , 
mojlrando lafua integrità, (fifede nerfo ilmedefimoSignore,à- fhà pre/entato 
ÀS.B. la quale, ejiendofi trouatonelfinfcrittione, che fi nomina V-A. come efa-. 
attrice fimiimente in co^agnia deUa Santità Sua , hà doluto farle quefio honore 
di non permettere- , che s apra fen\^ i intoiuento di qualched'vr. o deputato dtL-* 
lei, €3 che però fa lefpedifca Corriero à poRa , con auui/o HiqueLcbc pefaL,af.i 

£ e 1 finche 


A 


^ f a . 'lettere del Qttd. Ldttfremcè \ 

finrh' ella , & deputi tJgente fuo ordinario > ò mandi di co^i per/ona tfprtjfa I 
tal' effetto i & hà giudicato t che non conuenga minor dUigen^a , /oUecitand» 
faperturat «Jr l'ejecutione quelli,che vi pretendono interefie, à‘ H Sig.Marchefe 
diJ^- principalmente t che purbd /oUeàtata» &fpmtàià peif&ndicbe cìtfiod^ 
il Teflamento fudetto . La medeftma defidera però^ attnàdn-Santitd Suarthe 
da y.%A. in tifpondere con la deputatione neceffaria» certificandoU per mio me» 
no , ch'ella vedrà fempre nuoui effetti del vero paterne amore > che le poruu^ • 
itaWA^y^iaciolemani, 

• AMonfignorl'Arciacfcouo dìMeflìna. 

S I prefmteri à V,S. il Bar/nm ^Alefiandrino» già notoycome prefuppongo~, 
à Uh il quale efiendo flato lungamente qui à iferuitii di 5. ritorna al 
frefen te 4n Alefianiria con piena fatìsf anione di Sua Santità, & con ordine^ 
di yenirjene di nuouo à Homayjpediti che babbia alcuni negvtu in queUe parti. 
7 ^onfisà,s'egti_fiapeehauerbifognodel fauorcdiy.S.in qualibe toJa,mà fi 
defidera bene, ch'ella da pronta à predarglielo in ca/o che il bi/ogno ci foffes^ 
ìx à quefl'effettopetò lo raccomando à con partkipationeanto diS.B,Bt 

me le offero di buon core • | 

Al Con fole di Francia^. ’ 

R itorna coHÌ ilBarfum con confenfo di'hl. S. per dar conto della fondatioà. 
ne del Collegio, cì)e s'erige qui alla fila Trattone, & di tutte le cofe,chc^ 

occorrono in tal materia, & per notificare à Al onSg.il nuouo 'Patriarca,cbc.a 
farà iu/ua facoltà d’inuiaregli Gioueniper Ciflefio Collegio, eoi quali venga* 
no anco "Precettori, & Libri per la Lingua Arabica , & Caldea, fudetto 
Barfum io ho commcjjo,chefaluti V.S. in mio nome, & conmunicbi [eco , ha-^ 
Menda ben forT^a le relationi hauutedella fua qualità, a moiierm*.non meno c he.* 
ad amarla , à defiderarle queii'accrefnmento di merito , O di laude , ch'ella^ 
acquiiìerà, concorrendo coQì con l opera fua à l'intiera perfettionedel negotio. 
Dunque il negotio mede fimo io le raccomando affettuojamente, injicme con la.» 
perfona del Bar/um. Et prego il Sig. che la proij erijemprt . • 

AlBourelIo. 

M ' offerì fee opportuna eommodìti la venuta coift del Barfnm,ii ricordare 
d y.S. la molta affettìone, che le porto, doppo lungo filentw,*l quty 

le offii io egli deut à fatisfare pià latgamen te in yore da mia parte . Deurà /i- 
milmente darle quella parte, che le conuiene delie cofe rifolute qui , affnrhe la.» 
fant i ynione babbia quei ficceffi fi liti, che già fi pretejero,& dello fiabiUm^’- 
to in particolare del Co0eg’O,che fard il fondamento principale d’ogm cafa Bfla~ 
tafolita y»S»di moflfore {iudio particolare della dignità di qutiia Santa Sede^ 



(fl'bÀ tncflrato/pecUlmente nel negotio iella Predetta Fnìone : ìi che eemme-' 
moro volentìeriipercbe ‘\engo à toccare le fue laudi', ma le reila pur campo di 
comprobarla tuttauia cort nuoui effetti, perche di coilà s'hanno da ptouedere db- 
' uerje cofc, che richiedono diligenza, CS cura, la aitale non potrà non efier ta-^ 
ìe y concorrendoui l'opera di Perh contentip di fentire il Barfum y€f di 
renderfi^miledfemed^nK(inognicpfa.Checontalfineme le raccomando» 


I L Caualiere bà-/critto ^uì cortefemète nella materia de'i frutti dtUAhha* 

dia di Zarà,tnà non par e, thè fi rifolu^aUa refiitutione del danaro rifcofio da 
Iftidoppo la morte dì M onfig. pia memoria^he ìpetta à Monfig Lanfraco nuo^ 
ito Amate . Forfè hi àijferitOy affettando, che fi facefie da me quella dichiara-», 
tione, in materia ifeffi frutti, ch'io reputo già fatta per la Bolla di Tapa Ciulitr 
Tero^y centra la quale, 'non ho faputofn quì, ni creduto, eh' egli lioglia veni<* 
ro. Et perche defidero in eiìremo, che il negotio non s'inueecbi pìù,bòpte/à 
ejpediente di pregar V.S. come la prego con ogni inSìan'ga , à fargl'offitij, che le 
pareranno opportuni co'l Caualiert,affincbe fi diffoga à rtfiituire il danaro efat~ 
to , rimofia ogni feufa • Et fé forfè allegaffe l’inojjeruanza della Bolla , la qua-» 
le non t'admette per afinlutamtnte -nera, efiendoci più efempi ht contrario y€f 
Ttiecchi, (A nuoui, procurare in tal cafo dimetterlo in ragione , còfi con quello», 
che rilguarda alla BoUa ifieffa, come con le confiderationijcbe cadono in mfyCÌ» 
per r^ermio\nonl hò da iomportare, che s'impedifca della Bolla in vm 
fatto d'yn Famigliare di S. che farebbe tanto più contrario alla mia dignità^ 

? uanto minor luogo hauria la diffimulatione, rUonofceiido egli,, d riceuendo 
Abbadia d^dle mie mani. M i perfuado , che non hìfogneranno nè quefte , nè 
altre ragioni, poiché ficome amo il Caualiere d'vn affettione vera , ^ antica^ 
la qua/e bà ritenuta nuoua qualità per nuouecaufe,cqfi fono lontano da ognk 
fuetto d' effer poflo in neteffità àa lui, che nè unto Iforri offendere la memori» 
del Fratello',ma ho 'doluto allargarmi con V.S in tcMimonio del fauore , ch'io . ' 
crederò di riceutr da lei s'ella rimoutrà ogni difficoltà, quando vi fia . Et melo 
offero a&' incontro con ogni affetto , 


, A Monfig. rArcruefeouo -a à nome delrAutorc. 


N Onbida precludermi f adito al I V.S.Betierendìff il mio non ha- 

uet merito alcuno con lei, la quale sh,pbe opera pir propria yirtù, non efa- 
minate fempre le tauft . 'Perciò vengo à applicarla eòn pari inHano^a,^ cote. 
ffden^a, che fi degni d'accompagnare Con la fua autorità im mio Fratello, eb'itr 
mando à prendere il pojèffo dell' Abbadia di Zaraìraecomandandolo almeno ,Jk, 
ufi le parerà, al fuo l'’ icario', f beficomenon iìimerò for/e meno delT Abbadioua 
Feffrr dichiarato perfuo ftruìióre firà quelle genti, così /arò (Indiofi/^ofemprtL 
iacqufflar qaejìo nome con Fopere, Et affettuofamente le bacio le mani • 


4 


\ 


A MonfignorrArciuefeouodiZara. 



MU 


2<2 ^ ? 

Alli Monaci dcirAbbadia di SlCflfogòtìb ‘à nóme 


.♦.i 
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D KAUa f^fona di M oajlg» MinuUio pia memóki^ i pafiata ftAbbadùt ifl 
. S.Crì/ogonontUamU*came forJr hau^tteJntt^o per ^tra parte- Et 
yicomeaO'bonorerneuuto dalla benignità de i "Padroni hòda torrijpondereco l 
portar degnamente quelpe/ò,<he '\À congiunta, Jeeo; cqfiptnepdo coHà il Sig, 
Ottauio mio fiatellot che prenderà il pojyèjjo deà’ ifte/ia -Abbadia à mio nomet 
‘ irò giudicato appArtenere principalmente all'offitioii'effortarui % ficonte li tffijflt 
Con ogniaffttlo,à confot mar di manieraC opere •rÒ'Mattioni y^fìreton la yi> 
catione, ch‘io poffa rendere ogni buon conto Ò" di "Vo/V ó» di tnefltfiècome "Ve* 

. flro Superiore , che nijjuna cofa deftderopiù, ^ di ni/sunafiirà più iludieifoickn 
della IfoRra riputatione, ò" falute . Fiacciaui di corri^tondere -con le patti, eò.( 
hanno da efferein voi, & diriconofcertla mia propria loce in quella tUmkrJra^ 
telìo . Che qui fra tanto prego ^io H-S. che >1 habbbia nella Jka fantaffatu^. 

Al Signor Pompeo Frangipani à nome deinttcfifo . ? 

A l Sig. Giacomo M argot ti da Lago, di è T^ipote debSig. Alejàndro Mar^ 
gotti Centiihuomo molto principale,* conuenuto effèntarfi OaUa Tatriaj» 
&fene l/iene codi per trattereruifij Et perche al Sig. -Alefrandro Juo Ziofo-, 
no insitamente obJigato,Ò" altrettanto dejiderofo dtjferuire,fupplicoV S. IUh- 
{trijfima con quanta inSlanXapofio à farmi grada di dare qualche tratte/iimen- 
to bcnoreuole alSig. Giacomo , con ftcuri:cj^,eb’ io debba fiimarpiù l’honore 
tp-fauare, cheto» ferirà in lui, che fé fofie conferito in me fieffo .Jlo non pre- 
tendo d'hauere altro merito conl^.S. JUuOrifl. ched’vna vera,^ piena ofier-i 
nanza,ma per la fua gentilezza, ardifeo di chiederle gratie anco non ordinarie^ 
la certifico , che procurerò di rendermene non indegno, s ella mi comanderà^ 
all' incontro- Etaffettuofamentelebaiiolemani. 

Al Medefimo à nome deirifìefìfo . '"■ \- 

H Aurieno da efìere le mie parti di feruire à.y.i. lUufbriJÌ, più toflo , che 
d'intercedere [eco per altri,KÒdimeno conuiène, ch'io fatis faccia più ad al 
tri i thè à me (leffo, intercedendo quando ne fono tichielìà . Et leiigo perì 
à fupplìcare aaefioV.5. 1 Uudrifsima ad infianT^a di per fon a, à chi '\er amente 
fono obligato, che fi degni di fauorire quella del Capitano Ottauio Tod/febi, 
tbe/eruecoflìgii molto tempo, douemefi dice che habbia datafatisfattione ai. 
aùri,& acqitifiata laude,(A riputatione à feftejfo; certificandola, ch’ella co’l fkr 
gratta à lui, la farà à me ììefio,cbe procureròfèmpre di reuderment non indegno* 
Mt le bacio aSttuo/amente le tiutni , tt 


Al Méder«no à'^mc<fèiriiflfcfro . 

V ^, lUnflrìJìma mi faUÒiifie coM Ùm&etctfóichemi Uua U facohdJ3i 
• ringratiarneia con patate^ lo non nù fat^iiaf ciato preneniré dal fùo 
tortcftffimoojjithìfi non che la rcpnòafìolutavnenteficura della dmotione, chh 
le porto 1 la tjnategiHdico, che non ni hi ogni rappreféntarle alirimentet che con 
/’‘opereì 'comè f nò Jernpre per quanto mijarà permejfo dalla mia dtbolet^tt^\ 
A'ipàrentt deU'f'b'èfti,pia>‘erà fonnnarnente l'honore i che P'’.S. llluHriffma' lt 
dOi^neni fargli, net qualcf ^ neU'cbligo loro, haurò anch'io la parte mia i * 
forfimodèHiatìifìtatepugnanXa . SupplicoV-S/lUajlriff.à confefuarini lafnìt^ 
grati a-, <3" comandarmi. Et le bacio riHerentemènte U mani . 

» 

Al Medcfimb à nome dtU’iftelTo . 


» V Otp fono tomparfe lettere di S. JUuflriffltha con F ylrtmd ordinario ] ^ 

.M per qiiefla dtujà ella tron ne rkeUerà-àlcutta déf Sig.- Cardinale* lo accom^ 
pagnorannejj'o piego dèi Sig. Abbate iper^ pigliare octo fiori e di ricordarle la 
mia/èruitiii & perfUpplicar/a àfahorire quando le patera , cì>e ne pd tempo ii 
Sòldato p'rbinate , che le raccomandai ad infian^a del Sìg Fagnatio , perche^ 
ipi'eUì diCqfàhUa ne flanno con fommo dejìderio; Ctfà il ricetto del Sig Fa- 
gnam, ch’io fa per rìceuemt ftngolar gràtia da lei » Alla quale batto riuéren~ 
tementeie mani . ' ^ 


Al Signor Duca di Modctìa. 


il 


SwV)' 


I l Dottor Fuluio Taciani bà ima lite con Giitlio Tajfoni innahXÌ al Todejli 
di Modena , che non è fuo^confidente , ^ defidera , che F. A, lì degni di 
fdrlì deputate *tiif altro ifitidice , àl'fe bifàgna qualifit hi la grafia co'l mitigafè 
H r^preifvrtitSfatdìoii che prefige vn termhiè certo »• che forfè è /pirato ràl 
/uà Càfo , tì qitèHi fb&rv^Hono giurofe i<ìÌHditi fofpetii . loJuppUio inftanr 
thnèhte PA F.d'tìffdMùi dètfùo defrderio in '\htii della mia mtetcejjhne, che 
fieomePinrèipftikgopitr/kìiifòrneaperfona, che m'è molto cara. Così reputerà 
iiriccuernefauorgranii 'étiSa/ki eofiefiài Et le bàcio le mani. ■ 


Al Signor Cardinal d’Efte . 

I T^tercedocd’/SereniJJimo Si^^j^^fertbe Corifea il Dottor Fuluio Padani 
di deputarli "V« riuouo Giudice netta eaufa ^the s’agita frà ejfo , Ù vuo dei 
Tajp>ni innanzi al Vodefià di Modena, ch'egli l'd per diffidente, ancor ibcj 
foiffeforfe fonato il termine ordinato 4ajM Stadìdà giurare li Giudici /optiti . 
£f perche della mia interceffione dejìdèro èi yeHere il frutto, fupplico F. S- Iliu.. 
fhijffma à degnarfi di fauorhMl^dgS^-toìtiihHua autorità ; promettendqfi% 
cb'iopaperriceuemeparticolaTiJftma grada da lei • Et le bacio bumilme%te^ 
Umani, 


£2^ 


Lttiérc'delC^r^> Tj^nfri^fUio (X r 

. . ■ Alla Republica di Lucca. , 

Tk J^lvìene raccomandate da per/ona di qualità il p>ianoil 

‘.Mi Eomagna, affinch’io gli pa inttreepore con IfSS.VV , lUuSìrfr. pcrAe 
lo fauoriUano del carico di Todeflà della propria loro Citta dilMCca , o alrnen* 
del primo luogo . che l>aAerà «eUa loro Bjiota. 

dajmiprejuppone, ebePa capace del luogo . & iheUSSj y. Illunn/sampre^. 
'iandobJanoperriceuerneJeri.itio,&JaW^^^^^ lolcpregoafaumreef- 
. fettiuamente U fua perfona» & l' inter ceffione mia , conffilandobnelfuocb. 
/tdertoì con peurez^a ch’io debba/entime loro obligo parUcolare, Et alla SS. 
VV. lUiffiriJsìme bacio le mani- . 

Al Signor Cardinale Spinola . 

I L Dottor Uopo Malagrìcciadayiterbot mipre/uppone^ che- V.S. lUuJhùft. 

fìa per prouederftd'va nuouo y icario in luogo deP H ettotri- che donunda^ 
licenza- Ó deftdereria però d’cfftre proueduto di quel carie o da lei. Sei l'ero» 

- thè rHenorre lo lafci »& Ae y.S. lUuflrifs. gli diaJyccefJorrforaRtero, ro U 
fupplico ad hauere in conpderationela perfona del ^lagricci, che hauendo ma 
^Iwga efperienza, accompagnata, come intendo daU altre parti, ch^ ricercano 
. -V» M inifìro tale, darà, come confido, ogni /atufauione ^fe , & faracerta^ 

r. S.JUuflrifs. honorando, CT adoprando la fua perjona, di fauortre lamia. Et 
le bado bumilmente le mani, 

AlMedefimo* - - 


P Er Monf^r Curione CouemaUre di lep, so che m tercedono apprefio V.S, 
JUufirifs imedePmi/uoimerUi- cbemuouono meà deftderare ogm <>c^ 
fmedi Jiiarli. Contuttodh glie io raccomando efficacemente »affiruht k^ 

V, . ^ . _j r^n.^ r€ iì\ 


9 cjficacemente j 


' fi fa uorire le cofe fue . CS quelle de’i parenti, in conformità dell' inÙ a»- 
' f caccia di fauortre {ecojeju^ ne (auortrà uria* 


^'^Ae glie ne farà fatta in/uo nenie iicrtfficandola,cb’eaa ne fauorhà 
%’almentemeilego- fitU bado bumilmente le wuun. 
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yA7^ DO Jìtmo à V^M, m'impiego in vno0tio,al 
quAle mi fento più obligatOyChe ad ogn altro Ondcj 
\ì il moHrar minore ardore nel negotio di Al etx. por in* 

• tOreffejlel.Sigf Marche fedi yernutt farebbe fiato mi» 
inefcujfabile mancamento . Per il titolo di quella^ 

I Qhieja in perfona 'del predetto Signore, fi fono fatti dq 

* ,*”f noti ÀI Signor i' %4Hntomt ,jn confot'^ 

mità de *fMi medimi ì ma bauendoci hauute'h{y^S, 

; d'eflràordmariè difficultàf che di nuouo le riferirà il 

T^untìoÀbottÀ , è conaenuto ipaietarfiYficomt miperfitado fermamente, che 
anco fi quieterà la M,y. ni gratfif}imogiudimdi^..S. io la fupplico à credere, 
thè niffuno defidera piàdi me lafuajatiifattme^ &.il/uoJeruitio . Etbumir 
lijfimamente le bacio le mani . ' ' ' * 

* ÀI Mcàefirtìól ^ 

.C offitìa tkh perpètuo difenùreA V.M. & nAle^ eoje pkcoù , ^ nelkfq 

grandi , perche la mia diuotione non hi termine ,ficome non i'hà l'obligo , 
eh io tengo alta benignità delia M.P iln conformità del cuicomanàamento,ha^ 
■uendo inteìpoEa la ma irrtercefibtfei, pmbtÀM opfig,Gi»^ 7^. Capefiano d^Uq 
'CMatiìà deUq ^egiufi fia fatta lagiStiutth.tp)xllÀ^ *ieUo ipecfirÀ Bobe dcjf 
■%AhhaduiiiS. &ermano ,^qnfido t^^^gtJfpòfiaU inutile r ir cl/eùari- 
tottofierà lufioreia • delta fica >antoriùÌMeUfip0q nm w .iti kumilmente le baciole' 

^ Tf Al 


. Lettere delCard.Lanfr anca 



H o gli cominciato à procurateci Friti^dhti HÒiocdi Dio le fatisfattionì p 
che y. M, de fiderà lor /> , p ferfeuerercj^ tanto più codantemente neg^ 
iBejffi 1/ffitij , quanto più fauorjfo mi fènthf 'Ae'ìa Ai. r. ftfia degnata di co- 
mandarmi : di che le rendo infinite ^atiè'. DUla difpoftùone > che bà 5. di 
fauorire gl'inrjfi Frati per rifpetto di lei > in guanto jarà poffi bdcf hautà y. M» 
>M largo teflimouio dai Bnue , cìyt ’yienoquloiggiuuto . Et riuerentemente le 
batto Umani. 


ÀlSignor'C arA’njàFMòntattÒ'. 

. . 'n-j' ■ ;; j 


H O adempito^ ordine diy.S. lihtflrifoco»fàteertedM Iriuamente per 

gratin y eh' ella dejìdtrainperfoìkt del Sig*\tl. beàche il rifpetto cU 
lei babbia la fua forza in T^.S. al quote bòricordato li ftioi primi ; Ifiene 
tuttauia ritardata la remijlfione del Bando capitale, dalla granita del delitto* 
tofbmdoyf che il Gouetriator fatefie itripiceare*ltn/tt»Vafiallo , per 
bauer dato vn Memoriale al Tapa contro di lui, ai quale ^ìfitende il Fife ala, che 
s'vfigran cortefiei quanto aìUcomp<fiuoné*tol fargli pagare felàmenìe 'joó. 
feudi, lo non abbandonerò il negotiò per dì^oUàulcMna,rbe babbia fec 0 \ Ut 
quale per grande, che ftóireputerò Jtmpre inferioreal defiderìo ,dSf *l debito ^ 
che tengo, di feruhe à ^.S-iUnfirift* Ut h/mUmente le bacio U mani • 

• ' i ■' . . • ! > I i I . ^ Il 


Ai Rè 4 i S^?gna . 


S ono iìate te mie parti nel negotìodeli'linione, ihepretendeua il Sig. Dote 
Rodrigo tàìieron qutUei riè doueuamrfierè,perU eomandamemo di’y H- 
alla quale ho'da obedhe in ogni cofa ; 7\(ondimeno bauendo baunto 2S(. S. quei 
tegitimi ri/petti di non condefeendere alla gratta, che accenna nel Breue qui 
aggiunto, ér diri pik-diflefamente a bocfaei non oiV fitcceduto di fer- 

uirlafenon cblanimotBtfàiidtBkadtlUvùa infinti^ ofieruA'r^cb'ioiefideri 
fommamer. te , che V. Af degui^fkoiiòfcero la fuprema autorità. » che bà in 
me coti comari darmi in nnoutoccafiotU tanto, ù bacìo bumUiJfimamente^ 
lenuni , ^ le pri;gfi jl ca/ma £ ogni felicità pik yera * 


M 




ReJponJiueJt^rAC9(mMHdéùtohe,ff^^ 22y 

. ’ t . . ‘ ■ \ r 

r i Al Signor Duca di iLerma. 

A I S^.D. Rodri^ Calderon hturìagieiuttoffrandfmìfn Urìfprtto di KB, 
nel uegotìo deuvnione, de’i benefitgiche pretende» quando 2^ S. non foffe 
in quella pretifa necejfità di negarla, <be le actèra con rmcìufo Brtue,& U diri 
A^onfgnorT^ntio in '\oce. Tq^el tvmandamento deìTE.y. iohòben ricono- 
Jciuto il debito, che tengo diferuirla nbò fatte lemie prone , mafjitne , che 
jtottua anche obligamene il merito particolare delSig.DJiodrigo.ìqondimena 
kà giudicato S^.B tanto difficile lagraùa,tbenonm'è{iato poffibile d'otte nerla^ 
Et come con^o, che K E. fa per fttis far ft della mia ~)folontdiCoxt riceuerò per 
f nuore, che le piaccia darmene fegno <o'l comandarmi in nuone occmerKcj , Et 
Je bacio le mani . 

■- .. Al Signor pjRpdrigo Calderon . 

• \ ’ - ... 1 

N On reità 7>(.S. di fatisfare al dejiderio di V.S, nelnegotio deirvnione,per~ 
che non tami,,(S. ”or\ (jd perfuoid delfito merito, ma perche vflano ragioni 
tanto 'yiue, che à Sua Santità non è parfo di poter prendete altra deliberatione 
di quella, che bà prefa . Dada mia parte hòadempitigl"\ffity, che m'erano im- 
pofh dalla M . del t{è, & dal Signor Duca' di Lerma , & ritbieiH da y. S. Icl» 
quale fé bene mi rerdo certa che < teda alle mie parole , mi farà nondimeno fin*, 
^àlarfauore, à chiarir fi della mìa-volontà, perÀ’opeTe,^ionfeguentementcS 
a comandarmi. Et mele ojf èro diedre. i • ' ' , / , 


Al Signor Cardinal Momalto ; 

N On s'ingannano i Signori de' Bofehi in giudicare della fuprema autorità, 
che K. S . lUuJlriffima tiene di comandarmi, & reputo, che habbiano me- 
ritatomeca con hdnerle dato materia di fauorhmi. Mi perche la lor caufa 
non è ancora in termine àffdlutamtMte di/peiitione,idm non m'è permefib di ri- 
fondere à KS. lUuEriffi per horaifenon che battrò'ratuo maggior penfero di 
giouar loto in ftimd deifico comandamento, quanto che dinifiuna coja m'hono^ 
ro pik, che <t effer tenuto in concetto di fico yero , & dinoto feruhore , nel quale 
però protrerò fempre di iiabUirmi con gli effètti . Età If- S. lUtffircJJima ba- 
do btimilmen te le mani. i . ■ nOv);' U 

I L f nuore, che V ,S. lUufìrifi. mi fi col comandarmi, riceue qnaUti portico^ 
lare dalia fitcurezti^a, tire 1 edo in lei, della mia yoluntà yerfo il fico feruiit 
tio ,al quale mi reputo però anco più obligato , & atCoblìgo mi sforXjtrò Jem- 
pre di eorriffondete tcW gl’ effetti .•4n (<mfóirniiàti ebe bautndo fatto V^ffitio 
impoftomidà V.^iUufir^. ferola hudaficcciie'i tìmidi iSecemB^ ét Per-me^ 

rf 1* reo 


i2Ì " LeHendelCàrd.Laf^anc9 ^ ^ 

*0 di Mw fig. Scotto» ho trouato in T^.S. ilfolHo paterno animo yerfo lei ; mi 
la precifa ri^ofla di Sua Santità è flato: quella in /uflanza,ch’ella intenderà dal 
medefmo Monfìg. al quale hd ~Voluto la Santità Suafatisfarji di darla in per- 
^aj&àS.Sig.riportandomi però reflo, & lebacio bmilmeietele^manU 

Al Signor Cardinal Gaetano. 

A 7^. S. non è flato pojftbile didoreà y.S. lUuflrifi. la fodisfatthneyche^ 
defiieraua m petfona del Sig. 7^ perche baueua concefio il f^e/fouato di 
Terracina alS^^ Tomponìo dt Magiflria quando bà riceuuto la lettera di leu 
Ter la medefma caufa io non JÒM flato à tefnpo di feruirla »& me ne duolej 
tanto pià» quanto più propri/ di V,S. JHuflrifi. fono i rifletti ,che la muMeua- 
no à procurar quella Chiefaper /oggetto amoreuole» & eonJidenieiEt fa il de-, 
hito della mìa ojleruanza, ch’io non mi reputi intieramente fcu fato con f impof- 
pbilità apprefia di lei» la quale /applico peiài prender nùoue octqfioni dtc»- 
tuandarmi» Et bumilmente li bacio le mani • 

' Al Signor Cardinal Dorià . ‘ * 

D EUa della Trepofltura d’Albera»non ^hà nueuajmbora in 

torta» ò pe^fa Chiefa ParrocbiaU, & coufeguentemente conuengM^ 
farne il concor/òimìan7^all'Ordinano,o perche non fòflejipfejeguita ancora^ 

la morU éaitTreuoflo; mà come fio » io non bb voluto ritardar /’ offitio » che 
y.S. lUuflrifi. rn impone per la penfione à fauoredel Serra » della quale fi co- 
me riparlerò anco di nuouo bifàgnando, quando intenderò, che ne fìa il tempo, c^ 
fihaurò per buona ventura »<he mi fucceda di feruirla in cofa» che mi raccomo- 
da con tanto affetto.. Et bumilmente le bacio le mani . 


B 


Al Signor Cardinal Montalto. 

^Afla la notitia, cht hò battuta yna yoka della yolontà dì V.S. ìUuflrifli- 
xj ma vetfola pet/onadelSig.M afre’ Antonio da Ponte »per ohligarmi i 
tutto quello » che può partir da me à benefitioyà’honorfuo ; Et obhgandom m 
coHregueW^a il nuouo comandamento di F.S. lUu flriflinad molto più, che no» 
micMcedoHO le mie foTKjyfcriuo con ognieflkacia al Sig.CardinaU 
& al 'Nuntio di Spagna, perche fcMfcauo U pretenfione * eh egh.bd del luo- 
go dì Reggente in quella Corte, doue'H.S.iflefio non fola lo raccomando 
mà lo qt^iScò con loMialità del fuo tefl^manio , Saranno qm aggiunte le /ej- 
Sere perii Sig. Cardinale» (i per EtàV.S, ìlufirijf. bacio bumii- 

ttteiHelemdni, « ' * 

Al Signor Cardinal Lante . 

K Monfir. Giufliniannferniràhfitogo dimerito appreffo^met^ 

u icaafione À fmtgtk/ni de i fm foPMtdamentt^ 

: Vi V 


Ke/pon/ke à ta ccomandatlohe,^ ricercò, 22 p 

efnutme dii tjuali procurtrò» ch'egUJU protuduto di Gouemo,'<mde c<m$ftét ' 
S’conofcanogr altri nella fuaptr fona, che yanno deipari T autorità di y,S^ 
Jiluftrijf. &J’offeruaazatibio le porto .Irà tanto le bacio bumilnente lemé* 
ni, pregandole proferita continua • 

Al Signor Cardinal Farnefe. 

A Mmetto, che y.S. lllufirìff'. dica dt hauermi gC oblighi, che nort m*bi, per 
fauoritmi', mà conofco bene quaniobligato io rciU à lei del fauore^ Cr 
quali conuengat che fieno in perpetuo le mie parti , per guadagnarmi feco con 
gl'eff etti quel meritOy cbem’attribuifce la fua cntejia ; Et fi come non me ne_> 
mancherà il defiderh,così mi sforzerò di mofirar/o > doue fi tratterà in partito* 
lare del tompiodo, ty honore detSig. Moz^^ega fuo Auditore, quando vi fia* 
no l’occafioni, cbe mancano di pre/ènte ; di maniera ch’egli conofca , che V.S, 
ìlluflriJJ. non tanto fa grafia à lui, quanto d me comandaadomiycb'-io la feruaj 
nella fua perfona. Et bumilnente le bacio le mani • 

Al Signor Cardinal Sant'Eufebio. ^ * 

C Chiniffunacofantobligheràpìi y. S.lUufirifiima alla continuatìone del 
fuoferuitio, che co'l comandarmi fiejjò, & fi come lo dico con an 'moitf- 
gjenuoyÙpet moììrarlo affiduamente con (opere, così l'hò già ferùita nel 
particolare de'i Breui, (S della lettera, ch’ella defiderauàper Spagna^ fi con> 
fegn erannoqu) al fuo Secretorio . Gl'offitij fi fanno con quella caldezza , alla 
^le patena obligarmiptrfefiefio il merito del Sig. Conte fuo Fratello , cefi- 
fante anco r autoritàfò" eommijfionedi y.S. llluiirijf. Et humilmente le bacio 
le mani. 

Al Signor Cardinal di Cofenza . 

A l sig, .Abbate 'ìf.haurei procurato ogni commodo, & honore per mta^ 
propria intlinatione, mà hedendo, che y.S, llluErifi^ è per cbiamarféne 
feruita, mi riconofco altrettanto obHgato à farlo quando nera dejìdesofo prù. 
ma'. Coti bò detto à lui Piefio , il male ficome pretendendo di fatigare , & di ti - 
rarfiinnan:^i , pretende co fa gtufiJJlfiim, così è ben degno d'efiere aiutati ne’i 
mezgi,ir non refieri di conjeguire il fuo fine per mancamento de’i miei offitif, 
-Ay,S.UlufirijfiSgratie,cbemi fanorifea di comandarmi. Et bumilmentett 
bacio le mani , > ' j, 

AI Signor Cardinal Mon cafro • . ^ 

A * ^ 

Monfig.B^ia nmtpuò maueart quelTaiuto, ch’io potei dargU nella 
fua pretenfione, battendo in me i comandamenti di y.S.tlluJhi^ma yn’ 
mttoritàpari alla/omm ofienmsia, cbeleportOsiF amandolo per me fiejjoi 

♦ Veri 


Lettere ddCÀrd. Lanfranco . / 

J’tth Jè hénrhthbumo negano non molto facile alle mani » procurerh not^ 

emenot tb’egUriconofca.dagli offity^ & fe/ard fojfibiley iaiVopete y che ba- 
i»hhÀuiaodeftderiod:bonararel'mtercejffionediy j. Jl{ufirift.& d’obedntoa» 
£t butnilmenie le bacio Je mani* 

Al Signor Cardinal Farnefe . 

M I manca Voppartunità di feruire d y .5*. llluflrifi* in petfona di Monfig, 
non efiendo coftproffima la mutatatione delGouerno d' %Anìgnùne\ 
2^(0» tne ne manca già la volontà, & reputo , che V* S* ÌUufitiJf. me naccref ut 
t o^l‘go co'l comandarmi, & che in particolare ella rnbabbia per fito debitore 
di tutto quello, ch'io refio di fare, anco per mancamento et occafione ; Però Jico^ 
^^*irantica autorità di y.S* iJlufirifi. t*aggiungono nuoui titoli ,cqfi riconO' 
per faucre, ch'ella fi degni di continuarmene tvfo. Et humilmente leba- 
le mani. 

Al Signor Cardinale Diatriftaim . 

S E inuiator ordine neeejfarìo in Spagna , che nel MonaHerio , doue s'è riti’- 
rata la Signora Marcbefa forella di V. S.lUuftrift. non s'ammetta alcun^al- 
tra signora fecolare per fianca ordinaria ;& fi come àV-S. I Uuflrijs. haurò da 
feruire in egri altra cctorreruca anco più ff^aue, per debito dell ofieruanea, cbcJ 
le porto, cosi le ricordo , che riceuerò in luogo di fauorc, (b ella perfeueri di co» 
mandarmi • Ethumilasente le bacio le mani. 

Al Signor Cardinal cfEfte. ' 

% 

L ,4 volontà , ch*ioporUuaà Monfignor BeuilacquaGouematore diTodi,s'ì 
con uertita in obligo efprejfo, per il comandamento di y* S* lUuflrifs l<tj 
quale afficuro però , che non mancherà da me, ch'egli noti fia proueduto confor*- 
Vtt al fico proprio ^flo ; Ma perche la mutatione de'i Gotierm non farà tniuer- 
jaleynon pofio cosi bendifeetnere fin bora, che feruitio mi farà pojfibiledifatglù 
Et à y,S, iUuSìri/s- bacio humilmente le mani , 

♦ 

Al Signor Cardinal Montalto. '• 

T^OiJyo Signore liedrà 'Volentieri la per fona del Pjitrìarca di Sangro, qnan» 
•FN Jo renga à I{ùma,doueri(eueràpur da me ogni Jegno d'afettione , &'di 
fiima . Ma effóndo vicinijsima la partita di qua del Sig Card. Ciufiiniano per 
Bologna, non donrà rinae fiali dafpettarlo, di dare in confeguenza quefto 

scaefeimento di più al merito, ch'egli hà acquiftato, fofienendojìn qui il carico 
delia yicelegatione con pari dignità , O laude . ’Prefnppongo anco , che fi*S, 
lUuflrifs. chiedendo la lUenga perefio , non la chieda con altra condiàone Et 
humiUnen te le bacio Umani, . . ^ 


^ejfonfttearaccoinandattoney ricerco. 231 
Al Signor Cardinale Xauiero,. 

• 

E Seguirh con mìo partkolargufio il comandamento di V'.S. jBu/lrifs. nel par- • 

tìcolare del Priore di Santa Chriftina, che pretende il luogo tcheìbleua ha- * 

nere V ^ArchidUcono della Chie/a di SaragozT^a, perche inferuirei lei^ douc-f 
mafrme ne ‘viene feruita congiuntatnente S.M, m'efercito in queWoJjitìo . del 
quale m'honoro piu che d'ogn altro > Et haueudone già trattato con 7\(. S. che in*- 
tende il negotio affai bene , rederà , che il Sig. facci le fue diligen\e i dr 

m’auertifca di queUe, che di nuouo deuranno vfeireda me% quando non baftino la 
prime. Et ày.S.lìludriffimafrà tanto io bacio bumilmente le mani . ^ 

Al Signor Cardinal di Toledo- . 

M I refe la lettera di V.S, lllufiriffìma il Sig. Don Luigi d'Ouiedoj ch'ella 
mi raccontanday. al quale fi come bafiaua apprefiò di me l'hauer titolo di 
fuo famigliare, perch’io haueffi da impiegarmi con ogni mio potere in beneftio 
fuo, cofi hauendolo y.S.lliufiri/f. bonorato con tate qualità, & chcoflanze,quate 
me ne vengono rapprefentate da lei, me ne trotterà così dìfioSlo,cbe troppo infe- 
riore faria alla mia volontà, vna fola occaftone, (b* cofi bò detto à lui medefimo. - 
Con nSìeJfa difiofttione giouaròydouenhauro modo, al Padre Maefiro Tietro'di • 

2s(. vedendo ilgiuditio, cheV,S. lUuftrifi. fà del fuo merito^ & l'affettione, che 
porta. Et bumilmente le bacio le man ù . ^ 

Al Signor Cardinal Montalto r 

B I{utoOdoardo<r A fcolihauri dame tutto> quel piacere , che faro babìle i. 

fargli, perche in niffuna cofa m'efercito più volentieri , che in feruire à V, 

S. JUuflrifs. I{efia, che l'occafioni ci fino, & che il medefmo Odoardo me Coffe- i 

tffcaìàbe fKcmi non mi f atis faccio di teihficar l’arrimwmio à y. S.IBufirifs.tore • 
parole folamewte, così attribuirò àmia partìcolaryentura, chevù^cortceff» 
a tefiificarglielo cangi effetti. Et bunùlmente le bacio le mani . 


. AlSignorl Cardinal Caccano^* 

C Onofeerà il Sig. AT. ia lmoTa,che miglioreintrodut tiene ■ tgìi'nort poteu'a 
hauere quindi quella di y.S. JUuBrifr. s'io fari' cori habne à giouar/i^ 
come fono defideroftr,& obligato di ferjtire à leìUa quale mifauorirà peri di per-^ 
fftuerare m comandarm. Cbe qui fià fannie bacio bumilmenteU mani » 


IA 


tì' * '..Vs ! 

•*. jr-ii V. ? Jk .r i- 
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Rejponjme à raccomandatione, (f ricerco, jjj 
AI Signor Cardinal Acquauiua^. 

I L Gent'^uom IrUndefit che mi pejenth "ùltimamente la lettera di y, SI 

JUnUriff. hauhi-capyciuto, che miglior ktroduttione egli non poteuahàuer 

meco della juat p- ch'iògfho mefio in conto di partico/ar meritOt tbauer/e egli 
data occafioru di comandarmi . Hà rifoluto di poffare in Spagna , defideratò 
ifefierf Marito in cfuella Corte con V autorità, (g co’l nome di 7^. S. 2)^/ eual 
(nuore hauendolo potuto render degno l' attefiatione diV. S. lllufirifi. fe It da- 
ranno lettere efficaci per USig. Card. MelUno con queH’Ordinario . Et burnii- 
mente le bacio le mani . 


Al Signor Cardinal Doria. 

ElVadre fra Luigi da San Giouami, che mi refe la lettera di V. S. IRu 
A ^ flriffima quando yenne qui perferuitio del fuo Generale, confiderai co- 
me qualità fuperiore ad ogn altra, la dependenza, che bà da lei: Et come li fe.. 
et ogni larga offerta di me,[& dell’opera mia, non meno per gV affati Cuoi propri ' 
che per aueDi del Generale medeffmo, cefi non fono r eilato per altro di con fir- 
margliela conglfffctti, che per non hauermene egli data oc cafone . A V.S. il. 
luttriffirna hò differito dirifpondere,fperando,ch' egli (offe per darmene alcunaì 
ma poiché ceffa tale JperanT^ji, hò yoìuto non differir pià la rifpo/ìa , fentendo 
piarne m me lo ftimolo del debito, ch'io tengo di ringratiarla , come faccio » eh’ 
ella mijauorffca di comandarmi. Et bumilmente bacio le mani. 

Al Signor Cardinal Montalto. 

C. ^ w w®» ^heft come hi obli- 

, %odiferuiredir.S. lllufirifi. cofi n’bò defiderio, & ebe non poteuano 
eleggere interceffore alcuno dt più autorità per benefitio della caufa, ebe hanno in 
Confulta; lafpeditione, deUa quale procurerò però, che non fi mandi in lungo,(g’ 
ricettano ognifauore compatibile con la giufiitia. Ringratio intanto V. S. lUu. 
Slriff che m honori col comandarmi. Et humilmeute le bacio le mani , 

Al Signor Cardinale Xauiero . 

D Ella -yolontà,che tengo di feruireà V.S. Illmfiriff debbo darle fegnicon- 
tmuiin ogni occqfione', P ero hauendo perduta la fperanr a, cheUa fi<L^ 
P^^emre àRoma dentro al termine delTanno, ebepre/ge la BoUa di Papa^ 
Siglo y. ai Cardinali nuoui, le ho fatto federe il Breue , che farà qui aggiun- 
to, col quale nevi^edrfpenfata. Supplico P.S.fUufiriff. àpen/areà etmani 
àarmi tanto piu Uberamente per fefiejja, quanto che non farà preterita da mc_»‘ 
•ccafitme alcuna, che mifiofferifeadiferuirUi non hauendoUmotò maggiore, 

Qfi che 


I 


’eche di render ben ficura V. S. llluftriji. ch'ella non hà autorità più a£bluta ite 
ialcuna perfona, che nella mia; ficome aWincontro è ajfolutijfima > pienijfma 
la confiden:^a, ch'io haurò perpetuamente in lei, CS neUafuagentilez:^. Ethu~ 
milmente le bacio le. mani , , ^ 

Al Signor Cardinal Farnefc. ' 

V 

L a Chiejà di Rimini era Hata defiìnata da à Mon(Ignor Gejp, pmM 
che mi fojìe refa la lettera di y.S.jlluJlrifs^ che raccomandaua Monpg. 7^ 
Però ftcome rejjermi mancata la facoltà di Jeruirla , m'obliga à deftderamc^ 
nuoue occajtoni, così la fupplico à degnar fi <f o§erbrmele , con JicurezzAàifax.-. 
mene gratin . Et humilmente le balio mani . 

Al Signor Cardinal Perctti • 

E Verth che il Gouernator di Faenza hà hauuta la Vicelegatione dì Roma- 
gnai ma è vero ancorai che neltifteffò tempo della (uà transUtione da 
tarico all' altro, fùproueduto Monfig, Adorno del Gouemo di Faen:t;^a, Tero 
ficome mi yien tolta con mio difpiacere Voccajione , & la facoltà di feruire à, 
V.S.IUuJlrifs. in perfona dà Monfig. 2^. cosi mi s* accrefce U dejìierìo > cb'elU 
ni fauorifca di rptaklte nuono comandamento. Et bumUmen^e le bacio le manU 

Al Signor Cardinal Montalto . 

Olirò Signore n on hà prefa per anco rifolutione intom o aU'offitioUi Cafiel- 
•1-^ lano delia Rocca di Ciuita CafleUana-, Cr tmeUo ^trò, ch'io pojfa rifponder 
per bora à V.S. JUuflriffimanel particolare del Rutilio, è foto, chebò adempito 
lì ordine di lei, intercedendo con Sua Santità per effo , ftcome la feru'irò confarne 
moguìlo in ogni nuoua occafione,fh'ella prenderà di comandarmi . Monfignorè 
il Vatriarca di Sanami trouerà dìfpoàUffmo à tutte le cofe difuoferuitiot che 
cosi Sua Signoria merita ,&me n'bà obligato con Ima particolar cortefia, cW 
fiata folita d'vfar meco i ma ben confejfo, che ad ogn altra confa non farà in- 
feriore appreffo di me il rifpetto di F.S.lUuflrif.cbe accennandomi la fua Volon- 
tà mi pone in 'yna necejfità precifa £ efeguirla , & haurà fempre meco vn'au- 
torità pari all'infinita ^eruan'tia, che le porto. Et le bacio humilmente le mani . 

* Al Medelìmo. 

C O'l prendere occafione di comandarmi, mi fi F . S.JUulìrifJtmaftngolar 
grafia, reputando io» che ne yenga quali/Scata più la yeraferuitù , che 
"doglio fempre hauer ftco. hò tenuto nouo propofttocon T^oRro Signore della. 
pfrfon.t delMarcbefeMalatefta, & trouata Sua Beatitudine molto dfpofia 
i conduriaà i firn Certùtv^quajidocwdncaaltxi CeataUcri della fua coudkione» 


Repponjtuc à yaccomanduiiont , Hcercù. 2j'f 

^ì^eUoy che ne riportai vn altra ‘Vo/tó; awa^i ne ho canato dìpià, che S- 5. ' 
non ùfcierà in ogni cajb et andar penfando ai accommodarto , poiché col ri- 
/petto di y'.S.IUuflri/s.cbe tnojìra tanta l/olontà '\trfo il Marche/e y è con- 
giunto il particolar conto»che fi tiene di luiyficome hh pur detto in voce al Conte 
Alberto Scotto» Et bumilmente le bacio le mani. 

Al Signor Cardinal Dona. “ 

^ Ella perfona di Don ^rigp di Borgia , dicr 7^. S. che hà fanorito yolen- ' 
^ tieri l'interetffione di y.S.lUuflrift. per tamor paterno, che le porta , nt/u, 
più Ifoleniieri ancora, perche crede, che il Soggetto fia capace della gratin , ‘ 

che la Cbiefa di Falengafia per ejfere benferuita da lui , che anco deurà bauere 
{limolo di meritar ilfauore, che V. S.Jiluflrifs. gtbà fatto ; Alla quale baciando 
bumilmente le mani , le prego qui ogni felicità piu vera . 


N‘ 


Al Signor Gran Duca di Tofeana 


''A 


^On mi fono dimenticato deltobligo, ht che mi confiituì l’autorità di V. À. 

^ , dt aiutare gl’ Heredi diMonfignoe di Troia bon mem. nella raìfifa della ' 
Spaglio, la quale dgià condotta aljuofine . QmU frano flati i miei vffitij lo di- 
mofirerannogCeffetti, efiendofc'\enutoad’\naiompofitione coti tantaggìofa 

{ ìcr li fudetti Heredi, con fiderata lagrofja femma del denaro dell' beredità , & 
e ragioni della Camera, <che hanno ben cauja di ritono/crre 'V» fegnalato bene-- 
fitiodalfauorediy.^A.laquale certifico, ebe nè per interejfe del Ricci , ben 
eh io fami, nè per altro rifpetto % mi ci farei rifcaldato più , che per fodufare 
ai debito , che tengo di/eruireà lei • Et le bacio afiettuqfamente le mani . i 

Al Signor Duca di Modena. ' 

I LSig. Conte Aifinfo Fòntanelli tri hà tefalaletteradiV.A.&rapprefen- 
tato il fuodeftderio'j, che fia fanorito il Vefiouodi Afodena nelle difficoltà, 
clfegli bà con la Camera, fipra certa parte de’i frutti del y e fonato . lo mi fono ^ 
prejo quel penfitero diprocurare il benefitio del yejcouo, cbe m’obViga à pigliar- ' 
ne il rifpetto, & H comandamento di V-A.& portando il ne^tio per fua natura, 
che netejfariamenteconuenga trattarne co'i Cameralì,bo già fatti gfvffity d(L^ . 
me {litnan opportuni, ìiquali non faranno inutili , ifr i médefimi rinoueio effi- 
cacemente bijognan do. Et ali A4', bacio le mani . , 

a 

Al Signor Duca d’Vrbinò . 

P Rocurerò di meritare il nuouo bonore, che V.jl, mi fà, comandando , oh' io 
dia aiuto alle cqfe del Conte .Aiefiandro Ferretti, con Fé/èguire diligente- * 
mente U comandamento, in quanto Tefecutione non ripugnerà aUagiuiìitia, 

Gg 2 come 


Lettere del Card. Lan/raftco • •- ^ 

\meprefuppt>ngOy che fta pur mente deir .A.y.h quale fuppUco à nouflanwfi 
in teucre esercitata la feruitù mia ; Che qui fra tanto le bacio le mani, r 

Al Signor Gran Duca di Tofeana. ' 

N EUa perfona di Monfg. ^.'confiderò diuerfe qualità , che m'obligane ai 
amarlo , & fìimarlomajono inferiori tutte al ri/petto di V.A. & alF au- 
torità delfuo comandamento . Jo me gli fono però efibito con ogni affetto , 
Kolmedeftim m' impiegherò in fuo JerHÌtioJe li piecerà d' offerirmene l'oitaftone. 

grette tanto maggiori, che mi comandi , quantoche potrò godere più 
perfettamente ìifuoifau^i , {ella m' habilitera à meritarli . Et le bacio /Li 
meni / 

. Al Signor Duca di Sauoia. 

TJ Odatoefecutìoneài comandamenti di V.A. con Pintercedereper la Di- 
A ± fpen/a, delta quale tn’hà parlato M onfigner Getmonio in fuo nome. Ma 
percbeji fono giudicate deboli tecaufe addotte perla gratta, non m'è fui cefo 
r ^ abilire > ér mi riferito peri di rinouarue opportunatamentt’ 

» come quellOi che per nifiuna difficoltà debbo ritharmifdoue f tratta.-» 
feruttto , & della fatisfatione deli' A. V, alla quale baciando le mani, prego 
àul Signore ogni felicità più \era, • 

Alla Signora Gran Duchefla di Tofeana . 

7 refe la littera di V .A.Fra Stefano Francefit Agofiinìano,che le piacque 
di raccomandarmi, perche fofiepromoffo al Dottorato ’, Et fnome g(eftbif 
opera mia con ogniàffetto, coti hò deftderato di riuederlo,per comprobar/i P efi- 
hitione con r opere, in quanto haueffi potuto } Ma poi ch’egli non è più com- 
par/o, IO hò yoluto non dì ferir più la rifpoifa douuta da me à V.%A.& certi^ 
caria che non m'i mancata la volontà di/èruirla in perfona del medefmo Prau- 
cefe , anzi lingratiarla di più, ch'ella m'babbia comandato , come quello , che-r 
defidero la rinouatione di quefiofauorein ognioccorrenT^ • Etaffettuofamente 
le bacio le mani. 

Al Signor Duca d’Vrbino. 

I L Caualìere Sperelli s'hà da promettere par Cautorkà di V,A.mtù queUoyche 
potr a pdrtirt da me à benefftio fito'. Ma io còfeffo (Ceffére inclinato à giouarli 
anco per me lieffth à" baflerà,ch’io nbabbia P opportunità, ficome n' bile caufe', 
maffirncychefe l’elettione de’ifauori, che l’U.V. mìfd,fofè così mia, cotqàfua, 
io eleggerei, ch’ella mi comandafie', & net fatis fare peri aìPobligo , cVella m’in- 
pone, Irengoàfatisfare principalmente à me mtdefmo. Et badandole qui le- 
weanìì te riprego co' l felice principio dell'anno, ogni prcfperità perfetta. 


i 


Al 


ReJponJmÀ rdccomandatiorrey ^ ricerca . 

Al Signor Duca di Parma . 

C ^lmoHrarfi m /inata aUapcrfom dei Tadt^ Vincenza Frantueti m'obli^ 
gaV.A-à tutto quello» che potrà venire da me in benefiiio fuo. Et ficome 
à Uà mi fono offerto affettuojamente con titola particolare di feruitore di V» A* 
così comproberò l'efibitione con l'operetéfhaurh ogni dimoio di meritar La 
gratin fCbem’hà fattal' A,V>colprendere occa^one di comandami. Et le^ 
baciale mani , 

Al Signor Duca di Sauoia. 

Q Vando non mifoffero ^ note le buone qualità di Mmfi^ore if Vefieu9 
di Grauina, m’wligarebbeàftimarlacotne qualijicatiffimo la protettionr. 
cheV, A. tiene diluì. Feria medejìma mi /raro tenuto à non pretemetter 
cofa» che poffa ")>fcir da me » affinché cemofca da gC effetti r che l’autorità > chc^: 
V.kA. tiene di comandarmi è JupremayÒ‘ che fupremamente m'honoro de'i fuoi 
comandamenti’, de quali fupùltcandola perbàdegnarfidi fauorimi /peffo,reEo*.i 
<y le bacio affettuojamente le mani » 




Al Signor Duca di Parma r 


N EBa materia medepma, deUaffiuale m’hà parlato ylt imamente il Dottor 
"Prati in nome di V. A. haurà già hauuta i A. V. vna lettera di T^. S. ba~> 
ftanie come creda à quietarla . c^me ireéìatapoca occafione di feruirlo-^ ; 
nondimeno ho liolutofatisfare al mio debito i doue anco cejjauail bifogno. Et 
come conpffe’pnamiaparticolariffimaconfolatione neU' «more, che S. B.lt^ 
portar così metterò fempre ogni cura in confetuarlo,anco per dar caufa à 
di mantenermi lafua gratta, conforme à quello, che bò detto più dihefamentcj> 
alTraù , Bt le bacia le mani. 


AlSignorDuca d’Vrbino, 




)n dìiTinguo grordini,cbe mivengona-da V.A.eonofcendomi vgualmenfe 
obligato alT efecutione di tutti > Et fé pure qualche diSUntione "Vi cadefie, 
crederei d'eJSer tenuto in particolare à queOir de'i qualimifauorifce ad in (ìan, 
ga della Signora"PrincipeJfalB BiJigianofuafoteUa. H ò però pafiato Un’effi- 
cace vffitio-con 7{.S. affinché il Padre D. Cipriano Capete fia proueduto dtvn - 
yefcouato in Regno , in octnfione di VaCan^t i Et Jìcome s è degnata S. B. di 
mofharjène inclinata, pre/uppofto, che il Capece pretenda "\na Chiefa di quelle, 
ebeordinariamentefijòglionodare à Regolari’, così farà fupplìcata dame ìb 
wuuerc lafua benigjùtà in^ttOìqftando>'Vcng^ il cqfo.Etal^A,VÀ>acio le mani.- 


. l^ner'edtt^ard.Laf^nw.^ ,:^- ^ 

Al Signor Cardinal Contu* 

A FriGiofeppeif^fcoliCafmccìnOjfinhognipiawei deue menefarannò 
Xx. offerte ltoccaJìx)rà da Uàintlnmitodtl quale ^on ho dubbio alcHnojpokM 
V.S.lUu(iriffima loftima degnò de^ Juòfauore , I{eputo in tanto» ch'eUababuA 
fauorito me cotnandandomi . Ét humilnunte It bacio Umani. 

Al Signor Gran Duca di Tofeana . 

I Oblriceuutagratia» & non moleSìia con le lettere » che V. A. s'ì compia^ 
cinta di fctìuermi ià rtccomandanome del Caualier ^Antonio Fichi Ancdni- 
tana . Ben mi di/piace» che nonnùjiaì infeito di meritarla così con l' opere» cgme 
so di meritarla con ranmo,'percbefe bene hò fupplicato T^.S. con ogniinflan- 
7aà liberare il fudetto, Fichi daU'eJUio» &daUaficurlà di rappreftnwfh notta 
è parfo tuttauia à S.B. di condefeendere peradefio, nè all’ina cofa » nèalialtra. * 
Et confine ta difficedU nel Hon baueregU U pace , & n eUefiere a fiat pm gra~ 
vaio del Caualier Cratioli . Supplico l'^.y. à credere » che douefi p 

feruireà lei» procurerò fempre di fuperar le mie proprie forx,e » à-chebodefi-. 
derato talmente difieruìrla negUntereffi particol^ente del medefmo Caua- 
/iere»chenonmipar» quafi » che mi futft a bailanza con lei [ mpoffibUitd 
iSlefia. Etltbaciolenuaù. . ' ' 

Al Signor Duca di Modena . 

M OnfirnorTheforieroiCol quale hò riparlato dtUe prouiftoni del yicario di 
Modena» m'c^icura dinuouo»che hatierà la fatti fattione»^e figli deue» 
anzi (thaueme dati ordini tali» che afiolutamente faranno efequiù. .A y.A. 
io debbo fer aìre in maggior cofa»& perlafua autoritd»& per lomie obltgamm» . 
U quali ficome crefeono ogni giorno» cosi mi rendono piu deftderojo» eh cUa mi 
fauorijca di comandatniifpeffo . Et U bacio le mani . 

Al Rèdi Francia. 

• T 

A l Sig. Bernardino Tiari giouetx grandemente con N.S. in ogn ocemn- 
Xji l'honore.che V M. gli hi fatto» accompagnandolo con la lettera Juaf 
t tefiificando i fuoi buoni portamenti » & il merito» che hà con lei» alla quale ri- 
fponde S. B. col Breue » ebejarà qui aggiunto . .AllaM.y. io ferutro nella 
oerionadel fudetto Sig. Nari» fe n'hauròoccafione»&modo»come queUo» ebetn 
nìLna cofa premo più» che nel corrifpondere con l’op^e al debito deUa dm- ^ 
tione»ebele porto. Etrimentementelebaciolenant. ^ ^ 
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ReJpon/mÀ tdccomoiyfyl0n<f,(g ricerco, 

Al Signor Cardinale A fdòbrandini . 

• » • ’ 

E GiuJlo, cbe V.SjUudrii^ fi prometta deìToJìeruanZa^cb'io le porto tut- 
ti queifeg^it & effètùi cb'iojònob^ile 4 À^lene , perchenou potri^ 
efi'ere nè più ^era ^ uè piit grande . T^f i partUoiari però delCametiengo ^ hò 
procurato che la mia firuitù non le fia mutile > f franata tanta d^pofittione in 
2{.S. di non patire» cbeglijia dimiimita l’auttorità» quanta ne "Vedrà V^.S.lllu'- 
iirìjiìMdAL wiìic dal^u^lc vtdtà fitiiilfuiCHtCy Ia 

paterna affettione di S.B. y er/o<Ufe» è queUa» che richiede il fuo merito tanto 
eminenu. Re^à,cbe T.S. iUufiriffima fi degni diperfeuerate in comandar- 
mi,& di fauorirein confeguen^a ildeJtderio»cbkio ne tengo. Che qui fra W»»- 
dC le bacio bumilmente le mani . 

A^Signo^ Prìncipe di Mafla. 

D eI P,M, Innocentlo Cibo amolaperfona,C^ le conStioni , ancorché io 
non lo conofea di preftnT^a ; mà il reperto di ^.£. aggiugnt all affettione^ 
yua 'Volontà particolare di giouarli * e tanto lafcierò di fo/mprobargUela con gir 
effetti'» quanto non n baurO c ommodità > ò modo , R eSìaperò > che le occajioni 
ft.preJenùno»CS che l’Ey. pigli fede deld^erio, cbftepgo dijtruhla»ta l cq- 
maadfirjpi in ciffe dipiùmornento,. Che qui fra tanto, lebaeio le mani . 

• •• 

Al Signor Viceré di Napolir. 

L **Arcìuefc<mtr. di èfatera , che V. E^mifiucomandat fentirà la for^a dei£ au- 
torità di iei coir fuo feruiefo , s’iobauròcosì occafnne <T impiegarmi per e fi 
ffh corne fà il rifpett^dell'E-f^. ch'io r$ babbitt defiderio»& obfigatiqne; Tan- 
tobò detto à luimedefimo »,^ncbe, fappiadidouerJi'Valere Uberamente di 
UM» doudgli occorrerà» Cd ditemi procurato fauore»poiurartdo^he y.E>mi 
comandi . E le bacio le mani . 

Al Signor Cardinal Gonzaga r 

' 1 . 

A T^drea Gatti» che V.S. lllufiriffima mi raccomanda» è degno "Vgualmen- 
t e di fauore, ^ di compagne n el traùaglio» CS nel danno» cke pati/cc, 
& chi trattaua prima per effo > haurà potuto conofi ere in me vna piena difptP- 
fittone di giouarli . Ter F auttorkà di y.S. lUufiriffima» h reputerò nondimeno 
d’ effème tanta obligata da,quì innanzi » quanto n era difpoQo prima- »fy 
procurerò in tonfeguenza » cl> egli babbia ogni po/sibile fatisfattione » anco 
perch' ella cono/cenda dalFopere lafirT^ttdeJuoi comandamenti yji degni di 
fdrmeU dfpderar metto. EthumUmeute U bacia le numi . 


24<i * Letier£delCard.Lar^anco ^ \ } ^ 

Al Signor CardinalvMoocalco . 

A l nuouo VtfcoHo di Terracina hi giouato talmente la dipendenti che 
hi da y.S. rlluflrifsma » ò" dalla fua Ca/k,nel con/èguire quella Ghìe- 
fa, ch'egli hi da riconojcer/ai» gran parte da lei còsi l’intende'H^.S.i^f. 

fò, col quale hòpa/fatol’ affitto eh' ella m’ hi fauorito di comandarmi» T^on 
rò , che nel procurargliela io habbia hauutofine di Jèruime i y.S. lUttfìrifti- 
ma, perche non dorrei perdere,ò fcemart il merito della mia intentione, la qua- 
le è d' oprare fecondo quello, c^ conofco poterle ejjère di fatitf attiene , & 
feruitio, doue anco ella non mi comanda \ onde conofea dagCejfetti , che la mia 
‘poìontàcorri/ponde alf obligo, che porto alla fua, & hi congiunta fece vtfin- 
jSnitaofieruanza. EthumUmente le bacio le mani, — - 

I ' .ri 

Al Signor Cardinal Gonzaga. 

M I figratia V.5. llluihirsima, co'l comandarmi, (S co'l moHrarft per- 
fitajà dei defìderiOfCbe tengo di femrrla , il quale fi come Ì {Iraordina- 
rio, così procurerò, che produca effetti degni di fi flefio nelle occorrent 
dre Filippo Cafiagnoli Carmelitano , & nelle fue pretenfioni . uiiui, che gii 
conofco,^ amo, bò detto in tanto , che l'autorità diF’.S. Ilbtfkifsima bauria 
forza di di/pormi d tutte le cofe toccanti al ben efìtio fuo, quando anco non lo co- 
nofcefii,& fo/si alieno daognipen fiero dighuarli .Et qui le bacio humilmen- 
te le mani . 

Al Signor Cardinal Conti. 

1 :0 hawrei defiderato,che fi foffe concia à F’.S.Illufirìffima la tratta del grat^ 
anco per più dellimiUerubia , efìendo più conformi à ifitoi meriti le gratie', 
che fono maggiori ; M a perche ìq.S- non ft rìfolue pergiófle caufe d'allargar la 
mino nella materia de'i grani, conukne , che ci contentiamo di cinquecento , & ■ 
per quella quantità ne)tà S. B. fpedito il Chrirografo , che farà qui inclufo . 
In ogn altra cofa baurei creduto , che foffe riufiiuta meno inutile la mia inter- 
ceffone ày.S.ldtifirifs. la quale mi fauorirà però tanto più di prendere nuoucj 
cccafionì di comandami, quanto, che appartiene non meno alla mia fatisfattione* 
che alla fua , ch'io babbìa in che firuirù , Et bumiUnente le baciale mani . 

Al Signor Cardinal d*Efte. 

N ei particolare d' tAntonio Maria Bamhafi , che V. S. Jilulhiffima^i 
mi raccomanda, procurerò , che fi conofea la molta autorità , cb'cUa hà in 
me, la quale fi conofeerà nondimeno affiti meglio , fe foffimo in altra materia,che 
di giuflitia , & in vn cafo doue io hau^t nn arbitrio afioluto , perclse non $ò che 
alcuno ni fuperi in defiderio di JertùrU. Il defiderk medefimo procurerò anco di 
comprobar/e con gC effetti nella pexfim di fti Iacono AgoJUniano. Et burnii^, 
mente le bacio le mani . 


A • 


Kejfonfiut àtacconuìiida^ ffiridtrco. 2'>^t 
A Fra Fiancefco TornielJo. 

M J prefuppone il Padre "Procuratore deW Ordine j che d F.I{. fta lecito 
d'anticipare la fua venuta adorna in virtù delia lic^t^atcbegià ne tiene", 
Tuttauìa m'bà eon^gnata l'alligata lettera per lei, con la quale Je ne potrà xe - 
nire con/icurezT^a tanto maggiore delia /ua tonfcienX.» • Io accetto la parte, cbe 
V'E. s eftbijce di farmi delie fue orationi ne'i luoghi fuoi » cbe penfa di vifitare • 
Et me le raccomando . 

. .Al Signor Cardinal Farnefe . 


N ei feruitio di V.S.JDulhiJs. premerò fempre al pari di lei fiejfa, la quale 
non concedo, cUp ìfobbia altra obligatione con me , cbe di comandarmi s 
Et fé bene Monjìg. Scotto, coll quale ho fatta di nuouo xma larga difbiaratioqe 
dèlia mia perpetua "yalontà à propoftto de' i benkfity di Varm'a ,deurà afficu- 
raxnela in mio nome, io procurerò nottdimeno,chegl'efffttiproprifftenola {uaj!- 
curezT^a , & ch'ella haobia da riputarmi capace per quella parte del fauore,che 
ni fà,eo'l mojlrarfi perfuafa'deù^anmo mio iò" della ycra ofieruanza , cbe /o 
poPto:i .Et le bacio bumilmente ternani m 


Al Signor Cardinal Borromeo . 

' 11 . ; ‘ 

A I Sig. BefoT^Xp, che P.S.lBu/lrifs mi raccomanda, non lafciero de/tderare 
l’opera mia in cofà alcuna, cbe appartenga al feruitio di lei , del qualc^ 
m'ohliga ad hauere opti pen fiero, languiate offeruatrxat chele porto , &cou^ 
fido, ch'egli haura quaftone di fargliene vna pienijffìma fede. Al ’adoprtrò anoo 
in quello, cbe accorrerà d benefitio di ifiiEefio, per meritare il faHOre,clfi» ritbr 
nofeo nell’ordine, ch'èpiacÌHÌoÀI^.S^.'illu{lr^s. di darmene ; ma peribf, nella» 
lite, ch’egli hà co'l sig. Ottauio Garimberti,/copro, che il Carimherto iflejjo in- 
clinerebbe ad honcìlq accordo ,'Cbpputeflaria bene adogn'yuo di loro , con- 
ferò, chericeuerei per gratta, clxV.S.lUHf^^lfs. nonbauendo qualche ri/pctto 
rileuante in contrario, fi degnaffe d'ipuiar commiffione d Monfig. Seneca , cfrnj 
accettaffe di trattarne perla parte del £efozxp,(^ fi lafciajk la via delgiu^it^. 
Et humilmeuie lebacio le mani . , s 

. V ‘ i ‘ Al S)g oof C ard inai N- ' ‘ " ‘‘ 


^.‘.1 ' , , ■ ; 

M EKtVo, ciré y.S. lUpSlti/s. ptrfeuexi di farmi quel fauorp» che mifi, quando 
mi comanda, perche non sò,che alcuno m'auanzi in defiderio dijeruìrla. 
7{el negotio però delia Chiefit di Valermo , hanno corrifpoilo abonJafttemente i 
miei yfiitif al debito, che tengo feco ; M a perche dal Sig- Card. Zappata farà 
auuifata V.S.llluHrifr. della rifpofia, cbe bà fatta à me,alfifiefio Signore mi ri- 
metto, & d V'S.IBuilrifs. bacio bomilmente le mani. 







Al 
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» 

Al Signor Duca di Parma . 

N on mi mancato tanimo di Jeruìreà V ,^.neUe perfine delìi Canotati fem^ 
unellida J{eggiotO' bh fatto peto quegl' Itfftif d fauor loro» de'iqtuii 
m'hàricbìeHo il Sig. Triti } Mapercbe'H.S.non fi laftia perfnadere A con ce- 
dere ad huomitti priuiti la rìfirua dti frutti de'i benefity» mafinte di refidenza, 
è fiata inutile la mia intercefione > (J fà il rifpetto dell'A.y. che me ne difpiac- 
cia . Trocurerh perciò tanto più efficacemente di fatisfare al debito della mia^ 
firuìtù in altre occorrenT^i purché mi fauorifea V, A. di continuare i coman- 
damenti . Et qui fià tanto le bacio le mani. 

Al Signor Cardinal Condì • 

P Erche “\edri r.S. lUufiriffima dal Breue qui aggiunto » con quanta difiofi- 
tiene 7^. S. fauorifea la Jua intercejfione, nelUmateria delle nucue rinun- 
tic da lei fatte alli Signori fuoi 7{epotiy à me non refieràt che dircy fo non che 
laferuirò in ogn altra occaftone co‘l medeftmo ajfetto, co'l quale bò procurato di 
feruirla in aueila i anT^i che m'bonorerò fempre de'i/uoi comandamenti. £l bit- 
milmente le bacio le mani . 

A Monfignor Vefcouo di Parigi. 

Q vi aggiunto fari Im Breue» dal qualevedri V.S. lagratìa»cbe 3y(.r. fej 
fà»ammettendo la rifegna delt iébbadia di Soijfont, conforme al defiderio 
del Sig. Card, fio Zio» & di lei fiefia . La quale ficome perfeuerando in valerfi 
dime»mofireri d' amarmi » Così mi fari partkolar piacere » pigliandone fpejfo 
rqualcbe nuoua occaftone . EtafiettHofimentemeleratcomando. 

Al Signor Abbate d’Albino. 

C oncede T^.S. al Sig. Card. Gondi in perfona di y. S. antimi i leifieffa U.^ 
gratin > di che hanno fupplicato , ammettendo fauoritamente la rifegna.» 
dell Abbadia di S. Maria della Pietà , conforme i quello , ch'ella l>edri per il 
Breue» che y iene qui aggiunto . Et bench'io non habbia fatto fe non quello» 
che doueuo, promouendo il negotio della maniera» che mi comandò gii il Si^ 
Card. & mi ricercò y,S. defidero nondimeno » che qutùo debole fegno della-» 
mia yoluntà» dia loro materia di tenerla eferekatajpefio » £i i V.S. mi ratea- 
mando- 


Rejfonjm draccomànMone,^rh^^ \ 24.^- 
Ai Signor Cardinale di Perone . 

R Ueud in Inop di fauore, che V,S. llltiflrijì. mi comandi , perch'ella 

{ira di conofeere altrettanto Vautoritày che hà in me , quanto la '\aa^ 
ojìeruawxji^ ch'io le porto. Ho però fatto Coffitio impo{lomi da lei con la let^ 
terafua delti tS.di Gennaro, in materia della rifegna delfuo Vef conato di Ett- 
renx; Et bench'io non babbia riportata da 2^. S. altra rilpofla, che generaltuj^ 
m'è {lato facile nondimeno il riconofeere in Sua Santità, che Jia molto parti~ 
colare,& molto patema la yolontà, ebetien feto, la quale io procurerò jem~ 
pre dalla mia parte, che produca lijkoi effetti . Et ày. S, lllufirijjima bacio 
nùlmente le mani . 

Al Signor Matteo Pochintefta . 

M A'doprerh in ogn occafione di commodo , & benejitio di V. 5. per te me- 
defimeeanfe, che m’hanno mojìo atf ingerirmi "yna yolta nelle cpfe fue, 
&pn quello, eh' è eccorfo promouerle , & aiutarle . Terò Je bene è alieno dal 
mio inHituto ordinario il raccomandare le caufe che pendono ne’i Tribunali di 
I{pma, mi Effenferh nondimeno nel cafo di V.S. & farò opera, eh' ella babbicu 
Ognifauorita giuiiitia da quefti Camerali. Et Dio la confemi , 


Al Signor Cardinal Dona . 

Ifunooffitio dourà efiere pili proprio di V.S. Illutlrifi. che il comandar- 
jrj ”*■’ difpoflo ad alcuna co/a,tbeàferuirla,(f 

aejtderai che quei/egm che m'occorfe di dame nel negotio deUa Coadiutoria di 
Talermo, non tanto la mouefero à ringratiarmi, quanto ade/ercitare I nsoluta 
autorità, c^ ba fopra di me in nuoue occorrente', di ebe UfuppUco però à fauo-, 
nrmi. Et bumilmente le bacio le mani. ^ 


^ Alla Signora Contefla di Beneaento. 

On hauti da de fiderareC opera mìa il Canonico francefeo di GuiUaner per 
confeguire tl fuo defiderio > aflringendomi f autorità di y, E. à tutto 
quello, che potrò per feruitiodi lui , il quale afpetterò, che me ne pre/enti le oc- 
caltom . lo come rtceuo gufo eflraoritnario del fauore, ckeV.E. mi fa conum- 

io f /orin«o«i/^f^o co» altri comandamenti. Etra- 

Jto baciandole le mani, (S pregandole o^tpiu vera felicità. 

Al Signor Gran Duca di Toicaca . 

A l Sig. Ferdinando Riario’hl.S.bifaua grana del luogo del Reggimen- 
to di Bologna, ebe vacauaper morte del ,SH£arcbefe i{iario fuoLugho, 
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& fono {iati i mià offitjfqitelU,fhe'f Sdegnata V.Akdtimp(\mhla quale fe br 
ne ha honorata più la mia fertiitù con la lettera, che mi prefento il Sig. Jnba- 
Jciatore 'l^iicolini, poteua nondimeno non pigliar fene altra briga* & ejfer Jim- 
ra, che col farmi Jign^'care femplicemente L fua volontà ,m'obligaua àpro^ 
curarne i’efètto cori ogni {iulio Et le bacio affettuofamento le mani . 

Alla Sigrora Gran Duchefìa di Tofcana . 

L 'A. V. non hà f onori to meno la perfora mia , di quella del Sig. Ferdinan- 
do RjariOiCo'l comandarmi, ch'io l'aiuti à confeguirr il luogo del Reggi- 
mento di Bologna , ( he "yaca per morte del Manhcjc Riario fuo Cugino . Del 
luogo fi gf è ottenuta, la gratta da Ti,- S. rciwr il Sig. Imba/ciafore Tiicolini 
deurà batter fignifièato à F.,A. la qualoficome hohapiÙ Vero, nè più affeitÌ0‘ 
nato feruitore dime,così mi faro grafia qualunq;'\'olta mi riccnojcerà per tale^ 
conituouicómandamentu Ette bacio le mani V i- . y 

Al Signor Duca di Sauoia . 

B ÀIÌa* (he V .,4-fidepii di communicarmi i fuoi deftdery ,pet oblìgarmi 
à procurarne l'.e fetta tori ogni mio potare. Gioiterò perciò al Caualier 
Bertucci in tutto quello, à che i ejienderanno le mie forSie, non /blamente per- 
che il fauorirlo l' A.y'. con tanto afelio , è /egn» indubitato del merito fuo, md 
perche co'l Jeruire à lei , anco nelle perfone ri' altri, reputo di confeguire vn par- 
ticolarismo honoreìXi così bò detto al Sig. tonte di Tolonghera,& al Caua- 
lier e ifiejfo- bacio affettuofamente le mani, pregandole ogni Jel'tcità 

perfetta . 

‘ Al Signor Viceré di Napoli. 

I L Priore di Bari, che mhà re fa la lettera di f^.E. mi trouerà così difoSiò à 
giouarli , doue nhauro modo, come m'obltga ad eJJereil comandameli to,c he 
me ne "y iene dà lei ; la quale fi come sà difauorirmi quando efercita l'autori- 
tà, che tiene meco, cofè tenuta ad efercitarla in ogni occorren^^a, anco per cor- 
rifondere alla fua propria coriefia . Et le bacio le mani • 

Al SignorCardinal di Coiènza . 

D ei Benefitiato di San Tietro, che "Vacò à i dì pafiati T{. S.fece gratta ad 
■>« fuo CapeUano fecreto, nel quale prefuppone , che y. S. lUuftriffìmaj 
debba hauer caro, che fia caduto, efiendo feruitore antico, fS benemerito di Sua 
Beatit Udine, tale per le fue conditionii che farà fempre giudicato non imme- 
riteuole del luogo . A me non è refiato campo diferuire à V.s- lUuilriJf. nella 
perjòna del fuo famigliare, conte le èra piaciuto di comandarmi'. Ma fi contea 
non le mancheranno altre ocsajfioni di mettere in opera U "yera feruitù mia , così 

rice - 


Rejfonjtue a^ràceofiianddtione,^ ricerco. -24/ 

rìceuerò per fauore, ch’ellajt ricordi di non /afciame pajkre otiofa alcuna , Et 
humilmente le bacio le mani, 

t 

Al Signor Cardinal Giuftiniani. 

A fri Francefco Vauefe, che mbà reja la lettera dfy.S. Il/HSÌriJJima deUt 
aj. di FebrarOigiouerò ~)>olentierij doue n'haurhmodot ^menefaran- 
no offerte C oc cafioni da lui\ nel quale non confiderò tanto alcun altro meritot 
ò rijfettoy quanto l'hauerlo giudicato degno V.S. ìiluflrìff. delfico fauore. Egli 
sd intanto di poterfi valere di me in virtù dell'autorità , ^ del comandamenti* 
di lei . Et humilmente le bacio ternani, 

♦ 

A Si gnor Conteftabiledi Francia. 

Q yeW aiuto, ch'è in mia facoltà di predare al Sig.dilJsle nell’ efigenT^ét 
del credito , ch'egli h,i co'l Saldagne,^ co’l ReT^a Gentilhuomini Vor- 
toglxefi, per bauerli redenti dalle mani de'i Maumettani, gliprejìo eoa fcriuere 
efficacemente con partìcipatione di N . S.all'.Arciuefcouo di Damafeo T^untio 
di Sua Santità apprefiòil Rd Cattolico, che lo fauorifea , Cf faccia gl'^fficy 
necefiarij , perche rie uperi il fuo danaro', cb'è in conformità del comandamento 
^ y.E.La quale fi come puòritonofeere ne' iproprij meriti fuoì il deftderio, eh’ 
io tenga di/eruirla; cofi mi farà gratia qualunque holtaejerciterà ~yna Ubera 
confidenza meco. Et le bacio le mani . 

Al Signor Cardinal di Gioiofa. 

A l fauore, cheV.S. llluflrìfi.m ha fatto , comandando, ch’io procuri al 
figliuolo delsig. dvTigÌf,legratie,cheglidefidaail Padre dal. Gran 
Hafiro- di Multa, hocorrifpofio con firiuerne efficdcemtnte,inconformìtà ap-^ 
punto della lettera di lei, la quale non fentirà tna^^gior contento del mio, quan-' 
dola mia intercejfionefia di quel fiutto , ch’ella fé nè promejfa . In ogni cafot 
mì rìnouerà V ,S. llluììrifi. tante '\olte l’honore, che diprejente hò ritenuto da 
lei, quante occafioni ella tiglierà d’impiegami di nuouo fecondo ilfuoferuitio. 
Et le bacio ^umilmente le mani . 

Al Signor Duca di Saiioia. . ' " 

On riti dimentico del primo comandamento,cbe hebbida V.A. di procu^ 
E V ffjg p riduceffe la compofitione della Difpenfa del ColoneUo Purpu^ 
rato, ò delfigUuoloi in hirtù del quale ficcme nepafiai già gfofficv opportu- 
ni, chefeppi a» co non efiere fiati inutili al negotio , cefi i medefmi hò reitera- 
ti di nuouo , affinch’egli riteua ognipoffibil gratta , babbia l'effetto fuo, fi- 

Come r hà pienamente, per queJio,cbe depende da me,l' autorità delLA. V. Et ff- 
jettuefamente le bacio le mani, 

_.A1 
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Al Signor Cardinal N. 

I o penfaià procurare, che r.S.!tlH{hi(fhttafoJehabiUuta alU‘\oee attù 
ua , er paffiua prima, che mene fr^ pattato , come quello , che noti iebbu 
preterir cofa , eh' appartenga al fuo/eruitio, anco non richictlo . Mora chefe 
Wfpeditoil BreueJ inaio àr.S. Jllufiriffima,con de/der io, ch’ella creda far, 
matHÌte,che no fono per negarle fegno,h effetto alcuno della mia ojjèttianfui • Et 
quanto alla Difpenfa, debbo dirle per parte di N.S. che Sua Santità thàcon^ 
ceffa yolentieri libera,& aQoluta, come vedrà, in maggior teiiimonio deWamor 
f atemo , che le porta, mà con yna ferma credenza, eh' ella fia per bauer tii- 
molo particolare di qualiJScarft, ^prendere gl' Ordini furi d/uo tempo . Et 
b umilmente li bacio le mani . 


Al Signor Cardinal Doria. 

C ome V.S. Illi^rìffima mi fauorifee qualunque frotta mi comanda, cofi 
mi diminui/ce il fauore comandandomi con rifpetto,ò riferua, per chLa 
la Jua autorità, & la volontà mia,s’ dindono ad ogni cofa. Io hà percih trat^ 
tato fubito con 'HfS. della fatuità di teflare, ch’era defiderata da F.S. I llufirifi,^ 
ér efimdoft contentata S. B. di fargliene la gratta , hà co^effo che fi notifichi 
àMonftg. Roberto,»ffincbe ne incamini, dS" tiri innanzi lajptdit 'ume . Etbu^ 
milmente le bacio le mani . 

Al Re di Francia . 


I L Sig. étuilincourt darà conto àyìA. della rifpoEa di 2S(.5. & degli miei 
offitif nel negotlo, del quale bà trattato con S.B. con me, in credenza deh- 
le lettenfue deili » »• d’aprile. Io debbo però dirle folamente, chef come Sua 
Santità hà fommamente à cuore la fatisfattione della M-F. conforme à quello, 
cbepurelerifpondeperfefleffa co’lBreuequì annefio, cofi non potrebbe efier 
maggiore il penfiero,à" lo dimoio, ch’io ho per la mia parte, <f adempire gl obli* 
ghtdella diuotiont, che porto aifuo Beai feruitio. Et riuerentemtnte le bacio le 


mani 


AlMedefimo. 


N S. filcome fi rallegra, quando bàmodo di tomprobare àV.M.con F epe* 
• re il vero paterno amore, che le porta, cefi hà (ommejjocon pronte^- 
za particolare, che fi faccia la fpeditìone in perfona del Sig. Herefiagn di Gran 
JUaflro dell’Ordine della Beata F ergine del Carmine nuouamente inHituito,pot* 
che la M.r. l'hà giudicato degno di quello honore, & hà fatto infanga , cjc 
gli fia conferito. Tanto rifponde à V.M. col Breue qui aggiunto S. 3. tllefta 
in tal materia; nella quale àme non occorre di foggiunger/e altro dipià,fenon 
che n on manco, nè fono per mancare àgl’yffitij della deuotiffima Jeruitk mia »» 
cccafione alcuna. Et bumilmente le bacio le mani i 


« - 


Re/fot^ue àrkccomandatione,(f ricercò, 

li Papa al Gran Ducac^i Tofcaoa . 

H Abbiamo fempre amata la Religione de'i Caualieri di S.Stefano,per la Jiia 
ofinuamia,& diuotione “Verfo quella Santa Sede,& per efierft reja molto 
benemerita della l{^publica Chrtfiiana ton t Imprefe fatte contro gC inimici tTeffa; 
ma non meno per la dependenza, che hà da Jt. che nè Gran MaSiro’, Onde 
per tutti quefiirifpettijtamo ben difpoili d darle fegni continuati della noRra^ 
paterna dilettione • Di che fé bene habbiamo certificato in voce il Caualier Ma~ 
galotto, quando ci hà prejèntata con la lettera di V.^, quella della medefuna^ 
l{eligione, ér efpofla la fua imbafciata habbiamo tuttauia doluto ratificarlo 
anco aH' sA> V. con quefta, riportandoci nel redo aU'ideJlo Caualiere , òr pre- 
gando Dio» che à lei doni ogni accrefcimento di profperita, & di gratta . 

Al Signor Cardinal Acquauiua . 

S I ferine À Monfignor Tquntio, cheriuochi l’inibitione , che non Ji paghino ad 
alcuno i denari della franchitia del Clero per quella parte , che jpetta al Se- 
minariot quando fta nell'antico fofiefio dC efigere il denaro pre/uppoflo da Mon- 
• ^SJior yulpio , éf fe n informi ; che di tanto ho bauuta commijfione da N. S, 
quando con S. B. ho paffato t offitio impoflomi da V.S, llluRriffima i La quale fi 
come haurà come credo hntentofuo per quefla ~\ia, coti farà, ch'io confeguifea 
ilmiOffeperfèuererà,comenelafupplico,intomandarmi, Et le bacio burnii-^ 
mente le mani. 

Al Signor Cardinal di Santa Cecilia. 

F drtita y. 9. lllufiriffima dalle mie Stanze, me n’andai à i piedi di 7{.S.come 
le promi fi,per il negotio della Còmenda ; Et bauendo pre/a la commiffiiont 
da Sua Santità della lettera per il Sig. Card. Giufiiniano,in materia del pcfiejfo 
da ceder fial Sig- Don Alfonfo , tbofpeditafubito,&Tinuioà Ò.S. Illuftrijf, 
eo’l figiOo ~)>olante, perche la veda . Et le bene feruendo à lei procuro per l’or.- 
dinario (atisfatt'tone à me {ìeffo, confeffo nondimeno di fentirla doppiamente^ 
■in quello capo , venendone anco feruito il Sig. D.' .Alfonfo , al quale io de fiderò, 
& debbo tanto, onct egli bauri il fuo pofie^ . Del petitorio poi parlaremo più 
commodamente htfeme. Et À y.S. JUufirifs. bario bumilmente Umani , 

Al Signor Gran Duca di Tofeana . 

M ’Obligano diuerjt rifpetti à fare ogni feruitio, ér honore al Sig. Francefeo 
I{pberti , & conntmero fra gP altr i il merito del fuo "Calore j T^ondimeno 
freferifcoàtùttirordine ychemene Yieneda y. A. co'l particolar titolo del 
quale me gli fono però efibito quanto pià aff’ettuofamente ho faputo, esperii me- 
defimo bò procurato defierli non inutile in quelle prime fpeditioni,con datami- 
natione di pafeuaaretò" di farconofeae alP A. y. nella fua perfona,ch’ella hà 
'^n feruitoee dinoto nella mia • Frà tqnto U bacio U mani, pregandole ognife- 
iidtàpià ima • 


AI 


• Lettere delCàrd: Lanfranco ^ > !1 


2JfS 

Al Signor Conte di Verna. 

I ' 

I o debbo ben obedire à i comandamenti del Sig^ Ducat nel negotìo della Dh' 
fpenja del Sig- Carlo Purpurato r ma io ogni modo refi a il Juo luogo all'vf^ 
fitiot theP'.S.iHutlrifs. ha “ycluto pajjar meco neùa medejìmamateriat& m*^ 
ne r hiamo fauorito . Delia Dtjpenfa > ò più toiìo riduttione della Difpenfa , ho 
parlatodinuQuoconefficacia conueniente àrifpetti così grandi. Et fe bene^ 
non occorrerà forfè ch'io ne riparli più, farò nondimeno dtjpqflo à tutto aucUo,<be 
m'auertirà fiAbbate Tritonio effer necefiario . Et à y.S. lUuflrifs, bado 
mani. 

Al Signor Viceré di Napoli . ^ , 

H Aurei fatto tutto <\ueìlo, chefofie datò in {acuità mia di fare, perche Gi~ 
ro/amo di Gatze/a hauejfe confeguita la '\acanga di Tuy'y alla quale 
E. lo racspmatidaua ; ma perche venne l’auutjh più giorni fono » <5?- iV. 5. w’fla- 
ueua dato intentionead v altro Curiale, quando m'è.capitata la lettera di lei,no» 
ho pure hauuto luogo di parlarne', ^ mi duole, che l’ejjermi gionto tardi l’orMnu . 
dell'E.y . m'habbìa to'to il contento, che hanrei riceuuto in feruirla , Di xbe^ 
fupplicandola ad offerirmi nitoue occaftoni , redo > (b* le bacio le mani . 

' .. I t . f 

Al Sisnor Marchefe Santa Croce . 

w 

I L Padre Alefandro Peregrino, che m'hà refa la lettera di V, E. non haurà 
da def derare l’opera mia nelle fue occorrente, efiendo {ufficiente l'autorità 
di lei ad obligarmi à tutte le co/e, alle quali ella inclina. In conformità di ehe ef 
fendami offerto à lui mede fimo, reHerà, ch’egli ne faccia efperientK^a co'l valerfi 
di me ; Che qui fra tanto le bacio le mani , & le prego ogn i felicità più vent, 

'■ Al Signor Cardinal N. 

tZ- defiderio, ch’io tengo di Cernire à y.S, Jlludrifs. s'edende à tutte te cofe:» 
JL indifferentemente. PerhhaHendoprimaconftderatoper me mede/ìmo* .che 
potefie piacerle deffere difpcnfata alla voce attiua , & paffiua , tb" hauutoncj 
poi inditio certo le nò procurata tal Difpenfd,CS glie la mando fpeàita co’l Breue 
qui aggiunto . intorno alla quale m’occorre dite à y. S.Illuflrijfìma per orHineL» 
hàuHtone da ì<i.S. che /come s'è refa affai facile, él' liberale in concederla fetiza 
conditìone,hTefirutìua alcuna, così confida, ch’ella peruenuta all'età legitimoLi* 
'haurà iì.emoria, & samolo di qualificarfi, co’l prendere gC Ordini Sacri , anco 
pertefitficar meglio ai mondo U molta pietà , ebegià riluce in lei • Et humil- 
menit le bacio le mani m ■»', 


Re/por^He àrdcc 9 maneÌàikke^^.rÌherco, 24^1, 
Al Rè di Francia . ' (< 

R Iconofcero.fempre pfrmiaparticolar'Ventitritt che mifuiceda difnuh^'y 
& ohe dire ày,- À /uoi (omandamenti» ejfendo ftrawdinarUlà 

iÌMOtione, che porto ai fno Reai feruitio % Ma perche era già desinato , di- 
cbiaratod fauor <jt altri il Vigherato d'^Juignonet quando ni è Hata reja la, 
lettera della M aeiìà y 9Rra> che lo doman da per il Sig. di Dorban , Gen tilhuo - 
no della fua Camera » mt conuienfupplicarla , che le piaccia d'accettar fan ino 
mio in luogo dell' e ffett 0 y& dd continuarmi ibonoretchemi fà^ qualunque volta 
fi degna d'efer citare la fuprema autorità > che tiene meco . Et riueren tenente 
le bacio ie mani. 

AllaRepublica dìGenona^ 

N On hanno VoHra Serenità le Signorie Vofìr e lUufìriffime fauorito 
rfteuo la perfona mia , di quella del Sig, Domenico I[iuarola , con racco- 
nqndarlo'À perche l’amo grandemente , conofco il fuo merito yò" ho faro , 

de concorra meco in aiutarlo > chi ci concorre in portarli afettione . M 'hanno 
pur, f Muorilo yofira Serenità y ér le Signorie y offre lUufìriJfme con raccoman- 
darlo à me fleffoy perche fe bene non era necejfario per rifpetto del I{iuarola » 
'ierfo il quale non potrei efine meglio difpoHo \ godo nondimeno delia, confi- 
deliba, che yjanq con me in te fi monto particolare delia loro continuata gra- 
ttai pigliandof/enìqjfmievna/peran^a ferma y ch'elle debbano efercitare l’au- 
toritày che hanno mecoy ^ comandarmi incofe anco, di lor proprio, feruitio y 
de farà vn adempire vn mio particolariffimo dcfiderio. Et alla Serenità yojlra, 
Cf Signorie yofireJliufiriJJime bacio le mani. 

Al Signor EHica di Sauoia. .u 

^Onojccrà femprey. a. cheN.S.non potrcbbe'efer d’animo meglio difpn- 
fio y ò più paterno 1/erfo di lei, il def derio delia quale gf è h afiato dì Japere ’ 
per tontetitarfiy che li Signori Cardinali Aldobrandino,CÌ S.Cefareo fi tratten- 
gano coflì à riceuere, S godere più lungamente quei favori, de per la fua 
cortefia, & per li loiv meriti , hà loro deiìinato '„che è quello che pur Itrifponde 
S.B, medejma con Iq lettera qui aggiunta . 2\(oft porterei forfè poca iuuidia alle 
Signorie toro lUuflrifsMe,qt(a»do nonfapefsi, che fA.Vfà parte della fua gra- 
tta, anco à gl' affetti ; la quale fitomeflimofetiTia fine , coti procurerò fempre 
di darle occafione dbauetmela da continuare ^ to' l Jeruirla , & co' l renderle 

ogni forte d'honore,fi cóme hò detto più à difiefo al Sig. Imbaf datore in vece . 
Etajfettuojàmiute/ebqcio le mani. 


2JÙ . s^s ^lMteredelCard.LAì^^^ 

* 

Al Signor Cardinal Valenti . 

A Me baftatChe V. S. ll/uRriffima mifcuopra U /uavoluittà , perch'io hah~ 
bia da riputarmi obligato à procurarne l’e/ecutione, come appunto hò fat^ 
to di prefente nel negotio,del quale mbà parlato il Dottor Butio in fuo nomcj. 

Mà non effendo parfo d'hfjS- d' alterarti con pregiuditio de'i Signori Cardinali 
Dinconi l'antica confuetudine, che ioffiruayin materia de’iTitoliy non hdno pro^ 
dotto i miei yffitif l'effetto > ch’io de/ideraua, éT* eonfidoy che y. S. IlluHriffima 
mifauorird d'accettare la mia mentioney ST di comartdarmi in altre octonen^ 

Z€> Bt bumilmente le bacio le mani , 

$ 

Alla Signora Gran Ducheffa di Tofcana . 

F AuorifceV^S. coft 'yolentieri i meriti , & i defidenj di tA. che ieltha* 
uerle conceffd la Cafa di Tifa per le Conuertite , riceueua , com'io sò di 
certo t la fua propria fatitf attiene per rìngratiamento. Tuttauia non ho lajciato' 
di pajfarne con Sua Santità l'offitio impoìlomi da leiy la quale irouerà pronta^ 
la Santità Sua à nuoue grafie, an co perche moflra gratitudine tale ~yer/e queUay\ • 
che hàriceuuta di prefente, che tanto m'hà S. B. rifpoflo. A me farà fempre 
fntgolariffimohonore l'A.y. còl comandarmi, non foto perche t’qfferuan^a,cb’i» 
le porto, mifà deftderare occaftoni continue di meritar feco ,mà perche m'im^ 
piego fecondo l'animo, & fecondo il debito mio, feruendo à lei'. Alla quale baci» 
affettuofamente le mani» 

Alla Signora Marchefa di Santa Croce. 

Q Vanto più fiimo ilnuouo fauore,che V. E. mi fàcòl comandarmi, 
tanto più miduole,ch’ella mi comandi cofa, nella anale non mi fucce- 
da di/eruirla,perciocbe non concedendoli.^ licenze fimili à quella, cbeP.E* 
pretende, circa l'ingrejfo del Monafieriodi Donna Mofma ,non s’è ri/olutéu 
Sua Santità di concederla ne anco à lei, bench’io ne t habbia inflantemente fuj>^ 
plicata . Vedo bene la Santità Sua rosi diffoiìa à farle ogn altra grafia pojpbi- 
le, eh ella bàgiuHa caufa di'quietarfi del non riceuere quella', ficome l'baurh io 
difentirmeno, cheilfùccefio del negotio non fia fiato più felice, JeV* E» coutil 
nuerà nehimpiegarmi in fuo feruitio. Et le bacìo le mani 

Al Signor D. Francefeo Caracciolo. 

4 

L ’Obligo, ch’io hò d impiegarmi in feruitio di V.S. per la cortefa, theUafuoàe 
I vfar meco, mi fi duplica per fi meriti fuoi , & per la fua confidenza . 
ciò ferino con tale efficacia à Monfig. l^untio, che nelle ctfe toccanti la perj^ 
M di V.S. yfi rifpettQ mofirifauoreuole, cb’ejla tm hawàt comev/oz 


'Rejfonftm d raccomandàtìéne, Qf, ribérco , ìifi 

^hitàmente aedo, da temere del iontrario,& quefia medeftma di/po/tionta 
terùficaV S» ch’ella trouerà in we » per ogn altra fua octoitttiT^a , confome à 
quello, cbe hò detto pià pienamente in voce al Sig. Bilotti. A Iti fra tanto m 
ofjero di cuore, ér* prego dal Signore ogni contento . 

Al Signor Cardinale Aldobrandino. 

L ’ Ardue] cono Sergio, che mi prefmtò vltmamente ’\na lettera di F-S. li- 
lufirijfima delti i. d’ Aprile, baurà da me tutto £ aiuto, ch’io fatò babile i 
treilargli ne’i fuoi negoty ; perche Cob/igo meaefmo, che fento (fbauerne per 
la qualità loro, trattandofi Ì intaeffe di Religione, éf di fede, ne bò per rifpet- 
to diF*S. lUuSlrifftma, Ò" per f autorità del fuo comandamento', delqualeha- 
urà ben conojciuto f Arciuejcouo iHeffo, che m’tonoro quanto deuo, dall'offa- 
te, che gC bo fatte, con animo di comprobargliele con t’opae. Et bumiimente le 
bacio le mani. 

Al Signor Cardinal Madruazo . 

C onforme aldejìdmo, & al comandamento di F.S Jlluflriffma,bòpaffata 
"yn efficace offitio con S. in mataia della pendone, di che ella fupplich 
altre volte Sua Santitdyperlapnfona del Sig. Camillo Siniba/di', Et benché la 
Santità Sua hahbia minori occaftoni, chejorje non crede chi é lontano , & iru 
quelle, cbe nafeono, oltre il riguardo debito a ifuoi domefiici , li conuenga pro- 
uedereà diuerfi Oltramontani, che fono tfuli dalla Patria per tauja diRehgio-' 
ne; dice nondimeno, cbe baurà in ogni cor, fideratiore rinBan:^a diV.S.lUu- 
friffirna»la quale io feguitcrh di ricordate , mqff me in congiunture opportune, 
perch’ella conofia, ch'io non fono immeriteuo/e delfauore, cbe mifà con la fua 
confidenza. Et bumiimente le bacìo le mani. 

Al Signor Conte di Fuentcs . 

A m onfig. Albergatibà da badare appreso di me, cbeV.E. lo giudichi de-- 
gno delfico fauore,perch’io habbia da impiegaimi in ogn'occaf/one di fuo 
commódo, Lonore con affetto molto particolate-.é; con altrettanto però megli 
fono efibito quando m’bà refo la lettera deWE.F.La quale ficome bà vna autori, 
ta afioluta in me, così mi farà tante gratie, quante occaftoni prenderà di coman- 
darmi. Et le bacio le mani * 

Al Signor Cardinal Gonzaga. 

C %nofcoper tue medefmo il merito del Sig. & è tale queda eognitio- 
ne , cbe mi rende molto ~)>olenterojo di procurarli ogni bene ; ma ficomeìi 
rende inconfiderabile ogni rijfetto ,doue interuiene quello di F.S. llludriffima, 
cast faro all' occaftoni quanto farà in me perch’egli confeguijca la penfione col 

dii tifo- ‘ 


2 sa ^^^ettfrtdelCardl^do^ ' 

•ùolopankoUredel/uo c<mandamt»to. Da y.S. lUuéìr^.ri^no/mintanla 
per fauwe, ch’ella fi ricordi d'efmitare la vera ftruitù mia . Et bumilmentt k 
l^aciolemani. 

Al Signor Conte di Fuenttj. ‘ ‘ 

C OnofceràJhnpre y. E: dagli effetti, che ni fiuti* altro t>ffitfi> reputo effcrej 
più propriamente nio,che iljeruire à lei, la quale pero non bà da perdet e 
occttftoht aìtunà, ebé-fe le ofierifea di comandarmene da ringratiarmi in altro 
modo, quando laferuo, cbeco'lrinouarmi i comandamenti . G/fl. Battifia. .à . 
.... ebefià prigione qui, farà confignato al Fifiale Befo^o,chel' E.y. math- 
da à leuarlo, ogni-volia, ch'eglicompdnjae. Et baciandole le manille peg» 
pro/perità-tontinua . ^ . 

' ' * ' ' Al Si^nòr Diuca di Lorena. > 

I miei offitijnej negotio della nuoua Abbadefia del Monafierio Cunigny ,fo~ 

^ no-ftali\quebi,ihe y.A. fi degno d' impormi con duplicate leittrejue, & i 
'pòi Siala la delermindtione diT^ S, quella ajfelutamentc , che pi eten detta , ^ 
dejiderwa l'iA.y, alla quale rifponde l’ifiefia S. B. propria col Brette , che farà 
qui aggiunto . De'i fauori,eb' elianti fà coll comandarmi » io procurerò fentpre 
di rendermi meriteuole,con Vejtguire la fua Ifolontài il cbe.feci pur ancata ec^ 
cafone della "Tenuta qui del Caualieryerdelli, perche fe gli diedero Brevi, 
lettere per Malta intutio conformi al fuo proprio defiderioi Onde conobbe, che 
habbiamo qui nella motta Sìima,tht conuitnefiiUerecffione di V.Ar Et le bacio 
Umani, 

• * Al Signor Cardinal Gonzaga, 

I L Tadre Carrara raccomandatomi da y.S. iSuSltiff. con tanto affetto,baurì 
da me ogni poffìbile aiuto nelle fue pretenf otti, perche nifiun defidtrio,ò de^ 
hito maggiore tengo, che diferuireà lei, ^ al Sereniffimo Sig. Duca fuo Pa~ 
dre , che pure lo fauori/ce, Ho proUttione loto Tninditio indubitato del me- 
rito di lui.L' iSìefio ho dettò più pienamente al Sig.Magni in Toce, affinché y.S. 
Jlluftriffima riconofea non meno nclfuotcflimonio, che nel mio, lajupftma au- 
Urità, che tiene di eomaudarmi. Et humilmente le bacio te mani , 

Al Signor Duca di Mantòua. 

N On farà cofa alcuna in facoltà mia,la quale nonpqfia, & debba afpetta/fi 
da me il Padri Carrara,per Cautorità del comandamento di y. %A.^e co'l 
darmi occaftont di frruirla,mifàvn fauore, ch'io preferifeo à tutti gialli^' iflef- 
fo ho detto anco più pìenarhete al Sig. M agni,affincbe VA.y. restando cert^- 
cata meglio della mia Tolontà, babbia da continuarmi più coli antemente hu» 
fua confidenZjt, & la fua grafia .Eie bado le manicon ogniaffètUi , . 


Rejponjtue à rac€omandatìone, ricerco, ijss . 

Al Signor Cardinale Aldobrandino . 

\JOftro Signore non bà bauuta difficoltà infatìsfare 4/ Sereni ffimo Sìg.Duca 
■IN di'Sauoìa , done maffime tà di /atisfare congiuntamente à V. S. lUunrift. 
'ili facoUk'della t\udle farà ftr ciò di godere li fauori di S> ben tnerituti ds 
lei,ficome le rijponde S44 Santità mede fitnayCO’l Eteue, che viene qui aggiunto. 
■A y.S. ìUuilrifs, rendo gratie di quella, che hà fatta àtneco l comandarmi, ma 
perche l'bò più tóflo feruita con l’animo, che con Copera , la quale è fiata poco 
nectjfaria, mi parerà di pretendere da lei coja molto giuSia, pretendendo, cb elU 
m'honorì di qualche nuouoi comandamento in nuoue occorrente • Et humik^ 
mente le bacio le mani . 

Al Signor Cardinal S.Ccfarco. ^ 

» 

N o» occorrerà, ch'io dita à y.S. lUuilrifiima quale fa rintentione di S, 

circa il/uotrattenerft più lungamente cofiì, in compagnia del Sig. Card, 
fuo Zio yperthe glie la dichiara S.B. medefima col Breue qui aggiunto . Ltan~ 
cor ch'io nonhalbia hauuta occafone d'ajfàtie armi in pefuadere Sua Santità a 
compiacere, ò àlJe Signorie loro lUufìrifiime, ò al SereniffimoSig. Duca,comfco 
nondimeno il f onore, ihe y.S. lUufiriffima m ha fatto co I comandarmi, 
deroyche ftdifpongadirinouarmelojpefio. Et qui frà tanto le bacio humil^ 
mente le mani • 

Al Signor D.Giouanni di Zuiiiga. 

* -S 

E {fato in facoltà del "Padre D. Rodrigo Timentel di halerfi di me libera- 
men te,perch'io me li fono efibito con affetto conueniente all'autorità dell'in- 
tcrceffione di y.S. lUufirifs. Et bench'egli me nhabbia più toilo lafciate def- 
derare, che offerte le octafioni, non è pei 0, ch’io non Siimi il fauore, che bò rito-- 
nofeiuto, rUeuuto nella confdenza di lei . La quale pregando à contenta 
di efercitarla fpeffo , reSìo , à" le bacio le man i . 

Alla Signora DuchelTa di Bencuento . 

V Offra EcceUeng_a m'hà ben fatto fauore,co'l comandare , ch'io m' impieghi 
inferuitio del Padre D. RpdrigoVimentel ; ma egli non m' hà offerte^ 
intieramente quelle otcafoni di meritarlo, ch'io baurei doluto, tome haurebbe^ 
fatto, quando gli fqffe piaciuto di valerfi di me in molte cofe. Pero ricordo all' E. 
V. ( he quanto è fiata maggiore la modeSfia del "Padre, tanto maggiore è anco il 
de fiderio, con che reSlo d'efitre tonorato da lei di qualche nuouo comandamento^ 
Et le bacio le mani. 


Al 


Lettere del Card. Largamo ^ 

■ ’ — . ? 

j Al Signor Cardinal di Gioiofa • 

S E htnt mn è Hata poffibiU di prou^dert Mcnjig. 3\(. in vn poco di difhi^ 
butione di Gouemu che Ji fece vltimamentet io mn mi dimentico nondimeno 
4eUa prima inftanza, che gid y.S. l Uufiri/s. me nefece,& m'è prefente quella, 
che me ntfà di nuouo',onde procurerò, che il predetto M onfignorejénta il frutto 
eteQa fua autorità, eb* raccomandatione , cSufficuro in tanto r. S. lUuflriftitna , 
ch’ella nonhà per/onaquì, che mi Jìtperi in defiderio di feruirla . Et le bacio 
bumilmente le mani . 

Al Signor Cardinal di Perone. , 

D Elf altere, che V.S. lUuErifs. mifà quando mi comanda, hò daprocurarcj 
di rendermi capace co'l dare efetutione à quello , che mi viene impoBo da 
lei. In conformità del cui ordine,hauendo parlato con H^ro Signore del tempo, 
che defidererebbe il Decano maggiore di Ììonano nella fua affuntione al Vefeo^ 
nato d'EurenX^y per poter rijègnare il Decanato, m'èparfo di trouar Sua Bea- 
titudine inclinata à fargliqu^rhe gratia . Supplico y.S.lUutiriffma ad e fet^ 
citare in nuoue occafioni l' autorità, ebeiierte fo^a di me . Et humilmente le^ 
bacio le mani. 

Al Signor Duca di Mancoua. 

I L Conte Antonio di S. Bonifatio, non poteua obligarmi più con alcun mego 
ad impiegarmi fecondo il/uo defiderio, (S bifogno, ciré co’l muouere V. tA. 
ad honorarmi de fuoi comandamenti ; In conformità de' i quali però , farò tutta 
quello, che Jerà in me, petch’egU redi confolato . Ringratio frd tanto FA^V, 
del fauore,che tè degnata di fare alla mia/eruitùiEt affettuofamtntelebaciole 
mani. 

Al Signor D. Giouanni diZuniga . 

N on hò pretermeffjgl'offitijfChem'baucuanoimpoHi V.S. lUuBrifi. ò" TEc- 
cellentiffma Signora fua Madre , affinché fiano reBituite al gouernode'i 
loro Frati , le MonaJte di S. Lucia di Barletta,che furono fottopofte al gouerna 
dell'Ordinario da Papa Clemente fanta memoria ; Ma perche in materie fmili 
ft ricerca '^n'efattiffima circonfpeuione, non è parfo à 1{.S. di prendere akra...* 
deliheratme per bora, che d’infotmarfi delle caufe , che mojjero F ifiefio "Papa à 
quella mutatione . Informata Sua Santità, io non preterirò quelle n uoue dili.. 
\cnxe di più, alle quali reSÌ era luogo, affinché conofcatio, S. E.(3V. S. 11. 
iuflriffima, ciré in nijjùna cofa m'impiego più MoUntieri , che injhtuirle , Et 
le bacio le mani . 


Alla 


*ReJporjfkée draccómandattone,^ ricerco. 
Alla Signora Contefla di Bcncuento . 




N Oflro Sìgnm hi giudicato necejario d’irifermarft bene delie caufe , ihcj 
mofiero Tata Clemente /anta memoria , d leuare le Monche di S. Lu- 
cia di Barletta dalgouerno de'i Frati.à’fottoporle à quello dell'Ordinario,pri- 
ma di deliberare altro fopra l'infiart^ay ch’io hò fatta con ogni 'yiue:^at per il 
comandamento di V, E. che ilgouerno mtdefimo fi relìitnifca nell' e/j'ere di pri- 
ma . Et/icomei molto juperiore all' occafione il defiderio, & l'obligo, ih'io 
tengo di procurare la fatisfattione dell'E.V, & dijiruirla\ così rinoucì ò efficace, 
mente ogni officio opportuno,per difporreS. B. alla gratin y fé , pre/e l'informa- 
tioniy hedruy che me ne reSìi campo. Et le bacio le mani . 

Al Signor Gran Duca diTo/cana. 

I LdebitOy chebìhdiferuireaV’.A.fàych'iom'bonorifommamented'ogni oc- 
cafione , che mene Ifcnga offerta . Terò hauendomi eommunicato il Signor 
Card- del Mente il defidério, ch'ella teneua della licenT^a qui aggiunta per fé > 
& per la Signora Gran Ducbcfiayl’hò procurata ottenuta con '\na pientu-. 
mia contenteT^ ^a ; la quale riceuerò purey qualunque holta F.A, V. medefima^ 
mifauorirà de ijuoi comandamenti in nuoue occorrente . Et le bachlemani- 

AI Signor Afcanio CafFarelli . 

T Ale è rhumanita y che il Sig, Duca Sereniffmo di Mantoua faol yfarc 
'\erJodi mey che nonfybitoy che y.S. non fra per fentire il frutto deUoL^ 
mia mter ceffone, quando fi pretendano cofe gtuJle,come credo, che fi pretendan» 
rn effetto^ ; Se poi giudicherà necefiario V .S. ch'io rinuoui i primi 'Affitti, fato 
difioHoafarloy ma conuerrd in ogni cafo, che s'afpetti il ritorno di S. A. che^ 
c#w elia deuefapere, pqfso '\ltimamente in Fiandra . Et Dio la projperi fem- 

Al Signor Dirca di Modena. 

V E^ di nuouoildefiderio di y.-A.cbe il Dottor Fabritio Saldoni da Imola, 
fiaproueduto di qualche Officio ; Et fi come mi reputerò più obligatoà 
feruirta, douefapro, ch'ella habbia maggior premura y così farò quanto Jarà in 
me, perchegh conqfca daW opere a fuo tempo, eh' ella ha -^na piena autorità 
di cordarmi . yAU'A. V. frà tanto bacio le mani, pregandole ogni felicità 


Al 


2j^ ' Letìne dsl Card, Lanfranco 

Al Signor Cardinal di Gioiofa . 

A l Taire Gicuanni del Bofco^ che mi refe à i dì pajfati Itru letteti 

dìV.S» lUuilnff. hiògià fatto conqfc ere l'autorità della fua iatercejfio- 
ne, con raccomandare più d'yna volta aT^.S.ò" ad altri,la perfona , 0$ pte- 
tenftonifue . Gl' ijìeffioffitij continuerò, tanto più holentieri , S" più efficace- 
mente, fé così richiederà ilfuo bifogno, quanto più godo,che y.S. JÙujlriffima^ 
riconofca il dominio, che hi in me, con benefitio delle perfine , ch'ella fauori- 
fce, & protegge. Et bumilmente te bacio le mani- 

Al Rèdi Francia. . * 

V Ofira MaeQà mifà ~\na gratta fngolariffima co'lmoLhrarft perfua/a , ch'io 
non fta inferiore di diuotione ad alcun altro fuo feruitore ; mà io però, 
ardifco diprefumcre , che la gratia medtfnna habbia /eco non poca parte digiu- 
ftitia . Il Sig. di Breues hà c onof ciato , come credo, queiìa verità in, due fole 
* "y olle, che fiamo fiati infeme ; & ficomeia manifefleranno,C3 comproberanno^ 
meglio g[ effetti di giorno in giorno, cofi refierà, chela Maeflà Vofiraji difpon- 
J<i di fauorire altrettanto la mia fcruìtù , impiegandola fpejfo , comela^ 
piùobligatadiconiìnHO. Et le faccio bumiiiffimariuerenza- . ^ 

Alla Signora Gran Duchefla di Tofcana . 

V Ollra iAìtez\a , che con rn femplice offitio puh obligarmiad ogni co- 
fa, m'hà ohligato doppiamente à/truirla nella perJona,(S caufa del 
Sig. Marche/è di Riano, fi riitendomcne con tanta efficacia , & di proprio fuo 
pugno', onde mi parrà di ptometlerle poco , nel puimettere tutto quello , che farà 
in me per la fua liberatione. Con 2^. S. io ho già fatte le parti d' inter ce fiore 
più cCvna volta',mà perche dal Breue, che viene qui aggiunto, 'yedrà VA.V,- 
in che termine giudichi S- B di douerfene ilar fino ad bora , io non le dirò qui 
altro, fi non che perfeuerero tanto più coRantemente ne'i miei offittf , fecondo 
la voluntà di lei , S' del Sig. Gran Duca, quanto che hà forala la mia feruiìù 
di rendermi commune l'affetto, chejcopro nelle letto .Altezze Irerfo la perfona 
del Marcbefe. Et le bacio le mani - 

• • I t 

Al Signor Cardinal del Monte . 

Q Fando bencefiafie l'autorità del Sig- Gran Duca, che farà fempregra- 
diffima meco, farei per quella di y.S. llluflrijf tutto quello, che foffie in 
facoltà mia di fare infeiuitio del S ig. Marchefe di Bjano, il quale sh certo, che 
non hà hauuto ftn*bora interceffore alcuno più ardente di me con S- Sua San- 

tità medefitna ri/ponde àS.A. C? alia Sig. Gran Duebefia ,& prefuppongo 
» che 


’BieJfonfiuti.iiiyk^omahdàSt^ f^^tkerco. 2X7^ 

thè le rifpofte debbano ejjcr comm ftnicate con lei. ^V.S. JllkfiriJfima io dico 
qnU che congiungendoJtJanti J^fietti. inf eméy potrei più tcfio abbandonar me 
> {lejjo * che la cai^a del Marchefei nella perjona del quale però feruirò à lei , €f 

etile loro ^Itez^^per qunfitojardiameicon pariejficada ,f$ C(iiìanzur-Ef 
bumilmeafele baciOilemani^ • li • ' .su v.’' 

*K ili. . c'. ■ ' i V', .il-.-. 

j u \i 2^ ' Ai Signor Cardinal Gooti.^ > . v i «lu 

S I fono dati ordini talh che non faranno moleflatigl'heredi del Vefcouo de-- 
[unto di Orangesx ne fard pofia in altra controuerfa la faioltd > ch’egli ba- 
di ttSlare-, Et ficome col feruire à V.S. JUu£}rijfma fatisf accio ad yn de- 


ueua 


r. .• tr%it ;» 
X- J li 


li 


Al Signor 


ftderioy che m’accompagnafemprey^eofi T(iteuetoperfauotey€S per gratiai c1(eM 
perfeuiridt^c<miandatmi»Mt humilmeintelebftiiQ lemani. t \ i / 

Duca di^àuoia. ' .5 u». ?tv ; r>p 

,n ■ - i\_ 

M Onfigr il Vefcouo di FerceDh bd giuda confa di confidare m me^éy moU 
to più nell ajfoluta autorità, {he . tiene di comandarmi.. J» et(nfòr%^ ^ 
mità degl’otdini delia quale , bò paffato rti nuouo tffi< are cffitio con 7^ S. in 
materia dell' aggregat\one del Mbntei, nondimeno i parfodtS, B.di non poter 
prendere deliberatiohe diuerfa da'qùetàtfche t Ci. V. lùdràdal Breue qui ag- 
giunto . lo lafupplitq à credere,' che noni minbpf f qffètio, ch’io bè nelle fnhj 
fattioni di lei, delfuo medejimo, perfeueraie in jauorire la yera, IS coflan-t 

te feruità mia ; Che quijrd tanto le bacio le mani le defidero ogni feliciti 
perpetua, ^ ■. 

i Al Signor C<ardin ai Pio. r a 

D BÌt ,Archidìacono 3^. non s’è intefa fin bora la morte , & quando fuccedà 
darò ogni fegno al Cauaceppiy & deti'autorifd deVo^tio di y. S.lUufirif- 
Jima, tr della volonìà, etti tengo per me Beffo di giouadt . Dall' erettionedel- 
Ip Parocbiale di fian Appiano di Tarara in Collegiata , hotrouato 7^. S,affolttr 

tornente alieno. £tdy,Sf I/luBrìfii bacio hutnilmerrte Umani. r 

. . V r m' Al Signor Nicolò Bizri . * ! 

^ Orrìffonderh altrettanto alla confidenza , cheKS. bà in me, quanto comV 
ipondo aU'affettione,ihe le piace dipottaìwiiEt fhomeuelnegotìo diTa- 
renTio, bò già fatta qualche diligenza opportuna,eoùfarò difpofio ad ogni nuo* 

HO offitio, quando me ne fa apertala via , conforme à quello , che $'Ì detto più 
pienamente in voce à Monfig. yeccbiattlli . B$j>io,la confiruix 
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Al 




..-VV' ^;'^-n\ 


'■ '' .", T. n\ 4 - • ; t;'' • • \ .r V 

Ai Signor Mascheiò di PeTcara., 


•.r '.i S 

^ '.Oi ' .ì 

Itt • , ' 


C ome nChohoro delta fettfyfte»che V E. f$ dichiatd di }wrèan^,tosì haliti 
/limolo particolare di darle occafione k baMermHa;deontinMàìré,rò'l /?N 
uirla. Queila voluntà hà pero troiata tanto determinatamente in me il Cinot» 
ti> nè i negotif t che,sefferijlovo hòray<{y)imo detird efiitle ^gnificato da lui 
HeJÌOi Al <luale riportandomi perh, reSìo (S le bacio le mani, 

• Al Signor D. Alfonfó'cTAualos • “ ^ - 

V S¥'hdJiffi»tìrft Ubef temente^ di we, ione le óetdrre , perche quello/- 
• che fi deue d^‘/ho merito 'dà' igtO^Uò/ fie le iene doppiamente ■ 
me» perla cortefie volontà, che le piace diportarmi , Io ho rinouati però eoa 
orni efficacia, Ò" co' Inomedf^t S. gl' vfltty , che già fi fecero in Spagnaper 
jetuitio della f^ perfiona; Alla qual e ficome dehdero ogn accrejcimento di bene, 
S' if honorem eò/i mpiegheròfiempre tutto mefte/fi , perchè fia Cor^e'gUitb dk Im, 
EtreSotretandole ogni profpetitàpiù vera, •' l 


Et refio fregandole ogn i prc^periti pi 

4 V, . . ' ' . - O WUrt ;\4 ^<1 


V) 


Al Signor Pribtipe di ^an^òba^l 


\ ■ 

’■ '\ì ■ 


S Ouo yficitì da me quegf '^ffitif, theVkjfi. doueua ajpeitarfi daBa "ierdòfier- 
uanx.aj còlo le porto, perche le fo fiero toncefie da T^.S. legratie fpirituaH, 
eb'ella'hà cbieEei Soprale quali hiuendoS.R.' prefit U'tùtdnd rijblitione, che 
tA.y. ’\edrà dal Breue, che viene qui aggiunto , a me teda fiolo di dirle i (he 
tante volte mi riputerà fiauarito da lei, quante occafioni dia prenderà di coman- 
darmi. Et le bacio le mani . . . , 

■ - * ’ ' ■ ■ f f 

\ '' Al Signor Duca' di Sauoià. '• 

G lunfe, & fiprefetttòàiq^.S. il Prepofitp diTurino , raccomandato itt» 
V.A. alla Cbiefia di Satuzzò, il quale rfiendofi poi anco fottopodo alt 
e/amine , hà honorato la raccomandatione dell A.V.con laude fua propria,dan- 
do indity pià che ordinari/ tlerudrtme,& di dottrina. Con la lettera di y.A» 
cbeilmedefimo Prepofitami refie , redai grandemente fauorito dalla Jua huma- 
nità, gl'e^ti della quale fi jogUono nondimeno vedere in c^nioccaftone ; Eth 
comebò procurato dimeritarla in quello',cbe appartiene à glinterefiijuoi , & 
deOafudettaChiefia, la fpeditione della quale tocca à lui fiefio di tirare innagi, 
tofìfetuirlfiempreaUaperlonadeWU.V. in tutto quello, à che t edenderaano- 
le mie Jor^e. Et le bacio affettuqfamen te h mani .. 


ih 




Al 


ReJfon/tut^rìUcùèiAruiì^^^ 




Al Signor Cardmalidi Sauoia. :. c;v ^ ? 


\\\,v f\’i i,p 


R 


Eniograùc4 V,^^l^r^irMin^mmo» fh^Y faHorUodi cè- 

. mandamiy che di fami vi/ttare nella "Venuta à I^ciwa de/ TrrpofitO di 

Turino, il tfual fauote nfàctr^ctaltre/tavto l'o/^o,4iuàuhildejtéeìiodi'f^ 
nula . L'ifìcfio ttepefko fi iottopoje all'*Jdmn^per Àt ChiefaMSa/ux.^o , Cf 
meritaapprobatkme^ (Ì Uuùie> i&' deutà^tendere à /ptdùfr,£tfùome uonòà 
hauuti à de fiderare fin bom g( thè jono'pomti yfiire da me a tommodo^ 

^ beaefitio fuotcoji nonhauràé». defiderar/i ne'anco da iunauT^i, £$ i 
y, S. 1 Uujit^ma bacio 'hufoiliffimamauiicmani . 


> < V «X • ' 


.V ' « AI Signor Gajdinàl Zappar a. 

. . :j\ V IW ni , 


; 1. ■ 

1 1 >\ >’>■ • 

-uv , tv.. ■ 


A l Sig. Card. Doria de fiderò di feruìre per me il e fio, Ò* credo, ebe iic_> 
fìa perfuafo; mà fuori'kàgnafieo rifpefto,hò da jCruire i V,S. lUuiìrifi. 
in tutto quello, che le piacerà di comandarmi ,ò per/è, òper altri , duplicando 
in me queldetìtOé^he me n' impóne . H merito filo f /a particolàre humartità,aH 
mifauori/ced' "VfarmecoìJnconfotmitàdicheparlai efficacemente con^o,» 
della "vacansia di Ofma ptr La pajova del Sig. Don £fidrig<r di Borgia, in 
tit della printé lettera, fiu, ho poi anco reiteraioi'offitio per la ficonda,&mi 
f arcua, che il ne gotto caminàfit afiat bette, antorcbemn^fo6e in ficùro‘ S’èpti 
fioperta "Vna preteujicne del Rè, cl r quel Triorato s'babbia Ha prouedere à fità. 
nominatione. Et come farà giuftijJImo, che leragioni diS. ^^^Jiredano co» 
ogni attentione, cafi conuerrà affettarne l'efito, prima, ihefi tiparliferaltri,&^ 
queflo Jarà <zn( 0 ,romc credo,ilJcHjo di V.S. ìUuBrtffima; La quale fuppUcando à 

perfcutxare di comandarmi, feSìo cftn bàeiatìe bumilmfnte Le Vfqni . 

‘ •• 


Al Signor Duca di M.odènay f 

Onofccrebbe dagreffetti Simone Tartefelli l’autorità della raccomandatio^ 
ne di V ..A. quando ci foffie quel modo di gratificarlo, che manca, effendofi 
già prouedute tutte le Rocche , Supplico però C^A.y. ad accettare la mia *>•-. 
Tun tà, ér àfaucrirla, to'l darmi materia èeferckarla fpeffo in fuo Jeruitio . Cbt • 
qui fra tanto le bacio affiettuafamente /emani, . • v. • 

t I . , i • 5 T' ^ . A > J 

Al SignorVicerè di Napoli, . 

F Arò tutù gt offitq , che farannoìn me, affinché Tri Iacinto cC,AuilaC<m- 
ueifo Domenicano, fta habilitàtoal Sacerdofhi mà trattàndofì tTVna gra-i- 
ùamolto in (olita, preuedo,cte le diffifultà faranno grandi., & dubito confe^ 
guentemente dcU’eJìto del negotio. Meriterò bcne m'ogni cafo,cl)e y. E,fi fa- 
Utfaecia defiain;avolMntà,C'tnKjtàf[ueé/acf he nov potrebbe a fiere, più difpo-. 

* KK. ^ fia 


fia yerfoilfuofermùot nel quaUp^ofiv^à conuenìentet^h'eUA mìfauùrifca 
piegarmi JpeJlfo. Et^ biado le matti J- ’ - ^ 

t . ' «u A Uà' Signóra ConccfFa A^Bón^erito . ’ 

'■'u , '«*r , l'.tnv Bvi.\ .''' • kiji' ST-Vj-v i •. ( 

F rrotic piài^atàteitforfp^iton ft prefappongot^y^. le cao/e, che mufferò 
VapaClemtme fatua mtnuna^yi'' tratte^in^ it Monache di Lucia di. 
Barletta dal gouert^o dei Ttaiiaà quello ÀelÙ^rdvutià.ì tutraniaètale U dtfi.^ 
derio » ch'io tengo di firnwia^che uotulafcinò pe¥ diffieultà alcuna di tentarci 
di auouo la grada della liuro teiìilktione , doppi che ^i faxarmo fatte certe dili^^ 
genT^e n ecejfarie apprifio la (Joagrdgatiotie dei Reg/Uarì, nella qpalefù purt- « 
trattato della loro translatione Supplico fra tanto l’E.V. à penfare di coman- 
darmi in coCe, neUe quali io^iubkia fd^kitrb^fbe) qoori^iii qnejìa, con Jt(U- 
rezza di fauorhmi» & ’à'ejfèr affoTutantente/eruìta . È tic badò le mani . 

j .y S ,v». , I ‘ Y»i . • .^1, 

* ' • AlSignorCardinal d'fiftc. ’ . 

'• A ' . ' ,u. . » V \»n 

S Eàv.S, lUuftriffma debbpferuire in tutte le cofe t che mi fa'ttorijce S xo^ 
mandarmìt debbo pei feruhrla in quelle pardeolarmente , che le fono pii 
cuore comefcopro efierUtCheal Dottor Capeliiff dia U Gouemo di Ttuolr, non*- 
dimeno perche non è molto ,.che. quei luogo fu couceffo al Dottor H oratio^Brdr^ 
nilla che fi porta bene , 0“ hà per confegueuxa da finhrd il fuo tempo , ft ve~ 
drà diprouedere iLCapelli in qualche. altra occaftone,quando fia pronta \ Ci fa- 
ranno le pani mie di procurare anco per mio proprio honore , d>e l'autorità, di 
y.S. lllufirijì. produca li/uoi effetti • Etbumilmente le bacio lemani , 

X 

• • Al Signor Guglielmo Si Clemente . i 

V Vole la Santità di.N, S. thè, lliuihiffe afpetti lui ogni patema 
dimoEratione in tutte C occorrenze, "lenendo duplicato in Sua Santità 
Pamore, chele, porta già "Vn peT^x^tdal merito della pietà, ^ -nirtà /ùa ; Ondcj 
te commuuica vua larga benedittion e per il felice fuo viaggio, lo haurò da fa- 
ukla in tutto quello, che le piacerà di comandarmi, anco di Spagna, conoftendo 
che la fua autorità, fta la medefima in ogni luogo, ftcome la medejma mi per- 
fuado, che farà t affezione, che V.S, llluErtfi^fèfadtfaUa di moftrarmi fno ad 
bora . Et le bacio le mani , 

Al Signor D. Virginio Orlino . 

D Ella Pteue di Chìannì, vacata nella Diocefe di Volterra , fifarà il con- 
corfo innanzi all'Ordinario, il quale deurà poi inuiareà I{pma fapproba- 
tione di quei concorrenti, che l'hauranno meritata . Sefrà efftfarà il Canonico 
Ciupi, che VM, raccomanda, farò quanto farà in me,; perch'egli fta preferito ad 

ogual- 


Ke/ponfiue àraccomandationei^ricèrcó, 2 (ft 

o^n'nhro'tAnzipermuouereairharaìmìéìvffitij con più forza t & godere il 
henejitio della preuentionty ne’hò parlato con 7s(. S. <ij“ co'l Sig. Card. Datario r 
Hr non preterirò diligen^ alcuna di piùy chepofia, ògiouare al negotio, h tcfli^ 
ficarei' infinito de^deriO} che tengo di feruire all' E'.V> ^lla quale baciandole^ 
mani > U prego ogni proferita perfetta < 

AlSignorGràn Ducadi Tofc'ana . * 

M 'Oblìgò VA. d tutto quello, che póteua y/cire da tue in feruitio delStgndP 
Marcbefe di Riano quando le piacque di mauifeftarrni il de fiderio firaor» 
dinario, che teueua della fua liberatione, alla quale però bò indri:^&ati fetnpre » 
miei vffity . L'iilefio perfeuererò di fare tanto più efficacemite fino aW intiero 
fine della caufa, quanto, che mi renderei poco degno di tutti ifauori dell'tA. 
fe non ponefp ogni mia cura in meritar quelli , che riceuo da lei, mentre, che mi 
comanda , & più particolarmente, mentre, che fi dichiara di conofeere la Jinee-^. 
rìtà della feruitù mia di confidarne tanto . Et affettuofamente le bacio /c_» 

mani. - 

' Al Signor Cardinal MafFei . 

.5 

1^ Egl'interejfi diV.S.JUufiriJf'. haurò fempre la medepma premura, che ne'i 
miei proprif, richiedendo così il fuo merito eminente , & la confidenzji ^ 
che le piace d' batter e in me, & la vera offeruanza, ch'io le porto ; Ma perche-» 
T^.S.hd rifoluto di far continuare Monfig. M artinengo nel Couerno della Mar- 
ca, douera yiceiegato , & già fe nè mandato l'ordine , mi s è prrclufa la yia di 
ftruirla nel negotio della Legatione. Confido nondimeno , che F. S. lllufiri^ma 
mi fauorirà di gradire la mia "Volontà, come quella , che non potrebbe t^'ere ni 
miglioff, ni maggiore. Et humilmente le bacio Umani. 

Al Signor Gran Duca di Tofeana . 

'XKJfùrefa dal Sig. Imbafciator ì^icoUni la lettera di V. A. dell! io. ér 
jIVIl efpoRo quello , che teueua in ordine da lei . Il mede fimo debito , ebe-» 
tengo di feruirla, tengo fmilmente di ringratiarla della fua confidenT^a , aUtL -0 
quale fe non torrifpondeffir con tutti gCejfetti, ebepofìono yfeir da me , fecoei d$ 
r.occafioni , mi reputarei poco degno della gratin deli' A F. ch'io Rimo infinita^ 
mente-. Ma perche mi fono allargato più co’l Sig. Imbafeiatorein quefia parte» 
à. lui mi rimetto ,£tàV. .A. bacio affettuojamente le mani . 

\ 

Al Signor Marchefe Sfondrato . 

% 

N on patirò, che F.S. Illuflriff defidtTÌroperamia,doue fi tratterà deljìte 
feruitio, perche quello, che fi deue à i fuoi meriti, le è dounto doppiamente 
iame,perla fuaconfiden7ia, S’ aggiunge la qualità delt'occqfione, & l’aere 

co»- 


» 


2éi. LèttertdelC^rd,Lanfr^ ^ 

longiunto ttnienfit della Sede Apoiiolica col fuo , nelle cofe di M oMafia,delte' 
quali io pojìo nondimeno dir/e, chenijfuno m'bà parlato fino ad bora. Varian- 
domene alcuno t io farò chiamare Monfìgnor Hwtenfio,per intenderlo ne'i 
particolari di y.S. lUufir^t./à' per feruirla meglio» Et qui fri tanto ie bacio, 
k mani fiS- prego ogni contento. , i,\ , 


Al Signor Cardinal Barberino . 

N EUe cofe toccanti al femitio di UufitiffitM » ho "\n affetto no» iafi» 

riore al fu ■> mede fimo , perche quello , chele deuo per il fuo gran merito » 
conofeo di donale doppiamente pa taffenione > cbemifauorijce di portarnùj Ò*- 
pa la fua cójidenza. HÒ parlato pacih delT Abbadia di Boiano con la caldezza, 
che ricbtedeuanorifpctti così efficaci, (T quando la "yacam^a lucceda, & io 
rfhabbia tauuifo, confido, che non le faranno flati inutili t miei yffity* Gf ch'ella 
conofeerà la yolontà mix per le opere . H aurei anco parlato della Lhiefa di La- 
ceona per il Conte Capra , con forme al comandamento di V.S. lUuHriffimtL» f 
ma perche 7{.S. nhà fatta gratia alC Abbate Girolamo Campanile , al quale 
diede inten tiene ferma S.B propriapà vn pezzo diprouederlo et vn fiefeouato 
fimile,mi s'i preda faìa v'a di feruirU/J deuranno non mancare altre occaftotù, 
jl y.S.Ulufirifs. bacio in unto bumiltnente Umani , pregandole pojpetità, 
UMÙnua* 

Al Signor D. Virginio Orfino . 

H jtureì aiutato "rolentieri la perfina del Signor Girolamo Tantueei allo-^ 
Chiefa de Clnuft, per topinione, che porto del fuo merito , C? per le fue^ 
dipenden'ge; Ma per niffuna coja l'aiuterò più yoUntieri, che per feruirne à fi. 
E- la quale haurà fauorito altrettanto me, quanto efio, co' I fuo comandamento • 
T^on è cumparjafin bora , ch'io fappia , lafolita nota dei pretendenti ,la quale 
non hà mtauiada ritarda) e i miti t ffiti/,anco perche il preuenire,deuràgiouare 
alnegotio. Etall'E. fi. bacio le mani. 


Al Signor D.OtfauianodeMedici. 

D Eftdero, che V S IRitSirìfs. farcia efper'ienga della mia volanti in ogni oc^' 
cafione , perche fi con fermerà femprep'tù nella fua confiien'^a . In quella, • 
thè horà soferifee dvHa va'an ■ga di Chiufi , farò quanto farà in me , perche H' 
Signor Girolamo Tantucii fa preferito ad ognaltro concorrente, ‘non foto per 
fopin ione, che porto, ihe la gratia conferita in lui , fofie bene coUìcata , ma per 
il gnfìo, che rìce{urei,cL*eglihaufffe da rUonofeer quella inparticolare dall' au- 
torità di fi.S. lUuSlrifs, a dalli miei offity. Et le bado le mani . 

* ■ ‘ 
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^ejfon/tae À raccomandaiione, ^ricercò . 2 (fj 

Al Signor Girolamo Tantucci. 

S la pur ficuraV.S. ch'ella nonrefierà fen^ efier prouiSìa per mancamen- 
to de'i miei offit^, i quali fe gl' impiegherei Itolentieri per quei rifpetti, (he 
rijguardanolafua perfori a, & lamiuf più Ifolentieri gl'inipiegherht douendone 
reftar feruiti Signori, che hanno particolare autorità di (omandarmi.7\(pn è iom~ 
parfajtn bora , ch'io fappia, la nota de'i pretendenti , che fi fuol mandare dcL^ 
Fiorem^a» Età V.S» mi raccomando » Qf prego ogni tomento . 

A Monfignore Spinola Vicclegato dì Viterbo. 

A Frafcatì diedi conto (he V.S.era in aitata al sloggio di Fiorenza 
dal Sig. Card. Fame fe, ó" piacque à Sua Santità ch'ella andafie à ftr- 
utre, honorare P ilteffo Signore . -Frefuppofe bene,come pi e/uppone tuttanio, 

ch'eUalafdafiebenprouifioilGouerno, Et me le raccomando di buon core, t 

^ Al Signor Cardinal Montalto. 

D ei Vef conato di Laceóna S. hà già fatta gratin all Abbate Gìo. Giro^ 

lama Campanile, ^ thiamatolo da l^apoli, doge babita » perche “ytnga 
à Jottoporfi al fo/ito efamine, Ó" efpedirfi. .A me duole, che il tomandamcn\o 
di V.S.llluSlr'tft. non mi fa arriuatoprma r chefebene fon moltimef , (he~> 
Sua Santità diede intent ione ferma air.Abbate di prouederlo in Ima occafionr 
Jtmile, baurei nondimeno proturato, ch'egli non fofje preferito alla perfona racco- 
mandata da lei, alla quale ho non minore ambitione , che debito, dijeruire . Et 
bumUmente le bacio te metni- 

AI Signor Conte d'Ognate . 

I L teflimonio, che^ V ,S. lllujir'ife. hà fatto Monfgnar T^untio delta mia^ 
“Polontàynon puòeferefe non inferiore aJlavoluntàifieffd, della quale hauti 
da prof urare,ch'ella heda gl' effetti in tutte loccafioni . Erocureròfietia/rtientf, 
tbejili veda nella perjhna del Signor Don Ciouanni fuo figliolo, non fole ftrel e 
sò , che non potrei impiegare Copera in cofa più conforme al feruitio , Ò" gu Un 
di P'.S.I/luFìr’ffi. maper H merito , che prefitppongo nel proprio Sig. Don Cio- 
uanni, effend^nato di tal Padre. Et à V. S. IlluSlrìfs. bacio le mani. 

AI Signor Gran Duca di Tolcara . 

V'i ‘ 

N On de fiderò altre occafoni, che felici, d' impiegarmi nel feruitio di V.tA.mte 
come le preadcrò indifferentemétetutte co ogni vgual diffofitione ^ animo. 
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tm poJTo afficurarla tf hauer f*tto molto più nella caufa del Marcbe/edi 
I{iano per t autorità^ th’ella tiene meco ,& per la mia ojferuanttjt "yerfo leij di 
^ueUothenon le hh Jignificaroy nè ho detto al5ig> Len\pni . Fauorifcami pu- 
re l’ A. V. di continuaìtni lijuoicowandamantiy con ficurc\X.^ tf efiere obedita 
sfattamente da me nella loro éjecuiionet che rimettendole la rijpoìla^tcbe io 
fà2{<S. medefimo to'l Breue qui aggiuntOtteBo le bacio le mani. 

Al Signor Cardinal Zappata* 

A Lia Signora Ducbefia di Cea deftdero somamente di feruire, mà per iif- 
pormi à tutto quello, che patena rfdre da me nell'occafioni deSa ~\acan- 
za di Lione, non era ncteQerio, che F.S. lllujlriffima interponejje altra autori, 
tà, che la fua medefma . Mi difpiace bene, che inclinando iV.S. à proueder^ 
la vacanza peri oncorjb, n on pattò frru'ire nè à lei, nè ad alai, fé non con l'irii- 
tno, & me ne dijpiacerel he ani o più fenon mi perfuadtjffi, ch'ella per la Jua bu- 
manità, fta per accettarlo in luogo diU'opere, Supplico y. S, llluilriffima à 
perfeuerare d'bonotarmi de'i fuoi comandamenti. Che qui fra tanto le bacio bu- 
milmente le mani . 

Al Signor Cardinal Cefi . 

N tXle per/one, che "tengono raccomandate da V.S. lllujlriff. io prefUpporr* 
go il merito come necejptria\, perche sh,ch’ ella conferifee ifuoifauori core 
giuditio', onde farei flato dijpoiìo à procurare il Fefcouato di Veruli al Turri- 
tiani , inconfotmità del etmandamento di tei^mà penheT^S. l'haueua già 
desinato ad vn Tadre Franci/cano , benemerito di quiSla Santd Sede , mi s'è 
frecluja quella via di feuirla, c he cercherò <T aprii mi in ogni nuoua ‘occafione^, 
che f preferiti, purché y.S. lliujìriffima perfeueriinefercitarecon mela fotit/t» 
autorità , dy confidenza . Fra tanto le baciQ bumilmente le mani, pregandolcLj 
ogni profperità più vera i ' ■ ' 

AI Signor Cardinal Conti*. 

M Onfeg. il Vefeouo di Oranges, è "Prelato di merito cqfi eminente, che V,S, 
i lluflriffima hà potuto perfuader facilmente , che fta degn o del fduore, 
ch'ella fi muoue à procurarli, rei qua/e nè anco può mancarli l’aiuto mìo , & fer 
la molta autorità di lei, Ò'pfr là mia particolare inclinatione verfo il /oggetto. 
7{on fi rifotue tutiauia N.S. di eoncederè Coadiutore per adeffoà Monfig.C At- 
ciue/couo d’.Amgnor.e, an\ift mofira cof rifoluto in contrario , ch’io hò hauuto 
per bene di non feplicarli,doppo hautryapprefentata à Sua Santità Cinfèanza 
dell' xArctuef tono medefmo, con le ragioni, che mi pareuano habi/i à dij^cnrlo-^ 
alla gratta. .Alla quale fuome non è<^ttauia impoffibile,che la Santità S ma fi di- 
f ponga vn altra volta, coji pofio etrttfeare V.S, llluHriJÌ, cìte gf offitìf miei fa- 
ranno 


Kefponjme è^raccòrharuiéiWe^^rhmo. 

ramo fempre gi’ìfieffit & f iSìefia la '\olontà di feruire à lei , in oecafmi anco 
più graui. Et bumUwiente le bacìo le mani . 

Al Signor Duca di Modena. 

H o defideràtodirìngratiar y'.U» del favore fattomi comandandomi, co'l 
feruitioiflefio} ma perche T^.S. hautua giù difpofto de’i henejittf da lei 
prete ft per Signore di tanto merito yéj' noni flato luogo con/eguentemen-. 

te ada prouifione nella per/ona del medefmo Signore,c5uien, ch’ione laringratm 
con parole . Supplico V .A, à pigliar nuova fede della mia yoluntàiUml'ofleHe-, 
mi altre occaftoni d' efer citarla ; ftifla ferma» d’bonoroìmene fingo- 

lamente. Et le bacio le mani. 

Al Signor Viceré di Napoli . > ^ 

Q uanto defidero di feruire à f\E. altrettanto mi reputo favorito da M qua- 
lunque volta le piace di comandarmi. Et efiendomi fiata refa però *V(- 
timamente vna lettera fuadeOii 8* iiLuglio,in raccomandai ione delCanonioo 
Frane efeo Gabilanet» bò fatto tali of/itif con S. per la fua perfóna , che st 

difpoflo à prouederlo d’\n Priorato, &tt \n Canonicato di Lione . . Con ViEef- 
fa prontezza procurerò di meritane ogni nuovo fauore , che Fe F. "Vorrai farmi» 
con l efercitare l autorità , che tiene meco; la quale ficomeò grande, coft conuie- 
Ite» chenon fìia otiofa. Et le bacio le mani . 


Al Medefimo. 




D Ebbo nonfolpfautrta V.E. inqueSo , ebemi comanda per fuoptof^rìo 
tntere/fe»md debbo rjngrafarU deU'occatJoni , fiimandole aliai piu di 
quelle, cbemtyengontrof erte da lei ter intertfie d’altri, impiegherò per uh 
Mtal opera mia con ogni efficacia, affinché habbia il fine defidcrato daU'E F. 
Ulne »che'\erte fra lei »&i Capitolari deUa Cbìefadi Eadaìos , conforme ù 
queUo, che hò detto piu diflef amente in ^oce al Dotto, Salinas , al quale yo: 
lendomi riportare, dirò qui folameùte à V.E. ch’ella mifarà grada qualunque 
rolla piglierà nuova materia d efercitare la molta autorità, che tiene meco. Et 
U bacio le mant. 


' Al Signor Conte di Fuentes. > 

A Llaperfona»chemi tcforltimamente la lettera di V.E, delti d’otto- 
bre, hò manifeftata la Ubera autorità, ch'ella tiene di comandarmi, af- 
finché fap pia» che bt/ognando, non patirò, che ne dejtderi greffietti. AU'E V 
rendo grane, che mi fauorìfea d’efercitarla» come dinuouofegno deUafua con- 
tmuata affiettione. Et le bacio le man i • s j 


LI 
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' 'E>fftfiTSdtiC4td,Lf4^ra?KÓ' • i' 'fl 
Al Signor-Cardinal Gonzaga , ^ 

^ncederà ^-S. ly.SMufbrìfs. per il fuo famigliare quella penfione \ che^ 
^ Jarà habile à portare il Canonicato^ che vaca per morte del ì^az^^ari , che 
tanto y è degnata S.B di ri^ondermiy quando nh 'o paffuto [eco f^ffitioimpoiio. 
mi da lei; la quale ficome mi fauotifce con ricono/cere ilfuo dominio in me ^ ^ 
comandarmh coti s’hà da perfuadere, che di nej/'un altra cqfa farò più HudioCq, 
c^delfuo/eruitioinognioccafione, & in ogni tempo, EtbumilmcnU te ba- 
cio le mani, 

- Al SignQr Cardinal Pio. 

H o tanta notitìa del merito delti Signori Cibo , che dejìderoperme fleffo di 
ferunli’y mapdfilri^ettOtó' comandamento di f'.S. lUuflrifs menerà 
yedoconfìifuito in vn obligo precifo ; &Jcriuo peri così efficacemente al Sig. 
Card LegatOi in materia della conferuatione de' i /oro priuiiegijycbe non fola non 
riceueranno torto alcuno, come gid per la rettitudine diS:S,lUufirifs. non haueua 
da dubitarne ; ma riceueranno, come confido » tutto quel fauore , al quale /ari. 
luogo . Delle cofe di y.S l l/u/irifr.defidero ogni felicefuccefio ai pari di lei me-- 
defima . Et bumilmente le bacia le mani . 

Al Sigoor Principe di MafTa . 

P Reten do di fatìsfare non meno al deftderio di y .£. che al mio proprio ,quanÌ 9 
m’impiego nel feruìrla', & /w pero paffàto ogni efficace offitio con 7^ s, in. 
'Virtù del comandamento di lei , à fauore del Padre Fra Innocentio Cibo per 
laChiefadiBrignàtcr,cbeilaua,com'ella diceyper Vacare, (f riportato dalla 
Santità Sna, cbe "Venendo ilrafo, haurà in confideratione particolare Viutercef~ 
pone diy.E, Ò" la perfona, Ò‘ il merito delmedefimo Padre. I\etìa, che y.E 
pigli ogni nuouaoccaftone d’efercitare la molta autorità, che tiene meco ^ Che- 
qui fra tanto le bacio le mani . 

'• 

Al Signor Cardinal Pio. 

H o fentìto il Santarello nel negotlo, del quale rrtbà parlato in nome di V. S», 
llluSlriJs. Et come è mio debito di feruirla, doue anco non mi comanda* 
purché io ne veda, ò conojca leoccafioni ; così procurerò di farlo in Jpetie, doue 
n'bò l'ordine e/prefio da lei, & doue f copro tanta premura, quanta ella me ne^ 
npprefenta, conforme à quello, che hiòdettopikà pieno al Santarelli medefimo*. 
Et bumilmente le bacio le mani • 
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TieJ^onfiue à raccomandaìUne^^ricircù. 

Al Signor Cardinal Gaetano. 

m 

K Onrìceuo cqfkcon moggìorgufto de i comandamenti diy.5,JUuHTìJìima\ 
& in confomitd di quellOiChe m'hà mutato 'ultimamente tbòft ritto cotu 
molta efficacia al Reggimento di Bologna in raccomandatione della perfona del 
Dottor TaoloCauallo,perl>n luogo di quella Ruota} & Je la lettera produrti 
il frutto» che ne dejidero , non Jaxà il mio piacere inferiore à quello , che deuri 
Jentirne V. S. ìUuflrijffima . Alla quale bacio bumimentt le mani » 

• 

Al Signor Cardinal di Sauoia . 

H o procurato di meritar f bonore fattomi da VS. llluflrijf. co'l fuo coman~ 
demento » dandogli ogni efficace ejeiutione \ d i Monf gnor Sacrati Au“ 
ditor di Ruota hh raccomandate m conjeguenza, le ragioni del Conte di Vijche 
nella lite, che ha con Monjignor Marcbefe - Supplico y. S, llluRrijs. à fauo* 
rirmidi rinouarmi l'honore ifkfio» con fcurezTia ch'io fta per riceuerne Jingo^ 
lariffima contentezza , d gratta . ht bumilmente le bacio le mani» 

Alla Signora Duchefla di Mantoua. 

E Stata raccomandata da me con ogni efficacia la Ipeditione della caufa , che 
hà il Canonico Cafappi in quejia Ruota , conforme ai comandamento di 
y„A La quale ficome mi fauorifce, qualunque “y cita e fer cita f autorità ycht^ 
tiene meco, così è tenuta à rinouarmi gefio queRofauore , per moftrarft fmile d 
fe medeftma . Et le bacio le mani . 

Al Signor Gran Duca di Tofcana. > ~ 

^0’ / comandarmi meno liberamente, è con più ri/erua di quello , che Je ene» 
^ cede la fua autorità, mi frema y. ,A. il fauore, che riceuo,& riconofco ne’i 
fuoi comandamenti, i quali dcfidererei, cbefoffero continui .Johò ricbieàa, & 
ottenutala gratta della Di^enja , che bifognaua al Conte Marco Emihj,pcT 
effier capace della Theforeria, d Canonicato di yerona , che pretende di rinnn- 
tiarli il Zio . Et aù' E- y. bacio offettuojamente le mani» 

U' • * 

Al Signor Cardinal Doria. 

t 

^Onofcerà, per quanto farà in me, il Dottor Ttoflo Carelli , che è tanta affo- 
luta Vautorità , che y.S. ìlluShrifs. tiene mero, quanto è giufto,cbe fa per la 
fingo lare rofieruagq,i he le porto Et f come il medejtmo baurei detto à lui,quado 
foffie '\enuio à B^ma, ir m'bautfe prejentata la lettera di y.S JUuflrifs come 
me l'hk inuitata, coti glie lo firmo à. Lucca , doue m' auuifir ejferli conuenuto 
'fèrmarftperjuoi affari • -Età y,S»Jlluiittfs, bacio humiìmente le mani» 
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"* • *> 

Al Signor Cardinal d’Eft'è. 

. . •••' * ... .. 

A V. S. liiìfln/simd deuo firuire per pii caufe, quMtUfue yolta ella fi degna 
dicomandarmii ma nella con/idenza,cb'eUa mifauorifce d'bauere in mcg 
indico y che fila ^na delle principali ob/ig^icmi, ch’io n habbia. Procurerà 
%njèguentemente, che l^.S. lUufhifs. habbia ogni poffibile fatisjàttione nella- 
nuoua gratiayehe pretende dalla Santità di iq^-S.confarm all' in0ao:^ay che me 
nhà patta à (ho norqe ilSig. Conte Ferrante Bofchetti, al quale non ho lafàato 
di teilificare più largamente la mia yoiontàin yo(e . Bt i F-S.lUufhriJt, bada 
bt/milmentc le mani . 

AirArcIuefcouo di Taranto. V ‘ 

è 

N ìffuno rJ meg/io di me quei che F.S. meriti , & per quanti titoli eUa poffk 
pretender fauo i non ordinar^ dalla benignità di h{.S. hlpndimeno offendo 
cadute nel uegotio della foprauiueno^dy ch’ella dejìderauay.quelle (pnftderationiy 
& quelle diffii ultà , che deura fignificarle il fuo Secretarlo, non m'èJucceduM 
di jeruirlayfe noei con l'animo, dvue m’inuitaua la mia propria inclinatione,fuon 
della fua inflan'xjk , à feruirla con gf effetti • L’ifieJUò juo Secretano , che si 
Wtoflrato motto dtligente nella ntgoiiatione ,farà anco tale , cerne credo i^ rap- 
fre/entarle diche yoloutà m' habbia trouato '^er/o la perjona di S* (S le còjt 

pie . Però d lui riportandomi , rt^o • éfmele offero core • 

A Monfignor di Cremona. 

F F fatto Toffitio col Sig. Card. Datario per il figliuolo del SÌ0. Grancancel- 
liere, S. nondimeno ho rapprefentato di nuouo ilgiufio titolo.ch e- 

gli hi déffere proceduto, & twuata Sua San tità diffoQiffima alla gratta ; on de 
mancherà folo, che vengano le octafioni . .Alla Santità Sua ho detto inpar- 
ticolare, che riBefio non coffa di fauorire tutte le coje pertinenti al/uo/eruitioi 
Et quanto alle mille fame de tifo,che fi procurano, non so come n’habbia bauuta 
cura quel tale, che V.S. fcriue\ ma s’aggiu fieri da qui innanzi, p^ ogni nuouo 
cafo , che gente fimile non fia per pregiudicare nella iuenga deW edratmne f 
Et à y.S, m’offero con ogni affetto . 

Al Signor D. Pietro la Rocca • 

M I fu refavU'mamentevna lettera diV. S. delti »?• d' Agodo, in r^o- 
mandutione d’vn negotio, del quale prefupponeua, che douefitro 
il Caualier del Balfamo , (S D. Federko Fa/dini. M i fù voi anco parlato,& 
efpoQo t accidente nato^^tcilia, nelle perjone d’altri Caualieri , del qustie non 
pure io baucM boHHta noSia prima ma per intere ffe Ivo, & dell' Ordine haut» 


onftue a raccómandauóne,^ ricerco, 2d p 

Mofcritto al Sig- Duca di Feria, & rkbìeSìoil Sig- Card, di Monreale, airhor* 
K^rciutfcoM, à procurare con l'autorità diV^^ che i medtfmi Caualieri ccct' 
cerati nelle Carceri fecolariyfofia-o rime al lor foro; Et emendo fuccejfo poco 
apprejjo la partita dell'ifìejfo Signore di Sicilia, & nato duèbio, fe gl’offitp fof- 
fero fiati in tempo , tè prefa rifolutione di fcriuere in queff'yltmo al Marchefe 
di Gierace, voglio credere, che farà con frutto . Tutto queflo riferifco à y.S, 
c^ncb'ella intenda, che oltre iriipettipublici, m'impìegìtetò fempre~)folentierc 
in ogn altra cofa concernente la Jua priuata fatisfattione . Et me l'offere di core. 

Al Signor Marchefe di Gierace . 

D -^ll'^ggionto Breue vedrà y.S. lllufìri/t. Legiuftiffima ìnSlan^^a di & 
che fiano fcarcerati , & mcjft al loro foro competente , quei tré Caualieri 
di Malta, ih' efjèndop già ritirati in vna Chie/a doppo certa queftione fucieffa 
à 'Palermo, ne furono yiolentemente tflratti dada Corte fecolare . A y.S. Iliu- 
firi/i. che hà congiunta con vna lunga ejperienza ne’i Gouerni, vna vera pietiy 
io non dirò altro qui di più in tal materia, fe non ch'ella darà fatisfattione molto 
.pienaà Sua Santità, co'lf are quello folamente, che la Santità Sua s'hà d'a^et*’ 
tare, & da promettere da lei per ogni ragione . Et le bacio le mani . 

Al Signor Gran Maft ro di Malta • 

T}Erchtal Sig. imbafeiator Mannes, che prefentò ultimamente à T^.S. /a_» 
* lettera di y. S Illuflriffìma, con l'auuifo dcU'efecutione, della grada , che 
fu già fatta a Roberto Strepei, ba detto Sua Santità quelli), che gl'occorreuo—* 
nella rnatsria de'i Breuifacoltatiui, éT da lui ne farà y. S. lUuffriJfima rag- 
guagliata ; mtycbe tengo carico di rifonderle per la Santità Sua , non refla 
che dirle qui, fe non che fi procederà conlari/erua,ch'ella defdera rulla concef- 
fitme defimili Breui . Et le bacìo le mani. 

Al Signor (f Alincourt . 

S I Timo fommamente la continuatione deff amore, che F. S.lUuflri finta fà 
*JoUta di portarmi qui, la quale io debbo, eb- voglioriconofcere dalla fua coì tefia 
ma voglio ben'anco procurare di conferuarla à meffefio co' l feruirla. Però fi- 
come nonjòno piu difpoflq ad alcun altro ofrio , che à quefìcy, cqfihò parlato 
efficacernentecon S. & della fpeditione gratis del Vejcouatodi Bellay, & 
della Dtfpefafopra U difetto dell’età per il figliuolo del Sig.di Herfìfo» . Quan- 
to alla puma, confejfotcbe Sua Santità non li rende facile, trutandoji dell'in- 
terejfe d'altriréy muffirne de’Sign ori Cardinali, onde non n' bò riportata fin qui 
tifpofia, ebefinifea di quietarmi ma quanto-alla feconda mi hà ben rifpoSìo la 
Santità Sua così benignamente, cb'w ne [pero ogni bene,& tefterà,che fi diala 
JoUta Suppluation s’incammìa grati a . lo pregpf.S. illuflriffìma àp,r- 
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feuerare di cornar damh non hanendo cUa forfè Ufciatapnjòna alcuna, che^ 
meriti quefio fattore più di nO^s' ella rtfguaria aita mia 'yaJontà. E$ le bacia 
le mani. 

Al Signor Marefcial Grande di Polonia • 

D Ella perfora dei Sig. Marc' Antonio Scatinari, del luogo del GuaQa- 

uilianif che y.S. Jllufìrifi. de fiderà per ejfo , bò parlato con efficacia^ 
alla Santità di N,S. la quale fitome non è rifoluta fin bora di tratferirlo ad al- 
tra Ca/a , così rifo/uendofene, baurà in ogni confideratione il medeftmo Signor 
Marc' tAntonio > & per la fatìsfattione della iiaeftà del Rè , é?- per la propria 
di V. S • JlluUrfi. che tanto nt hà rifpoiio con benignità particobre . Quando 
fttcceia > che il luogo predetto, non fi conferui nell H erede del morto , rinouerò 
tanto più l>iu3tnente l’offitio con S. B- quanto meglio conofeo /’ obligo, ebe tenga 
di feruire àV.S,l ilullrili fuori anco del rifpetto di Sua Maedàt Ò" per i meri- 
ti fuoi, Ò'per la confidem^ji , chele piace dibattere in me . Che qui frà tanto 
le bacio te mani . 

Al Signor AlcflTandro Scappi. ^ 

M I raccomandadinuouo Mortfig. ybaldìtti con tale iHan^^a la perfbna 
di y.S. & di Monfig.ftio Zio, che quando fofieto minori i meriti lo- 
to di quel che fono , • fojìe minore la mia voiuntà per fe fiejfa , mi fentirei ohli- 
gato à tutto queUOfChe potefie l>fcir da^ me à benefitio loro , per i efficacia , tir 
autorità della raccomandation e . loborinouato perciò l'offitio, che già paf- 
fai con Sua Santità per la prrfona particolare di Monfignore, & aggiunto quel 
piùtcbe conueniua per la fua p'ropria,ìnconfideratione anco del danno,cbe han- 
no ritenuto nella morte di Monfig. Facchinetti bon. mem. Et hòfeoperta tale,» 
incUnatione nella Santità Sua di far loro ogni fauore , che non pojjfo dubitar 
dell'effetto . Et à y.S. m'offero, & prego ogni -nero bene , 


Al Signor Principe N. 

P Vò y.E. comandarmi liberamente in o^ni acca fione, col fola titolo de'ime^ 
riti/hoi,anzi fi hà d' afpettare fauori particolari da 2\(. S. perche S,B- l'ama 
paternamente, (A i di/poRa à darne ogni fegno, io ne fono confilo , Non sh 
tuttauia quale farà la fua poffihilìtà nel negotiodel grano , che C E- V. defidera- 
rebbe eflrabere da Rauhta,pertbe fe bene è vcro,c hi quella Vrouincia,per quan- 
to fe ne giudica finhora,è fiata affai fertile per queii'anno } è vero nondimeno 
ancoraychc Bologna, & Ferrara, co’ i /oro Territorif homo patito molto i talché 
àneceffario che Sua Santità babbia f affegna della Romagna, & fappia cornea 
Rtanogli altri luoghi del fuo proprio Stato , Of quale firn ilpretifa bijogno de'i 
fuoi Sudditi, prima di deliberare di concederle eilrattione alcuna , di che tutto 
' deurà 
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deurà nondimeno e/?ere infamata in breue . lo p^euererò in /iruire all’ E. FI 
quando yedat che me ne refi campo. Et bacianddÈfquì le manije prego dal Si- 
gnore ogni projperità più '\era . 

AirArciuefcoaod'Antiuari . 

I T^ende '\oIentieri7<{^.S. che V. S.Jìa in procinto à’incamìnarft herfo la r 
fua Chiefa, doue confida, che debba efiere altrettanto l/tile la fua prefenT^a» 
quanto yè deftderata da i buoni-, CS di là, quando vtfia giuntai afpetterà nuoui 
auuifì di lei, éy di quello, ch’ella giudicherà ejpedirnte, che Sua Santità fappitu» 
intorno allo flato di quei ChriSìiani, la cura de'i quali non è meno à core alla^ 
Santità Sua per la loro lontananTji» Io flccme faròjcmpre difpoilo à procura- 
re le fatisfattioni di V.S. coji hh parlato dell’ Indulgerne èfflderata da lei,^ ot- 
tenuto da Sua Santità, che la coneejfione già fattale , abbracci jtnco la Città di 
Budua. .Al Sig. Nicolò T^ipote di F ,S. ri/pondo quello, ^e m’occorre nel fuo 
particolare. Et me le raccomando, ^ 

AI Signor Ciouanni N» 

0 

P Er laperfona di y .S, baurò da far ftmpre tutto quello, ibe-farà in me,ht 
corri/pondenza dell’affettione, thè le piace di portarmi', T^cpdimeno non mi 
Jono rijoluto di fcriuere in Spagna ad altri, che al Nuntip,in nuteria^iU'.Agen- 
tia del Sig, Conte di Lemos, pre/uppofìo,cb'egli venga Vie ei7 di Trapeli , n on 
parendomi, che mi conuenga di 'yolere indouwart le delHerationi , che fi fanno 
in Spagna nella materia de’i Gduerni, mentre, th’ià non sò fin bora, (he il Conte 
lienga,fe non per Ima yoce populare, che ne corre . Se il detto ò ignote me ne 
dejie qualche auuifo, potrei bene in tal cafo /crbicrti del luogo per y.S. & ne 
fcriuerei efkacementei ficome eflicacernente sò che il Nuntio ne parlerà in ogni 
cafo, publicata, che fa la carica, efindoErettitijf ma l’ordine, eh' io glie ntrt- 
uio. Et à V-S, mi raccomando . 

Al Signor Cardinal Dorfa . 

M I fono Hate refe tré lettere di V.S. llluflrìjf nello J^atio di pSthf giomty 
due in materie di "^acanTia di Spagna,& la ter^ a in auui/o deUa wor- 
te dell uirciuefcouo diTalemo . In hirtù delle prime io paf ai ogni efficace^ 
cj^tio per la per/ona del Sig. D. Rodrigo di Borgia,cOìifome al comandamene- 
todiV.S. JlÌuflriffima;N odimene efèndofi nel cafo,che dturà fgntjK arie il Si- 
gnor Card. Zappata, bauròpià toflo moHrata la mia voluntà di Jeruirla ,cbcj 
feruitala effettiuamente j Della qual '\oluntà confido nondimeno, ch’ella fia per 
Jatisfarfi tanto pià, quanto più difpoflo è fteura di doueimi trovar f m pte ad efer- 
citarla . Quanto al reflo mi rallegro non meno con la Chiefa di Vaiermo, che 
habhiada efere gouemata daV.S. lUufiriffima, di quello, eh’ io mi rallegri core 

lei. 
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hi deWoccafìonetthe fe l'offerjhe di mettere in opera la pietà « dr ‘^irtà futiSi 
Et rendendole grafie de'fuoi (Sinuati f attori trèflo ton baciarle bumilmentcj 
le mani % 

Al Signor HcrcoIeMarefcotti. 

R Iconofco per dimoflratione d'amoreuoUzza » che V.S. Jì vaglia di me.j 
nelle fue occorren'KJi & in quelle in /petie^ehe le premonOtC^ importano 
maggiormente . Al Sig. Arciduca Alberto ferino perh molto 'Volentieri per 
la licenx.at ch'ella defidera, che fia coneeffa al Sig. juo ì^ipote di ritornare in 
Italia, & à Cafa-, Et come deftdcro piu d y.S. quelle confolationi , che pojjano 
feruire alla diuturnità della jua V’ita,cofi fentirò piacere non inferiore al fuo /»ro- 
prio, che la lettera produca C effetto, ch'ella fe nè promejfo , ^gUe la mando 
qui aggiunta . Qitf pur anco mi rallegro altrettanto con f'.S. delle uo^^e dei- 
talirofuo tfrpote, quanto la ringratio, che lefia piaciuto di daimene parte . Et 
me le off ero di core . 

^ Al Signor Arciduca Alberto. 

I L Sig. Hercofe Mare/cotti CentUbuomo Boìognefe ,pmoÌlra 'dejìdaofijfmó 
di vedere il T^ipote , che fi troua in Fiandra, prima deUafua morte, la qua- 
le non pub^ffer lontana^, efiendo egli in età di 90. anni . Et perihe la perfo.. 
naèdi molto merito, ^ iicajò porta fece non so che di pietà , fuppUco infian- 
temente y. A. à non nè^arli quella con folatione,& d concedere confegu ente- 
mente la nece Paria licenza al fudetto fuolffpótet con quel tefthnonio de'ifuoi 
feruitij, di che l'hauramo refe degno iferuity fìeffi . Certificando ftA.y. che 
Stìmerò tanto piii (agrafia , ch'eUa farà a! Signor Hercole à mia intercejfione ^ 
quanto più fermaminte perfuafo tgliji dimofìra, ihe nifiun mcT^ Jì*pià habile 
del mio per ottenergliela. Et aff’ettuofamtnte le baciale mani . 

Al Signor Enzo Bentiuogli . 

F fenderebbe V. S. la vera affettione, che le porto,quando vfaffe minor cou- 
jiden'Xji con me, che vorrei hauer occaftone ogni giorno i impiegarmi in 
Jermtìo fuo, de'ì fuoi amici ; frà i quali, ftcome è ben giufio, che il Sig. Fran- 

cefeo Saracini habbiaquel luogo, ch'ella gli concede, efiendo delle quaUtd , che 
rapprefenta, così hò fatto tal'cffitio con 7 ^. S. ftr ìafua perfora , che quando 
Sua Santità "\ertga in rifoliitione d' aggiungere altri , al numero di quelli del 
Configlio, [baurà in tonfdcratione molto particolare , EtÀV. S. w* q^ro (U 
eore.^ . 


Al 
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Al Signor Cardinal d’Efte . « 

O/ho Signont co'l (fuaU hh papato Voffith commejfomi da V. S. lUuBrifs. 
i.^ in materia della penfme , eh' ella dejideta à fauore del Sig, fontanella 
Tbd riceuuto così "\olentiai tcome volentieri fnole intendere tutte le cofetoc- 
'' tanti Finterefiet & lafatisfattione di lei. Et benché quefia grafia habbiane 
pretefattf cbiefia feruitori propri/ di Sua Satìtàtcon titolo di merito particolare , 
confido nondimeno, tbtilSig. Fontanelli fiaper haueme “^na buona parte y non 
l'bauendo tutta, quando/ucceda la “Vacan T^aì nel qual cafo proturerh di render- 
mi degno con nouioffity delfauore,cbemifàF,S,lUuj^s. Cél comandarmi. 
Et humi/mente le bacio le mani. 


Al Signor Conte Alfonfo' Fontanelli. 

i 


>n. 


A 

P Forfè pià noto à V.S. che ad altri ildeftderio, ch'io tengo di ferutn^ 
^ al Sig. Card. <t Efte, per C autorità dei quale crederà in confeguenra , ch’io 
fta per far tutto quello, che farà in me, affinché il Sig. Giofeppe FontaneUi fta 
proueduto della penjione, che pretende-, Ma ftccme iofonopoi confcioà meflefh 
della dima , in che tengo la per/onay& gl'offity di V.S. coti pqfio certificarla, 
chefe nors mi ci rifcalderhpià per ricetto di lei, non la/ciandone luogo per au~ 
uentura quello del Sig. Card, godere almeno più del Juccefio, quando fia felice 
come tale ho già procur ato, che fia , i o'I parlare efficacemen te con S, della 
gratta, & reda che s'mtendafe la l/acanzafarà Jeguita . .A V. S, ricordo iru 
tantoychtft cerne farà fempre inferiore ogni occafione alla volontà, che le torte 
cosi riconojcero per dtmoflratione particolare della fua corte fta , ch'ella mi diai 
materna di comprobarglieUjfeffo congFefietti.Et me le offero con tutto Fanimo, 

A MonfignorVcfcouodiMantoua, 

Q ^ Bettittio, ben degni,come V.S. dice, tFognifauoreì 

àJ Terò/ebenefijariahauuto in ogni confideratione il lor merito, ricetto alla 
pietà , che hanno dimojlrata in cofa tanto publka, & tanto e/emplate, tiouerà 
nondimeno loro ancora Ugiuditìo, & la tedimonians^a di V. S. La quale ncome 
mutandomi nuouefignificationi deUafua corte fta m'accrefce defiderto di feruirta 
cosimi farà fiugolar piacere, oferendemi occafione dicmpròbarglielo con /r 
opere. Etmeleratcomandodicore. * ■ 

» 

À MonfignorVelcouo di N. 

L 'Auuifo,che V.S,nndàdìfemedefima, & de’i/uoi penfieri, & dìfegni 
con la lettera di Milano, m i dato tanto accetto, quanto i yera Faffenio- 
ne, che le porto. ^ io no» hhlafckto iiparticipatlo'ion la santità 4r7i.S,i 
‘ btm quale 
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fii 4 /f je bene la ytdrà volentieri qualunque '\olta firifoluerà di “lenire à 
Pia , crede nondimeno , ch'ella n ori partirà dalla fua Chìepi , fé non doppo l'ha- 
Per rimediato à quei difordini , che "Vi haurà trouati , i quali s'era intefo qui » 
fbe appunto baueuanobifogno della pia prefen^tdoppO anaffeu^acosi lun^ 
faDiolatonftrui, ■ ' c 

ÀI Signor Viceré di Napoli. i * •' 


-jji 


\i. 


V. 


I 0 mi reputaua già tettnto à fare ogni piattre ai Dottor Bernardo Mexia^ 
ricetto all'octajionet per la quale è venuto à l{pma ; ma pià tenuto me »t-» 
reputo per ^autorità del, comandamento di f^JS. alla quale debbo dare tutti r 
jegni poffibili della mia ojjèruanza . Peroficome con quello tito/cf particolare, 
mi gli fono largamente ejibito, cosi procurerò di comprobar reftbìtione co l' opere 
in tutte ioccorrettai,e indtjfà^tpmente ^ madn quelle in partkólàrey che ftjpe- 
tejfero penetrare di qualche “iacan • l^t al! E-P .bacio le mani • 

. - ' , '.S '] 

Al Signor Duca d'Vrbino. 

I L Conte Sempronio Malate fla eonofcerÀrautoritdt che r. .A hi di toma»- 
darmi t in quanto io farò atto à giouare alle cofefut; Etficome mi fiinge H 
mio debito ad impiegarmi fecondo lafrolontà delf A. ^ così madoprerò ani» 
volentieri in particolare pet la concotdia,feconuemranno infemedi volerla eflop 
la parte ; i lei feruirò con tanto maggior prontez^ anco tu ogni altra o^ 
capone t quanto pià defidero di godere con legitimo titolo tl fauorctth ella>mifu 
co» la Jna confidenK.» • Etafettuofameme le bacio le mani , 

Al Signor D. Francefco di Caftro. 

M 'Hì conferito il Sig. D. H ornando i^ndrada il depderioyche V.E. ha, 
che ftaproueduto della Chiefa deUa Caua vnaperfona da lei jUmat^ 
capace del pelo > Ci delflronore ^ Et come a mpuna cofa fon ptu dt^ojio, cbeé 
feruirla , così ne hò tenuto propoftto con fuppltcata S. B. deUu gratta 5 

MaperchebaucuanogiàprcHenutoalmper aUrs Soggetti pm J.» 

eptaU difficilmente ft potrà mancare , ne ho ottenuto cjo , cbefyffiuo deU E.^. 
s boterà nella conftderat’ione , che conutene, & io nolafciaro dtrtparlarne oppor- 
tunamente con Cefficacia, che richiede vn tanto nipetto. Et le bacio Unum. 

Al Signor Viceré di Napoli. 

D e fiderai d'hnpìegarmi hiferuìtiodel V efcouo di 7^. da che V. E. fmofie 
à raccomandarmelo la 

mandaticney ha potuto fR.l^-comeerttn UieJ^to 

frocureròdi/euisfmtmPfftiiKUifi(>^ì^tt"*^ 
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intendano i/uoi, che t autorità 4iV. E. ifuprma inm^&eie io^odo&tubo- 
ncfro vgualmtnie difiruirla. Et le bacio le mani . 

■ f - 1 : ’’ 

Al Signor Marchefc di Santa Croce, 

A lla perfnu del Caualier Tafirio Buffi gkmerà grandemente con S. U 
teftimonianTia fatta da y.E. della fatnf attiene tih' egli hà data di fe me-> 
defmot mentrcycbe s'è trattenuto con C Armata commadata àa tffa ; %AUa tfnale 
io hauti fempre da (erme tanto più prontamente in cgnoccajionet quanto mag- 

f iore è la dilpo/ìtione» che /copro in lei àifauorire li ieruitori di S, B, Et Uj» 
acio le mani , * v » ■ 

Al Signor Duca Sforza, . 

F Arò ogn* opera à fuo tempo, perche il Signor TÌamhio Tajftrì hall iati 
luogo (U Lonferuatùte, conferme all’iriiauza, & al def.derio di y.E. lata 
quale ftcome hà giunta caufa di credere , eh' io dejideri di Jeruitla, co» mi fau^ 
rirà pigliandone fede didfoptte col comandarmi in nuoueoicafioni, ttleùa~ 
ùo le mani . 

AlSignor di Villaroy. 

A ^V. S. conukn credere , che qui ihahbia "\na piena cogniiione de'i werifi 
fuoi,^ crederà poi in tonjeguen\a,che non Jolo fi prenderanno, mà s'int5~ 
trerano le occafioni a’bonorarli doue ntaffime,ne verranno tonorati infitmequeii 
delSig.Imbajciatvre,'^ della ior Cafa. lo feci la parte,che m'impofe S.Satità in- 
teruenendo aU'auo del Batte fimo del figliuolo del mede fimo Signore, mà confef- 
fo bene, che mi chiamai doppiamente fauorito dell'ordine della Santità Sua, per 
la mia fingular Ivluntà uerjo loro, la quale fe bene kò deJideratoXf dotutò mo- 
Rr are per prima, con feruiteàV^S. in particolare , me nhà nondimeno aure- 
/àuto talmente il de fiderio, fj- iqbito iuffttio amoieuoliffimodi Iti , th'ìlla non 
potrà lafiare dicomandarmi,quando voglia lonijpondere in ogni co/a alla fuOL» 
abbondante coirtefia;Di che pregandola, reilc, lehaciolemani . 

Al Signor Conte di Bencuento, 

I L yieario di Beneuentobauerà tutto quello aiuto, cb’io/arò fùbile à dargli 
nella fua pretcnfione , per f autorità deli'cffitio cbeV.E, s^è móffa à pagar 
meco in fua raccomandationet perihe oltre il debito, che tengo di fermre a Ut, è 
argomento neceffarioappre/hdi me, che il /oggetto meriti,il federe, che l'E.y, 
lopromoua,& lo giudichi degno del juofauott; il quale teputarò , cb’ella fae- 

ùa,9 rincui à ite fieJsottcUaper/euetara di comandami. Et le bacio U ntumi: 



* • . X 

Mm % 




V 



.1 


Lettere dd (ard, L^ù^anei> 

Al Signor Principe di Bifignano • 

S Omeoft di/podoÀferuire à F É. chericeuo per fauore iejfer commaniato 
da lei-, al defiderie dalia quaie bò fathfatto per la parte mia^co’l fupplicar 
7^.5. ad bonorare laperfona di D. Pietro fito familiare^ d’vno de ^Phabiti Mi- 
Utari di Spag/Ut mà perche non è /olita S,S.di concederli ad alatnOtHon JirifUl- 
ueiintrodurne l'yfo ; Et perche 'yorria compiacere l'E.F. in qualche modo^ 
bà moRrato di/pofitione di commettere al Sig. Card. Millina la preun/ione db 
D . Tietro, quando F.E. fi deliberi di muouerla in quella Corte , & reiia però 
ch'ella fe ne dichiari. All' E.F. intanto bacio le mani, pregandole dal Signwcjy 
Offù profperità più vera . ... 

Al Signor Conte d’Ognate . 

L ’^iArchìd'tacono ^ Logrìno > che mi refe la lettera dr F. S. lìluErì/Jima pA 
pomi fono yfeppe Jin £ all’hora, che per mouermi inferuitio della lite ,.db(S 
ella hd qui, bafiaua, che mi fojk accennato il fuo bi/ogno, il qndriebbo aedè^ 
te, che non ci fiatato, poìch' egli non fh lafciato più riuedere', io bò voluto 
nondimeno non differir più Uri/po/ia,f he h debita à F.S.llluflriffima, é" ren- 
derla certa, che procuraiò di meritare in ognoccajìone quel fauore, che reputo di 
tkeuert da lei, quando mi comanda che tanto reiterò £ impiegarmi partito- 

larmente in queHa, quanto non ne farò eccitato daU'Arcbidiacoao l'udetto • Bt, 
qui baciandole le mani,!* prega dal Signore ognfprofperità più vera. 

I 

Al Signor Marehefe di Malgrada. 

F y pvefuppoSlo d2{.S. qttello,(h’io/criffi4 Monfig-Fefcouo di Saruc^ana.* 
intorno alia perf>na,($ caufa di D- Pietro Gambuti', dal qual Monfig. efi, 
fendofipoi bauuta informatione diuerja dalla prima,/è glire/crifie yltimamen- 
te, che facejie la giufìiiia, con la quale verranno à riceueme ygual fathfattio- 
ue y. S.& li Fratelli del Gambuti . Con replicar di nuoudil medefimo À 
quel Trelato, la rettitudine, & integrità del quale è notijfima à S.B. farei offitio 
mffòlutamentefuper^uo i mùper il reBom' impiegarci ben fempre tanto più I/o- 
lontieri in feruitio di F.S. quanto thè al concetto, ch'io poteua formare de'i me- 
rito di lei dalla fua Propria conditione,s è congiunta vna relatione molto pietuh 
ohe mi tu badata U Stg. Gio* Bauifia Lun^i, Et me leoffero di core- / 

Alla Sigaora DuchefTa N» 

9 

N S, ficomt hù am y,»A. yna yoluutà veramente patema $oqfi ne darà 
* fempre nuoui fegni in omoccorrena^a . lo per quello, che tocca i me, 
mi chiamerò troppo fanorito, t'èuapiglkràffefje joìte pceqfime di comandar- 
mi» Et le bacio le mani* 


R ejfonfiut a raccomandatione,^ ricerco, i/7 

Al Signor Prindpc di Stigliano . 

N on m’è mancato it defiderio di/èruire d r>E. nelnegoùode’iBene{iti/,clfe 
pofiedeua Don Domenica B^naldiy che fino pretefi da lei difuolujpa- 
tronatoi mà perche T^. S. n 'haueua fatta gratta ad t» parente del morto, quan- 
do m’è data refa la lettera fua , derogando al patronato > quando vi fia, me riè 
fnancataroccafione ricetterò per fauore , che l' E V.me la renda, col co- 
mandarmi di nuouo; che farà anco vn confolare il difpiacere , che/ento dina» 
kauet^ corrifpodo con altro, che con P animo,alla fua confidenza . Intanto le baci» 
le mani, pregandole profpcrità continua . 

Ai Signor Gran Maftro di Malta. 

C Onofeerà y.S. I Uudrifftma in ogni occorrenza, chefieome confido dellau» 

. & figlio dargliene fegno Jòrfe troppofpejfo, col pregarla de'i 

fuoifauoriy cofi defidero diferuhla , & per gratitudine, & per il fuo merito infi- 
nito . jìl CaualitrFrd Claudio di V entareli , ch'ella mt raccomanda, non fi 
può prometter cofa ficiira per adefio, non efiendo in ^uignone ,(S nel Conta- 
do luogo , 0 carico proportionato alla fua perfona , che non fia pieno , mi rendo 
ben certa y.S. llluJìrijfima,ebehaurò^tanto maggiore /limolo di fargli veder 
gl effetti della fua autorità , ogni volta che me ne farà aperta la via,quanto pili 
fento in me, che L occafione non fia prefente . Et affettuofamente le bacio le ma- 
ni 

Al Signor Don Franeefeodi Caftro. 

Onpatiro,che ilSig.Hemandod'KAndrada defideriPopera mia neUe fue 
tretenfioni, perche non hi minor jorxa in me il comandamento di V. E. 
di quellofCbe habbiano in lei le caufe, che la muouono à fauorirlo; ^reputo,, 
che col darmi materia di feruirla,ella mi faccia gratiai Esfia che foccafionifi prr 
fintino, tir aW E. y, frà tanto bacio le mani-rn 

Alli Signori AuuocarijeDottorrdel Collegio di Milano . 

A Ua confidenì(ai che leSS.V V . hanno in me , corrifponderò fempre col far 
loro ogni feruitio , <b* bauendo rapprifentato à N. S. la loro in{lan\ji, 
che il luogo della Ruota di Monfig. Utta bon. mem. non fi dia ai altra perfona, 
che dell ordhie loro,bo trouata cofi dij^ofia Stta Santità àconferuare i loro Trini- 
Ifgy > tbe mi pare di poterle a/ficurare, che non faranno alterati, antKJ 
^la Santità Sua fi po/fono qfpettareogni partickar fattore alf occafioni. Et al'- 
lo Signorie V olire mi ofiero con tutto l’ammo .• 


2^S Lettere del Cdrd.Lanfranc$ - 

Al Reggimento di Bologna^, 

N e/ luogo del Seimtor CratOj che fia in requie, N,S. bà furrogato U prrjn» 
na del pgliuolo propcfi» <1^1*^ Suj!getti,a i quoti s'i mcjpi 

à prefcrhlaì parendaii conueniente di remunerare netla/uaperjòrra i mirili 
fatemi i così pienamente teiìificati da loro- Xantorijt ondo alla ietterà delic-r 
diS.yy- per ordine, ctedaS. B. n hhbaufttn. Et prego il Signore , cbeJeprtr* 
fperì tempre . 

AU’Arciucfcouo di Torino. 

L a Prepojìtura di Cerfenanz^ è caduta , come V .S.faprà in "^na perjoné-» 
raccomandata dal Serenijs. Sig. Duca, & in gratia pure di S. -A s'i con- 
cedutala petìjione , che potcUa portare,à Frati uf co Bare o Lhierico della Jua^ 
Dioc tft, che come presuppongono Jarà conofeiuto da lei s la quale ^come non 
retta fetiT^a la fatit fattone , che dejideraua in perfona di fuo "blipote, fe non 
perche è eduenuto preferite il rijfetto della medefima A. ad ogn altro , così è te- 
nuta d conferuare la confidenzxt , eh' "\ na '\oita bà battuta in me • & nella wr- 
defttna darmi occajione di conjimarla,co'l comandami . Et qui frà tanto mcA. 
te offero di cote . 

Al Signor Conte di Lemos . 

N on mV mancata la -\olontd dìferuhe à V.E.in occajione della macanzé 
della MaSìrefiolia cF^uila, ch'ella defiderauaperD.Rodrigod’^uilai 
ma perche era prouifla quando mi Jùrefa la lettera Jua , non ho bauuto modo di 
ridurla in atto, & mi reputerò per lio molto faimito , i he l'B. F. pigli qualche 
nuotiaoccajtone dicomandarmi, ($ri(onofcadall'opere [autorità, eh ella tiene 
in me ; Che qui frà tanto le bacio le mani . 

Al Capitan Vincenzo Cafabona . 

Mafìreftolia della Cbìefa d Auila era conferita , quando wV capitatt 
la lettera fi rittami da V. S. in rauomandatione di Don Epdrigo , cbelojt 
frettndeua • Forfè non mimarrcarà ilmodu difar/eruitio à y. S. in perfona^ 
^del mede fimo Don Rodrigo, quando non me ne manchino [occaftoni, le quali 
però hatttthcaro,cbey.S. m’offerifca. Et DioN-S. laconferui. 

Al Signor Conte Salinas. 

R Jceuo fattore qualunque ’\olu y.SlUuHrìJJiìna piglia oetapone di eomttn* 
dami , effèndo in me vn deftderio di feruirla ben propmionatu al me- 
rito fuo . NelnegotiOfdel quale hà trattato in fuo nome ilT. Fri “Pietro di fi- 
io mi riporto à queOa,cbe V-S- lUufirjfs. intenderà da Uà medefimo,al quale p 
Li. riporta 


Refpon/meÀ raccómandatlone,^^ ricerco, 

riporta fmilmente S . che le rijhonde co'/ £reuc,chefarà qui ageiunto . Et te 

bacio Umani. . \ ^ 

AI Signor Duca di Lermà . 

• « * 

N EIU cofe pertinenti olii Frati di Gio: di Dio procurerò con tanto maggiore 
nudiOycbef^.E.conofcai/deJiderìoj che tengo ài feruirla , quanto pii 
yedo, che premono à Uiy la quale dichiara la fatila fua pietà ffauorendo peifone 
tali , N ella medefima materia rifponde 7{.S. à y. E. quanto “Vedrà daJ Breue 
che viene qui aggiunto, Etrefto baciandUele mani, 0“ pregandole ogni proj^e- 
rità pii "Vera. • 

AI Signor Duca di Cca . 

I L Dottor Cefare Ventimiglìa informerà V. E. deUe ragioni, per le quali non 
ft può leuflre dal Tribunale delta Ruota Romana la Caufa benefit tal e del 
Si^. D. Antonio Portocarrero yé^le dirà anco,eome V. E. può {lame contenta, 
perche al Vortocarrer» farà amminifirata qui ogni breue, & buona giuHitiaa 
%A me refia feto di ringratiare l'E.y. del fauore, che m'hd fatto co'l comandar- 
mi, confidando muffirne, cheti non efierfi ottenuta la remiffione della medefima 
caufa , non pregiudicherà alla mia feruiti appreffo di lei, la quale non farà forfè 
inutile, s' ella mi farà gratin di perfeuerare in efjèreitarla . Et le bacio le manu 

Alli Signori Vicarìjj& Configlio della Città di Milano ^ 

M I fi reja yltimamente vna lettera delle SS.VV. delti }o. tT Cucire, con 
la quale mi ricercauano à far opera, che U negotìo della CanonÌT^atione^ 
del B.Card. di S. Praffede,pia memoria, fi conduca al fuo fine . Dalle SS.yy. ri- 
ceuerofempreper dimoflratione di cortejia , che mi tomandino in qualunqutL^ 
torooccorrensia ì ma reputo d'ejfer tenuto àringratìarle, che mi comandinofpe^ 
cialmentein quella , perche mi thiamanoà parte del loro merito procurano 

tonare à me, all'Ordine mio ; per la qual caufa , potrò tanto meno mancare^ 
alla loro confidenT^a, quattro, che mancarci, principalmente al mio debita, 

À mefleffit . Et alle SS.Vy . m'offeto con tutto l'animo . 

A I Signor Conte di Caftro , 

D O» Luigi Martinetti de Silua trouerà ducilo 7^. S. à fagli ogni fattore^ 
comeniente,per riffiette particolare di V. E e fendo ben bufiate l' aff'ettione, 
ebe Sua Santità le porta à produrre maggiori effetti di qui Sio. Et benché voglia 
ugni ragione,cbe f £.y . nefia perfuafa, bà voluto nondimeno, ch'io ne la certi- 
fichi meglio, con Qccafione d'accu/arle la leUera fua di Ciuita Pecchia . Et l*.j 
fiacio le mani , 


289 Lettere del Card, Lanfidncd 
Al Signor Duca di Lerma . 

D Bit amor paterno, che 7^. S. porta àF.E. è di/pofia Sua Santità à datici 
fegno in ognoccajhne indifferentemente, CS è per^farlo’in particolart^ 
in quello, che appartiene à gl" intereffi det VadrcHemando Mendoz^a ,& dd 
TadrrCigala , & loft le r^ponde la Santità Sua col Breue , che farà qui amef 
fo . DeWoccafone,ch’io bò d'inuiarlo àv.E. mi vaglio per ricordarle anco, che 
atta non bd Jenùtore alcuno <U maggior ojèruan^a della mia. Et affettuo/amen- 
te le bacio le mani , 

Alla Signora ContelTa di Lemos. 

R Jjponde 7^. S. col Breue qui a^iunto alla lettera di V.E. ehegrbà prefen» 
tata ilSig. Card. Sauli nei particolari delli Padri Mendozza,&Ciga^ 
la, ver lo li quali è per y/ar largamente la fua paterna humanità in gratin di 
lei,& Perfuo particolare rifpetto.Et ftcome dell' oJJeruanga,ch'io porto all' E. V. 
le darò Jempre ogniftgno col feruirla, cefi ho voluto ridune in memoria quefla 
mia voluntà con foccaftone, che bò d'inuiarle il Breue. Etie bacio le mani. 

Al Signor Marchefed*file. 

N On mi è mancata la 'i'oluntà <t impetrare li due Benefitij già poffeduù 
dal Fejcouo di Foffano per Diego Hftiz, conforme à quella di V .E. eb* w 
èb panati gl'offitynecefiary fon7(. S. Ma perche baueua preuenuto Giouanni 
rapì a, che raccomandò già il Sig. Marcbeje di Viglicna confomma ìnEan^à 
luipChaueua anco S.B. deQmati,^ conuerrà , che il I{ui^ babbia patienT^ 
per quefla l>olta . A me dijpiace, che il fucceffo non fa fi ato migliore, paren- 
domi, che il fattore fattomi daìIE.y. col comandarmi,non habbia hauuto luoga 
ma confido nella fua cortefia, cb'ellanon Iqfcierd direiterar/o in nume occajie- 
' ni. Et le bacio le mani. 

Al Signor Conte di Salinas. 

Q Velie efftbitionUcb'io feci al Sig.Luigì d'Ouiedo per ricetto del S ig. Car- 
dinal di Toledo, che me lo raccomandaua,hò duplicate per feruimean^ 
co d V.S. Illufìriff. che fd l' ifteffo;La quale ficome ejercitando l'autorità, cht^ 
tiene meco,adcmptfie’\n mio molto particolar de fiderio, cqf fard certa difaiM- 
firmi tante "Volte, quante occqfioni prenderà di comaudamu . Et le bacio #0 


'ReJ^nfmàrMcomtìhdi^ìu^ ^ 

Al Sig.Pópeo Frangipani Gen. dcll’Armi in Auignone. 

^ Omparnetfuì yh'mamente il Sig. Ottauìo ybjtliini , d*l quale mi /« refoj> 
U lettera di delU i8 . d’^Aprile . Et fe bene l'haarei fempre %^du- 
se 'Volentieri per il merito delie fue qualitdfpiù volentieri nondimeno Iho 'V#- 
dnto perUraccomandatione di y.S & per la teflimomanTia riceiutta da lei 
delia piena fatisfauionet che dà di/è nel Juo carico t confartne al ginditiot ch i» 
ne formai da principio. Et ricordando i y.S. Ufolita mia difpojittone é impie^ 
garmi in feruitio fuo^ relìo, & me le afferò di core . 

AlMedefimo. 

A lX Arciuefcouo defimto£ Anìgnonet fi procurerà di dare fuccejfare propor- 
ti onato alla qualità, (i al hifoj^ o di quella Qhiefa , alla quale porta Nnr 
firo signore vna "Vera^ ^patema affettione . lo n'haurò per la mia parte quel 
pen fiero» che ricbiede»oltre gf altri rilpetti, Pinterefie , che hò con la Città , <!r 
con la Cbiefa medejtma» come Legato, thè richiede fmilmente F intercedo- 
ne diy,S, tAlla quale mi raccomando, & afferò di core. 

Al Medefimo . 

S Griffi più giorni fono à Monfig. Vice legato in forma tale, /opra il cafo del 
Soldato Italiano, che fi trouaua prigione, per hauer amaXJCJtto vn Barca- 
rola, che Sua Signoria non haurà preja, come credo, altra deliberatione , che pie- 
ita d'equità, Ci d’indutgenzM,fe fin/òrmationi, ciré haurà hauute coflìdelfuc- 
cefio, corriiponderano, come tengo perfermo,à quellc,che fene fono hauute qui, 
le quali pare, che lo rendano degno più tolto di compaffione, che di pena ", ^ fe 
cofifarà, haurà y.S.confeguitol' intento fuo .lonon fonoter lafciarìe de/ìdera- 
re in occafone alcuna gfeffetti di quella volmtà , che me occvrfo di tefiificarie 
più volle . Et qui frà tanto me le o/fero di core « 

AI Medelìmo. 

E Goff poco tempo, che fu prouifio Ccffitio di Vigherato { Auignone, & fono 
cofifrequentilìnfianz.e, cbefii fanno da diucrfi per hauervte le patenti art- 
tecipate , che s V venuto in ri/olutione di non dame intentione ad alcun o, finche 
non fifa vicina la prouifione,la quale come y.S. sà,non farà prima, che di quà 
à due anni ", Onde non pofio dirle altro intorno alia raccomandatione, th’cUa mi 
fà deUa perfora del Sig. Auriattfe nonf che À fuo tempo y haurà in confideratio- 
ne, & J'efficace fuainllanza, & il merito del medefimoAuriae, Et refÌQof- 
ferendomi à y, S. di buon core , 

H'* 


AI 


Jtiz , " ' Lèttere del Card, Lanfraàce '' ‘ì 

^ — « 

j *‘ AiMcdcfimo. ‘ . ‘ I. jiR.’A 

^ * 

L e' raecomandationì ii V. t hantn/on^a di difpormi d tutto quello che po£q 
infatbfattione di Uh & de’i/uoi amici’, &però per far cqfa grata ad ^ 
particolamenttyhòproueduto l'Ogitiodi Secretar io della Ledanone, ch'eferài 
’ taua il Gioannis defunto, in per/ona del figlio raccomandatomi con tanu col- 
da V. S. il teSiimonio della quale miper/uado ch'egli^ per comprobare 
fa.m\odeU'opere,cott/atisfattionepublica, Et refto offerendomele <U core . * 

Al Vicario di Vicenza. 

S ’£ fentìtocon molto piacere, che i/Vadre Teatino, ebe hanno trasferito co- 
{lì da Tauia rfuoi Superiori , rie/ca di tanta edijkatione, di tanto fiat- 

-* 0 , quanto rapprefenta y,S. AOfndulgen:(a plenaria ch'ella domanda per tej 
Monache Benedettine,non s'è S.B rifoluta , perche non ‘vorria tirare U cot corfb 
'della città à quella Cbiefa,& d quel MonaSierio ne'i giorni di Carneuale’, tnd 
hen inclina à far queflagratiaàqHalch' altro tempo, come fé nè potrà poi com-^ 
modamente trattare . Di Moi^g. Vefcouo non rispettano altre opere , & ab> 
tioni, die degni di Trelato di bontà , di valore ; & alle dìfeordie , che V. S» 
auuifa co t vltima lettera,che comintiauanùà pullulare, bafleràaiomeS crede, la 
fua pruden'C^, C3 deSlerità à prouedere . Che è iljìne, (3 me le raccomando • 

A Moniìg. Arciueicouo di Capua . ‘ 

N S. inclina àfar gratìe particolari alla Chie/a di Capua per rifpetto deUa 
• perfona di y’.S. t,Agente della quaU è però fiato auuertito ad iteami- 
nate la fpeditione di quella, ch'ella domanda per la fòlita hia della Dataria,dot- 
ne s'haurà ogni riguardo di non granare i Capitolari fopra U lor foro^. A V,S, 
iobanrò da fetuire fempre per tutte U cau/e, che m'obligano ad amarla » & iìi* 
maria quanto faccio. Et mele afferò di core . 

Al Signor Conte di Salinas. 

I L negotio deUi Frati .Augufìmianide'i Seal:i^i , del quale s'è moffa V. S. tk- 
luftriffìma à fcriuere à 7{.S. è molto grane, & come tale l'bà S. B. pondt- 
derato, & bà pèn/ato, & rifoluto di finirlo in moda, che ne riceuerannoconten- 
to tutti quelli, che amano quella Religione, à' il feruitioiU Dio in ejfa. Vini- 
terceffione di y.S. llluflriffma , haurà fempre Sua Santità in confiderationcj 
particolare, ^ nelle cofepojfibili ne’ darà fegni efpreffi. Che tanto m'hà cent* 
mejjo la Saltiti Sua di rifponderle input rtome,Et le bacio le roani* . 

Ai 


^ejfonfiue d raccomandatfofje,^ ricerco. 2^3 

Al Signor Cardinal Doria. 

M ErìtAfto Potuto mio nelle loro occorrenx.f tutte le fer/one indiffertnU“ 
mente,cbey,S.UluPlri/s. giudica degne delfuofauore,^lo merita^ 
in particolare tanto p'tù Fri Giojeppe tAlemanij quanto più è approuatadOL^ 
lei la deliberatione, ch’egli hà fatta di ritir arft in luogo , che l'babÙiti più àfou^ 
uenire le perfone pouere del fuo /angue. Efeguirh però il comandamento di 
V.S.llluJirifs. éf faciliterò per ^uatofarà in me l'effttto del d^derio deU’.Alt9 
mani, riconofcendomi obligato à mtdrami tifieffo/cruitore a lei,(S nelle cofe 
piccole i & nelle grandi • Et humilmentt le bacio le mani, 

'Alla Signo ra Duchefla di Parma*. 

A Sora Germanica M alq^ina fi concede la nuoua Conuerfa , della quale bà 
bifognoiéy Perdine di farla riceuere in MonaSlerio s’inuia al Vicario 
con la lettera, che yiene qui aggiunta. A V.A. io hò da render gratie per queUa» 
clte bà fatta à me co'l comandaimi, la quale merito , che mi fia rinouata jpejfo » 
perche la filmo infinitamente, & perche puh forfè meritarmela anco, Pefierfolita 
P.A.V. di tenermene in 'Vi» de/tderio troppo lungo . Et qffcttuofamente le bacio 
le mani. 

A Monfignor Bentiuoglio in nome ddl’Autore. 

L yArifiodadelSig.Card. mi toglie Poccafione di tefiific are à V.S.IlluShìfu 
la l^oluntà, che fc opro in lui verfo la fua per/ona, la quale /come è ottima» 
cosi non dubito, che non partorifea li fuoi effetti . Quelli della mia diuotione fi 
bàdaprometterey.S.lUuSìrifs. come debiti-. Et benché non poffano effere fc-y 
non conformi alla deboleTiza, eh’ è ifi me , procurerò nondimeno , che babbiano 
qualche proportione co’l fuo merito ,& eh’ ella mie onojca non indegno dtll'ho- 
nore, che mi fa con la fua confidmza; à' refia, che/ prefentino Poccafioni, co~ 
me pure fi poffono prefentare . ,AV.S. lUuìlri/s. rendo in tanto ajffettuofiffime 
gratie, ch’ella fi degni d'hauere in memoria la miaferuitù, (ì^ dìfauorirla . Et 
tiuerentemente le bacio le mani , 

Al Signor Conte Ciò: Battifta Granelli. 

S odisfarti volentieri à y.S. co’l procurarle in Cotte Cattolica PCffìtio dtUcj 
yittouaglie, di ch’ella jeriue i ma perche fona fiato preuenuto da altri, 
mi trouo d’haueme già/critto,nwfolo al prejentc, chene-vicne credutala 
can:^ , ma anco ftn quando l>ach per morte deli Ali, me n’è preclufa la ilradoi 
tr me ne duole. Tuttauia fiiome raddoppierò la caldera in ogn’altra occaftone, 
eb’io babbia di fezuirla^cosl prego lei ad offerirmene Jf e/e volte . Et per fincj 
me leraccomando con tutto tamm..\.t.. , .j . ;j , j ^ ..c 

Al 


. :hitieredelCaxd. Lax^anca .7 ^ 

.Al Signor ScbaftianaN. . 

a ye^tnilnflrijìmi signori Cardinali iella Con fulta ^ bàtunio io pailati 
della licenza, che r.S. defidera di covferirfià Sòùgaglia , . m'hanno fa- 
uorito di dirmi, che glie la concederanno , é" (redo , tb'elU nììautà lettera par- 
ticolare dal Sig. Card, di Camerino . Se in altro fo» buono À. benefitio fuo, ya- 
gliafi della confidenza , che leda il fuo merito , & tagettione , ch'io le porto i 
Che fra tanto le prego dal Signore ogni contetfto . 

Alla Signora Gran Ducheffa di Tofcana.- 


H O ftruito y.A. nella perfona del Sig. AleffandroSaracinelli, ch'ella iefi- 
dera , che fta fatto efente dal Magiflrato d'Oruieto, ejlendoft già inuiati 
iTordini necefarf à ul'effeuo . Et ficomeiofiimoy che rA.f^.honori molto la 
mia offeraanza (fmlunque vofìa ella ft compiace di comandarmi, coti l'aficmo , 
che (ara mio ofjiùo per^tuo il procurare d'efercitarla indifferentemente in ogni 
occajtone, (3 in q-cetle malfi riamente, dou'io conofcerò, che l’A. K. habbia mag- 
gior affetta . Et le bacio le. mani » 

Al Signor Francelco Grimaldi. 

A I sig G:o: Battina Doria, che l^.S. mi raccomanda farò tanto più volen- 
tieri ogni faiiore per me paghile, quanto^più modefla, 0“ conditionatt 
laraccomandatione , Mae/Jendofi inmateria di giu/ìitia , non pofio promet- 
terle più di queUoyCbe gli concederà la giufiitia iflega . Ben agicuro y.S. ch'ella 
"Vedrà effetti dell’antica mia buona "Voluntà herfo di lei nelle co/e , che depe»-> 
ierannodaeji*.. EtDio N.S, laconferui - 

- * ■ I t •)»».': il 

Al Signor D. Aleflandro d’Efte 


I Orìnuouai l'o/Jhioin fauore di D. Giulio Manfredini quando ìntcfiper la» 
letteradi f^.E. ch'egli baueua ottenuta la Parochialedi HoUiUatoi Et ef- 
fendoft "Veduta la fua /'upplicatione, oue i frutti non "Vengono ej/reffi fe non cento 
ducati di Camera, hanno detto in Datarìa non efierlijiecefiario alt un fauore-) > 
perfaluarlo dal pefò della penfione , non potendofi grauare Bentfitif tosi tenui 
fcnza contrauenire al Concilio . E benvero, che del valore ft fà relatione di- 
uerfa da altri, che fiprefuppongono bene mf armati , éfcbe peteiò ft fcriuerà 
toSìì all’Ordinario per più chiarezza i Con la quale ftcome fi delibererà d fuo 
tempo della penftone, non mancando di quei pretendenti , che fempre ci fono in 
cafifimitiycosì le parti mie faranno di/eraire all' bora all' B. y. per quanto potrih. 
tome quello, che pretendo di meturmi in "Vnpqfieffa i'efet urmandato libera- 
mente da lei in ogni Qtcorrenzn- Et U bario ù mani u 


ReJpo»/tt0c.àr'acco.kJMtd4t^fi^j^erco, 

Al Signor Duca di Saucw’a . <■ 

• 

I L Sig. Cui: FroHtefio Capri, gl'intereffidiiÌH rJaH>lo mommaterla à y. ^ 
di comandam»,non bà hauuto À df fidarare tffftftì aUnno d^l/a fonma an^ 
tprità di lei, bancnda io fatto ben efieacemetue; (*(|i gd'.ofiùif ppr<fri(uai per fer- 
uitio della fua caufa . ÉtKmevt'i tHedefimtpct^euertrpJìri<^alfittp,, non abli^ 
gandomi d meno il ricetto dell' A. V. così riceuero nuoua grafia dalla fua hutna- 
nità, sella fi degnerà i'efercìtare la mia dinota voluntà,in occajìone anco di pii 
momento . Et le bacia te mani * 

• ; ' ’Al^ Signor Duca di Lerma. - ‘ 

D Ek'affettione „tbe Si porta à F\ E. ellasbà da promettere nuoui fegnì 

in ogni occajìone; Perciò Sua Santità battendo 'Cedutoti de fiderio^b' elico 
tenena di "Veder prouitìo il Sig> D> ^Antonio Sandopal fito T^ipote del PreSia- 
mo vacante in Pilla Cardio, gite ibà cZcejJo, henchel'bauejfe deflinato ad altrif 
Ò" fono Pati tali li miei offitif,^uaii erano douuti aS'infinho dffiderio,& obJigp, 
eòe tengo d* feruUla. L’aggiunto Hreue è la rifpoSta , tbe S» B, le/d in tal ma^. 
Uria i Et /^ittuofamente ìfi bacio le mani ^ 

Al Signor Conte di CaftrOr 

P Er Rodrigo 1^. de Arme fio, che V.E. mi raccomanda, bò fatto ogni offitto I 
affinché fut'fproùUl o del Canonicato, tbe Uà per "Vacare nella Chiefa di 7 ^^ 
Et fe bene non sèfittafn bora determipatione alcuna, come non Ji può fate^ 
fimheuon fi fappU» che il CatioOkch\be Ippoffiedc non fiain pofitffo delDeca~ 
nato, nel quóie era Coaimor*^ vogUp tuitauta /peroritene del ntgotio, & per» 
fettererò in procurare., ibeilflùrcfio fiat confo* m* al dffidtrip dell’ E. V. anppi 
perthyUa bokhia d4 ptenderc,ni(àke,occa/io*li di fakofiipBtip*^ fipoì comanda»» 
menti» Et le bacio (emani* .•* -y . , 

Alla Signora Contefia di Len)os. 

QArò dìfpefioà fare ogni fnuitio al T. Ahnfo Meffa, per T autorità diV.E, 
cJ'&per iJmiritodeilajtutperfonat^&^Refigione ; ma più dijpcfio ne farò 
ancora, perche ha forza d'obligarnitne^il/oé'o tauetmi egli procurato il fauore 
fattomi da.U’t co't comandami j del quale , fiume darò occajìone alTE.V, 
di giadicarmt non mmeriteuole, quando io babbia ventura pari aOa "Volontà tk 
feruirjaycosì ricortofeerò per dintofratione della Solita fuagtntììex,^,^e Ic^ 
piaccia di rinouarmelo fpefip . EtU bacìo It ttturfi- 

. • • ’.*l 


Al 


23 ^ LctSeri del Card,Lanfr anco, 

• < 

* AlSignor Gio: Viues. 

I o si tjMalidturénnotJ^erf eontÌHMan^teiemiejusrtineìnegotio humcaloiin 
da TS^.fon quefl'vhime Conierà, &frocurerh<radempirUy tanto più, cht^ 
t autorità diV.S. lOudriffima, congiunta conquetia del S^, Otri. Giuil'mianOt 
cJt* Doria*fuotmerte in yiolcn^a , Et le bacio le mani. 

é 

Al Signor Duca di Cea. 

B Ailaua ima delltmelte qualità, che concorrono wrf T, Antonio N, per ren^ 
dermi obligato ad impiegarmi con ogni mio potere in fuojeruitioì Maft- 
éome t efier congiunto di {angue con y.E.(Ìr amato, Cf itimato da Iti della 
niera , ch’ella mi rapprejenta, è conditione , che appreso di me vale per tutte^j 
f altre, così fà, ch’io ne defideri grandemente toccaftoni , &- nonfia per camper., 
tare, per quanto farà in me , ch’egli ritorni coli àfen^a"reder qualcb’ effetto 
della piena autorità, che l’E.V. tiene di comandarmi . NeW ifleffofen/o bò par- 
lato al Padre , quando m’ha fnrffentatala lettera di V.E. la quale non hà per 
certo feruitore alcuno più afettionato-dime inqueEaCorte.Etlebaciolcmanh 

Al Signor Conte di Salinas . 

■ ♦ 

S Errthà D.Francefco de fanne il frutto deVintercefftone diV .S.IUuftrffs. nelle 
occaJioni,che ftpreftnteranno, che tantom'hà commeffo T^.S.di rijponderle 
per fua parte,dopporhauerriceuuta,& letta la lettera di lei, ^e rappre/inta 
il merito, €f le preten/hni dett’iSìe/Io D. franerò, Iqhh cominciato à 
à V. S. ìlluSìrifs. in fua perfetta, pafiando ogni effcaceòffitio con Sua Santttà i 
femor fro } ma della Theforeria della Cbieja di Lisbona, hat^a già S.B. fatta 
gratta al Sig. D. Ciofeppe de Mello . Et le bacio le mani i 

Al Signor Conte di Caftro. 

R jfpondeTi-S. alla lettera di V.E.rtfàli ultimamente dal Sig. TMì tìe^ 
nandod’ Andrada col Brfue , cBe farà qui aggiunte i dal quale -yedrà^ 
che Taffettìone di S.B. verfe di sè i non meno coflanu, che patema . Io fro- 
turai già di feruire à r.E. in perfom del Dottor Diego , che preterrdeM'^tc.» 
Benejitio femplice veUa Diotefi di 7^ c^Ma erauamo {lati preuenutt,& baurd 
forfè miglior fortuna, fé lE^F.pcrftuereràdi comandarmi» Et le bacto lej 
morti . 

Ir» 


Rejponjtme Àraceohjand^t'iòne, ^ ricerco. 2S7 

^ Àlli Signori Decano, & Capitolo di Toledo. 

Q yeBa.volontày fb'ioteneua già Sadoprarm ì» feruitio delle SS* yV-per 
il merito loro » hà accrefeiuta non poco in me la confidenza , ch'elle 
ft dkbiarano i'hautre nellaperfona mia . *AUa med^ma però corrifponderi 
ton gli effetti in tutto <{utllò*\che pofrà vficir da me in ogni occajione indifier 
ren temente ; md in queUa in particolare y che le hà moffe à spedire à Roma il 
Dottore A Inaro di Villegaycofiofctvdo maffitne,[he con^ nifiun^^ltro mezo fi con- 
/èruerà più il feruiùo > & culto binino nella loro Cbkfa,'che con la conferuatio~ 
ne dei loro antichi Pe'tuilegiyi^ In^tuà. Dio le feliciti fetnprcm -r 

.L 

Al Signor Duca di Lerma . i 

D ei Benefico diViUa CariUo^,ebe poffe4<na Jrionjig. H Patriarca delTln^ 
diey 7^,5. hà fatto gràtiorà y.E. per Uchiqjfk di 7(< fon forme aU'infiai^ 
di leiiLa qualeyffcome non. hà Seruitore4i maggior 'shunta della mia y cò- 
ft dene ben per/uaderfiy ch'io non haUbia mancato deUioffity , che mi fonnrnÌHa>t 
noy come à tale* & puh perfuaderjìycbe riconofeerò per [ingolarifjima gratia—,p 
eh' ella fi degni di comandami. Et le bacicfip mqnu ' f ' 

Alla Signora DuchelTa di Nà^éra* ‘ ' t ■ ? 

H i^urà T^.S nella medefima confideratione le caufe, perle quali V.E. de>~ 
fiderà* che non- fi conceda la dijpenfa matrimonide ,in che le bà hauur 
te fin bora v Et come i mio debito diferuirla, cofine farò continuamente tutta^ 
l’operoy che farà in mà* anco per cUuJe occafione di perfeuerare in comandatmL 
Et le bacio le mani. ... 

Al Signor Duca di Montelione..' .v . ^ 

H o iefiderato dlferuireà V.E. inperfoua del Sig. D. Pietro fuoT^ipo^ 
tCy& di confermarla conjeguentemente nella fua confidenZayper darle 
materia di comandami più {pefib . Aliperihe delle Ifaeanzt » C'b’eglipreten- 
deua I baueuagià S.B, difpofly in quella parte , che nedlaua à difpcfftiont^ 
Juay come rifpondo alla SignoraDucheJfa di Terranouoy riceuetò per fauoreyche 
s'accettt il mio- animo, étehe CE-V, penfià prendere nuoue occafioni d'eferci. 
Mare Pautorità, che tiene meco . Et le baciole mani . . 

Alla Signora DucheiTa di Terranoua. 

N On mlè mancato il de fiderio dì meritare co» l’ opere il fauore , che V.K. rff 
bà fatto col contandomi . Ma perche baueuaglà difpodo deU<i> 

^ Jbe- 


2Èi ^ ^Lenp‘tMCardJj^fif%tnco\M^^ 

The/oreria STiacenXa pretefa ^ieiferUsig, D. Tìelro/uo figlinolo, é" del 
Benefato di erede , che tocchi di dì/porre al Sig. àard. di Toledo in virtk 
dei fuo Induito ìine n'èmancetl&-ii modo; lOfte^ftrxiofE.F^àriAhidSrih^ 
thonore co" /pigliare ttuone occaffoni d’ejertitare i'autoritài che rime mec^/oL 
optale fard tento piùgiuHo, chenon-reÙiotiofa, quanto è pià pn^orrionata lì S 
jKentifuoi, & in tonjeguerm^ grande, éf" evoluta. Et le bacie le mani. ^ vv >> 

. ■} • jì ■ ' . Il-.jt 

' , Alla Signora Contcfla di Lcmos. ' 

S. hi iìJptSlo deUa MaShef colia di Citta Rodr^ fffìammte <, efitndefi 
* trokatOfChe il Maturava hauea rife^ato prima il Canonicato , ér nctu 
hauendo potuto negare la Mailre/cclia à T). Pietro Gudiol eh" è Curiale , Cf fuo 
Cameriere, hi poi concejjo laTÌìefoìeria di 7'(. à D. Diego di Gufati racco- 
mandato da P. E. la quale fi efede^ che ne ttfierà in ogni nodo farisfàttà. Le mlè 
patti in /èrttirio di Don Diegtf, fìno diate quelle, che doùeuam effere per l’auto. 
rità,ihe F>E. ritnedf dmandarmi-, dèUaqualc riceuerb per grana, àhedefiac 


D EUa MaSheflcoUÀ di Citti P^drigo, non i Eato pcjfihdìe di gratificare la 
per fona di D. Diego di Gugman , che V-E. raccomandaua,perche M. S. 
von fhà potuto negare a D.Tietro Gudiol fuo Cameriere, rad ejlidàfegfi colf- 
reffalaTbeforetia di 7^. eglibaurà goduto tièpiù nè meno il frutto d^’ interi- 
tejftone delt'E.F. & deuràreEarrie coofolata , Offitiomio fard fempre di /ex- 
nirla in tutto quello , ch’ella nifauorirà dicomandawii , il che ficome procure- 
rò di far conqfcete in ben (fitto d'altre perfette, che m'hamo ptèftmtate altre 
lettete Jue, cefi confido, che prcuocherà V.E. à prendere occaftonifpejfo di eftr^ 
filare l'autcritd,. che tiene meco- Et Tthacio temoni. . * 


A ve. hò da feruire in tutte te ce^e , che le piacerà di comandarmi, ma in 
quelle più,netle quali premerà maggiormente ella flefia . Procurerò per. 
tiò , chef E.V. rie heda gl'tjjetri nel particolare deWI nformatwni,'€be ella de- 
fidera , che fi figlino della '\'ita • cb' mira' oli di Fra Giuliano di S.^ÀgoEmotéf 
ne bò già pajjato ofìtio < vn Tq. S. CS tefierà,the\aperfona,cbehdcwraitlna- 
golio, filofii vedete da me,CS' rn'auutttifca deli’ opportunità di riparlarne, maf 
fme, ch*io non pojjo fe non rallegrarmi, che mi s’ojf 'erifca eccapone dimeritare, 
impiegandomi in co/a tale. AlfE.F. fra tanto bacio le manUpregandole dal Si- 


fio defercitarla/pejpf. 'Et le bacio /emani. 



Al Signor D. francefeo di Caftro. 


AlSighorContedi Miranda. 


gnor e ogni pto^erità pik uera. 



. . ^ 


Al 




Keffonfiuc k ràccomkndàthhe,^ ricercò, zSp 

Al Signor Caualier N. 

a 

A V^.S. nonmmca la "Volunti digrati^caredV.S. perche canferua . 

memoria recente non meno del jiuo merhoyche dell'offeruanx*tth'eUa è 
SiatafoUta di portargli in ogni tempo ; Ma perche deW infermità deWoirchU 
diacono N , hà data la prima nnoua à Sua Santità Don Giofeppe di MeUo,et 
[applicatala della -yacanTa» quando/ucce da, conuerrd^ che della yoluntà mede . 
JSmat/i contenti V.S. d'aspettar gl’effètti in nuoueoccaftoni . Ter quello, chcjt 
tocca ali altro Senejitiolo di^o, ducati, che già vacaua,mi riporto a quanta 
deurà fcriuerle Smorte Hentique^, éy le dico jolo,che merito la piena confiden^ 
^a, che fc. s.Ji compiace d’hauer in me , perche non potrei ejfer più dijhodo d 
giouarlei maffime, ch’ella me ne obliga più ogni giorno, col dichiarar ft tanto af- 
Jhtionata yerjo il feruitio di S.JJ. quanto/copro di nuouo da gl' aunertinumi^ 
eh ella mi dà,circa lo foglio del Vefcouo di N. & di quel più,che contetgono 
fluirne lettere fue delli 8. di Decembre. Et me le raccomando di buon core . 




N 


Al Signor Conte N. 


Onbida prenderfi briga V, S. IBufhi/ì. difcriuermije non quando gC oc- 
corredi comandarmi; perche dtUafua cortese -Volontà non potrei dubita- 
re in ogni più lungo ftlentioy & ni par di meritare , ch’ella Jia all’incontro per- 
fuafa del rnolto dejìderto^fhe tengo di/eruirla', Del quale Jicome procurerò, eh’ el- 
la veda gli effetti in tutte le occajìoni,cojl farò la parte mia con ogni effir acia^ 
nelnegouoffecaltnente, di che F.S.IlluJlriff.fcriue al Sig. Card. UrrigonLa, 
Et le bacio le mani, ** * «w. 

Al Signor Barnabeo Crilpo . 

Engo quella Iroluntà di fine ogni fauore à V. S. alla quale m* obliga non. 
± merlo il fuo merito, che la cortefta moQrata da lei nella ffeditione delloa 
Commenda àelStg. Marc Antonio mio Cugino, & bò de fiderato dicomprobar- 
gliela con gli effetthin occafione della Vacanza pretefa da lei per la perfona di 
fuo figlio ;7{on me tuttauiafucceduto, perche del Benefitio di Td.S.hà 
fatto grana al Stg. P tetro di Moncada, figlio del Sig. Mar che/e d’Aitona, Cf 
tonque^ di Cjntagena, che è teriuiffimo, C3 viene domandato da altri, come he- 

^Uudetto fuo figliuolo cofa degna del 

occorren^e,Chefra tanto le prego dal Signore ogni contento • 


0 » 


Al 


I. 


2 90 Lettere del Card^Lanfianco : ^ \ 

Al Signor Fernando N. 

A MonJìg^t ^retuefeouo dì Damafeo fcrìuocon particolare affetto ttbtj 
proMedail famigliare di V.S. in occajione delle Vacanze di/aacoUatio- 
he» che fnccederanno in Caiiigliat & lai perluado» che doppiamente vo/entìeH 
egli fia per far quello, che già farebbe per il Jolo riJj:etto,($ merito di V.S. Lcl^. 
i^iefiiomt w'obliga grandemente con la corti fia, che le piace à'l>farmeco 
^i lui tengo nuoua ej^erienza nel negotio di Bernardino d' A nido) coji farà alS 
incontro corridoi} a da me in qualunque parte mis'offerifca et impiegarmi hfwe 
proprio feruitio. Et me le raccomando di buon core. 

t ’ ' 

Al Signor D. Diego Centurione. 

H o dejiderato grandemeKte,tbe V. S. fofit pi oueduta della vacantt^aydella. 

quale mi fcriffe ’yltitnamente, ricercandomi dell' opera mia per confegnir^ 
Iqi ma periheTq^.S. n'bauea già difpofioyèriufciutoin i/tile Coffitio, ch'io nbb 
pajfato con S.B. Voglio bene fperare tanto più , che fia per produrre F effetto 
fuo in qualch' altra occaftone, quanto, che m'é baiìato di commemorare i meriti 
della/ua Cafa , éf della perfona in particolare di Monfig.fuo Zio,per renderei 
Sua Santità molto diffoBa à gratificarla. Et me le offero di eore . 

Al Signor D. Rodrigo Caidcron. 

H Aurh caufa di Himare tanto più F amore di V.S. quanto più ^ejfo le pia^ 
cerà di teflificarmelo co'l comandarmi. DeOe Vacante, ch’eUa m'bà au- 
uì/ate con la lettera fua delti 15 . Settembre , concede S. alla perfora racco- 
mandata da lei quella larga parte, che deurà accufarle il Sig. M archeje tFAi^ 
tona, nella quale prefu^pongo, che V.S. debba riconofeere non meno la patema^ 
''yoluntàdtS.B. che l effe acia della mia intercefitone i Che fé bene a lei con- 
uengono tutti i f onori per la parte di Sua Santità, e tutti i feruiiq per la mia ; hi 
nondimeno giudicato la Santità Sua, che conuenga ancohauerein confideratìo- 
ne altri pretendenti . lo me ne fono quietato doppo l'bauer fatta, & reireratM...t 
“ynagagliarda infianza, ebe le vacanze non ft ripartifièro , perche ffero,ebc^ 
non mi mancheranno altre occafioni diferuire à V. S. ^ome non me ne manca 
il defderioìEt per la fua cortefta verfo di me,tefiificatami largamente di nuoua 
da Monjig. 2{untio, me ne crefeono le obligationi ogni giorno. Guardi Dio 2^.5; 
la perfora di V.S. ^laprqjfnifempre. 

* ^ Al. Signor N» 

E Conuenìente ,cheV .5. s* affetti grafie da per fe, & per i faci, perche 

Sua Saruità con(erua memoria deU'amoreuolezM anco del Sig- Martino, 


Refporjfiue àraccomandatìone^ ^ ricerco, 2 pi 

thè fa in Cielo, ò* s^* ch'ella non lafcia ettfercitare la fua propria, & che me- 
rita per il fup valore ; Ha pero S. B. intefe benignamente rmilan\_e fatte da 
Idi in occafione della creduta morte di D. Francefco di 7^.Ma perche non fi' 
si effettiuamente , ch'egli non fa viuo,fm che molti pretendano, & domandano 
i benef ti/, thè poffiedct non fe le può rifondere altroife no» chela dolutiti di 
S B. e molto paterna^ & altrettanto fi defederà eheV S. dica alla Signora fuo^ 
Cognata . lo pofio ben certif caria, come la certifico per quello che tocca à me» 
che corrifiondero tanto più pienamente alla fua conjidenT^a , quanto più fono 
perfiuafo, ch'ella non confiderebbe tanto di me ,fe non m'amajfe . Et reBo o/c- 
rendamele di core, 

A* Sìgnòn Deputati della Congregatione delle Chiefé 
Metropolitane , & Capitoli di Spagna. 

C Orrifi>onàerò tanto pi» volentieri, & più pienamente aUamoreuole yq-,, 
luntà, chi è piaciuto alle SS. yy. di manifefiarmi, quanto più eminente " 
è 11 loro merito, ò fi confideriao le loro particolari perfine, ò il carico, che hanno; . . 
Onde farà giufio, che fi vagliano di me con ogni confidenza nelle occafioniy cbtLj 
s'offeriranno . In quelle , che s'offerifcono adefio, faranno le mie parti quelle^» 
che ho dette in voce al Licentiato Giouanni di Sala'gar. Et alle SS.V V. mi re~ 
ila difiiZSi^ungi^re qui filamente,che N-S. (icome le ama, tpfi teftifica loro la. 
fiia paterna diletti one co' IBreue, che farà qui aggiunto. ÉtDiole proceri 
fimpre . 

Al Signor Gio: Batrifta Nari . 

I o ho faputo da altri il progreflo de'i negotj di y.S. la quale ò che miferì^ 
uafono, bà daperfuaderfi, ch’io conferui fempre vna medefima yoluntà 
à' impiegarmi in fuo feruitio; Oche ficome dico con determinatione cb’elU ne ve-^ 
da gi effetti in ògn occ a fione, così non ho lafciato di riparlare efficacemente di * 
nuouoalsig. Marcbefe7{. perche figuiti di fauorirelp Juepretenfioni» coma' 
to’ hi promeffo di fare. Et à V.S. m’ afferò di core . 

. A N. 

^ ' » 

N On pojfi dimenticétrm del merito, che bautte eort quefia Cafa , perche 
non è nuoHO, nè ordinario, ne'lafciate di renderlo ogni di maggiore , ni 
in confeguenz.a poffo defiderare tepidamente di giouaruii ^ienon ne hauetO' 
yeduto fili bora effetti corrifiondenti alla mia yolunti, attribuitelo più à man- 
camento Soccafioni, che ad altro , te quali occajmi fi deuranno offerire da qui 
iunaazi darei, %A cui pr^go da Dio ogni bene, 

, Oo a Al ■' 


2 pi Lettere del Card, Lanfi^ncé ' 

AlMedefimo. 

E t* perFofftio, ch'io bhpafiato con S. à f nuore di votlrofigUot in nitte^ 

riadtUapenfione, Ci per quello, che ne Jcriuetelfoi {lefteà Sua Santiti 
con la lettera voBra , doue "Vi congratulate feco delFingreffo del quarto annu 
del Vontificato , ri dichiarata meco la Santità Sua con molta benignità , che 
lo prouederà in buona occafione . Io non lafcerh di ricordarlo à S^ £. in oppor- 
tuna congiuntura. 2^e à roi dico qui altro per bora ,fe non che prego Dio» ebe^ 
viconferui. 

Al Signor N. 

D EUa Teforeria , che , vaca nella Chiefa di 2^. per morte di D. Gieuami de 
Ortizyhà fatta gratin la Santità di 2{.S. ad vn Cugino del Sig. Prefi- 
dente di CafligHa, al quale non s'è potuta negare, per riJ}etto anco deBa pre- 
uentione . Io conferuerò bene 1/na memoria coft particolare di fermire à V. S. 
nella perfona diGiouanni femandeT^ , in occafione^ nuoue vacanze» colfieè 
fartitolariffmo il deftderio, & obligo,che tengo di non negare à lei alcun fegaò 
d^vna vera affettione» éf fi ima .Et me le racc ornando con tutto f animo» 

\ 

Al Signor Barnabeo Crifpò. '• ^ 

C onfermo à V.S. che farò dij^Bod tutto quei/o , che potrò fare à benefitk 
fuo, tÌJ* de'i fuoi, perche oltre il fio merito, che tefiificano largamente i ca- 
richi, che tiene, fento di douer molto alla cortefia, ch'ella vfa meco. Leaccufi ht» 
tanto la relatione de'i membri della Commenda del Sig. Marc' Antonio mio Cu* 
vino. Et me le raccomando . 

A N. • ^ • f 

S Ono deftderofo al pari di voi JieJJò , che habbiate la penfione di nuouo rìcor^ 
datami da voi per la perfona di vojìro figlio ; mà di quelle, chevltimamen- 
te fi trouano in efiere, è conuenuto à 2{,S,di diporre fecondo la difìributione, 
che n'bà fatta, &ycrrà anco fenzadubio il yoflro tempo. Accetto yolentieri 

tinuìto del Battefmo, & ferino al Sig conia lettera qui a^iunta , che 

inttruenga per mi à quell’ atto,quando il parto venga in luce . Et Dio vi guardi. 

Al Signor.,;. / 

D a ì^. fono inuhato <2 leuare dal facro fonte del Battefmo il parto , cb* 
egli aletta S fia Moglie, quando herrd in lucei .Al qual atto però, cen*^ 
uenendo, eb'to fippUfeaper melico di qualch’ amico i prego y.S.àconteutarfi di 
figliarfene ella il penfiero per amor mio» ir di fare in mio nome quello» che farei 
M medefmo»quando mi fojfe contefio di trouarmici inperfonaificttra,cb'iofitt 
ferfentirgliene obligo particolare. Et^io la (onferui. 


KeJponJÌHe a raccomandatione, ricercò . 2^^ 

Al Signor N. 

N on vCè mancata la voluntÀ di procurare al famigliare di V.S. la mera 
portionCt che \acaua nella Chiefa di Tlacentia , ne'd N.S, l' inclìnatio~ 
ne difauorirnela ; màn' bauea gii fatta gratin S3. ad Emonio Aragon pii- 
fonte /(HI in Corter ^uando^no giunte te lettere di F-S. Deuranno tnttauiau^ 
non mancare ahre occafiont ^ficome non mancherà y ni ft diminuirà ia mé - 

’yoluntàijieffa. Btreflo offerendomi àV»S. di buon core • 

Al Signor Ni 

A l Dottor Praneefco7{ipote di y.S. non hàeoncefo%S./e non ilCanih 

nicatodi Zamorray ejjendoli conuenuto prouedere Don Diego di Guo^an 
della Tesorerìa y ma deuranno non mancare altre occajioni. Almeno non man>- 
tórri,' ne farà minore in me la yoluntày che tengo digiouare àV.S.& allaJa 
fua Cafa'y anzi farà tanto più collante y quanto più collantemente ella perfe- 
uererà in efercitar meco la/òlita fua cortefia co gli auutf. Et me le raccomodo 

Al Signor Caualier N. ’ 

D EUayoluntà, & affettioney ch'io torto à V. s. le darò fempre più l/olett- 
tieri ogni fegno nelle occàfionipm graui . Scrino perciò al Sig, Cardinale 
Xantm in raocomandatione delle cofefue con tanta efficacia , quanta balli per 

pro/)«r, & le inuiola lettera, qui aggiuntai 
per SS. lllustnjf. la quale confidot thejia per fauotitla fecondo il fuo bifonou 

St me le raccomando con tutto Fanmo,- . 

' A M. Pietro Camerino^ _ 

P ^ foffibile y thè -pollro figliuolo eapìfcà n 'elU di. 

X llribttuoney che s' i fatta d alcune penfioni di Spagna ; Ma ficome fi fà più 
tegittma lafuapretenfione ogni dìy roft procurerò, che fta prouillo con tocca-. 
Itone di nuoue vacan^eyfe maffime ne farò auuifato da voi in tempo. Frà tan- 
*0 pregoti Signore che yteonferui, 


»•- •• ••< *.a ? ' t 

Al Medefimo . 

T * rinouare opportunamente gli offity, che defiderate dà mi per 

X / interejfe di vofiro figliuolo, il quale confido , che debba effere finalmente^ 
ptmedutoa fuo guHo > Mi ricordo anco dell’altro vofiro particolar defi* 
ueriOy mà bijognerà , che Jucceda qualche "racanxa , per la quale entri- 
ne molti denari m Cataerat come yift i lignificato altre volte fEt [tate pur fitti" 


ip4. .i '^’^tteredelCardiLuir^anco^ ^ \ 

toyche la mia voluntà non fotrìa rjjh migliare. 7{émi occorrendo qui altro, 
* ^ prego il SignorCy che vi conjerui . 

>'■ ‘ Al MeHefimo . 

c ‘ ’ * 

N On perdo octajione alcuna di ricordareje voPbrt pretenfioni, éf quelTef- 
fettOycbe non producono vna volta i miei o^ifyConJido,cbe debbano pro- 
durlo faltray “h(.S.hàgià dijpofio d vna parte de ìBen^tij, dei quali vi feto 
mojffò à fcriuere, raccomandando amici VoBri , cheli pretendeuano > deWaltra 

' parte Jìà S B. tuttauia fojpefa per la qualità, ^ per il numero de’i concorrenti; 
fra'i quali, /e bene ho procurato, ò" procurerò^ che fi habbiano in particolar con- 
fideratione i vojìri , non pojjo nondimeno promette) uene cofa ficura . Con Sua 
• Santità bò rinouato Po^io particolarmente per la penfione, che defiderate in 
f per/ ina di voflro figliuolo, éf" bauendone riportata vna rijpofia piena di benigni- 

tà, confido I che fiate\per goderne gl' efietti in breue; 1 1 che io de fiderò tanto più* 
quanto piùobligato mi riconq/co ogni giorno àghuarui , EtDio.vi conceda 
fc ** ogni bene, 

AI Signor Gaualicr N. > vt » 

L ',Auuifo della vacanza delia Teforerìa ,t>er la quale V. S. fi raccomanda, 
era venuto in diligens^ ài Sig. D. Ciojeppe di 2>(. prima , che capìtajfe- 
ro lettere dal tri, Ò“ à lui n baueua fattagratia}la/hlapreuentiOne pe^ 

rò, hi potuto impedire à F, S. T effetto del fuo defiderio , perche ficome S* Bi 
tonJeTua la /olita antica amoreuolc volumi verfo di lei, cofi fi moftra molto di^ 
Ifioda à (omprobargliela con l’ opere i è" per queOo, che tocca à vu, sò, che non 
potrei efier più defiderofo d’impiegarmi in/Hp/eruitio.Che è la rijpofia , che mi 
^ occorre di farle , così in nome diS.B. come diurne fiefio. Et me le raccomando,^ 

Alla Signorà DucheflTa di Terranoua. 

♦ T T à V. E. con ucrtito in obligo efprcJJo il defiderio, che già io teneua di fer- 

J. A uirla,co’ l gradirlo della maniera, che dimoHra per roffitiofiffima lettera 
fua ; Veri ficome nell'occafione della lite del Sig. Duca fuo figlio , che già è 
pronta, faranno ajfolutamente le mie parti quelle,che fi promette CE-F. iffefpt, 
tofi riceuerò per fouore, ch’ella penfi ad oberimene molte altre. Et qui fi^à tan- 
to le bacio le mani. 

/ Al Signor N. 

D BI Bentfitìo tbe vacar* per morte di D. Vrancefeo Bjfis ìncUnaua 

àfargratiaà V.S. Nondimeno hauendolapreuevuta il Sig. Cardinal di 
' Monrealeper Monfig. de Torres fuoljipote, èparfo d SmaSantità dinonpoter^ 

glielo negare ,&à lei darà fatisfattionein qualch’altra occorrenza , A S.S,, 
bò fatta relatione, tofi di queUthcbt V,S, mi dice dell* perfona di Moafig. C *. . 

rae^' 


% 


Keffonfìut àraccomandaiioheyff ricerco. Ipj. 

ràcciolot come dei ^enfierò > cb'.eUa bà di "yemrfene d Roma . Et mele raccor 

mando . 

Al Signor D. Rodrigo Calderon . 

N on t’intende qui finad'hova, che D. I{pdrigo Borgia Jta perrédare e/cla- 
fo , tome foraiìièro dal Decauatot che iV S. g/i concede à idi paffati 
nella Cbiefa di Valenza i %5iHd quando il cafo fuccedejffepuret & nonbaueffe^ 
ro rimedio le cofe/ue > io procurerei coti volentieri, che il Decanato medejimo 
cadejfe nella perjona del Liientiato Diego d'Onate,che V ,S. raccomanda, rom* 
grande il dejiderto, che tengo di feruìre à lei; La quale fon anco ftcuro , cbc^ 
impieghi il fuo fùnere con non minor giuditio, che coriejia * Et le prego felicità 
perpetua . 

Al Signor Marchefe di Santa Croce. 

M I fu confegnata 'vltìmamente yna lettera di V E. da Monfìg. il Ve^ 
feouo di Potenza; del quale Je bene ho potute formare ogni buon cone 
tetto dal filo intendere, che fia amato , & Siimato da lei,nondimeno l'bauer po~ 
conofeiuto di prtfenT^a la perfona, & il merito, mi renderà più di^oSio,& pià 
Irolenterofò d'impiegarmi in fio feruitio. AU'E.V. ricordo, ch'ella mi fauorifee 
quando mi comanda. Et le bacio le mani . 

Al Padre Fra Francefeo da Perugia Capuccino . 

E Douere, tbeV^B^ diafigno alt acca foni della confdenT^a , ebebà in wo» 
perche d altra maniera bauerei caufa di dubitare dtll'amor fio. Le lU en^tf 
ch'ella dtftderaua di parlare conte Monache fue Sorelle,^' Zie, fir anno qui ag- 
giunte, con certe reiìrittiue,Jen:{a le quali non èfolita la Sacra Congregatone 
• /opra I{egolari di concederle. Et Dio la con ferui . 

Al Signor Cardinal d’Efte . 

^Onla medefima efficacia, che V'S. lUuQrìJf. mi raccomanda il negotio del 
^ Capitolo di Ferrara in materia delle optioni de’i Canonicati, bhfippUcato 
la Santità di 7^ S. della gratin, cbtfipretgdeua,& per più facilitarla b'o fignifi- 
catotintereeJ/ìone,(Ì il defideiio di lei. uilla quale fe bene fi moEra S.£, cofìi 
dijfofta di gratificare, come e grande f affettione, che le porta , n ou sé non dime- 
tto rjfoluta alla couceffione, éf per rilpeito delle Regole di Cancellaria , che "Vi 
affano, & per Pefempio. Io non haurò mai difficoltà in ejeguire i comandamenti 
de' i quali ItorràV.S. lUuftriJf. fauorirmi, con ficure\T^a , ch’ella s'babbiada^ 
fatisfare della mia lioluntà,qualunque fi fia ilficcego.tt bumilmeniele bacia 
le mani* 


^ t 


Ai 
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'■ > . •- . , 

Al Signor Bon Virginio Orfinò. 

• ? T 

R idondo tardi à V.E. nel particolare di Fabio Maxcrni ^perdeftdtrio y®- 
lOyibe h ri/pofia foÒedintiero/ito ^n{loiHAÌ{HantoaUaJenteniLafr 
non è fiato poffibile d'ottenetey tbe R moderi, efferido perjwafo H.S.per relatidné 
de‘i MiniRriyche fia {tata molto lontana dal rigore . Della Carcere don è atr 
ftodito imCinitanecthia, hò “ydnto, che il Caflellano informi , & è Rata f in- 
jbrmatione quella, cbt ’\ienenelCinclu/a copia . . E$ bench'egli defcriua la per-^ 
fonati^ l’ingegno della maniera, che fi vede, io ho nondimeno commeffo ,chelj 
al Mattóni nonfiprchibijca nèlo Jcribere, nè il rkeuer Uttere,néil parlare coB^ 
perfonenon fofpette ad arbitrio fno , parendomi conueniente, cbe l’autorità 4i\ 
FM.gt habbia così da gìonare,tome hàfor^ (tobligar me ad ogni cofa il font • 
re, tb' ella mi fa quando mi comanda . Et le bacio le mani . 

A Monfig.l’Arciuefcouo di Turino. 

H ò veduto con molto piacere la perfona del Sig Ottauio T^ipote di V.5. tan^ 
to per la noflra amicitia, quanto per rifpetto di lei , della quale ho da Ri- 
mare, ér amare le co/è più care . Me li fonò perciò efibito con l’affetto , che de- 
urà ejferle figmfcato da lui Refio ; Mà fìcome reputo, in/ufficiente ogni dimofira-^ 
tione di parole , così comproberò fefMtioni coul'opere tu tutte l’octorrenge di 
fuoferuitio . Intanto hò fentito il Sig. Ottauio Ridetto nel particolare della ri- 
forma delConuento diS. Domenico di Chìeri, nella quale, procurerò di corrii 
fpon dere pienamente alla conjìdenT^a di V.S. & per le [ue mani ho ritenute /cj 
fcritture pertinenti alla cau/a del Vicecurato di Cercenafio , & confegnatele à 
perfona della profeffione, che le veda, ^ confidai, ad effetto d'inuiarle confoun 
damento la deUberatione, ch’ella a/petta diquà,come§ao d' inuiargliela cotu 
le prime. Et con tal fine me le raccomando. 

Al Signor di N. 

I o pofio tffficurare afiolutamente V.E. che del negotio,per il quale eUa flà vi- 
gilante, non fi "Verri alla refolutione , fino al tempo , ch’io le hòfignificatu 
altre "Tolte; Et di tanto poteua refiarfteura V.E- [opra la parola bauuta da me, 
che l'haurei auumita in tempo d’ogni nuova delibaatione , ebefifefie prefiu, 
doppo l'baua faputoquì in voce, che del negotiofudetto non caapenftero,per- 
the non fono nè immemore, rè in offauante delle mie promeffe ,doue maffimeji 
tratta di /èruire à V.E. cbe è queR’ offiùo nel quale io m'ejacito più volentie- 
ri, cbe in ogn altro . Et le bacio le mani . . * 




Al 
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ReJponfineiAràceokùtHddtióne^^^ ricerco, i 
Alli SigtìòH^GJo. 'òlofgiò,' Alberto 

s\ I’' f * ’• ' ', • V,; ' r jjf' 

'“ ' i .. ; r.! . " 1 ' ■ . . A*flr. y- 

L S SSfVr.^MH/hriJlimem’bawffttQ^'patificoUrpi^ 9Ct 

utfi>»e4Ì€Qt^4Ìularmt pctcbt ii«fira>t^df conofctre inme qiKUa “ìo- 
lontày Id qudU io ù (Mificdiy che vi kdnereibono trouatd (èmpre . lo hò per* 
ciè fdtt/fJH^jrdgrf », (f, rac(omdnddreA j^<mfigf Marcomont^ ìafieditioné deU 
la cduJd4e’i/rdteOiBeitdri»d’iqi$dUmfpromettOtCbeHCd foni inutile l'offitioi 
^hó fatto quqllot che non fò per altri d Roma ydoue non foglio mai interee» 
dere in materia di ^infìitia f E falle SS.^F> IduSlriff. bacio le mani . 

' •. \ h ■ : .-lì, 

AI Signor CefareClementin!. 

C on la Comomùtd di Elimini tum dliti^Ht9i^JarSd$Ù9.%cbe V. S. ri. 

cerca , in materia delia ricognitione de’i femity fatti da lei ,& dai Ca- 
‘^r^ifuoi compagni, perche Ji trono ai]ai granata dalle ^efie fatte i Et però 
balteriicbe ftcontenti di rjcenere in premio la lode, che Sna Sanfiù le bà da- 
ta della fna diligenzay& fedeltà, d^ cptaleconfernerà momotìa particola- 
re, per ricono/cer/a alle occafioni cony onori , a grafie • Et Dio le doni ogni 
vero bene • 

A MonfignorVc'fcouo della Caua. 

S Ento con qnakbe meraniglia,cbe gli ordini inaiati d Monfig. T^lnntio in fa- 
uor di y.S» non babbtano banuta,com’ ella dke,la loro (Ojecutione, perche^ 
egli mi/crìfie ■nltimamente,che le banenav/ata ogni cortéfioyOMCo per ricetta 
de'i miei prinati offity . logli ferino di nnono f alligata, con tanta egicaeiat^ 
quanta bafterà per certificarla , che le cofe dà v, S. mi Sianno grandemente è 
core, & che in conferma, ricenerò in me iìejja tutto quello,cbe fari ton lei'. 
Alla quale pego proferiti eontinna : • 


A Monfignor Vcfcouo di Pauia . 

M I fi intendere il Fefcouo della Caua, che gli ordini ìnuìati di qui à F.S. 

in materia de i frutti della fnaCbiefa , refi ano firCbora ineseguiti ; Et 
perche io amo quel Prelato,& conofeo non meno la fua prttdenza,che il fuo me- 
ritoylo raccomando dinuouoinfiantemente à V.S. non fola per ftfecutione del- 
la grafia, tbe 1{,S. gf ha fatta , ma perche le piaccia dì yfiugliogni particola 

re torte fta per mio rifritto, E mele offeto di core. 
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ifii. A^vsLeft^tMCard,Ld9ifrmca^^^^ 

4 A^nfigaoHi Piafqo2f^^ > n/^ 

N on credo, che V.S, haùràé^g^ deHéperàinU per UftcoUi ,cbefe le 
concede di trasferire le fue penfiprù]^ perche qs^do bò rapprefentato i 
ìq^iìS: ld)£tit^^nde^c1Mla fà d(1U grì^ di Si JT; ddppo bàkemr detto 
b»ierUc^c»cbtt»volekeim,''&eonmemoratone le càrnei ihniàk'de^ielkel» 
JÙM petfotia, nthi detto attcora, thè <eede, che il negoHo fia pà]^eiHo . Piqc- 
cìaperètPfri^.dipiglisre nuont' oeCé^fióni^i conMdarmi ^ feeJUdiiftdpJi, eh' 
ibftapèr non ne^ark olenti feptddeSÌÒ>erMujfenme, cbeltpl^ » ‘Et me le 
afferò' di iere ■ i» ■5»'Cii> a* < « 

.1 : ;Vi\ V 6lVv\u\À .a» .lU'JlUfci 1-.. 

AlSignor Archidiacono aAuofta ; 

• :!-ri ' 1 ' :) A't f A 

A Ttrihuìfea V.S. la tardità della mia riffofta aVefier capitata tardi a me^ 
la lettera fna deUi.ipSdi ìfanetlièn^ s / n fi^Sla delkt epuile dico » cbeje 
effendofi fotte dinerfe ddigeni^ perche la Chiefa d'Anoda non redi Inngameo- 
ufen'S^U proprio PteU^, denrà non- efkrirmtaru la monapronifione; Màef 
maòto credè V. 8. ohe non conueàga differire il rimedio à qnalebe male -, ebej 
"Vi fia,netratti,'Cf t'intenda coHcJHot^i Pfìinttà. Cbeqnìfrà tantomclcj 
raccomando» '•'* • ‘o^' ' 

AI Padre FràQiosJ^tfi/la della Voga . 

E Verfnafa laSan^hàdiì^S. eheV.p^ fìmnòuaper mero^elo delJèmtYte 
della fual{etigioneàdefider are di yenireà Roma "^nondimeno fi rifolna 
dòrimetterta à MonJ^ Notaio, inluogo di concederlede'ialiceni^a ', che ne di* 
mandai perche ftpronederà nè pià, ni meno a’i difarédni, ehe vifono,ff;r iaf{iF» 
non fenùrà tincommodo del "piaggi», » fi fuggiranno le ombre, & fòffettioni 
quanto àgli altri . ColmedefimóMonfig. adunque t’intenda F.l{. & perfe- 
neri in '’valerfi di met che non m'occorrendo qnt altio ,U prego dal Signore o^ 
vero contento . 

. ; . - < . A 

Alla Signora Duchetó N. 

• ■' • - '■ (I 'il • >' > 

A N.S. & Àmt'i dato'inrtjèiaato'yìtimamente il duplicato d'ima ìeù 
tera, cbeF. E. fcriffedoppo che le fì fiffoRo, é- annifato di qnà, 
come s' età fojfefa la di/penfa , che pretendena D» Hurtado di ••••per 
eontrahero matrimonio conia Signora D. Maria /im figlia . Replico à V. £• 
che in qaefio negotio fi procederà con tutta la rifema^ , ehe merita per la 
fua importanzai Onde banrà ben caufa di conofeere, che s'hanno in con/fderjUiO' 
tie le fue infianz^e , f3 ch’io premo tanto nel fuo feruitio , quanto^ m obliga a 
fremerà U merito dilei, (5 la Jua confidenMott le bacio le mani • 


Kejfonfiiéciraecùihktkiktiohe,^^ 

A Mon/ignk»r VcfconoT di' N . 

D ei C uMn^UtOi thè yacaua nella tàtheirdie itP'Si nón ha'poikio^eti 
mttcrcii^anMddi'Ì^.S.ebe habbia luogo la coBatione fattatie <Uu 
lei; mà /ftomei'ofna , & è di^àfta icon^oiarUy & fauonrla , cori tè^ntem 
tata diprouetlerhf'JaperJona medefhua già proueiutane- da efts \&à qne(ba 
ffotia e.cond^tfapià y^lenùeriiper effne toUecata ìn"^n.fitì> firateilo,'.Tait* 
to tifpondo a ^ >S. in nome di Sua.Saatità tfitjitf <b* me tpofftro'^mè^ \ 

Al Procuratore GeneralcjdcU^OrdinéCarmelirano <. 

L tA medefimtUopfidens^a, cbeV.ìli't^acònweperleòckotùmpe'diBpftifi 
HfUpone t potrà anco vfare per qnellàs tbe ‘appartertamn al' fuo; frittata 
comodo, ò" {ernitio, non mi rendendo mentioto'i l jno meritdàh no^àtmla^ cok 
nofciittndi prejlens^a*. Alla Santità diJ^^Sibhfd^ reUtione di tutù àpar- 
tieolariith'.ellamirappttfentacon la lettera fua di Detembr.eVtoc- 

caaiiwì alla perfoua del Generale %&.allìivtùntrf«le^\b¥on concetto ^ thè iè 
formato di lui in Spagna , come al bifogno della /-i degna.'* 

ta la Santità Sua di lentirli con molta attentìone , Cbei quello che per bora 
pojo rispondere ày,\ Etm*leraav>mpn^o,^ A 

-, . . . AlSignbrDucadi Ni ''^’» 

.'•1,1 I '.t. : • •»?- ;h '.‘V ’ ..iV WHì 

D ei defoderìo » cb'to tengo di fornire i V. E., vorrei d^e pidggtorfegnoi 
che non è il pracnrarle la commoditàÀelle Calere, delle quali, hauendù 
parlato con N.Sm cono/coinSua Beatitudine la voluntà ì^cbey^ io- pre/kppoi, 
neua,7^ondimeno dice d'e^er.càfitetfa ànegarle, ttonàndq0iio^'Stato Ecele*» 
jìafticoin pericolo manifefio, che alcune Compagnie forefiiere; che. ft/ono lU 
cerniate, (i s'hanno da jfortareaUe Cape loro , non (i sbandino , é>* diuentino 
tanti Banditi, fe non fi letamo preSió-, pertl qual rt/petto confeffa Sua San- 
tità , cbejaria andataritet^uta in darle per Ce.noHa^ fotoni cif^e’Siata vnd 
Straordinaria dlfpofitione di/àtitforeaU'E»tp. tantp più cbepéri "Menti, che 
regnano alcune volte inqudfii mari, arico CeB4teaonuiettet^hrlt'’Galere^ qfo 
pettino vnpezT^^o in Porto, &deJiderapero,che(BiV,\lafìufi».lol'hò da 
jupplicare, che mi fauorifca di qualche altro comandamento, affinché fi certifi- 
chi dalfopere , che meriufa ^ cpnfodttvtiq , & ponfotks immeriteMOÌe della 
fua gratin. Et le bacio te mani. ^ 

-feti yì'i\ s f 

iMiikc’i. c*- ,» '; i ;» 0 K ."..N 'V V\ :» ■ ‘ 

n^r j ''. 'J' <’•'*'* ". -ft M y.T!<n i , '.j v or.( Vib>vR 
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Lettere del Cétrd,Ldt^émcù 
Alla Signora'Maddalena ^ 


S CriffeMtt Abbate dì Sóu IHetnìl Pricurator generde ieUé Cougr^aHone 
Caffinenfe» che venendolo à trottare il Padre Don Placido TiafcelUt lo prò* 
nedadi tuuelefuecoftnetefiarie% battendone baunto ordine da nUi eont ata<f 
riti di H.S,c(ntfome alt iflanza, thè FA- me n'ha fatta col fuo memoriale^ • 
Reflot eh' ella fi vaglia dt me in ogni nucnta occorrenga • Che qni fri tonto Ic^ 
frego dai Sonore ognilrero bene i * ' * ■ ' ^ 

, ’i, V Al Signor<G5uIio della Torrcv 


D ei merito del Signer Preftdente Telo i argomento fnffitknie il cttrito , eh' 
egli efercita ; ìgondmenoi» JHmo poi anco in particolare la tetìimonian^ 
ga t che FA. fd della pietà > (he s accompagna mini col Calore ; Per il qual 
Tipetto, congiunto con tefficace raccomandatione di V.S, fi comeatuttto il 
Pardo ^ Cugino conognimio poterei qualunque “yolta Je ne f re frntetàl' oc- 
eajione , così ho già preueniito con raccomandarlo mHautemeute in Datartoj l 
Et àF.S.preg<tagd contento, . o.»/v.,.c 

r : ,J. 

A grAmianii &'Cb'fHìgliód*Afco!i. 

I L Vicario generale delf ordine di Sant'\Agpfiieoi> non può parlare di promo' 
uere alcun Frate al grado del M agitìerojtno al Capitolo generale , che fi 
teUbreri à htag^o proffimo , tr quefta via è net effario <, tbejt tenga . ABl^a 
frocurerò, che Fri Pietro Colli, da Matetica habbia lafatirfauione, che gli de- 
fideranole Signorie Vofìre;Le quali fono coti amate da we» che nel "Talerfiddi 
opera mia, reputo, che mi diano fegm^paMcolan della loro qffèttkne. Et 
Dioltcottfertùr ì »' 

■ ■ ■ '« 

Al Signor Cefare Scotti . 

I o haitrò memoria della per/ona -di F.S. quan do per aleuti* ^cideute, nqfca 
ouaftone timpiegarla ; Et fi conte lei hauti meritato in ogni co/o con la* 
Jiut etb 'ibitiaue'i ' tosì mi dintolìrerò più dijpoftoà farle ogni fertutio, anco per 
nffettoiefia* EtùioUconferui, j . . 

' Al Signor Lòdouico Scotti . ^ ^ ' ' 

N on mi mancherà la volmtà di prouedere la perfoqa del Sig. Cefare 

fello di y.S. purché non me ne mauebiuo f occafiéiì, et così riffrmdt i m 
mtdeftmoi Glibonori del quale bò anco da procurare tanto più volenttm, 
quanto che faròfictiro di procurare ilfenùtto di7»(.S. uelt 'tfiefio tempo. %A VA, 
n’offero di core , pregandolo dal Signore ogni contento* 


Kejfonfiue à raccomanaationey^fi ricerco, ^oi 

\ * ■ ■ • 

A MonGgnor dìMontalcino. 

I L Cauglier Cgmpione ì^ipote di V. S. hauri da me tutto f aiuto , eh' io /irò 
habile àpreflargUper la fauoritajpeditione della fua caufa'. La qualenon sò 
nondimeno douefe fia ftnbora introdotta ; ò“ reHeràt che il Beger m’auuertifca 
del bifogno , Ci del tempo • conf^fne à quello * che qui s' è detto à lui (beffo . 
Della perfonadiy.S, et delle fue otcorrenz.epwflai con N,S.etfici piùcbe non 
firijfi t come quello > che Volentieri vi fono Jcorfo in affettuofe parole» Rinoutrh 
anche gli offitq in opportuna congiuntura» Ci cono/ cera fempre V, S. eh' è coti 
giuda la confidenT^a » eh' ella hà in me» come vera raffettione » che io porto d 
lei, E mele offero di core . 

Al Signor Conte N. 

r -' 

” À ^ ^ le piacerà di commandarmi» md 

XX in quelle pii , nelle quali premerà maggiormente ella fleffa , Procurerò 
per db che l'B.y. ne veda gl' effetti nel particolare deW I nfarmationi» eh' elloj 
defdeta »-che /i piglino deda Vita» 0“ miracoli di fià Giuliano di Santo ,Ago-, 
Bino » Ci ne hògiapafiato offitio con ò" rederà che la perfona » che bà 
tura del negotio fi lafcì veder da me» di’ m' auuertifca dell' opportunità di ri- 
parlarne ; majftme » eh' io non pofio » fe non rallegrarmi » che mi s' offerifea oc- 
cafione di meritare » impiegandomi in cofa tale . ZiU' E.y.frà tanto bacio /o 
mani » pregandole dal Sig. ogni pro/perittà più Vera • 

Alli Signori Auuocati,c Dottori del Collegio di Milano. 

D E'ì tré {oggetti nominati dalle Sonerie Vefire al luogo della I{uota» 7\(,S, 
bd eletto l tAuuocato Bernardino Scotto,preferendolo d gf altri » in con- 
fideradone del carico» ch'egli bà foftenuto lungamente in queda Corte con pari 
dignità » ^ laude . Et benché U perfuadere Sua Santità di mantenere i lor 
Triuilegi antichi à perfone dimate degne dalla Santità fua d’ogni nuouo hono- 
rt» fia data imprtfa facileì lobo nondimeno accompagnato l' offitio con tale af- 
fetto » che pretendo di meritarne con le Signorie Pofire »fe non quanto vogliono 
efe^b'iomeritiper loro cortefia» quanto badi almeno per obligarle ad hauere 
in me vna perpetua confidenza per tutte le altre oc cafoni» che fiprefenteraa^ 
90 loro et impiegarmi . Et Dio le profpcri fempre , 

Al Signor Afeanio N. 

' ''n 

"T Onon H rijpoda fin' bora delle lettere» che fcriffi in ratcomandatione Ù 
X V,S.Ò‘ della fua Cajà» ma ben mi rallegro d'intender da lei» cbeilSignor 
Duca iiSauoiafifoffemodrato di/pofto afauorirla permiorifpetto» la qual 

cortejta » 
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cortejia, t tonfido » eh' ella trouerà tinto nel Signor Due* di Mantoud . tA V.5* 
ricordo in tanto , che non mi ritirerò d* qualfiuogU* nuoua occajìone cb'clLt^ 
rn offerì fca <C impiegarmi mfuo feruitio . Et Dio la pro/peri fempre, 

■ '^4 « 

i 


AlSignorCarlo N. 




1 


•• * , k 

D e/ Utogo^h'è vacato nel Reg^ento permorte del Sig. GratUT^At non 
bd potuto non far gratia al figliuolo hauendolo nùffime propofìot <b* 
raccommandato il friggimento ifiej^ ; Ma ff come tonjèrua u/oUta patema 
volontà yerfo la perjona di y.S, così farà di/pofio à dargliene feg^oinfdttc^ 
occajwni . Et Dio la profperi fempre , 

Al Signor Manfredo Rauafchiero . 

A r. S. non bh dà teSlijkare la volontà t che tengo d’ impiegarmi in /ito 
feruitiOf perche giudico t Ci merito ^ ch'ella ne fu intieramente perfaa- 
fa . Le dico bene , che mi rifcalderò tanto più nell' Oexa/ìotri pertinenti albi* 
perfora del Prefauli, quanto f iù binamente ho intefa lafua premura dal Sig» 
Tarauagna » Ci dalla lettera t eh’ egli m’ hà con/egnata y la quale liòohligheria 
à procurare lafatitfatione di y.S. quando non ne foffigià obligato per alfri ti- 
toli , effondo piena della f olita fua confidenza % Et affettuqfamente me le rath 
comando m ? ^ 

Al Signor N. ‘ =»* 

t 

O fiauo in "yna ferma opinione > che V. S. douejfe ejfer proueduta di nuouo 
Gfìuerno prima t che fe le mandafie fucce/foreà Lanciano i perche fermifft- 
me erano le fperanxjr t che me n erano date da Hapoliì mà poiché fuccede pu- 
re il contrario j ferino di nuouo con ogni efficacia perche la proni fune ^non fi 
differìfea,, fi* proportionata alla fuaconditione > ér voglio pur crtdere » 
che farò efaudito . In tanto creda» chefento le Jùe incommodìtà inmemtde-^ 
fimo» & perfeueri in valer f dime i Chequiperfnemele qffèrodicore,. 

- Alla Signora Marchefa del Vallo . ‘ ' 

I o haurodaffrìdrt àV.E- in tutte l’occafiouit ch'ella prenderà dtcoman- 
darmi h farò con tato maggiore findio in quélla » che bora mi porge 

di procurare vn Offitio per il Dottor Romolo SfofXji » quanto più hedo efier 
defiderato da lei quell' honore nella fua perfoaa ; Etfe mi riujcirà di condur- 
re il negotio al f ne» che Jì pretende » ne fentirò piacere non inferiore al fu» 
proprio i Supplico infanto V^.E. à fanorirmi/feffo de' ifuoi commandamenti. 
Et le bado le mani . ^ 


I 


■» 


\ ..r* i.yjk I : ij ♦ • . l 
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Al 
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KeJponJhH àraccomandatione, (f ricerco. 303 

. Al Signor Come N. 

I 

V S. può t éy deue promtterfi dt me in tutte Vccea/oni perche baurh da 
• ferutr/a fempre , Ji come procurerò di fare in quefia , t he bora rribà of~ 
fertdt quando facce da la vacanza del luogo del B^ggtmentOt benché “Vi fano . 
le difficoltà , che le fignificberà il Sig. ì{. Et le prego continua profperità . 

\ -J : , • ' . 

Al Signor Tomafo Alano . 

C RedeV»S, veramente quello che è > credendo t ch’io defideri farle ogni 
fauitioi^fe né chiarirà fempre meglio^perftuerando d' offerirmene l’oc- 
caftòni-, xA Monfgnore il yefcouo dih{. /crino in tanto , che Ji contenti di fa- 
titfarla della fua penfione , con /perauza» che l'offitiofa perriufcirenon infrut- 
tuo/o» Etmeleraccommando . 

Al Signor Scbaftiano Cafauita . 

N Jfiunoèpiù informato di me della paterna voluntà t cheNS. tieneL» 
con V,S. delle pretenfon i della quale io fb però anco di poter parlare li- 
heramente feco ; 7^n dimeno, perche le penjioni da S.B. difiribùirehltimar- 
mente erano poche, & è anco capitata la lettera di lei doppo la diiìributionzj , 
non pofiofe non conferuare la volontà , ch'io teneua già fece, per ricordarla in 
altre occorreno^e, come effettiuamente fono per fare.Et Dio la profp tri fempre. 

^ ‘ Al Dottor N. 

D ai Signor Cardinal MeUino mi fìtinuiata "\dtmamente di Germanitù 
la lettera di V.S. del tenore mede fimo y òpoco differente, di queffa » che 
bò poi ritenuto da leiflefjà. In conformità del cui defiderio , hauendo fatto 
ofptio con NoSìro Signore . perche ft le afficurinolé vacante nella Cbiefa di 
Cuenca,bòtrouatadifpofitione in S. S.di fauorirla n elle occ afoni , che no- 
fctranhoi ma uóngià di concederle Pa/pettatiua , anzi s è moRrata alieniffima 
dalla conceffionem qucfta fumé. 5ele"^acan^e fuccederanno , io baurò tanto 
maggior penfféno dtpruurare , che V, S. /la proueduta , quanto t maggiore hi 
Motitia,cbetengoàelmerito/ùo. Et Dio la pTofperi fempre t t. n 

l ». V • ' 'ft 

Al Signor D. Franccfco de Gampos . ^ ' ” 

Onfaua 1i,$.particolar memoria delle fatiche t che V,S\foflenne cefi per 
^ feruitio di quefia Santa Sede nell’ abfenza dì Monfignor Carafa,éy t difp 9 - 
fia à moRrame.gratitudiae con fauorirla ì Ma pèrche delia Teforeria dtUa 
ibedealtdi JÀsboua»baueuagià S.B,poutiut(cUperfonaiì D.Giòfèppedi 

MeUo 


' t- 
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MeUo quando fono capitate le lettere di V.5, conuerrà , che fe tCafpettmo altre 
cemmodità i & occafioni . 1 0 dalla mia parte corrifpondirh tanto più "\olentieri 
alla confidenza > che le piace d'hauere in mc> quanto maggiore èi’opinionef che 
portodelmeritojuo» Etmeleractomanio, y. . , *T ,« 

Al Vcfcouo di Ferrara. o 

C On ragione confida V. S. di me, perche non è ordinaria la volumi , chc^ 
tengo d’ impiegarmi in fuo feruitio,fi come non fono ordinari/ i meriti fuoi. 
lo hh parlato con 7^. S. della controuerfia, che pajfa tri li fuoi Capitolari in- 
torno all'v/ò delie Cappe, ér delle Cotte, éy efiendofi giudicato , che fi pofiano 
terminare più fncilmenre, & pii predo cofit,fi/criue al Sig. Card. Spinola^, 
che /entità F.S. prima d'ogn altro, procuri di metterci fine, onde fi faccia il fer- 
uitio di Dio in quella Chie/à con ogni quiete . I{ederd perh, che V. S.fia c<4 
Sig. Cardinale . Che qui frà tanto me le afferò di core . 

Al Signor Cardinal Spinola. 

F I^ li Capitolari della Cathedrale di Ferrara pa^a “ina controuerfia ìntor» 
no all'vfo delle Cappe» ér delle Cotte, la quale non rimediata in tempo,po~ 
triapartorhe qualche fcandalo» & rumore. 2^. S- per rimediare , & predo, CS 
bene, hà rifoluto, che V. S. Illudri/fima ituefo prima il Vefcom » che non 'Vi 
hà, come fi crede, pajfione alcuna , intenda anco li Capitolari idejfi , éy "^eda di 
metterli d'accordo, quietandogli animi, fe vi cenofeerà qualche tfanebatione. 
Mà quando fi rendepero poco perfuafibiìi, & fofie neceffario U decidere la dif- 
ferenza in rigore, dice Sua Santità, cheV.S. lUudriffimafentite bene le par- 
ti, Cf chiarito il numero de' i voti nella loro dinifione, ^ ogn altra cofa dt fu- 
danza , venga feni( altro à quella detifione, ch'ella giudi^erd efiere più giu- 
da. Et bumilmente le bacio le mani. 

Al Propofto di Pinarolo . 

M I fono eonfolato grimdemente deìt auuifo , che V.S., mi dà* che le fati- 
gbe di quel V. Retigiofò fieno rinfcìute di frutto così notahile cofiì» doue 
ée fiderò, che Dio mandi di continuo le fue benedittioni . Del Tadre mi fo- 

no sia n oti i meriti » ò* le conditioni, per le quali fe bene farò diJ/oflo i gionarli, 
oj^rendofene qualche oecafione , più diffiodome ne tnodrerò nondimeno per 
rifpetto di y.S. Et mele raccomando , 

.ém 

Al Signor Marchefedi Vigliena^ 

^OnlaSantitàdiT^. S.hò fatto Coffitioìmpodomi iaV.B.in materiau* 
iella penfionenfemata fopra il Decanato di laen,& d/lata la ri/poda def- 

aSan- 
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U Santità SuotcbeU penfione medejìma fu riftìuata per la molta inlìanztt^ 
fattane daU'E.y. propria , & thè ejfendo capate il Decanato fole > Ci [opra il 
medeJimofolameHte fatta la riferua,deurà l'E.y, bauerper bene , che la grafia 
già fatta» & flabilmreji ferma » &Jalda»fiante majjìme» che già è Hata pu~ 
bucata in qaefia Corte » & che più facilmente haurà occaftone la Santità Sua 
di ricompenfarn eV.E> in altre vacanxj , che di ri/eruare "\n altra penfione^ 
Jimile » "bacando di rado benefitif » che fieno atti à portarla . Io riferi/co à £• 
le precife parole di S-B.CS aggiungo» che fi come le fon feruitore » e tale "doglio 
efferle in perpetuo» coti non mancarò di procurare nelle occafioui » che fi prejen- 
teranno» eh’ ella hahbiafatitfattione in perfona del Signor fuo Figliuolo. Et 
le bacio le mani . 


C Omebo fatisfatto alt illanzadi V.S* raccomandandola con efficacia al 
Signor Cardinal di Coftn"^a » così non patirò » per quanto fara in mo» 
ch’ella defiderigC effetti della mia voluntà nelle altre occa/ìoni ; legnali noiu 
potrò Je non bauer caro » che fiano frequenti » perche in molte mi fara forfè roB- 
cefiò di dimoilrargle meglio la vera affettione» che le porto . Et Dio la conjerui. 


P ErJcueripureV.S. dì comandarmi,percbe quello » ch'io farei fempre ")iolen^ 
tierìper il fuo merito» doppiamente 'Volentieri lo farò per la fua confiden^ 
SC4. AlS.Conte ferrante Bofehetti ho con/egnate le nuoue lettere per Spa- 
gna » che y. S. defidtraua da me » delle quali mi farà carifiimo» ch'ella rieeua 
l'intiero frutto» che ne pretende. Et me le offèro di core. 


Al Signor Duca di Sauòia. 

A. hà fatto non minor grafia àme» che al "Padre Generale de i Car- 


* melitani,raccomandan domi la perfona» & le occorrenze Jue » perche 
tiifiuna cofadefidero più»che di feruirla»anco ne gt intereffi di queUi,ch'eÌla giu- 
dica merite noli del fuo f nuore, lo me gli fono però efibito con affetto pari aW 
autorità del commandamento dell' .A. V. co» determinatìone di corrifponde-y 

re all'offerta con f opere »fi come fono già deteminatifsimo di non lajciarpaf- 
fare otiofaoccafione alcuna» che mi fi prefenù di meritar con lei. Alla quale 
bacio affé tttuofamen te le mani . 


S I perfuada pure V-.A. ( he come profefio <f effer/e "vero ferultore»così mi sfor- 
zerò di darne fegno in tutte le octafioni indifferentemente » ma in queUe in 


Al Signor Giouan Maria FregoH . 


Al Signor Francefeo Goniaga . 



Al Signor Duca di Parma . 


^q parti- 


Lettere del C^rd, Lanfranco . 

particolare^ che "yedro efierlepià à cuore , come le è Unegotio del Sig. Conte 
Alberto Scotto. Tanto mi baHerà di replicare aU'vltìma lettera dell' A. y. del^ 
li aj. di Gennaro La tjuale fe bene è ri/pon(iua , non pati/cctcb'iome la paffi 
in >» ftlentio affoluto con lei, perche jìimo troppo il fauorè, ch’ella mi fi con la 
nuouafignificatione della Jua confidenza. Ette bacio a^ettuafameitte Umani 

Al Signor Principe Doria. 

I o ho adempito Cordine di V.E. parlato con'f{. S. delle ^atie , eh' ella 
defìdera da S. B. in conformiti di auello, che m' hi detto il Sig, Ottauio 
Cojlain/uonome. Et/e bene non pojSo afjicurarla fin bora della concejjione, 
trattandofi di materie, cbefi/ogliono confiderare, & confultare,anco per rijpet^ 
to deli'effempioì Cafficuro nondimeno , cb'eUanon reÉerà fenza le medefime 
gratie, per mancamento de'i miei offitij , Cd che la feruirh con tanto affètto in 
ogni fua occorreno^a indifferentemente, ch'ella hauri caufa di rinouarmi fpe/. 
Jo C bonore, & fauore , che tè piaciuto di fami bora col comandami , Et le 
bacio Umani. 

Alla Signora Gran Duchefla di Tofeana. 

A Me bafio il commandamento del Sig. Duca "Padre di V.,A. ò“ del Sig, 
Cardinale per difpormi i tuttto quello , ch'era in mia facoltà di fare à 
benefitio del'Protonotario Gourenay fauorito da loro all’Abbatia di Belcampo; 
Viella quale trouai inclinato \.S. à prouederlo, chiarito, che fi foJJe.Je la colla- 
^ itone toccaua à Sua Santità, prefupponendoft da alcuni,cbe quei Monaci fojlè- 
ro in *V>i poffefio antico £ eleggere il loro Abbate. Se tuttauia occorrerà , ch’io 
faccia quaUheoffitiodipià,orinuoui il yecchio, ne farò tanto pià pronto* 
quanto che feruendo à V.A, refu to di fatisfaread'\n mioparticolari,S' Prin~ 
cipal debito > Cd confmandola nella fua confidenza* ftabilifco pià àme mede- 
Jìmoilfauore,cb'eUa mifà quaio fi degria di comandami. Et U bacio U mani 

Al Signor Duca di Sauoia. 

E .^Manuel Capone, che y.A. mi raccomanda con Ima lettera fua , che mi 
fi refa pià giorni fono, non m'hà offerta fin bora oc cafone alcuna <T im - 
piegarmi per ej/o . Io fimo nondimeno talmente Ihonore, cbeVA.y. m’hà 
fatto col fuo comandamento , thefe bene manco fin Ima del guHo , cb'hauereì 
fentito in efeguirJo. bh voluto tuttauia non la/ciare di darlent le debite gra- 
tic, Cd di certificarla,cb'ella non baurà mai da defiderare gl’ effetti della Iterai 
feruità mia . Et affettupfamente U bacio U mani , 


ì. 





AI 


^ejfonfiue a raccomandattone,^ ricerco, ^07 
V AlSignor Cardinal Borromeo. 

M I parli Mon/tg. Seneca, Ò* mi confiti quei particolari , de’i quali piac- 
que d y.S. lUufiriffima, ch'io fofji informato.é" mi trouh tato dijfiflo À 
Jeruirla, quanto me n'obligala veraofferuanxa,che le porto, &U fede, ch'el- 
la fi degna £ bauere in me . Et perche dal mede fimo Monfig. prefuppongo , che 
V.S. lUuflriJfima ne farà fiata ragguagliata, io non le dirò qui a/tro ,fe non 
che reputerò di riceuere nuouofauore da lei , ogni volta, ch’ella piglierà nuoua 
accafione di comandarmi. Et le bacio bumilmente le mani . 

Al Signor di Alincourr. 

D eI Canonicato di S.Giouanni,che yacò vltimamente per morte delCEU- 
cona fì^.S.fàgratiaal Sig Tiberio Muti mio Mafiro di Camera , al 
quale io defidero , & giudico conuenire maggior cofa . La grafìa mcdejtma è 
in mano di V.E. di qualificar più,col concedere alSig. Tiberio yna deUe Tor- 
tioniEsgie, eh' erano in perfona dell' Elicona, conforme à quello , che le diffiin 
•voce i Di che fi come la fupplico con ogni inSlano^, cofila certifico, che non /li- 
merò meno il fauore, che fi foffe conferito in me fìefio, & che aU’obligo , ch’el- 
la m'imporrà, procurerò difatisfare col referuirla in ogni occorren^ • Et all' 
-E.y, baciale mani. 


Alla Signora Principefla di Stigliano . 



fìarne fuori nel mefe di Giugno, ad effètto di far la cura, che gl'ènece/ìa- 
ria . Et fi tome in nifiuno offitio io m’impiego pià volentieri, che in feruircj 
à V.E. così le ricordo, che mi reputerò fauoritod’ ogni nuoua occafione, eh' el- 
la prenda di comandarmi • Et le bacio le mani , ^ 

A Monfignor Vicelegato di Ferrara . 


H Aura ordine fretto r Arciuefeouo di I{pdi di fauorire con f autorità di 
T^.S. in Fiandra la perfona, ér le pretenfioni del Conte Ce fare Mofii, 
iy ronofeerà confeguentemente chi hà ricbitflo y.S à raccomadarloJaforXja 
dcUafua raccomandatione. Da leiriconofco per atto della fua amoreuole vo- 
luntà, cb’ellam’ offerifcaoccafioned’acquifìare nuoui amici, come per tali 
hauròilVadre i p^fenti delmedeftmo Conte, che perciò deurannolta- 
lerft di me liberamen te fempre , A Monfig, Ben tiuoglió hò dato più vo len-, 
fieri qutifegni della mia Ifoluntà, che fe ne 'ledono, anco per rij/etto de&oj 
Tatria, beni he le qualità della perfona » della Cafa poteffero dij/ormi ad, 
ogni cofa , Io baurei più caro nondimeno, che s intèndere da altri quèllo,cbe 

I il^q 2 bò 
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hi fatto y quando non farlaffero l't^ere . Et À F, S. con ciò mi racco^ 
mando. 

Al Signor Ottauio del Bufalo. 

H Aurà gìd intefo V.S. da Monjig. S erra, tjfer mente di 3^«y. eb'eDa fe ne 
ritorni, poiché ceffa l'occapone di tenerla più lungamente fuori yS’ba- 
fitranno per ogn accidente quei buoni ordini, ch'ella bauràpotìi nelle mi/itie 
del Bologne fe . .A y.S. haurc da farfempieogni feruitio per tutti quei ri~ 
jpetti , che fono noti à lei flefa’, alla quale però haurò caro di poterneàare^ 
ogni feguo nel negotio del miouo Appalto delle Dogane del Patrimonio. Non 
pofio luttauia afjicurarla d'altro fm'hora, che della mia yoluntà . Et me le.^ 
raccomando di buon core . 

Alla Signora ContelTa di Beneuento . 

S Bruirò àV. E. nella per/ena di Giojeppe Portocarrero , come quello, che à 
nijfunacofa mi reputo più obligato , che alt efecutione de'ifuoi comanda^ 
menti . Credo anco, che le occafioni non peno per mancare,md à lui Jlejio fla- 
rà d'auuertirmi quan do ci faranno, ^ co'l farlo ,Pimerò, che non faccia minor 
piacere à me, che à fe ilefio, bauendo troppo gran fort^a nell'animo mio il ri' 
jpetto dell’ E. F. é)" l'oJferuan\^a ch'io le porto . Et le bacio le mani . 

Al SignorContedi Cadrò. 

A|ar L Padre Antonio Cigala,è obligato à tutto quello,(he promette di tè neltin-' 
^ A Pante viaggio diSpagna^ mentre che và per ordine di V.E. della -quale è 
proprio fyfare ogni corte pa à queSa Cafa . La caufa medtptna, che m'induce 
^ à credere ogni bene del Padre , mi renderà dijpofioà giouarli alfincontro in 
ogni occapone;'Nè à V.E. dico quanto h depderi di dare ognijegno « lei della 
mia Itoluntà, iy q^eruanza,anconeUeperfonede gl’altri ,parendomi di me- 
ritare, ch'ella ne fisperfuafa perfe (tefa . Bacio Umani ad' E. y. pregandole 
proferita continua. 

Al Sìgnpr Cardinal Dorìa . 

H o cominciato àferuir e àV.S. ìUuQrifpmartegrinterefp delSig.Do» 
Giouanni Viues,éj" del pgliuolotdr continuerò pnebe mifucceda di me- 
ritar con l' opere il fauore fattomi da lei to'l c omandarmi . Io hò trouato non- 
dimeno t che *^a fiato preuenuto da altre perfone,prmifalmente per le 

vacanze di Vatem^a ; mi fi tornei meriti àelSig. D. Giouanni , & rautori- 
iddi y.S. iBufìriffimabaurianofort^a d’ obligarmi alle cofe impoffibili, coli 
non altererò la mauo dal uegotio , finche l'opera mìanon produca il fuo frutto, 
mqfirandnpgià S.B. ottimamente inclinata , conformeà quello, ch'io r^pondo 
almedefmo Signore . Et bumiimente U bacio Umani. 

. Al 


Re/ponfine à raccom^ndationey^ ricerco, ja p 

Al Signor D . Giouanni Viues. 

c 

S o quanto fiémo i Meriti di V. S. Ittudriff. & qtiante le cau/i per le quali 
io debbo reputare ogitt» mio proprio , partitolare il /eruirla . DtU^ 

ptrfona del Sig. fuofigliuoloi & dei fuo d^iierio, che fia proueduto della pri- 
ma vacanza ton^derabile del Rei^no di ValmXjtibh parlato efficacemente tOn 
t{.S. nel quale non haurei potuto trottare d^pofitione,ò ^oluntà migliore . Di- 
ce nondimeno Sua Santità^the l'banno prevenuta altre per/one grandhma che . 
/pera , che ci debbano egere occajioniper tutti , (i che non lafcerà dejidetare 
le dimofìrationi attuali del ( onta j che tiene di lei t dell' amore f che /«_> 

porta, lo sb quali deuranno egere continuamente le mie partii procurerò di 

adempirle, tanto più che l autorità di y.S. lUuiiriffima, amgiunta con quella 
del Sig. Card. Dotiajhà for^ja d'obligarmi alle t^e mpogibili . Et le bacio 
Umani. 

A D. Vincenzo Aldi . , 

H o fatto Volentieri roffitio, che degderauate da me^er la "Vodra refii- 
tutione alla patria, àoiiemi pre^pongono qneflr-Padri ychegate già 
iìato adeguato di danza ordinaria . Et come non fono per perdere la memo- 
ria del vofh» merito, così mi farà caro , che vi yagliatedi me in ogn altra oc- 
cmrenTji. Et Dio yi conjerui . 

Al Signor Cardinal Borromeo . 

D EVa lite, che pende fra li Monaci CiffercUnf, Ci il Capitolo dì S. jim- 
brofio, è intentione di N . S. che fi venga à ^e quanto prima ,.così perle 
confiderationi, che radono ne' i litiganti, Cf per la natura della controuerfa^, 
come per rìfpetto di V.S . llludrigkna, ebenefàindanv^a . Così s'èS.S. di- 
chiarata, a aìTidego fine hà aggiunto il Sh. Card, Tlatto , alli Signori Car- 
dinali di Giuri, & Serafino^ come y.S. Illuthift. baurà intejò da chi era per Ui- 
kAIU quale io bacio bumilmente Umani . 

Al Signor imbafeiator di Francia . 

I l Triorato, che rata in Bretagna,fù dedìnatoda N.S.ad vnaperfontu> 
abfente,ma fmgolarmente benemerita della religione ,/ubito , cl/e S.S, nT 
hebbe l'auuifoja quale per quejla caufa fonegh hierQ mecche intercedei per vri 
^ìtro . Io haurei goduto jommamente di feruire à V.E. quando ce ne foffe da- 
to luogo, fi Cerne mhoncto del fauore fattomi daUictà comandarmi, EtUba- 
cia Umani, ... 


$ho Zattere dei Card. Lanfranco 

AI Signor Cardinal Vifconte. 

I o bo chìefla, Cf ottenuta la gratta , che deftitraua V.S. lUt^iffittaa di loca- 
re iafua Vrepofitma di per fette anni ,Cf teda ,cbe au^h'yno 

fi pigli cura di farla fpedire. Et come è fuperiore ad ogn occafioue la volunti* 

. che tengo di feruirUt cojì le ricordo, che riceuerò , ér riconofcerò per gratioj, 
ch'ella perfeueri di comandarmi. Et bumilmente le bacio le maui , 

A Monfignor rArciuefcouodi Bari. 

\ 

I L Capograffi m'hà refe le lettere di V.S. & prefentato mi memoriale , cbtj 
contiene gli accidenti fuoi di co{ld,ad effetto, che fumo dedotti d notitia di 
7<{;S. (S fi 'rimedino . Io corri/ponderò alia conjidenga,cheV. S.ficonten- 
,tad'hauereinme,^già hò cominciato à trattarne i JHà trouandomi bora in 
Frafcati lOnSua Santità .doue ci tratterremo facilmente per fex , h otto giorni* 
mi riferbo à darle conto di quello, che (i farà deliberato al noflro ritorno à Hp- 
ma',Angi haurei differito cTac euforie le lettere fino a quel tempo, fé n on chcj 
non hò voluto, chela dilatione metta in qualche dubbio la mia rolStà appr^’ 
fo di lei ; .Alla quale mi ìMcomandu, (S offero di core . 

A Monfignor Arciuefeouo di Sicra , 

P Er feruitio di V.S. faro femore tutto quello, che farò per il mio proprio,per- 
che,po{li da parte gl'altri riffetti, me ne obliga la jua confden 7^a ,chei 
fegno indubitato d“ affezione . Johò “Voluto replicarlo à V. S. per mia fatis- 
f anione, ancorché la lettera fua delli l ‘j.fta reffonfiua . Et me le offero cotua 
tutto l'animo . 

A Monfignor Viccicgato di Ferrara . 

0 

I o non mi dimenticai delfoffitb ,chedoueuo fare con f Arciuefeouo di I^di 
per il Conte Mofli,mà penfaidifcriuergliene,giuntocb'egli foffe in Fian- 
dra , ^ di fcriueme m forma tale,che con la Sìefia lettera mia egli poteffe mo- 
flrare, che l’affetto,cbe qui fi bà yerjo la perfona, C$ “Verfo gl'interejffi del Con- 
‘ te non è ordinario. Mora, che V. S. me ne Jolletita,inuìo la lettera in fua ma- 
no, con altrettanto defiderio, che produca f intiero frutto ,cbe fe ne pretende-:, 
eon quanta pronteXPKJi lari fempre diffoEo (fimpiegarmi feiondo la “Voluntà 
di lei. La quale DioT^-S. profferì fempre . 

Al Signor Duca di Mantoua. 

N On pare, che il Sig. 7{. fi trouì in così malo flato di falute , come fe rC era 
ffarfa “Voce an co in Poma i mà in qualunque accidente nafe effe , io farei 

bene 


r 
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bene Unto difp<fio à {nnireà V,^. (3 procurare grafie dalla benignità di 
H-S. alla perjona del Signor Don Ferdinando i quanto fon rifolutoinmeflej^ 
t fo di non perderne mai occqfione alcuna , che me ne fia offerta . AlC tA,r. ren- 

do gratiejrà tanto di quella , che s'è degnata difareà me col commandarmi • 
Et affettuofamente le bacio le mani . 


Al Signor Don Francefco di Caftro . ' ' 

P otrà teflificare àV,E. il proprio Sig. Don Hemando de ^Andrada » che 
neljitonegotio del Canonicato di Toledo ^ ho mofirata quella "Vo/untà, 
che foglio,^ che conuiene eh' io moiìrif doueft tratta di/eruire à 
le dico di più > che hò paffuto i'offitio yche l'ifiejìo Don Hemando hà deftderato 
in materia della penftone , il quale fe ne moiìra molto contento . Et come ne'i 
comandamenti dell' E.F.riceuofemprefaHore,costriceueròper dimoftratione 
particolare di tortejìa r ebe mi pano rinouati fpefjo da lei. Et le batto le mani. 

Al Signor Cardinal di Trento. 

R Eputo, ebe y.S.lUuihrift, mi fauorifea tante yolte t quante occaponi 
ella prende di comandarmi i la quale pò ofeufandofene meco , midhni- 
nuifee i fuoifauori . lofcriuo in (ì antemente al Sign. Cardia al Barberino $ 
che voglia frenare ogni aiuto à y.S. lUuPriJs. con l’autorità di 7^. S. nel ne- 
gotto deliaca penfione \ Et come confido > che gli offity faranno limati » così 
fffòdtfpoito in ogni cajòà tutto quello t eh' ella fi compiacerà di commettermi 
dt nuouoperfuo/eruitio. Et bumilmente le bacio Umani. 


Al Signor Granduca di Tofeana. 

"Vr /piacere , ih' io fento fi yeder V. A. ihneceffità di ptouedereaPa 

/oflentatione de tfuffudditi dalk Prouinc ie aliene , mi rallegrerb,fe mi 
Jnccederàf fornirla conforme aldefiderio, & aU'obligo. che ne tengo s Ma 
non effendofihauuta ftn bora la relatione della raccolta della RomognaydalUa 
quale peonofeera il bifog^o della Prouincia , & fi delibererà ilrelìo , non ho 
Potuto far più fin bora mejecutione del fuoc , che affkurarmi , 

^ ^ prefitta à tutti, quando fi debbano concedere efìrattioni di 

ha da tfierePifieffainme in ogn'cccaftone , prò- 
urr fempre effetti fimilt àfefieffa,per quanto mi concederanno le mieforx*» 
tantopiuchefarmrnenoUgitmo Untolo, chepretendo di portare , di/eruitor 





^13 hettert delCard.\ljanfrdinc^, 

’ ' V ' . j 

Al SignorDuca di Modena. 

\ 

F Ecr f ùffitio ton 1^. S. U Si^. Conti /iljinjò FonUneUaJn^ matetia de/ f^e- 
feouato di M odena, conforme alT ordine» (he neUnÌM ééV>A. beé’ 

he poi da me queW aiuto , che fui babile à preSìarli . Ma fi come la difficolti » 
che trouammo in S, fu più che ordinaria » così non fé ne riportò più di 
quello, che f A. V. intenderà, (3 forfè tauri intefo per lettere deu ifiefio Con- 
te . K^me duole di noa.lfauer hauuto fortuna par i.ajia Volontà» che tengo 
di femirJa , la quale confiderò n cn dimen o d'hauer migliore in altre oceafion i > 
fe mi fnuorirà di coman darmi • Et le bqcio le mani , 

Al Signor Duca di Parma . 

G louanni Tf. che A. mi raccomanda» è [lato condtnnato ultima"- 
mente dalia Confulta in dieci anni diGalera, per bauer aiutata la fu- 
ga (f vn Prete , che [ìaua prigion e nella Rocca di Cefen a» per bomicidio com- 
meffo in perfona d‘\n Capitano da Santa Fiora . Tero fe bene trouandofi loj 
fuacau/ain termine tale, non '\edo quaji come poterli fare alcun piacere» 
io non lafùerò nondimeti^dipcnjarui > cilendendojifino aOe cofe iupoffifiili 
V infinito defideriotcbe tengocff^rune aì£ Et If bacio le man i . 

• l 

Al Signor Cardinal Conti. 

N On èflabilitoper anco il negotio della penfione » che y,S, lUuflrifs. de-, 
fiderà , che fìa riferuata fopra il PefeoHato d’tAncona, mà fon bene ita- 
ti > & fono i miei qfjlìtfi quelli» che deuono efiere per il dejiderio » Ci obligo , 
che tengo di feruhla » r"\no & t altro de'i qualirOa accre/ce col moflrar/ene 
così peifuafa . Le Vacanze , co‘l pre/uppoftto delle quali V S. lUufirifs. fcriua 
4 ?q.S. non corrijfotiidono aUa relatione » eh' ella ne hà hauuta » ér da certe 
poche penfioni in poi, non hà Sua Santità» che dUìribuire', lo bo refa non di- 
meno la lettera » O trouato nella Santità Sua tanta voluutà verfo di lei, quan- 
ta è la fua conjiienx* » deUa quale procurerò , cb' eda veda glie£etti in aiire 
vccafioni » (iper li medefimi fi certifichi, eh' io le fono vero » & finceto ferui- 
tore , Et bumilmrnte le bacio le mani . 

Al Signor Cardinal di Monreale • 

N S. intendendo il dubìo» che V.S. iHudriffima ha di non trouarfiàDe- . 

• cimbre proffimo d Roma » & iobligo» che le in£ia,di l/ifitare i Limiui 
Sacri à quel tempo > fi con tenta di prorogarle il termine adì yn altr anno , fi 
^ome effettiuamenteg/ie lo prorogatcon forme all' i[fan:^tcb' io rt'bò fatta in fuo 
'tome . Et bumilmente le balio le mani. 

M 
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.f^òi^dey^fftiitr.SéilUitftrìfs. ebe qssellor d&p«^. À r^cn ^eoìuedeHà^ 
KgratiafikhHeOtt materia idi che ellafcriua con la^a éellirmdici i. noi^fs- 
er ,/dtm tìtro dk-facoità^cbe fi domandaùa fLCv bEcctUentifit .fma madre di 
tpainmiftar ie^Dotine , thè ctìndurrd feto dent»à i Monaflm di M onarbe » 
H'dimirrèoSHa^antitd,coiueffa'\olentieri\ fed’baiufiè convégeoad akri *ychtjo 
ijidiinfitno faUt^yiuiffima inSanza » Et fe berie^nriBrcu» detia^oacejfioHCj> 
•fat/taaUa Signàra'H>noni£latapofla efprefiamente Jaclq^fula di non poterle 
mutare , con tutto ah non dicendof in detto Breue^ che pojia mutarle , n^fi 
puòf ne fi deue intiderty (he la predetta SignoralppofiafareyCÙT^ ^ifognayche la 
claufula "vi fia fiata mefia per errore <b* inauuertenza del Secretarlo , che fiedì 
il Breue ì Et chefia Urlerò» ni hi ordinato laK^ntitd Sua , (he. per mag- 
.gior chiarei^x^a deUafua mente * io faccia faperé qlf^^efcQitodi Fevata » 
faccio col pne/en te Ordinario, che non lajci..mutare àlteiraente alla predetta 
^ora U'ùonne » che puh menar /eco due y alte, f anno àeJ tdonalìerif ^/e non. 
‘in cafo di morte £ alcuna £ effe Donne» Dà che potrà VìS, JÙuiìrijpma cbia- 
ramentecomprebendere quale fia fiata la mente di S.3. in tal particolare, cSj* 
tediar perjuafua fermamente , che fi come la Signofa.'/ùa^ddt^.'SoJe./tneiifi 
quel priuilegio , che le conuiene À difierenTa dell' altre , quan to /tìl, ert trafpiìi 
y otte di tutte ne’ i Monafìery , cosi farebbe anco priuilegiata prima di loro , 
quando per il redo s' ampliaffe la gratta , che Sua Santità darla fempre^ 
ognifegno.di tenerne conto ì .éfdi d.imarla . Tanto rifpondo à y»S. jUtifiriJ- 
fima in nome della Santità Sua medejìma , Et bftmUmente le bacio [emani.' - 


• , , , . , ■ i ' : ' \ 

Al Signor Cardinal . i 

M lfk refi la lettera ^ V ,S. JUudrifs., dal Pedxe^o/k , Ci vlàmamen» 
te me ne hà reja yn altra il Santorio > Ci p come hò dà ftruire à 
ì Uuflrifs. in tutte le occorrente » &, in quelle più , doue fi tratta £ intert fie fuo 
magpore , così bò communicate con T^. S. le particolarità fignificatemi da lei 
perfua giudi/icationeneDa caufa di... intorno alla quale , efiendop faouto da 
hionfiguor T^untio , che difficilmente^ trouarà fotma £ accordo tra y.S IUu~ 
drifh.Ci ily.efeouQ', inclina Sya Sanjitd à commetterlo aW Àudiforedella^ 
Camera^, fhe^li dia il ^ebito fipe , poiché ella mo/ha di def derare , che 
pretenfoni dell ideffò J^efc^firit^ettisut alla yia della giufiitia y al qualar. 
k>£uditoreficonfeguarÀperQ4taleeff0o yyVjoceffotX^ bà manda ^i{i/fu^ 
detto Monfigjtote coiti fylthuo PfOiofitfii, doppo, che /e ne /ap^j. ripàrlatoepi 
Santorio . A y . S»JUufirifs. bado iptantff' buqtilmente le màntpr^avdoÌaj( 
^gnhprojperitàpiù yera . . ti\j> -(N , , . v 

. l' M. ;»-l \ .«uni 


31 ^ 


A Monfig.\TcfcoitotJi IcG A 


N Sig.Col ijuale bi fatto parola dtl ieftimoi, é/^ bifogitùt tkt V.S» 

* tiene di "\a/erfi tuttauia delia petfona del Tiouano di ijfe/ciaao in af- 
rico di sicario y ft contenta icb' egli pofiAttmwinare Ael carico mrdefimoper 
r^n aJtr anno t dà cominciare dal giorno > cbeJpireM l'vitmaconceffionta* 
parche contìnui fmibnente in man tenere la Tieue ben prouedutat S^Tfoddà 
femirla in petfona neU giorni di Domenica > & neUe ahre Fejie prh^ali g 
quando non Jori legitimamente impedito • Et Dio conceda à V, S. ogm >ero 
iene . . > » 

A Monfignor Patriarca d‘Aquileia, 

* 

A d. Gio: Battuta Ticeìni CanonicotC ^quileia y concede 7{.S> in \artà 
della prefente* eh* égli poffa ^ar fuori ii refidenzaper vii altr anno t 
da cominciare quando finirà il pafiato t inferuhiodei Seminario eretto iaV-S. 
in y dine y & godere le DUiributioni quotidiane del Canonicato nelt Uiefio 
modo y che le goderanno i Canonici refidenti > i quali shabbiano da cofringere 
à dargliele y quando moiìrafiero repuptan^ Però ficomead inilanza di y.S* 
rii fa S.B. quefia gratta , costà lei fi lafcia la cura di notificargliela. Etmej 
le offero dt core , 

Al Padre N. ’ « 

A l Sig. imbafeiatore fi contenta N.S. di concedere y che tenga appref 
jodisèla perfonadiF.I{.conforme alla grandiffima infìangay ch'ella.^ 
n*hà fatta; Et ficome i meriti deli iSl e fio Sign ore da P.R. commemorati» & 
noti ad ognuno, mi rendono fempre difpoHo à giovare iti ogn' altra occorri' 
xaàleif che gi i tanto cara y così ridurrò pià ‘\olenttert in atto tal mia difpo~ 
fittone y anco perche giudice y eh' ella nefia degna perfe Beffa . Et Dio la coii- 
ferui. 

Air Abbadcffa , c Monache di Santa Chiara di Vercelli* 

A I Serenift. Sig. Duca di Sauoìa hò gli fatta la rifpoBa , cbepnmex.odi 
fua Altegjga potrete fapere nel vofhro partholauy la quale è in JÒmwa > 
che AT. S. non intende (taiterare la forma del voShofrofeate goueme; tfiérs- 
do tale anco il pareri della [atra Congregathne (opra i Regolari . Se mancano 
del loro debito quei "Preti fitoìari» à i quali 'y'bi- date he cura JUónfign 
fieno y rimedierà Sua Signoria wedefima per ia/ua pmieng»y & per iljno 
xeioyfe gli notifitarete i defitti y chi ci fon Orma in ognicafo hauretefempi^ 
t àdito aperto a Sua Santità , & alla Santità Sua » h alla Congregatione potrett 
bauer ricorfo . Et Dio vi tuSiodifia ntUa fua Santa gratta . 


■ » 


Al 


ReJponJtHeÀraccokiamUihne,(f ricerco, ^rf 

Al Signor ^iicoU de gl* Angeli. 


I o ìth téufé dffimandofftimèntetl dono deOa Tragedia , ^ della Pauola 
Bojcarecciat che V.S . si contentata di vaandarmi, perche alla qualitd delt 

S ere , t*aggiinge "ynafiriòrdìnatia óHmtiirenole%Z4k deff tAntore.yedrh t-wna, 
‘ raltrayolentieriymdfer mio guOot& non per dame parere, ejindone^ 
così inf ufficiente, tome fon fono , che da F.S^ non può yfcir cofa men cheper» 
fetta, S" degna d punto della felicità del/ito ing^no. P afferanno amo aUè^ 
mani di chi ella defid era , acciò n’habbsa ilfuofenfo, poiché lo ricerca. Et 
quanto al redo, fi come non hhparlato col Capitan P incen^cj» Tarifimi , hauen • 
denti egli mandato t & non potato U fuo piego , così comparendo dame, li par^ 
lerò in maniera deUa perjòna di'y.SJ che fe pure , è nero, che la mia affettione 
te communichi alcuna qualità, deurdfenza dubbio riceuemegiouamento codi 
appreffo quelli , che ne hanno nottàa . Et in tanto me le offero di core. 

' A Don Antonio N. 

D EUa mia yoluntà foerfo *V(»> bauete da prometterui ogni effetto , che ne 
pojia deriuare in ben efitio yodrè ,yerche io non patirh , che ne ridiate 
ingannato in alcuna 'occafione . Ter quello adunque , che torca à me , io fard di- 
fpofio d' interporre ogni caldo offitio col Signor Cardinal Vicario , affinché fia- 
te proueduto del Canonicato del Bianchi , ma due confiderationi ”Vi connie-- 
ne hauere nel^efente caffi . L'vna, che hauendo Sua Signoria ìUudrifs. qual- 
chepenfitero € erigere quella Prebenda in Teologale , non potete fperare di con- 
fluirla, quando non ri rifoluiate fondare alT effimitiecon gH altri concorrer- 
tr, chefenTia dubbio faranno de più fu ffièienH della Cbiefa, & del Taefe, Ori 
dia t animo di riportarne bonore . L'altra , che quando pure terettione nonfe- 
gua,bifogneri in ogni modo, che yoi ri mettiate ad ynrigorofoefamineper 
moflrare layoQra capacità, ancorché debbiate e^er e femplicc Canonico , che 
così f intende il Signor Cardinal medefimo . io hauro però caro , che ci penfut- 
U bene, & che m apriate l'animo ^ofìro quanto prima ; Che con ciò me viqf- 
ferOtCSratcommdo. .. 


D 


Al Signor Cardinale Spinola. 


ITierPrancefco TaoU Secretorio del Signor Paolo SaueBo, porto U,^ 
medefma buona opinione , che ne porta V.S. lBmrifsima,à‘ conferuo 
urna memoria molto recente della retai io ne, eh' tUa mi fece già di lui » CS dette 
fite fatiche > Terh fi come giudico, eh' egli non debba recarne fènza premiò', 
cosiconfefio, che pmictpard/ogni fauore , chef! contenterà hs.lttnUrifì, 
ò* facg» in ricqgnitHnte dèi fuoi meriti, ^feruttq, Ethumilmente le bacio 
iemant, . . .. 

l^r a Air 


vj ‘ Litifre^ddCjtrd: 


Al Generalc^laCdogrcgatidnc deTCanibnici Regola- 

■ ■- 'i'’’' ’'•»«*> ■ ' ‘ ._iVl.. ' . < ni. ; ■ ^ 

A MonJìgnvtil CttUeUwt iè gi4 figfl^Afa h >cJ«MtÀ di 2^. J, che /ifn^ 
teda con »guirig(Xi»co»tro t}ueU{.l.cht[, hanno offejò U perfona diF^ 
onde fia.coii fenero il^afligOy comegraue»&‘jfiaadalo/oèJUtoJaccejSo. L'ifi^ 
fo fe glifcriuedi nuouocou e^aciaypercho nonp^me pmalei ilejjky che À 
no'hdivedereiChe la Giaftitia habbiaji pio luogo myaca/ò p^fìiruttOy Qf 
l'efempifkdeUa pena contenga gli altrf (a offitiojZUfho bafleràyCbefT.T.faccif 
le fue diÙgen't^e colf redetto Monfigu<nre(!f,uiùteudaJèco , lo baip!,b fvo notar 
dimeno aefiere auui[ato da Iti £ ogni fuccèffo^Et quifod tanto me,lfraK ornane 

*Ì9 9 'irti;' ■ . ‘ t 

• iMv AUi Sauij diRauenna. ■ > 

L ' Eccellentifs. Sig. Frante feo mandati Chhropafo necefiarioper li loo. 

Archibugh co i loro finimenti > che le Signorie yqflre dimandanOy li qua^ 
li faranno lor confegnath& deuraauo perhfantebauer buona curpy affinché^» 
fecondo il coflurue fi f(fia>fo r^ettere udii' tArmaria, La Santità di US. 
inclineria à compiacere le Signorie polire nelf ilìansia fatu da loro , cl^fl 
leuino le due compagnie foreìliere d' Archibugieri à Cauallo, ér s'impieghino 
quelle di coflà con la meta paga , che elle far mono , quando poteffe credere » che 
fufiero per fare le medefme fattioni,(^ guardare i medefitni luogbiycbe guarda* 
no le compagnie /udette» che vi fi trpuano di prejènte'y htàjion effèndoci quefia 
peurezza^ùn vede»c<me poteri^ con/plaref premendo à al pari diqualfi^ 
mogiia altra cofy ta conferuatione di.cp^a ^i^» Ci cotìfi/qriue alSig CariE 
Eegato.Eit Dio'hCfit le conferui. -t ibcMu- . ii* 

' i*f <■■ ■ . ■ g I ' V 

i. . u. . Al Signor MarchdeN: ^ o ..\ »o . v /• 

I 7{tettdo con qualche merauìgliat che Fi dolga diMonfiguor Nuntht 

perche non le babbia fatti colli gli bonori conutnienù t mm battendo pi^ 
faputo. che con altre perfine » maffme publkhe > egli babbia lafciato defitdera- 
reIa/uacortefiia;ano^inpnJitabbiaefncitata largamentey doubà potutofat" 
lo i conferuando iCproprio decoro . lo non lafcio però di fcrìuergVtene in modo» 
chti come merendo certOy darà quella fatisfatthne difcy. alla quale farà tenn* 
h y tanto piùy che farà anche’ coforme alCiutentionedi cui bopaificipa* 
tO la lettera di V. S.fent{a celarli alcuno de’i partkolari » che contiene^ 
Verquelloj die tocca àfneyicdebbadefiderare^fitori anco de'i rifpetti publich ^ 
che y.Si fia bònpit^ta^cgn'puoy perche sò cCbonorarU iotolmeno. coni animo* 
it ne, darò fempre ognifignozortleoferp^ doue vùioficriratMtopccqfioni £im* 
piegami in fuo [eruitiQ, Èi Dio la profperijempre, . . - > 

.Al 


ReJ^onfiue araccomandàHoney rkerco, 

Al Signor Cardinal Aldobrandino. 

F 1{à Sìgifmondo Gonzaga, che rnhà refa la lettera di y. S. lUuflrìftma, co- 
■nofcerà dagli effètti lafuprema autorìtÀ , cb'elU hà meco, la qu4e seffi- 
dt alle cofe anco* che Jìtperano il mio potere . Egli ne pfettnde tuttauia alcu- 
ne, tbe repugnano alle Confiitutiohi deWOrdine, le quali non è in miafaiókà 
di concedere, nè di promettere . Prometto bene quello, che depen dirà dall'ar- 
bitrio mio , in efecutione della voluntà di P.S. lUuflriffima', la quale mi fd ftn^ 
gular gratia,ricono/ceudoinmtilfuo dominio col comandarmi. Et le bacio 
humilmente ternani . 


Al' Signor Entio Benthioglio. 

I o ho quella volila vdrfo la perfona,^ Ca/a di V. S. che prefuppongo eff er- 
te nota i tuttauia accetto con fommo piacere ogni occaftone , ch'eDa prenda 
direnderlapiùobligata, & riconofco confeguentemente, & riceuoper nuoua 
dimoftratione di cortejìa, ch’ella m’ inulti d leuare dal [acro fonte il parto , chcj> 
alletta dalla Signora/ua Moglie . Al quale atto fcriuo perciò d Monjìgnor de’ 
Mafjimi , che interuengOi érfuppU/ca in mio luogo, con defiderio , che il par- 
to fia felice , & con acquino d’ vn figlio ma/i hio . Et d F.S, mi afferò di core. 


Al Signor Cardinal S. Giorgio. 

I o ferino efficacemente al Sig*Cardinal Gaetano per il Martianefida Furi), 
che y.S.1 UuRriffimafauorijte deUa fua protettione , & mi parodi far po- 
coipotendo ellaobligamiallecqfeancofuperiori alle mie forze, col diebiararfi 
folamente di defiderarle. ’H9^dimedo,effendofiin materia digiuHitia, & in yn 
cafo , dout il.Marcianefe bd parte gag^da, cdnuiene icb’io moderime ftelTch 
^ mi contenga neìl'ogkhdifimpliceinterceffori j dentro ai quale replichi 
bene quante volte bijognérd, perch'egli ottenga ogni pofsibile grafia ,(S fico- 
nofeadaUopera la piena autorità, che y. S, ìUu^iftima hà di cfimandarmi. 
Et humilmente le bacio le mani . 

^ Al* Signor. Cardinal <5aetarò^^ ' botivi 

C Ofmó JiarcianefidaFitrli fi troua in trauaglìoper cenò errore fatto 
conJideratamentf,cme dice,davnfuo amico ,ò Procuratore qui inRo^* 
• douerffèndq/èappellato da ynafenten:^a pronuntiatettorrtra di luihrvné* 
lite, che baueua con Minerua Montefperelli , inferì ynafentenZaimaginaria, 
che hà refa la caufa criminale di ciuile,ch ella era-lo non hò da intercedere cort 
y.S. lUuflrifpma àfauore d‘ alcuno per cofix, che contradica alla Giuflitia; mà 
fealdetio Maraanefe eUapoufle fare qualche honeSU grafia, cwfeJio,cht^ 
rne.Mcfmmfauoritodalii ,£tdehacio hmilmetlte le mani . 


. 


Al 



Lettere del Card, Ldnfrancà ' . 


Al Signor Cardinal di Cofenza . 

A Mm/Ito Prancerco CeUm* rhe pretende U kego ài Vrocnratar Gtmrnltj» 
deU’Ordine fuo^ hò defideratot & deftdero di gioiure,Ì> reputo , che Uri* 
fiotto di y.S. lUufìrijjìma, & U luocouundumeuto men’mponga oblilo preà* 
fo; mà fi come la feruirei affoluumente tn per/ona dzVtiStejfo Ceiuà ys’bauefiS 
arbitrio net uegodo, così mi couuien dirUy che le dificoltd , per quello y che bb 
poi /coperto -yltimameuteyfono grandi, fe bene fi farà ogn opera ^fsibUe di fu* 
perarUy quando fiano fuperahili • Et humilmente le bacio le mani • 

Al Signor Cardinal Farncfc. 

H Aurà V. S. lHufiriff, it frette del quale m'hà parlato M onfig. Scotto àt . 

/ito nomcy & l'hauri in ogni miglior forma ; Et quanta pUi difioBa bb 
trouata la Santità di iq.S. alla gratin, tanto maggior de ftderio m'd reùatOycb' 
ella prenda nuoue occafione di comandarmi, perche ni anco le ctfe pHt difficili, 
ò piu ardue hanno intiera proportione con la mia volontà,^ con la fomma^ 
ojferuanxa , che porto À V. S. lUufirìfima. UUa quale btmilmenu bacio Icj 
mani. 

Al Signor Principe Feretri. 

I o ho procurato dimeritare il fauore, ebo y.E. mi fece, comandandomi ne 
gii interefii delSig. Carbdi Tappia; inraccomandationedel quale ferirne 
T^.S. al Ri Cattolico vn efficace Breue , che farà qui aggiunto con la copiai , 
AU'E.y. io ricordo, che tanto refìerò diferuhrla, quanto non ne haurò facot* 
fi, & oecafone; & le ricordo di fib , ch’ella mi fauorirà di nuouo , dandomi 
qualche auuifo dife, & del Viaggio , & conferuandomi nella grafia detti Si- 
gnori Cardinali, & netta fua medefima. Et le bacio le mani . 

Al Signor Don Francefeo di C aftro . 

S ^riaflato meno efficace ogni altro mezj>* che il Padre Pronineiate Dome* 
nicano di JqapoUhaueffe tenuto meco, che quello di y.E. atta quale boBaua 
di dirmi, che babhU buona opinione di lui, per obUgarmi à gìouarli ér à farli 
ogttiferuitio . ìlche ficome hò dichiarato pii largamente tu voce mffifieffò Pa* 

ArtAofi proc u*eròicbecorrfffondauor^ere,anto per dar materia ^E.V. fba- 

mramicouuuauicamaudamenti in nuoue ouàfioni. Et le bacio Umani. 


Al Signor di N* 



Rejfonjtue d raccomandatione,(^ ricerco, p 

che cof€difuoparU&>l4r/iruhìo. DeUapromotioneftiià fin bora in qneìlOftl^ 
ne fù detto di^.E. da mia parte quando tahetajfela determinatione già 

fattayche non lo credo , /e ne auuertirà Tt.y. in tempo . Fri tanto aletta coti 
ieftderio il tempo della noflra venuta d Frafcatì» che deurd ejfere ne’i primi 

t ìomi della fe^uentefetiimanaiper feruireprefentialmente d V. E, Et le bacio 
mani, 

‘ ' Al Signor Gran DucadiTofcana. ^ - 

D Ella per/ond di Monfig. Giufli ì{.S.hd gid concetto particolare , ò* co* 
no^cecoji bene lalrirtùfkat come h informato delle lunghe fatiche fatte 
da lui in quejda Corte,con pari dignità» fi laude; & per quello» ch’io credo»egli 
può afpettarji dimoftrationi non ordinarie delCamore» & del giuditio di S. B, 
nella quale fuome so» che hd molta forza il ricetto di V A, cojinon bh lancia- 
to di communicarle la lettera fermami da lei in raccomandatione dell'ifìejfo 
Monfig. mafsime»percbe in ogn altra maniera baurei efeguUo il fuo comanda- 
mento con minor futtOtÒ" minor benefìtio del rsccomandato.Io ftguitah anco 
di ricordarlo in opportune occaftoni,faluadomida ogni fojfetto di parere impor- 
tUtto»il debito » che tengo di feruire d y.,A. la quale m’haueria fauorito impie- 
gandomi per qualunque perfona accetta d lei; md con ^impiegarmi per foggetto 
ch’io amo» & iìimo per propria inclinatione» reputo che il fauore fa doppio» €f 
doppio fard in me fmilmente lo ftimolo di meritarlo . Et idl'AV. bacìo le ma- 
ni , 

Al Signor N. 

H tAurd ordine il "Padre Prouinciale di dal fuo Generale di reBituìre 

il Giouan e parente di y.S, ad effetto» che fa efplorata la faa '\oluntd 
circa Ifngreffo n ella Religion e . Ma fìcome fi moli ra oer/uafiffimo »cheifu oi 
Padri non babbiano parte alcuna nella deliberatione aelTifleffò Gìouane » coji 
pretende» che debba efitfe Ubero, ty commune, non meno d lo> o, che d gli al- 
tri il trattar feco» anco per non bauere à render conto d Dio,ehefi fuunegletta 
la fua inJpiratione»dy in ciò pare che fia molto giulìo di fatisforlo, come le dirà 
pure Monfig. Al untio . kA y.S. hò dato volentieri quei fegni dell’ animo mio, 
che in teuderd da chi bd trattato meco in fuo n ome , ii pià 'Volentieri f baurei 
fatto, fe r occafione fojfe fiata di maggior fuo fci uitìo . Et me le offero di core . 

Al Signor Cardinal Bellarmino. 

I L f^èfeouo di Tino potrà tratte» erfì in Roma per (fuakbe tempo» nonoflan- 
te l' Editto della rcfideno^a, che cefi fi contenta l^flro Signore per 
le ragioni da V,S. lUufìrtfjima rapprefentiue » ^perfatisfamed lei;la^ 
quale hauendo affoluta autorità di tomandarmi» mi fauori/ce con l'vfkrla , mp 
yfandola con rijerua» mi modera» fjr diminuifceli fitoifauori. Vintentione di 
S.B.è bene che il y rfcouo meiefimo fe ne vada poi in ogni modo alla furu^ 

Cbie-. 


^20^ Lettere del Card,LanfrAnco \\ ^ ^ 

Chiefa; e tantobattrà mto » cbeV^, llUthiffinMgUék^da^j^&bmtiìlt- 
mUmcnnlebach/tmaiù» v: u«ia.;À.«u, .,\-ìn 

. > i . o' i« r-\ • ? 

‘ Al Signor D.Giouanni'Viaes; * ’^ 




Q Vayidofucceda la vacanza diyalenn^a, che dàoccaftone ày^Si ìUé- 
Jlrìfiima di ricordare, ^ raaomandare di nuofto \a pafgna del Signor 
D. Gafpare fuo figliuolo, io Jèguitéro con tanto ardoregf affiti/, che gii hofat- 
ti con 7{.S. in Juo Jenùtio* quanta èU coufiden^Kja di ^,ia qualejicatae Iffi ài. 
tolo ben Ugitmo,per li fuoi meriti,di pretender grafie bnco nort, ordinarié'dL 
S-B. cofi può effircitare ogn’ autoritd m me,eonficuray!fjxM fduonrmene, & 
di douer efier feruita in tutto quello, à che t’ eRenderanno le mieforj!^> EtptTr 
che intorno alia vacanza Jcriuo à pieno al Sig. Card. Doria, che deurd Cord- 
munìcare la lettera mia i y.S. JUaRrilsima, refio baciandole le mani, et prt‘ 
gondole dal. (ignare ogni proferita più vera . 

■? “4 1» tO.Wi». > ’• 

• Al Signor Cardinal Doria. ‘ 

N On fojfo perdere la memoria de'i comandamenti di y.S. lUnfirifiimaj^ 
quando mafsìme fi tratta deli' interejjè , C? jenatio di perfine, di merito 
cofi eminente, com'èil Sig. D. Giouanni yiues . Però fuctedendo Ualiacan^ 
CZJt di Valeno^, che hà data materia à y.S. lUufirifiima di ricordarmelo, i'ba~ 
uri in ogniconfitderatione il lor communt dejìderio faranno reiterati da 
megli offiti/,che di prefente hò fatti con fimma efficacia,& per quello,che mi è 
parfi, con /rutto, affinché il fudetto Signore habbia Jatiff attiene nella perfino 
del Sig. D. Gafpare fuo figliuolo; fioprendofi quei pretendenti, che come fi~ 
gnijicai à y.S. jUufìrifJ. ci fono, fi vedrà che habbia luogo il partito > che "Viert 
propofio da là. Dal la quale haurei ben doluto Japere l'età precija di D. Cuffia,, 
re, ad effetto di non incontrare ir» qualche difficoltà, doppo T ejjerli otten uta la 
grafia bench’io prefipponga , ebeti {oggetto nefia capace anco per gli anni* 
Et Ijtumilmente le bacio lenoni. ' • 

, ■ *. '» 

Al SignorCardinal Conti. 



pie, che merita per fi Repo . (olparticolar titolo \fierò del tiffietto di y. S. li~ 
luRriJf. (J dell’ autorità, ih' ella tiene di<omandatmi,melifonoefibito conpar- 
ticolariftimo affetto, con tanta determinatione di eorrìlpondere ah' offerte co» 

l’opere, quantaegliconofcerà,quando babbia occaftone di valefidi me • Che À. 
y.S. lllufiri/J.fià tanto bacio bimilmente le mani, i :• ,.t ’ • 




'* 




Al 


Rejfonfifte dràctomàmidtìàne^ ^ ricerco . 






Al Signor Conte di Vcrrua * 


«n\ 


N 


ElSìg^ Conte dì Polonghera, confiderò come queliti, principale ila-cort^ 
_ giuntione, ch'egli hà con V,S. 1 lltiilriffimay la auaio con fidèf che r^ptri 
imitare anco nel volermi bene> & faHorirmuficomeakinconpro jaràfamto dei 
me doue n' bauròmodo ; iyfarà ben (lata opera degna delgiuditio del Serenif- 
ftmo Sig. Duca, l'hauerci conceffo vn Caualiere df tanta ccn'ditione , & virtù, 
douendocipriuare della prefen\ja di lei. Alla confidenza ch'egli deurd haue^ 
re in me, iogl'hògià aperto ogni adito dalla mia parte , & quellatcb’iomten^ 
do d’bauer /èco e/erc iterò fecondale occaftoni i\md l'vna Coltra reputo, 
che y.S»Illuftriff.lMueffegid£labilita, &mi ferito obligato kdarlent 
tic. Et le bacio le mani, • . j 


u. 'ì i.; 


Al Signor N.* N 


I» 


^Egli 


Ji intereffi dì V.S. mi moffrerò fempre queUo,che conuiene , eh' io 
perogni r'^fetto, dymifonoper'o grandemente d Cuore i due negoty detta 
Commenda, dS" del Gouemo, éy per l'vno, & per l'altro farò in confeguenz,a^ 
tutti gli offitif opportuni ; An^inort lafdodi jeriuere à punto col pre/ente "Pro- 
cacào al Sig. yicerè diT^apoli del Couerno, benchenon fta molto tempo, cAc_i 
glie neferifft vn altra voi tayiiomin andò quei due,che vedo effere più deftderqti da 
teiyla quale haurd parte àfuo tempo della ribolla . Io fid tanto me leraccmcm/ 
dfhpregandole dal Signore ogni contentezza . 


Al Signor Cardinal d’Eftc. 


H 


• Aurei procurato di Jeruire d V.S. lUuClrìff in per/ona del Sig. Pompeo 

. Catiffe ÌMueffrfaputo lafua pretensone in tempo;md effendofi intefa con- 

giuntamente l' infermità del Caualiere Hercole,& Pinflanza di vn juo figliuo- 
lo qualificato dbailanza per il luogo di Configlio,non Spento ad altri /oggetti 
detta Cafa,CS fi giudicò, che anco per ordine èd carità fi doue ffe bonoTure la per- 

fona, thè gli era più propinqua di /angue. A V. S. Illufirifi. non hò da perfua- 
dere,cb lofia di^oSUffimo aferuirla in tutte le occorrenze , perche “Vedo dallcj 
proprie lettere fue, cb'eliafi degna d’hauere quefio cobeettadi me , Et le bacio 
bumilmmte le mani . 

AI Signor Cardinal Conti.. 

X * 

C £ no» haueffifaputo rabprefentare à V. S. iBunriff. in più volte il defidèr 
”0» che tengo dt feruirla, la/upplico bora d credere, Cf per/uaderfi , chej> 
fiapandiffmo,percbe‘^eramcntcètaU. 2{on fatisfaccio nondimeno più à 
meitefio, che ateneo» le parole-, mdU verità è, che le yacan^enon^ fono 

^ f per 


, ^22 ''lettere det^àrd, Lanfìrd 

fcr adejfhy & thè nella diftributme di quelle , ebeti Jmo Siate , non bd quali 
potuto H.S. fe non far quello^ che bd fatto , ^lla reputatione ddV.S. lUuflrif. 
pma, & ad ognifuo interejcf nifiuno è più tenuto di me djeruire ; che £ altra 
man ierti moneterei male i fauorit ch’eUa è Slata /olita di farmi fempre , do^ 
me pretendo di riconofcali berte fper quanto fard in me»& di darla tonfa di 
• oontinuarmi la grafia fua. Et bumilmentalebacio lemani. 

' ' * A Monfignor Arduercouo di Siena . ■ 

C onfiderò le copi di V.S. col medefmo fenfo , che le mie proprie’ » perdita 
<óji richiede iljuo merito,^ C affettione,che pajfa fà noi, ér hòperòrapm 
prejentato d Tq^.S. lo Slato fuo,in coformità della lettera^ che me ne fcriue. Et 
jficome mi pat e,che S.B. m’babbia afcoltato con benignitd particolare , cofi ffe^ 
roanco, che V. S.Jìa per Irederne gli effètti alle oceafioni,che fi / re/ènterauno; 
nelle quali corrilponderano^ f miei c òtin uati ofiitfi alla fede, che le piace di bane^ 
re in me, r he "neramente la merito, non ejjendo più di^oSìo ad alcuna altra co-> 
fa, che d farle ogni feruitio . Fra tanto me le afferò di core,pregandole dalSi- 
gnore Dio pro/peritd continua . 

Al Signord’Alincourt. 

H o trattato con la Santitd di S. della Cbìefa di Met, d>^U Santhi 
Sua ni hà rifpoflo,cb‘io facciajkpere d V. E. cb’eUa potrà fcriuere d Sua 
Maeflàt come la Santità Sua per il dejìderio , che bd di compiacerla in. tutte 
le cofepofiibili, prouederd Monjig. lUuflriff. iiCiuri di detta Chie/à, con la 
penfonedi diecemila fcuduche Sua Matfid de fiderà ìmdl>orria la Santità 
Sua, che Sua Maeftdhaueffe per bene, chefriferuafiemapenfionedi milieu 
feudi per il Sig* Cardinal Serafino /opra i putti di detta Chieja , & '\n altro 
dimille altrifcudiperilSig. Cardinal Barberino» che è di tanto merito, & co- 
f affettionato alla MaeSla Sua; maffimè che queDa per il sig. Cardinal Stra~ 
fnq,nori èper durare molti anrn,eJfendo Sua Signoria lUufirijffma di fi grane 
f ' età, che fi può dire decrepito * Età V.E. bacio le mani , 

Al Signor Duca di Mactoua . 

H o partatoaHa Santitd di>l.S. dìquantoV,A. m'bd fcritto conia fma 
delti 11, del prefente ht materia de‘i grani, di che bd parlato anco il Si» 
gnor Magni à Sua Santitd, & d me, Etficme S.S.bdla voluntà prontifji» 
ma di compiacer V, A. in queSìa, Si in ogni altra occafione» cofi non sd come 
potrà fare quanto eUaiefidera , perche pa feruitio di hpma,i'i fatto partito 
col Teforiero di Romagna di rabbia 5000 mila di grano» ch'egli poffa efira,- 
bere di quella fhrouìncia, per dame altrettanto in Hpma,ò di Francia » ò £ altri 
hogbi »sffi deurà aumentare quefio partito £altrei^bia tri mila, per il man» 

umem» 


ReJponfit4eÀr4ccomart€Umne,^ ricerco, jr^ 

camentOtcbenebÀqueJUcktd. Vi reSl* da. proludere Bologna* ione per ^ 
quel che Jcriue il Sig. Cardinal Legato, ne macano circa otto mila, il Teforiero 
diUpmagna pretende la Tratta di rabbia dodici mila per Canno prefente ,t!r 
due altri anni pafiati , cbe non l'bà bauuta , conforme À i fiioi Capitoli , per i ^ 
quali deue bauere ogn* anno la Tratta di rabbia quattro mila . Per ancora il * 
Lcmo di Romagaa non bi mandato Caffeina de'i grani , mu da queUhe sì 
p^uto [coprire Jm quì,non vi farà di gran lunga la quantità, che [aria necef. 

/ària per adempire quanto di/opra . Di tutto hòl/oluto dare minuto conto à 
f'.A. acciò cbe conofca le difficoltà,cbe ci fono, qfiicurado C j{. V. che quando 
veramenteTq^.S.poteffe compiacerla, lo faria altrettanto volentieri, quanto eb- 
laSìeJfalodeJiiexa -. Et le bacio le mani. 

Al Signor Conte di Verrua . 

D ei negotìo delle Commende bo trattato con ogni efficacia fecondo il de fi.. 

derio del Sereniffimo Sig. Duca’, ìqpndimeno perche nel ricorfo,che heb- 
èeroàT^. SucoméV.S. JUuflriffima Jiricorderà,i Caualieri deOa lingua Ita- 
liana, quandofìtrono conferite alcune Commende al Sig. .^le fiandre Vittorif, 
promife /ermamente Sua Santità, che in /uturo fi farebbono lafciate correre tei» 
"yacanT^e à benefitio de'i Caualieri .Antiani, hà La Santità Sua priuata fe me- 
defmadelgulìo, ebehaueria fentito di fatufareS. A. pernon mancare alloj 
paro/agià impegnata alla I{e/igione ; col dar Jegno di Rimare molto il fauo- 

te fatto alla mia per/ona dalla predetta Altez.7^a ,hà riflorato me abondante- 
mente delTefferereRata/ènza la Commenda. Io con feffo d'ejjermi ribaldato 
più ne gl offitjf per la/atisfattione del Sig. Duca, che per lamia,mà con f e fio 
ancora, cbe quando non baueffi t intere/le, cbe ho nella reputatione di S, mi 
fatta ballato d’intendere lifuoi ri/petti per quietarmi, & così miperfuado, cbe 
debba fareS.A.aUa quale fi come non pojfo riferire gratie pari al /uo merito,CS 
al debito mio, così crederò, che V.S. lUuflrt/f. mi duplichi la fegnalata corte- 
fia fattami in quefta medefima occafione delle Commende , fe le piacerà di fitp- 
plireperme, di renda ben certa lAJ. cbe frà quanti /eruitori ella hà,nifiu- 
no mi yince di volontà, à" (tofieruanza . A lei Sìejfa mi ricordo de/iderqfif- 
fimo diferuirla , Gf le bado le mani . 

Al Signor Cardinal di S. Cecilia . 

A ^. S. non i Rata reft/e non vltimamente la lettera dìV.S. lUuRriffima 
dilli j 8. di Gennarotdella quale hà S.B. prefa particolarijffima confola- 
tione & per gl’ìn dhif, che riceue della fua con tinuata affettion e , & o/feruan- 
za nell' annuntio delle buone fefie, ét per le nuoue, cbe inten de di lei . Nelfa- 
norirt le cofejue, & della fua Cbiefa,corrìpnderà /empie S.B. al Itero pater- 
no amore, cbe le porta, & hà però commefjo, che fi cerchi diligentemente quel- 
lo, che V ,S, jOitfhiffima crede trouarfi/f& le fcrttture di Tapa Gregorio fanuu * 

1 * S I % me- 


A 
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tHtmoridyà fattoff del Capitolo^ métaìa dell' E<OHomatOi & fette die* UJùc- 
ceffo al Douor Paolo Beni^ conte fi farà à fuo tempo . QjmMto oBafaeo/ti di 
•procedere contro li Regolarli sà S.B. che patria concederla . & ejjere ftenrat 
chcr.on ne nafterebbcnoincovuenienti', Hpndimenoper non commonere t&le 
Religionif & Uovo Trotettoriideffdera chef la/ci lorol'l/fo de'i proprij Fri- 
■ùiìegtjittelle co^maffimecJaiifiraliftantopiùconfidandOi che la fola OrefenT^a 
diy.S. lUufirìff. l' ef empio della difeipUna delCleio/eeolare debita tenere 

i Bsgolari in freno \ Cantra i ejuali Regolari Ji contenterà tuttauia » come in 
fetta fi contentai cbey.S. llluilriff. p^a.procedere in (etti ca fi atroci, Tutto 
rpiefio rifpondo à V.S.lllufiriJs, per. ordine > che S,B. me n’ ha dato . Bthn- 

mìlmente le bacio le mani. 

Al Signor Duca di Modena. 

G RanteiUmoniàiiCbr Dio benedetto debba effere /erutto dell' e/ettiorù 
fatta daUa Signora Donna Leonora figlia di V, Ji. di monacarf , f ef- 
fetfì mo{ì rata così coRauteJuafia, doppo gl'auuertimen ti hauuti da lei di pere- 
faruìbene. Benedice pero N. S, V elettione medefimaté)' laperfonat&fi 
contenta di concedere alla predetta Signora » & alle due Zitelle , che fi tnona- 
ebtranno jecotV Indulgenza ycbt VodraAlter^zadomandaper loro , Sicon- 
tenta dépià Sua Santità, che lefudette due zUeUepoffano entrarenelMonaRe- 
rio /opra Un umeroprefiffo, purché fermino glordini della Sacra Coa^gutioni 
de'i l{egolari, così circa la » < onte circailreRo > tir f contenta in ifltimOf 
che V.,A. la Signora Duchefiai i Signori loro figliuoli , & il Signor Trincipe 
della murandola, poJJano accompagnare la Signora Donna Leonora, dentro al 
MonaJierio,& ini yifitarla la mattina, chefivefiirà, purché non paffino U i 
primo £laufiro . Et aie A.y , bacio le mani . 



LANFRANCO MARGOTTI 

D’Ordini , Ragguagli, & altri 
capi differenti , con alcune 
di Condogllenza nell’ 

.. vltimo. 


II Papa al Cardinal di Trento 


ffi ERQHB s'auHicÌM il temfxt dello Ji>ùfaUtio del 
•Principe di Mantoudt coi* wta delle Vrincipefie di 
Sauoia» éf è de fiderio no{ìro,non menOy che delli Dh~ 
chi Padri delti Spofi , che quell' atto paffi con ogni h9- 
noreuolcs^jca conueniente alla loro conditione» oabbia^ 
mo voluto far fapereà V.S. che ci / 2 trJ caro , eh' elloj 
fi trasferijcaperfonalmente à Turino 3 &fia quella 3 
che li congiunga in matrimonio con le /olite cerimo- 
nie della Qhie/a ; Al qual atto le communichiamo co» 
la pre/ente tutta la facoltà » che lebifogna . Dio ì^. $• le concita profpero 
"^ggiot C" UcullodifcaueUafuafiinta gratta 3 
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LETTERE 

DEL SIC. CARD. 



5 2é Lettere del Card. Lanfranco 
Al Signor Cardinal Moncalco • 

I L signor Conte ^liberto Scotto bà adempito F ordine di 

apertomi F animo fuo intorno alla Legatione di Bologna , della quale perh 
difpìtnerà N.S. nel primo ConciSloro con la Jtcurr^^, che tiene del fuo gn-‘ 
Flot& con la necejjitd , che gl' è impofla di proueder Ferrara , & la I{pma- 
gna » cb* accompagnerà qneflì atto con tale dicbiaratione > che bene ftcot^cerà 
da tutti t che Sua Santità F ama affettuof amente, & la {lima, S" giudica-^ 
conuenhle ogni nuouohonore, A IT.S. llluflriffima io darò fempre ognijegrio 
i “)>na fomma offeruanza colferuirla , éf/ento grandemente la fua abfenotji^ 
per Foccafìone,cbe mene togUe ; ma fento la caufa in primo luogo , S" afficum 
y.S. IlluFlrifs. che s io co’l mio compatirla fuK Flato baflante à mitigare il 
fuo dolore, ella haurebbe già poco bijcgno eF altra con/ilatioue» perche Fbb 
compatita infinitamente . Et bumilmentele bacio le mani . 

Al Signor Cardinal di Sama Cecilia . 

N S. per prauederela Chiefa di Cremona fecondo il fuo bifogno, ér fecondo 
* il proprio gt^o,Fhà defiinataàyS. llluSlrifsima, la qual vuole, che 
conofca il 'Vrro patemq amore , che le porta , an co col farle grafie n on preteft, 
éynon chiefie da lei , ^ io ne le fp edifico l'auuifo per Corriera , 

§lueila diligenT^a s'vfa, perche FiÀ decerminatiffima Sua Santità di proporre la 
^hiefafudetta nel primo Coneifloro, che farà M 3. di Settembre, '\Hole.j 

bauer prima la voluntà di y-S Jlluftrifs. chiara « eìr precija , dalla quale perh 
eletta , che gli fa fatta intendere con la diligeriT^ medefima ; perche s'ell/L» 
cibauefie forfè qualche difficoltà , ò repugnan^a, clje nonf crede , la proporria 
S. B. inperfona ivn Prelato nell’ ifiefio Concifloro , ilquale nou à'pqjffibilej 
di preterire per giuBi rifpetti . il Vafeouato è nello fiato » che V.S-l llufirift» 
fà, & per FinduSbria di Monfign ore Spettano, & per diuerfefpefi fatte da lui 
crefceràanco notabilmente d'entrata inbreue tempo. Tuttauia douendoloba- 
uere y.S. Illuflufs- no intUdes- B. che fta granato piu,cbe di 6000. mila feudi 
di moneta Bimana di penfone, ebetanto m'bàeommeffodifgnifiearle infuo 
nome* Ethumilmente le bacioie mani , 

Al Medelìmo. 

« 

N S.doppoFbauere raccomandato il negotiod Dio benedetto, bà foffenutu 

• la deliberatione, che già baueua fatta, Ff fignificata à y.S* llUffirift. 
per lettere mie,di darle la Chiefa di Cremona , ò" Fhà propofiamel Concifloro 
di queHa mattina con fomma dignità , Cf laude della fua per fona . lo nauui- 
fo y.S, Illufkift. co'l prefeute Corriera efprefio , parendomi conuen^e , eh' ella 
fappiaprima dame, fje da altri il nuouo bonore , che fe le aggiunge 
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lo t (he dìjpone di lei S. D. M. per mezo del fuo Vìuriotò" le inuìo nelt iSìef* 
fo tempo il Breuctche fard qui annefio perche pofia fare lefue diligezetaffincbe 
intenda , che nifiuno penfa > nè preme pià di me nel fìto feruitio ; del quale mi 
farò fempre autore in ogni nuoua occovrenza,per quanto mi concederanno le 
mie poche for^e . Et bumilmen te le bacio le mani . 

Al Medefimo. ^ * 

H iAuria de_fiderato N,S. di fapere la qualità de'i MonaEery deUe Mona- 
che , (S delle dotif delle quali ‘dorrebbe V, S. dUuflrigìma ’Valerfì per 
prouedere alti loro debiti i perihe/e il Monaflerio hd il numero prefijfo delle^ 
cronache * & fono le doti di quelle > che non eccedono il numero ,& fi chia- 
mano doti ordinarie t y.S. Itiufìriffima non bd bifo^no di gratia alcuna, poten^ 
dofene ~)>alere in feruitio del Monaflerio d fuo arbitrio , mentre refla per il vi- 
uere di efie M onache l' ajfegnamento dell' entrate , che fi troua hauere , fecon-^ 
do le quali fregola la pre fifone delntmero. Mdfe ledati fono diquellzj» 
(he eccedono il numero prefiffot éf" per conJeguenT^ eflraordinarie t Ì3 è du- 
plicata la fomma , come bifogna che Jia , acciocbe baili fufficientemente per 
il vitto delie Monache fopranumerarie ; in tal cafo fi contenta S ua San tità» che 
V, S . jUuflriJlfima pofia dijpenfare in hi fogni vrgenti la metà di efie doti fopranu- 
merarie, pure Ite r altra metà ('impieghi » onde refli almeno quell' ajfegnamento 
d’entrata per la fpefa della nuoua bocca, ciré altrimentedifpenjandofi tutta 
la dote, reflarebbe lafpe/à fent^a l'ajlegnamento damanteneria , &cau fareb- 
be in confeguenocjt moltiplicatione di debiti . Se fofie parfo d Sua Santità di po- 
terle coeeder^ pià , [bauria fatto con particolar fuegino, confidando vgualmen- 
te la Santità Sua , & della pietà di y.S. JUufiriJs. Cf dellafua pruden^Kji . Et 
bumihaente le bacio le mani, 

> , , . Al Signor Viccrè’di Napoli, s 

G iudica N,S. che i Vrincipi Cbrìfliani non babbuino bauuta commoditi 
migliore da gran tempo in qud di tentare huprefe notabili con tro il Tur- 
co con o^ificuret^sut, di quella, che hanno di prefente , & per la fuapater- 
na follie itudine , ha fatto qualche offitio in Spagna , perche s'vnifcano le forze 
marit’me diS.M. (3 fichiamino gli altri Principi, che hanno Calere ne'i 
noflri maridparte della gloria; la quale farà nondimeno detta Maeflà Sua ' 
quafitutta;& bà efhibito di concorrerui con le fue Cedere » Ò" con tutto quello > 
che li farà concefio dalla condhtone ielle fue farcqje temporali .Si perfuade^ ' 
Sua Santità » cheCifìefio fenfo babbia anco y. E. ella quale però bà doluto , 
eh’ io commtmkbi lifuoi peufieri , & ofjity , ma che oltre di ciò le rapprefen ti 
ancora l'opf/iione, ebe tiene che ad ogni minimo cenno di S^-M.etta fuia 
per f^e tutto quelle, che bumanamente potejfi fare ogn altra perjona , cbcj 
fqjfe in fuo luogo, an?i,i ebefia per Ilare così preparata, ebeti riceuere, & l'efi- ' 

fequire 


« 
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'«uno»&fatisfattionediS.B,loadmpi^^^ . 

r,rle poi àfuo tempo UriffoSla* che piacer* À y. fi. (U farmi. Et quifrd 
tanto /e bacio le mani. 

Al Signor Cardinal Borromeo . 

A W. S. "yiene pre/uppoilofCbe aUa/èpolturadel Santo Card. Carlo Borro- 
meo diglo: rnemoriat fi facciano diuer/e oblationi digioie,d’ oro.CS <Car~ 
vento lauoratot da dinerfe per forte pie \ Le quali obfationi giudicmdo Sua^ 
Santità i che fi debbano cuEodiret é? conferuare ybaltolntOt eh lofigntfi- 
chi à y.S. lUuiiri/s. in nomefuo , che farà conforme aUafua mente , ciré non 
ftano yendute, nè a/ienate in alcun modo , ni [otto alcun tito/o^, o colere » & 

però 'yoglia prouedere, che COTI effettiuamentec efegutfea. ioj/o, che àV.S. 

JOuSlri/s. bafleri d'bauere la femplice yoluntà di S.B, per fare , che pa ejat- 
tamente adempita . Et bumilmente le bacio le mani . .v- 

Al V efeouo di T ricarico . 

D Oppo t ch'io baueua rì/poHo alle due lettere di V ~S. delli ao. & 

Febraro , mene fon capitate dueaUre delti i. del prefenu, coro U /erti, 
ture chiamate da lei , co» auuìfo di queUo , eh era fucceffo di piànel negotio 

delti Carcerati . Io ne hò fatta vna piena relatione à N.S. chefbàjeritttacon 
attentione conueniente aUa granita della materia\Etfi come dehberandoft d in- 
aiarle di quà alcun ordine fòauuertimento particolare, p farà qu^to prima, 
corife le dice , ò replica folamente per bora , che delle faitture medeJinu,eU^ 
mandi copia al 'tiuntio ,& f informi bene del fuo bifogno , pereb egli bà com- 
nuffone Oretta d'impiegare con virilità ogni fua opera , & 
fìenerla , ér conferuare lagiurifditione Ecclejiafltca tUefa . EtàV.^.m of- 
f ero di core. 

Al Mcdefimo : 

Oppo tbaueracenfate a F.S.U lettere fue, Ci r'tfpoHole , thè negl acci- 
I 3 debuti, che paffino,ella ricorra à Monfig. PI untto; per auuifo fe le due 

qui, elTer mente di NS. che ogni -yoka , che quel Gouernatore domanderà 
hflutione delle Cenfure, &cefferàdimoUaairy.S.(iilfHo Tribu^^^^ 
fiato del Frate carcerato, & anco del CbierUo,fe bà da godere tlprtutlcgio del 
foro , gli conceda faflolutione in vtroque foro con ptnitenx^a Salutare , con 
la facoltà , che da Sua San ùtà fe le con cede in 'yirtà de ila prefente , Sl^to 
aUi prigioni, vpole 7^ S. che y.S. confideri bene fe il Chierico à tale , che fe- 
condo fa difpofttione delfacro Concilio di Trento, babbta da godere tlprtul^o 
delforoEcclefiaEico, & quando fta luogo à quello prtuilegtv , ibenecbej 
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alcuno in V^poU informi , & faccia capace chi bifogna , che poiché que^ 
fii i{ei nouamentepreft appartengano t al foro Eccle/iaflico , no» conuiene, 
che V. S, che gti hd in mano^U reftituifcat per hauerU poi à ridomandare , che 
FiRefio fard anco Monfignor ^untio , Je ne Jard ricbiejh da lei . /» quanto 
d gt altri capii de i quali fi grana il Barone , nel primo , che contiene , che 
V’S, non vuol lafciare pigliare i Laici delinquenti nelle Cafe dé‘i Preti, alme- 
no feno^fuafaputa , & confenfo,piace d Sua Santitd , che in quello ella ojfer- 
ui quel che s'i fatto per il pajfatOi non faccia nouitàt e tanto deuri ejè* 

quire,. "iifgf altri capifiia auuertita y. S. di procedere gìuRìficatamente > (S 
confideri bene di non pigliare d contendere /è non quando le ragioni fue fono 
ben fondate . Et non m’occorrendo qui altro , i y.S. m'offero di core. 

Al Signor Cardinal di Sordi. 

N ew interefie di V, S. lUuSlrifs. éf iella fua é^nitd * & rìputatione bd 
premuto tanto 7^. S, da cbe intefe le fue controuerfie col Variamento di 
Sordeost quanto ella tauri potuto intendere dal Signor Cardinal Barberi,- 
no, ò più toflo “Vedere daW opere fue , Cifidaua Jt>eran^a’Vltimamenteij, 
che il negotiojfi faria finito con taboUtione de gratti fin’ bora tenuti , onde^ 
non folje per rimanere cicatrice alcuna di quella piaga, chepoteua tenerfi, che 
fufie fatta adafua Ctiefa ; Alferuitio della qua/e fi come defidera Sua Santi- 
Sd , ft' ella attenda col decoro conueniente ,& conferuila fuagiuri/dittione , 
così non mm caro haurd , che fi fuggano te occafioni di rottura , e tanto bd 
“Volutotch’ io te rifponda da fua parte . yiene tardi quella rifpofìa , non ejfendo 
pià compaia la perfona , che prefentb le letteh fue con le fcritture , che f ac- 
compagnano , fenoc^a la quale mi fono infine rifoluto di mandarla . Et humil- 
mente le bacìo le mani . 

Al Medefimo . 

D a quello , che bd trattato codi il Sig, Cardinal Barberino per fermtio il 
y.S, IBuftrifs. a della fua Chiefa, ella haurd conqfiiuto , che ^.non 
poteua hauerepiù à corelecofefue , nè fentke pià intimamente in fedejfo i 
trauagli, eh' ella bd patiti . Haurd parimente ben comprefo il Rè, che Sua San~ 
tità non iiimaua la laufa più di V.S- jUudrifi. che fua , tanto peri Bteui,ìhe 
gC bd fermi , quanto per gli diuerfioffity , che fi fono interpodi i & il me- 
defimo Signor Cardinale, che già tènera dichiarato co'i MiniRrt più prin- 
cipali , doueua iiihiararfent anco con fua Maedd idefia , & rinouarcj 
f infiawspepià 'rotte fatte,per ottenere vna prouifione,che fiajufficiente yS. 

lUudrifi.rifponde Sua Beatitudine col Breue , che fard qui aggiunto d me 

redadi dirle folo, c he farò/empredifpodoiftruirla, anco perche cono feo, che 
SuaSantitÀCama’, la quale, è cori r folata di darlene ogni fegno continuato, 
come perfuafa , che le attieni di y. S. illuRrifs, debbano effrr degne della Jtnu 
pmtettione. Et hunùlmente lebadolemam. * . 
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• Al Signor Cardinal Sannefio. 

A I pericolo delt anime > che fono iUaqueate in Cenfure per confa di dhfide » 
come ferine V.S. lUnflri/s.con la lettera fna delti i8. d't^prile,H.S, 
^contenta , ch'ella pofia prouedere,aJloluendole in foroconfcienciz tancutn» 
no» oftantey che ilnumetofia etteffiuoyfe le perfine fono joo. *4 tale effetf 
cetnunica Sua Beatitudine à I^.S.lUuflrijf. in "Virtà dellaprefente la facoltà , 

(he le bijogna ; la quale seflende nondimeno à i caft , che fono fuccejfi fttu» 

(juì , non À quelliy che po tefjerofucc edere per ì auuenirt . Et le bacio affettuofor 
mente le mani. 

A Monfig.Vcfcouo di Tricarico. 

D EUe cole di V. S. fiamo flati qui in “>na continua follecitudine , ^ citte 
gF offitij fatti f & reiterati pik "yolte col Sig. Viceré per diuerfi megzà , 
tanche fi contentafie di darct^ riceuere le fatisf anioni conuenientiyc’inuih con 
i’yltimo "Procaccio vna gagliarda fpediùone à Monfignor ^iuntio yCon ordine 4 
di rifcaldarji tanto più nelnegotio y quanto più pareua crefeiuto il bifogno * & j 
di communicare con lei » ér ragguagliarla d'ogni fucceffo y tir configliarÌA ^ . 

Et fé bene miperfuadOy che lo farà* glie ne rìnuouo nondimeno [ordine co'l 
ritorno del Pedone di V.S. del quale egli m’bauea data notitia per la Staffetta 
ordmariayprima,che arriuafie . Con la fpeditione predetta andarono le lettere 
efficaci per S.E- la quale non poffb credere y chenon tengaconto del nuouooffi- 
■tio > maffime kauendolo accomfkgnato il Sig. M arche fe d'Aitona per inftanza 
fattane da me di commijpone di Sua Santità , ér refla , che s'intendano V.S. 

^ il Tquntio ) & diano nuoui auuiji di mano in mano . Et qui fra tanto me k 
raccomando y & offero di core . 


Al Prouincialc de’i Minori Conuentuali nella Prouinda 

di San Francefeo . 

N Sig. hà mtefb con fuo difpiacere , che fi foffe cominciato à canore cofH 
* Tsltimamenteper trouare il luogo » doue ripofa il Coi-po di San Frarue- 
feo . Et come vuole , che ogni perfona fe n'afìenga da qui innan^ì^i y ancor che 
s’esbibifiero Breui particolariyco'i quali fi concedere Ikenocja di canore reli- 
quicy uiam IniìgniC)^^ in qnal fi yoglia luogo murate , quando non fi faccia 
efpreffa mentione di San francefeo \ cosi hi data cemmiffioneà me di fare in- 
tendere la fua mente à V.R. an^i di commettere fhettamente d lei fiefia in no« 
me fuo y che ne faccia y» afioluta probibitione à tutti i Prati del Conututofet- 
to grauiffimepeue , CS fappianntutti > che quelle licenze fole hanno da valere, 
*be faranno fermate da Sua Samtd tnedeftma ,&cmt la couditkne detta di 
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/offra . Per oJftru&n%a ijtuiolabtle di tutto queflot regifirerd V. R. la preferite 
nel libro Magistrale del Conuento ; Et qui frd tanto prego il Sigr.ore , che loj 
conferui . 

Al Signor Cardinale di Santa Cecilia . 

■ ♦ * 

V Orria ^.S. che y.SJUutlri/i.macaffe di quei ii/gufiUcbedice ihauerri- 
ceuuti per cagione della fua andata ad *À(jifitdoppo tante con/olationi 
/pirituali ; i quali tuttauia deurebbe ftutire affai meno , perche fé bene i Citta - 
dini d ’ tAffift i che reputano lor Teforo pretiofiffmo il Corpo del doriofo 
Tadre San FrancefcOyft dolferoycbe fofie flato tentato di cenare nel luogo, 
doue quello ripofa» nonmoftero però parola della pe'rfona di P. S-lduflxifm 
Jimat nidi lei fi tdtcbe alcuno habbia trattato aitrimentey che col debU 
to rijpetto. Per fdtisf aria, feti e piglieranno nondimeno informationi, notu 
perche non fi creda d lei tutto quello , cbt riferire , ma perche non fpecifica ni 
le perfine , nè i particolari . Et quanto al Generale^Jfindofi già auuertito , che 
s' afìenga dall' inuiare di quà perfona alcuna per verificare le querele degl' Af- 
ftffianiyceffa ogni dubbio, che V.S. lUufiriff. fia per ritenere poca fathfattione per 
quello capo; fi come fi prouederà , che nè anco la riceua , h nelle per fone de' i 
Frati j ò in altro modo . Tutto quello rifpondo dP.S, I UuSlrifi. per ordine, che 
rC hò hauiito da S.B. la quale fi come camu teneramente , coti yuoU ». &la fica 
quiete f CS la fua riputatione . Et humilmente If bacio le mani 

Al Signor Cardinal Borronieo. 

N Stg. instandone il Sig, Cardinal “Piatti , s’è contento di dar licenT^a d 
• f'.S. lUuflriff- fi come glie la dà in “\irtà della prefente, di deputare per- 
fine, con la fua autorità oriinaria,chefacciano'Proceffo/òpra i nuoui miracoli 
delgra Cardinale Carlo Bmomto tata memoria, nò ofiate,cbe la caufa della fua 
Canonixjttione, fia introdotta per ordine di Sua Beatitudine nella Corte di I{q- 
ma , & in f fia fi fia formato Proc e fio da i Giudici delegati da quefta S2ta Sede . 

' Dichiara nondimeno Sm4 Santità, di non communicare maggiore auttoritd di 
■quella, ebeti Procefio fudetto potrà riceuere dall' ordinaria autorità di lei ; mà 
i folamente di leuare Toflacolo , che nafee dada pendenza della medefima caufa 

nella fudetta Corte, deWappofitione della mano della Santità Sn 4 > Et à y.S. 

lUuflrifs. faceto riuerenTji . 

A Monfignor ArciuercouodiTurino. 

S I contenta benignamente “^.S. che quando Lorenzo di Gio.Paolo,Cf Dona 
t^ure/ia d' Aleandro Biancolino da Buffo Diocefidi y. S, pano poueri, 

& Cattolici , e talmente poueri, che viuano delle loro fatiche, ella p ffa difpen- • 
/krliàftntrahere matrimonio infieme, non oSìante , che fìano congiunti infe- 
con do grado d' affinità conforme ella auuifa , & a tale effètto ne concede S B. 
à f'.S. ogni opportuna facoltà in yhtù deUaprefente,ò‘me leofferodicóie. 
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A Monfignor Vcfcouo di Tricarico 

D EpongapureVS. ogni trauAtUoiMnmo^hepartwifìaHO mici gliacci' 
denti pàfiatì , perc^JC 2»(.S. fi come è perjuajo , eh’ tUa hebbe buoni fini 
in qncDo , che fece , , così le porta l'offeaione ii prima , è dijpofio 0 dafglk- 

ne ognifegno *, tir per quello , che tocca 0 me, haurò per officio mio tanto più 
proprio l'impiegarmi in juoteruitioy quanto ptk volentieri s occupa nel medefi- 
mOf tome *Vi do,il Sig • Cardh> al dt Monreale. A M onjìgnor di Tauia fi tou^ 
muniiola facoltà communicata prima i f'. S. d'afioluere le perfone iutorfein 
Cenfureipetche fi giudicò , che non fi potejfe quafi farne dimero ima s’bebbc^ 
ben quel penfero di pre/truare la Jua rìputationCy che le fignificai au’hora . Et 
pei che nel Tribunale delia tiatura fi deurà pur fare la caufa delii due Car- 

cerati t farà conforme alia mente di S-B. che V .S.fomminiQri al Tquntio le 
faitture pertin enti ad ej/a, che fi trouano in Juo potere . Et me le offen . 

Al Signor D. Alcflandrodelli Monti. 

S 'E contentato 7^. S. di concedere le fue Galere aUi M mitlri di S ,M> Cat- 
tolica per ricondurre à Tqapoli parte della Soldatefca Napolitana > che fi 
tratteneua nello Stato di Milano; Però comanda Sua Santità y che y.S. dal 
luogo y doue la trouerà la prefenteft trojferifca à tìeuoua » d -nero in f^ado» & 
efiendouii SoldatiJudetti,ne ricetta fopra U Galere quel numero , che ne potrà 
portare , & fene venga con effi verjo Ì(apoli , conforme à quelioy che intenderà 
effer def derio del Sig, Conte di Puentes ; al quale ha fpedito di auà il Signor 
Marcbefed'.AÌtonal>n Corriera in diligenza y con auuijo » che frà otto giorni 
in circa farà P.S. al luogo dell’ imbarco y quando non fi» impedita dalli mali 
tempi • Se i Soldati non vi fofieroydeurà P . S. afpettaili per un fioneBo/patio 
di tempo , affinché fi faccia il feruitio deU Maedà predetta . Et perche s’in- 
tende y che dèlie cinque Galere > che nauiganoy una ve nefia poca atta alla na- 
uigatione per mancamento di Ciurma t nauigherà V .S. con ouattro fole» quan- 
do nonpofja condurle commodamente tutte • 2^e mi cKCorrendo qui altro » refttt 
CSmele offero di core, 

A Monfignor Vefcouo di Loreto. 

P Ejma » et* io riceueffi la lettera di V, S. deUi 6. con Ufua ìnfomatwnc.j ; 

'hl.Sy che baueuM voluto intendere meglio la difficoltà mefia in queOè pj^ 
relè deOa Terga propofitione del fuo Libroy m’baueua tommtfio di fcriutrle da 
fua putte y che il Libro medefimo ella poteua lafc iar pnblicare , & vendere y co- 
me degno di probatione y Odi laude. Tanto adunque Jori m facoltà di 
di fare ; che quìfiuendomele raccomando • 
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Al Signor Cardinale Acquauiua • 

N S. bì conceduta licenxa i D. Maria Hi Lamia d'vfcìre di Afonatterìo 
•fncuTcafit cerne f^iS. ìUuftri(jliwa tauri "Ceduto per Breue, cbelc^ 
farà ftatojnejentato - ht perche fe le amccde piu tempo > eh’ eUa non metterà 
À pigliate i timedij di Faccji^lOf di ihue parten do /aria Hata obligata à ritor~ 
nate ine/fo jAfonaHerio t Sua Santità pre/upponendofi,cb' ella fia per fare^ 
Un’altra curd^dipiùt& per hauerbilogno di migliore gouemot partendo di li» 
che non hauria Jrd le M onachet fi contentar che per il tempo , che le auanzari » 
e Da poffa tiare in Qafa della Signora Principefia di Stigliano, apprefio la quale 
s’è prefuppofìo di ptu , che fia fiata altre ~\olte , che ha hauuto fmili licenTifi, 
Pero di quefta gratia , che S, B* fi à D. Maria ,fi dà contai y> S- lllufirijf, 
affinché glie la Uf ci godere liberamente, benché il Breue feffie Jpedito in altra^ 
forma . Et bumilmente le bacio le mani . 

AlSignorCardinal Aldobrandino. 

A y S. lUuHrift.è piit noto,che adognaltrojd bifogno di Ferrara in tempi 
di fortificatione . Dall’altra parte /à T^oHro Signore, eh’ ella non pub 
rifederui per la moltitudine defieoinegotif allegata altre y alte da lei fìeffia^, 
Et'pvcdendo^ però conti ituita S.B.in lina neceffità precifa di dichiarare vn nuo- 
uo Legato,il quale hi faccia lafua rejìdenga ordinaria con autorità fupremrzj, 
bà deliberato di trasferire la Legatione in per fina del Sig, Cardinale Spinola, 
& creduto tanta pià fermamente, che V.S. lUutlriJi. fia Per interpretare in be- 
ne^ la deliberatione, quanto rie farà piu manifefla la caufa ad agnino. Ha per 
do holuto Sua Santità, eh ionedia parte ày.S. lUutlriffi in fuonome, le 
dicai cheilnuouo Legato fi dichiarerà nel primo Concitìoro , doue la Santità 
Sua riferirà U riffittto, che la muoue alla mutationejbencbe fia euidentiffimo per 
fe Siefio, & non tacerà la piena fatisfattione, eh' è (lata folita di riceuere da lei 
nelle cofe della Legatione prenominata. £t bumilmente le bacio le mani. 

Al Signor Cardinale Spinola. 

Imole che y.S.IUufiriffi{lia cofit con autorità fuprema,et bà rifoluto 
^ * però di crearla Legato nel primo Concitìoro , che farà pojdomani, co»- 
fiiando utnttr di lei , quanto è il tefiinionio » che ne hi dato nella fua efaltatio- 
ne.Trcuengoinauuijdmey.S.IIlufirifi. ad ogni fine, efiendofi mafsime giu- 
dicato coHueniente di preuen'tre anco il Sig.Cardiual Aldobrandino conCiflef/ò 
uuuifo, il quale/è gli inuiacon quefìo medefimo Ordinar iof* com‘à lei t’inuie- 
fà la ^editioue della LegatiaueÀfuo tempo . In tomo cufiodifeafila Città con- 
forme al pafiata.Cbeifuì per fineiabacio à V.S. IBuilrifiaffettuofamente li 
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Al Signor Cardinal Gaetano . 

N S. yolenJo, che V,S. It/uftriJJ. rifieda cotlì con ptìf dignità • & ilcorÒt 
* hà rifoluto di crearU Legato deli* Proumeia nelfrimo ConcUìoro'iCbt 
farà pofdomani , dr di trasferire Jimilmerstt U Legatione di Ferrarn in petftf 
na del Sig. Cardinale Spinola quale n'inuio pur qnefla fera SiSefio annò~ 
fot che mando à lei. Do parte ancora al Sig. Cardinal Aldobrandino deUn 
traslamne;Etày.S.llltdlrìff.batiolemani.' 

Al Signor Cardinal Spinola. ^ 

S I ricorderà y. S. lUujlrifi, della comm^shnet che leinnih ter inh 
mezo, d'auocare à fe yna ciuf a pendente innanzi ol {no Vk(Br\o,fia la Si- 
gnora ìq. & li Sigratri H eredi del Sig, N. conofcetla > deciderla ter fe 
ifejfa . Stf le replica bora il medejimo per ordine di Sua Santità tò'feìe dice 
di piùf che trattandoft de contratti fatti più anni fono , emendo feguita con- 
cordia, 0 tra^attione tra le parti, vuole la Santità Sua, che fi conofea prima 
fopra la tranjattionctcbe fopra li meriti ,Ò“ 'Validità dilli contratti', e tanto 
piacerà ày.S. lUuflrijf. di fare ìChe qui per fine le bacio humilmente le mairi, 

\ 

Al Signor Cardinal di Siufglia . • ' ’ ’ 

D Efiderano li Monaci di San Bafilh della Troumeia di Spagna, che fi eri- 
ga in Siuiglia "Vn Monafierio di Monache del loro Ordine,toHfito , Ò" con 
la dote , che hanno preparata la Marchefa di Alcalà ,& D. %Anna SpiHofa, 
^ che in confeguenza fidiaefecutione adyna Bolla fpedita fopra di quetìa 
erettiune; Et efitndo à td' effetto ricorfi à N, S. m'bà S. B. commefio di feri- 
nere à y.S. lUuflr 'tfi. i n fico nome, che li piacerà» che la Bolla medefima fia ef- 
fettiuamente e^guita ,fe non qualche cofa riltuantein corrtrario,cbe non 
fi fappia, qui, doue fi prefuppone,che non ofii alcuna . Io hauro perh adenffù- 
ta la mente, & commifiione di Sua Santità, Et à V,S, JllHiiriJf, bacio burnii- 
mente le mani • 


Al Signor Cardinal N. 

D t>4 i Padri ,,.ì.,cbe danno codi in S. Antonio, i dato rìténutn »» 
loro Religiofo chiamato N , per canfa pertinente al Sant'Offirio, il quale 
hà deliberato Tq, S. che fi conducaà Roma» Pero volendo» che fia condotto , 
con ogni fecretea^T^a , & ficurezja maggiore » ni hà commeffo di fcriuere à 
V.S. jllufirìffl ebe Jè io faccia cdJegnjrexlal'Prepofitodè'i medefimiTadtir 
lo mandi à Genona à quell’ Inquifitore jal quale t' ordàut con ■'la- lettera qti^ j 

inclufa del S ig. Cardinal Arrigone» che lo rieeua » ffy tfeginf ra la voluntà- di . 
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S. S. nel retto . Et tjfenàofi JubitatOyfe la Corte di V. S. lUufirìf. babbia fa- 
miglia baflanteda condurloa CenoMa» jenza peritolo di fuga , s 'è prefa deli- 
bcralìone di fcriuere finclufa lettera al S ig- Conte di Fuentes con l'autorità di 
S.B. thè richieftont da là^ "^ogliq proueàcrla in ^uetìa parte ; Ci al "Prepojìto 
fi fcriue con "Un’altra lettera, che pur viene qui an n e fa, thè le tonfegni il Car- 
cerato» ReflthcbeV. S»lUniìtif. fi contenti dinon metter tempo in me:c^o,& 

nel ritirare Jl detto J{cligioJb-appì efiò di Je, & neU'inniarlo,affinthe non na/tef- 
je qualche impedimento , Che effendo il fine, le bacio qui bumtlmente le mani» 

i * . 

A Mpnfignor Maluaffa. 

V Edr^ y.S» dalTinclufa lettera la querela fatta dal Viceré di T^poli 
con ^.S. perme^delSig. Marcheje i'^itonaper laretentione fuc- 
eejfa à Ciuitauecchia dijèivajcelli carichi di grano per quella Città , la quale 
-fafia con difguilo'anco di Sua Santità fe ftà nAmodo, che Igiene rapprefenta- 
ta • Comanda, perciò la Santità Sua, che V. S, “\ada à tronare il fudetto Si- 
gnor Harchefe , fe non quefla fera , domattina , & gli riporti la medefima 
lettera, & gli dia fatisfattione t 'dolendo rijolutamente S.B. che non gli refìi 
giuda catfia di dolerft, C5 ejfer poi informata di quello , che farà pajfata , Et 
mele ofieeo di core . ' 

i 

' “ A Monfignor di Cremona, 

S OBecita il Sig. Conte di fuentes il negotio della contributione del clero ,fo- 
. prati quale fk gii fcriuo àv. S. dada Sacra Congregatione dei Vtfcoui 
nellaforma,chejcrìfiì àgli altri Trelati delio Statodi Milano. Et perche X.S, 

de fiderà, che S . E. habbia fatisfattiósit,h con la contributione ifieffa , ò col re- 

ifar chiaro della renitenatjtinfuperabile de’i Cleri, bà prefo e^edunte di com- 
mettere àV.S. ficomplp commetteper mie me^, ch'ella s'interponga con gli 
altri,& faccia ogni opera di d^orlià contribuire effettinamente , (f ifha- 
ueme in ogni eafo le rijfiifie rifolute ', /r quali non efiendo forfe>.qitelle , che il 
medefimo Signore pretende', rapprefenti in tal cafis à S. E. il poco frutto delle 
fuefàtic he, CS veda di quietarla.. AH' E.S. do parte col prefente Ordinario 
della commiffione, che Sua Santità inuia à V»S. d'adoprarfi per il buon fitccef- 
fo del negotio . Et à lei con ciò mi offeto di core . 


‘A MonfignorGouernaror d’Ancona, 

S 'Hebbe auuifo , ma non ficuro, che in Itna Barca ven ut a di Drdmatia patto 
morte molte perfone di malecontagiofo ; M‘hà però camme ffo 7^. S. cb*i<f 
dia parte à K ,S. dellauui/ò , &. le di€à infieme, tb'jtUa fiia '^igilantiffima , ìy 
faccia fare le/o/ite necefiatie diligenxje per render fi ficurd daogni pericolo, dr 
n' emumìfea anco i Ticini . Si procura tfbaner. maggior certezza del fitecef- 

1 fOi 


1 


Lettere del Card, Lanfidncà 7 •''''T 

Jo, la quale hauti p$tre y.S. da me Àfuo tempo * mi aboni^ intaato m caute- 
la che non m' occorrendo qui akroyeRot trattele raccomando . 

Al Vicario di Gcnoua. '' 

t 1 ' ■ 1 ^ 

B uAliante* d Semardino PrateBide-ParentuceShfi iogUono ieffertntù» 
uia tenuti nelle Carceri fecolariy non potendo efier connfciuta da altro 
Giudice t che BcclefiaJUcOtUcaufa loro i poiché Jono notori/ Chierici . Sidicc 
perhdinuouoi y.S. che non manchi di fare le necefiarie dUigeno^e perche^ 
pano con/egnati al Poro Ecelepaiìu» , come è giufìot ér di rifcaliwnàp 
tanto più, quanto più lunga è fiata la loro prigionia . Et Dio la conferui . 

Al Signor Viceré di Napoli . ^ ^ 

N S. eoi quale hi communicate le due lettere di V-E. nella materia de'i gra» 
• ni, bà Itoluto ejfere informato efattamente come pafp la retentionc^j 
delle Barche preJuppoHa daleijLa quale hi fogna, che/oppia, ibe le due Barche 
ritenute con 400 . rubbia di gir ano, che capitarono nel Torto di Ciuitaueccbioa, 
veniuano,non d partito fatto per Trapeli, mà alla ventura , come p .cbiarifett 
dalle lor polirle di carico > & che non furono caricate di commipione di 7^. H 
Genoua, come fi narra nelle lettere fudette , mà di Gio. BattiEa , Cefare , & 
Horatio Spada di Lione; & che fe bene dtfftro per conto tfc^yfgoffino Caputo 
di 7{apoli,ptfono nondimeno “\edute le lettere di efio Caputo in mano di Fi- 
lippo Guicciardini, doue dice, che non concluje il partito con cotifla Città, bea- 
che lo tratta fiero , aneJ éjfendofene dato auuifo à lui fbepo , non bà fegato , ni 
potuto glulhfic are il contrario. Con tutto ciò, Cf con tutto thè Bfima, Sta- 

to Ecclefiaflico "^nmerfialmentepain efìremo bifogno. Sua Santità perfatif- 
fare àV-B.i)’ moSlrarle quanto l’ama, ér filma, hà commefio, che U fu detto 
grano,compro da’i luoihttni/lri deli' Abondanza d prewptonueniente,fi fac- 
cia yen ire coflì, done y. E.Je ne potrà valere. Ci cofi preferito f intere fie di lei 
al fuo medepmo. Ci concedutole più di tinello, ch'ella domandano^ poiché il gra- 
no non henina coflti partiti fatti . Nè s'è turata la Santità Sua d'imìtarej 
tejempio d'altri Principi, che in cap pmili fogìiono fare quelcbe loro confegfio-» 
il proprio bifogno, come fecero in particolare quei Sigttori chegouemauano * & 
Napoli, dy la Sicilia g'i anni papati , che yenendo certe Barche di grano dal- 
la M arca,incaparrate per Roma, lo ritennero ,0" fi ne yalfero : tal che vede 
y.E che nè maggiore am'jre, nè maggior rifpetto poteua S.B. moflrarlc-Se al- 
tro grano i è compro à Cinitauecebia, yenina afiolutamente alla yentura , ér 
hauendo Sua S tntiti ordinato efprepamente » che alle Barche , ò yafcelli , che 
condurranno grani incaparrati per Napoli, Cf per il Hegno, non fi dia impedì- 
mento di forte alcuna,ma ogni fauore,l>ày.E. finteuto /no, vengo À ge^ 

dere intieramente il fauore , che riceuo da lei ogni yolta , che m comandoj . 
Bacio ày,E. Umani, pregandole profier’ità, » . . 


Al Colligio di N. 

'Sé iella' JngkieaTij» , & valore 4eU< SSi vy. -prima, tcbe fi 
'fublkhilanitouaCompUathne de'Canoni, & QonSlituùoni Conciai» tó* 
Pontifica bà volato intenderne itler parere .-'Et perciò à quello fye^bd fp- 
mandato Sua Saatità,cbe sinu^ alte SS> VV le qua(i faranno cootente» in^ (on~ 
firmiti deWhonorato giuditio » ebe dà loro bà fatto. ~)>far diligen7^a,& 
/erità nella renijìoney ebe deuranno faret affinché di quanto bauranno auuer- 
tito , éy indorato nell'operOife ne poffa dare intiera relaiione d Sua Samitd^d 
cait/appianOi ebe doperà loro in quefio fari molto gratq. Di tanto io le afficwof 
^ me h raccomando di core » 


il 


.'1 


wl/ 

Al Signor Duca d’Vrbino, 




S E benefino Siate notificate à7{. Sé tutte le'caufe iper le qualiV>A.fe- 
eonda/a conditione.prefente delli Stati fuoifpenfa di-npn pour dare gSaim- 
ti t che fi defider ariano contro gl’ Infedeli, non baferh voluto Sua Santitdpio- 
fiwe d amarla» b Slimarla meno de gli altri Trincipi» prefio quali tutti, s’èri- 
/aiuta di contentare almeno la diligenT^ (a cariti Jua,^col metter loroin^ 

nanvillefimpifi delti foccorfijuoi,^ effortarli inon mancare alla caffi <om* 
mune y AOa y. può ben effer ficura, die qualunque fara^ Infua rij^ oSìa , fila ‘ 

fi rapprefe^terà in quella maniera, che più poffa efjcr confirmeaììa ripùtatidne, 
dr-gloria/ua, deOa quale debbo io ejergelojo , come di qualjtuoglia cofa , che 
più mi tocchi, il che non ho hifogno d'efilieafle oon più parole^Però finifeo, cJr 
mi rimetto nel reSloal V tfi ouo d Amena, baciando i y. A, cfftttuqfamcnte le 

AiMoiJùgnordiQairano**A T ìi ; . 

J S> penso dimandiifd I»» nposfo alla Corte det imperÀtor} ne'i 

• primme fi delta fuaaffumiorye, & pensò inparticoiare aQa perfona di 
V.S.MaeJfendopoàfùccejala morte (ielT tArcjsfefcoupCenturione, Uf luo- 
go del qualericbiedeuaynaproMìfione celere , Si qualificata ^preferì al fi/o- 
gnopiù remoto il più propinquo» & lajpedì in Romagna . Alla mutatióne di 
quel 7luntio,ènon filo S-B. rifoluta , p>d èrfilufa ancora di non .diffèrHa^, 
Et hauendo gli confeguitòV >S . coSìigran parte del merito, & della laude^, 
ebe confeguirebbeJìandouipiù lungamente , hi voluto, che fé le notifichi l’oe- 
cafione, tifile dica, ebe it carico della Nuntiap^ra farà il juo, quando le piac- 
cia d’accettar lo . In ogni cafo baurà per bfneS., B, che il negotio ftfiifecre^ 
to» Et qffèuupfamenteàFéS. mi raccontando, -’' * ' 


N. 


- • - • •> *• .' . g \ * , I • ^ 

- *■»;. Ì a * ^ -- i.'v 

‘ ^ ^4^ Ci A ’t,. i ~ . A 


1- 

> . ' 




Ai 


^ • 


Lètteh ^ i 

Al Medefìmo. 

€òn «»i4 ^«4 Jknrf 4 tth»t U rì^oStd ii V. S,m « 14 - 
Krh dfila’b^ùntìàtHra di GermMmdt U 4ft$*hcomncÌ4pd àmerìuct* 
ìt con' Sua Santità ^ come fop>fie ejirrcitata da lei in atto » ter U molta difpo^ 
thnetcb'e/ld bdnfonrauin accettUHa . V(pn hi dififità la Santità Sua in 
concederle il tempo tc he le hifognd per prepantrfi , purché intanto il neretto 
refli occulto* & s' hahhia qualche lume dettermme* che y.S.prefrriuea /5lj 
medefma ; la quale hi cerio giiiftijffima cauja di jottoporfi con alacrità à gU in*- 
commodt della nuoua Trouintia * che S.B- le ha deilrnata . Con l’vltimo Ordi- 
nario inuìai à V.S.yn duplicato della prima lettera*ptr dubbio hauutOjCbe ne» 
p fojfe /marrita , Bt me le afferò contatto t’animo, 

« 

Al Medefìmo . , , 

N OnJblopotrà VIS. daìpàtté àlSig'. Duca fifa Fratello dei nkotiO'CaiM 
della i^untiaturay ma polena farlo anco prima , majjtme oon la conditio^ 
uè del ficteto * al quale non fi pregiudicauaycommunicandofi cón Sig^ctrey 
che ba tanta prudenT^ay e tanto interefie con lei , Clienedirb aach'h qual- 
che crffk y non per ohli^arlo più al filentio , cbequefto non hifognk y ma per quel-^ 
4o ] eoe può appartenere alferuitio di y.S. àuUà quale fi éeftdera opti ce ferità 
cqmpàtlbUe col commodo fuo . Ètme le raccman do* & offero di cére , > • 

'V AIMedeCmo. " 

■ n. .. . .1 - ^ « . > t 

N Onhaurei che replicare all'vltima lettera di V.S, detti 15 . perche quanto 
al Sig. Duca fuo Fratello fe gUtè coÈtlyikata ifitì àncora la deliberatione 
prefa da N, S. della fua perfonq ; guanto al viaggio nonfi giudica lungo il 
iipoy cHeUa pìt^m\&d&à*BroUtucia'y^h'éla'laftià^gìàSfB.pnuedutover- 
ià firn 'in teniioney Cf ? rifiuta nel reftd. La rHpikd foto, pei dirle quanto a’i nf- 
gotij di Germania y che in luogo di maniàrle diqnà le lettere del N unito ,/c>j 

le prepara "ina lunga, & piena Infiruttione , Et me le offero con tutto l’anima. 

, . j) 1.. . - • .i . 

* V Monfignót R^lTanò .■ 

N $, portando ^ìtnonepkYìkoìaré''det valor e dì V.à. f enfia efappHcario 
* attualmente (d feruìtiopubUcóyÒ però di madatlk in Polonia in carico 
di ìquntio ordinario. Io ftgnijfico a V.S. Vintentione drSua Santità yCf le di- 
co perparte della Santità Sua y che piacendole d'acceUareit carico» f 0 »O 
me fiamoperfiuafi qui y ella potrà ordinare lecoft pertinenti al gouemodeSa* 
Cbiefitty dy venire à Roma quanto ptimay dome tronerà pronta la Speditione per 
paffwtfierte atlafiua BrouinciayLa quale giudica Sua Santità tanto più propot- 
i tìo- 


I 


DVrckmyRdggyàgti^l^'aMJu^en^^^ 

lionata alla ferfona di lei, auanto che fono Siati folitì di foJknerU in ogni tem- 
po Prelati eminenti, & tafigni - BtmeU offera di core . 

j , ’ AMonfignorVefcouodiSauona. 

N S, peonie porla. opinione bartitolare della yirtù di y,S- così ha penfato 
• dinonlafciarlaotio/a,é‘ destinatala l^r^ al fatico della Tiuntiatuù 
diSauoia* Etbencb'h nbabbia dato conto in toccai Sig.Otuuùofuo Fra:- 
tel/o, bò Ifoluto nondimeno/criueme i lei mede^ma» & ella /è ne po^ 

trd venire d Hpma à riceuere i comandamenti di S ua Santità, la anale la “>e- 
drà anco volentieri per ogn altro riatto • A Ua Jua Iten uta fari ben e tntta^ 
Mia, che V.S. dia qualth' altro titolo, àèpderandòft per giufie cqufe , che non fi 
publicbiper bora la fua deputatione al carico fndetto . Et me le raccomando di 
buon core . 

‘ A Monfignor Siiuonettau. 

concetto tale T^.S. della perfona , & yìrtii di V. S. che penfa di no» 
iafciarla otìofa in tempi così difficili; & per cominciare ad honorarla,lej 
ha destinato nella fua intentione la Nuntiatura di Polonia,}) queUa di 
ad elettione di lei, col Vefcouato di Foligno. Jo ho communicato l animo 
di S.&.& il mio col Sig . Cardinal Farn efe, il quale prejuppongo > che n'hab“ ^ 
I bia f ritto à V.S. mà in ogni eafo ho "doluto jcriuergliene anch'io > & dirUj, 

che accettando il carico , & la Cbìefa, ella deurà venirfenejùbito d Roma, do- 
tte trouerà pronta la ffeditione, per incaminarji al fuo viaggio . Et a^ettttofa- 
mente me le raccomando . . ^ 

1 - Al Signor N. 

IR Ifpofi poi alle lettere dì V. 5. &àqueUe di Monfignor dì N. alqualtj 

fu detto, che qui non ci rifolueuamo per adejfo, che fi venire alla perqui~ - 
fitione delle fcritture della perfona fofpetta . ViSlefio replico di nuouo i FaS, 
laquale faprd i fuo tempo ogni fucceffo ,ò‘frd tanto hi moSlrato la folita fua 
amoreuoìezx^a con li nuoui anuertìmen ti , ( he mi dà, & col foglio de grartico- 
li , che m‘è venuto con t vltima lettera fua , i quali feruiranno alla caufa; "Flè 
le dia faShdio la prefenza del Fi/cale venuto di coEà , perche fi procede in sno^ 
do, ih’eg/inon potrà nocere , quando ben fojfe di quella mala ìntentione , che 
non s’è fcoperta fino ad bora, h“ refla che V.S. fé ne ftia di buona voglia . Jl 
negotio diMon fig. jù fpeditofauoritiffìmamente come ben ricbiedeua il molto 
merito Juo, & il defiderio, che tengo di feruirlo . Et à V.S* mi raccomando .. 


Vtt % Al 


i 
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Al Signor Marchcfe N. 


N. 


S.penfaniàmoflrareBìmaiéyvaler^deìluoiFeuiUUrff, e!r f'afialtitrt 
I • rfi quelli in fpetie , che per la loro conditione pqffono piegarli ma^ior 
yèruitìe , de fiderà a hauere la Per fona di VS, àpprepfo dife , eoa animo itimpie- 
garla,et d' honorarla;FerhJè i^edi quefioìkfiieriodiS.S. bai&à ytSi l/autrto 
itotitìa > come ereda^per altra yiat bà voluta nondiauno la Santità Sua , cììt 
thabbia da me ancora , et che io le £tain fuo nome » che rapprefentando i/o 
‘flefia l’obligofuo naturaley con le' (onfiderationi di più, che cadono nel fuo cajhy 
fi dijponga di "renire à t{$tha pofpofia ogni dilatione y CS ognijcufa. Et MO 
le onero di core , . { 

Al Signor Marchefe N. 


I T^tende TqpfhoSigi che e ffendofi venuto à certa condennatione contro^ 
Don "Pietro di "H^Jifa proce£tto neOa pena del ^ando , nel quale egli re- 
ità condennàto y& lapérjhna ancodi Don Franctfeo fuo FrattUoy. benché 
fia Ecc/efiaftico , & Te/oriero delia Cbiefa M etropolitana , ér poffteda alni 
bentjtcy . Et perche, ejfendo egli EcclefiaÉico,non s bà da vedere Cafua cauft 
da Giudice Laico, an^KJ s' ha da riuocare ogn atto fattocontro di lui nel Ttir^ 
bunalefecolare , bà deliberato Sua Santità, che/ene ferina à y. E. ajfinth 
tUaftdifponga di comandare , cheTfon Francefeofudettofiarimefio al fUo 
•Prelato ordinario per tutto quello , che f potefie pretendere contro di ha, tl qua- 
le non pafarà impunito quando babbia errato . L'opinione, che porta la San- 
tità Sua della pietà di V. E. non confente , cb‘ ella fiaptrfuafa con altre ragio- 
ni, che con queUe , che na/cono dal fatto iitefio ,à quefia reuocatione. E reilo 
però baciandole le mani, et pregandole prof per ita continua . 


Al Signor Gran Maftro di Malta 


,r 


N Sig. hauendo hauuta informatione di certa infirmità contratta dal Sign. 

* Eabritio SforTjt Priore di Fenetia , fuonten la , cb’ egli f offa venire d 
Tqapoli per curarji ; Però m'hà commeffo Sua Santità di fcrmete àW.S, lUu- 
firifi. in nome fuo , (he glie ne dia la necefjaria ìkenza,noi% óHante , che nò» 
fono finiti li tre anni della relcgatione, velia quale fu condennàto per peuA^ 
eUraordinarià del mefe d' ^Aprite r6o6. come all' ìmaJtgnifUoi a V ,S. lUu- 
itrijU.per 'Vna lettera mìa deili tS.deU’iileffo rnqfe. Tale licenXM.m,te»de bene 
Sua Santità , che fi babbia da concedere q* Priore con due conditioni,Ò‘ riou 
altrimente ~ 



me 

ne ritorni 
luflrifs. bacio le maià . 


^ » 


D* Ordini, Ragguagli, et altri Jiiggetti . ^ 4 / 

A Monfignor V efcouo di Pauia . 

• 

P Ciche arriua il ^nedtl Triennio della Vnntiaturadiv.S. alle lunghe fati- 
che delta quale bà 7 <(.S. la medefma conftderatione , che bà Jìmilmen te ai 
bifogni della fua Chiefa t dou è Slata ricbieflaSua Santità più dt'\na'\olta di 
riman darla per interejfe del Gouerno di quell' anime > hà ri forno la San tità Sua 
di darle /ucceffore,et d'inuìarlo quanto prima à fin che douen do y.S-far viag- 
giOfUon s’ a/petti il rigore delt inuemo . lo ne dò conto à V. S. per ordine di 2^. S, 
con opinione t cb' ella fta per intendere volentieri quefta deliberatione , cornea 
quella j che amando il fuo.Gregge,nonpotrà non roBcffraifi di douerlo riueiere 
in breue ; & per dirle > eh' ella aumentarà non poco i meriti fuoi di prima , co'l 
preparare "Yna piena InSìruttionCtper lafciarla al nuouo T^untio in feritto > & 
co’l darli poi anco quei ricordi di piùin'\oce > eh’ ella giudicherà conuenite per 
il pià compito feruitio di S. et di queSia S anta Sede. Il 7 ^un tio farà Monfig. 
il yefcouo Muti,Trelato d' Aguale integrità» et fu§icienza,H quale fi confida^ , 
■che fi debba moflrare non inferiore al carico, con refempio maffime , che bauerà 
dall' opere diy.S. Alla quale mi raccomando , éf ofiero di core . 


A Monfignor Vefeouo di Perugia . 




I .Atomo Filippo UWerli G etmano, hà efpojlo i il defiderio , che hà d'at- 

tendere allifiudy coftì, et la difficoltà , che fi fà in riceuerlo nella Sapienza 
vecchia, per non efier fuddito di quei yefcouati di Germania , à' i quali 
nominatamente fono destinati alcuni luoghi ; & hà efpoSlo di più , che nella 
SapiU'Sia nuoua vacauanogià vn luoghi riferuati à Studenti Spagnoli, 

che fi fogliano conferite con difpenja ad altre nationi, quando i Spagnoli non 
vengono nominati . Et perche ficontenta laSantità Sua, che il Merli fi pro- 
ueda , ò nell' lina , ò nell’ altra Sapienza , quando non Iti fia cofa tileuante in 
contrario , piacerà à V. S. di prenderfi penftero in tal cafo , cb'efettiuamen- 
te egli fia proueduto i che tanto le fatuo in nome della Santità Sua medeftma ^ . 
£t Dio ht (onferui. 

A WòDngnorVcfcouo di Narni. 

1 

efpofioà Nostro Signore con “Vn fuo memoriale il Guardiano de 
Cr^puc eiui di Tdarvi , che perfinire la Claufura d'vn Cottuento fabri- 
catoda em Frati "Vicino alla Città, per rendere pià commodo così à loroH 
ven ire alla Città medefma , come à i Cittadin i , S" à gli altri fan dare , 4/ 
Conuento , ènecejfario, che fi faccia vn a certa Strada, con la quale s' oc- 
cuperaunofino à So. è 70. canne di terreno , di "Valore di cinque , ò fei feudi 
iu circa, che è del Capìtolo della Catbcdrale, H quale fi contenta di cónceder- 
< io loro , 


^^2 Lettere del Card. Lanfranco 

h loro t cbt perdo hanno/upplicata Sua Santità deOa netefiarialicens^a.La 
Santità Sua pero > fi come non hà difficoltà nella grafia di tal Ikenxjittptando 
ilCapitolo fi contenti effieltiuamente di concedere il terreno, così comanda, 
che y. S. colando , che così fia, dichiari » che la gratin è già fatu , m<k, fi 
pofla tirare innanzi fen7;jt impedimento akuno,& Jenzé ntarddre • Bt Dio la 
ronferui . ' . 

A Monfignor Vefcouo di N. 

S A V.S. di che frutto , (b* di che e/empio fogliano ejfere i Padri per 

gli iniiituti loro ne' i luoghi, doue Hanno, iS può /òpere , che mol- 
ti Vefcoui, che non gli hanno stelle loro Ciuà,procurano di bauerceli per f aiu- 
to fpirituale , che ne riceuono le anime commefie alla lor cura, taaffime nella 
frequenza de' i Sacramenti . S'intende , che cofìì fono manco beta Ceduti del 
/olito , da che V.S. vi fi nona ; la quale caminando Jòrfe con qualche fua re • 
gola , ò opinione antica , non habbia à difcaro, che fiano in poco credito apprif 
fo il popolo , che prima frequentaua la laro Chie/à, & gl’ baueua nella ftima 
conueniente', ìqelU quale , pere he farà feruiùo di V.S. propria , angi di Dio 
N. S. che continui , ho yaluto efortarla , Ji come t eforto affettuofamente, i 
"\eder volentieri iVadri,e nattarlì di maniera da qui innanzi, che fi dioa 
caufa ad ogn hno di credere,chefano congiunti in vna "Vera carità frà loro , 
e!rfileuilofcandalo’,maffime , chea lei renderanno fempre il debito ofiequìo 
<$■ honore. Et me le raccomando • 

Al Padre N. 

H Ebbi la lettera di data olii io, del prefemt , di doue prefitpponeua 

di douerfene ritornare quaft fubito à Gaeta di là inttiarmi nuoui au- 

uifi di si, & de' i negoty, che paffiano ; Et fe bene non bò hauuto piu altra^ 
nuoua di lei > non dimeno ptefupponendo "Vero il ritorno già rf aiuto da V.R. 
le fatuo à Gatta , pa dirle , che 7^,S. mede fimo intefe con molto guEo i parti- 
colari , ch’ella m'auuish, & della mutua fatisfattione del Signor Vicaè , Ci 
fy del Signor & buon ordine , col' quale s’ erano difpofle le cofe in quel Re-‘ 

gnoyCi dell' affetto , che moflraua l'ifìefio Viceré yerfo il feruiùo di queEoL^ 
Santa Sede, che è conforme à quello , che già cìprometteuamo dalla Jud pietà, 
eomprobata da lui con altri effetti , Del Signor afpetto , che V,R. mi faccia 

intendere molte cofe , non Potendofene intendere alcttna £yn Signore di tan- 
ta yirtù, della quale non fi riceuacotuentegza, d eiificaùone. Età V.F^ 
m tacconando • 


jyOrdim^ RagguagU , ^ altri figga tu ^ ^ /. 

A Moafignor Vcfcouo di Ferrara . 


A tu Signora 7^. fu già conceduta la licenza Centrine ne’ i Monatlerif 
delle M ortache di Ferrara due yo/te l’an no , accompagnata da 4 . Don- 
ne , con certe conditioni , -vna delle quali ha da efiere « che le Donne medefi- 
tne non^ mutino mai , fenon incafoy ebe [ucce da la morte di qualcheduna^ 
di loro I ancorché per poca diligen^^a non fi fufje forfè coti bene ejprefio ; Et 
perche y iene riferito» chela detta SignoraJogUamutare le predette Donne » 
eonducendone feco quando vna » quandi' vn altra , ch'i contro la mente di 

2^-S. fi contenterà P'.S. d'auueriirlaàvalerfi della gratia* nelmodo, che Sua 
Santità intende d hauerglielaf atta, tir in confeguettTCja i condur fempre le^ 
medefimeperJÒHefeco» che tanto te ordina la Santitàfua itfefia» Et me te rac- 
comando, ' 4 


• 


A Moafignor Gouernator di N. 


P Remendo fettì^fine alla Santità di iST. S, che fiaben cuffodita là Citta di 
"T commeffo , eh' io ferina àV.S. che yfi ogni e/atta diligenza» 

ebeififace^ buone guardie co le genti pagate già ordinate, & che il Castel- 
lano, &wi bà cur a del RiueUino,ftiano leSìi per tutta quello, chepotefje accora • 
**** Coti dunque deurà V. S . efeguire , eh’ io frà tanto me le racctìnan do. 


rere 




i 

A Monfignor Gouernarore d'Ancona . 


E Capitato coQÌ *Vn . . . . . cbìaimto N . buomopeffimo, come t’intende, 
HerrticOfU quale S. de fiderà , ebefiaprefo , cuftodito con ogni di- 

ligenza fino ad altr ordine fuo . Comanda perciocché V. S.fe n'afRtwri con ogni 
Cautela pojfibile , CS à taC effettà fé le manda vn foglio qui inclufo, doue fa-‘ 
fanno tutti li 'cbntrafegnidicqfhiiìil qualejìcomeè infignefràitrìfii , coiì f 
fifoluto,& intrepido, &t^amma:izarebbedafe, comefifuppone,vedendoJi 
h mano deOa Corte . Onde la perfona ,cbehà data la notitia di lui, bà ancì> 
daudtuerfi auuertimsHti, chef leggono neWiRefio foglio , de’ iquali V.S, 
eÌFfcendoli di fatto pighart vaierà come parerà à tei per la Jità prudenza f 

ma prei^Jtnemfua cattura-prtncipalmente , (f diane auuifo quando fuccedal' 
Che qui fra tanto me le raccomando, . 

^ - ^ - ■■ 

' AlMcdcfimo. 


• k 


♦ 

» •. 


P oiché fk tardo Pauuifo , tbet inuiò d S^'del AT. che defiderwtamo ha- 
uereneOemani , &fonoSaieefattlffimelediligen7^edilei,nonparbche’ 

fe il medefimo riromajk^ 
toWfoin qualche luogo- vicùn per pigliar la Dorma , ch’i recata in terra^„ 


per 
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p€r condurla fece i farla gouern are melfuopartOt h per altra ùccafionct^ in. 
ul cajo afficurarp deUaJua perfonat'on forme alpranowiuu tcbc y^.nbeb- 
he ; AUa quale intanto mt raccomando 3i core» 

A MoofigoorVeicouQ di Ferrara. . 

P laceria A N S. che nella perfoniidiDon Gioì Battifla Boufi^i caèej[k^ 
la Tarocebia di Garofalo > poitb’ egli si refo degno di gratia anco mag- 
giore i Afa perche non vede , comeji poteffe fare il Concotjo coffe > doue non 
jà\ che fumo bfaminatori eletti nel Sinodo Cadrùtt i venuta S.B. in parati 
che il Concorfo fi differifea » Ò" t introduca il Bonfifti nella Cura della ParoC’’ 
chia f come Economo ; & teSla che 1^. S. ne tratti col Canonico Malatefla % 
Cffifauiladeputationet quando non vi Jia qualche difficoltà^ alln qual^ 
non fifa penfato qui . Btà V.S. mi raccomando dibuon core, , 


C ol Metnorialei che à nome di y,S, jUufhifi. tn bd confegnato ilS^'jAgò- 
fìtno fuo Fratello , bò trattato con N.S. deSe gratie , che fi defderan» 
da leu Laquale dice Sua Sanùtàt chetparendole, tenti la ricupaationeddife- 
uefitp applicati già all' ereuione delle "Parocchie , che fi giudicano cantone^ 
ceffdrie , ér confa irle pota perfone particolari > purché fi jerui UfòUtMfrmtna 
delgiuditlo» fi fi citino gt i Hterefjati f ^ fila] ci lor campo di dedur le pro- 
prie ragioni » come già f\ede efiere intentione di V.S. lUufiriffima dt fare. 
La me de fimi Indulgenza Tlenafia » che con ceffi Sua Santità à V. S. IUnflriffi 
per quelli ,cbefitrouaffiroprefenti alla benediftione della fica prima dM effigi 
folenne > h Vifitajfiro P ifiefio giorno la Cbiefa Metropolitana , doue PboMeuaj 
da celebrarcy le concede fimilmente per le Cbiefe >. nelle quali vifitando , tele- 
brerà , prefupponendo > che fono confefates Ó" communkate le perfine , chn 
Uyorrannoconfeguire. Il mede fimo dice ìua Santità quanto alleChiefc^ 
ielle Monache t ma nelP atto pure della yifita ,0" non altrimente . ,Approueta 
la Santità 9 ua Pafiolutione t (i difpenfa conceduta da V. S. lUuflrifi. al Re- 
golare incor f^ in Cenfnra , & poi celebrato^ , benché intentione fua n on fofict 
che la facoltà communicatale quando partì , t'eSìendefie tant'oltre > fi come ni 
anco fù, che comprendejfi P homicidio yolontarht alquale bauendo però fupp^i“ 
cara Sua Santità ai ampliar Utalmeno per li confidenti , & con fentienti » con- 
forme aU inflan'Kjadiy.S. lUufìriJf.è parfo alla Santità Sua di flarfeneneOn 
prima del iberationc, porta» do una opinione tanto più ferma t ch'ella f debba • 
ennt^nt/ire diauello. che “ima volta le bà cancello, auantaè bìù yicitio à Ré- 


Al Signor Cardinal Maffei . 



DVrdmi^Bjtggàaglt^ édtri figgiti . 

A MonfignOr Nuntio di Napoli . 

S E Monfy. FArciit^ouo di 7 ^. permetteffe $ cht iptoi Mirtei eccedejjè- 
rolefi^cMtiftbc fé gUfoao coacefie qui per gemitio della yifità yfuccedt- 
tebbe xo fa molta dUurfa da quello , che s e promifio della fua rettitudine^ 

fS pietii & fard be»eperò,cbe y's. chiarita tnegliola •uetitàÀMxonux al me- 
dejimoàionfig. dell'ecxefiat che vi fari > quando egettiuamentc .vifia ,afirt^ 
ahelri rimedi/ • iqell'i^efia tempo /égli fd intendere di qui « che ftcome non fi 
erede » ch'egli baÙ>ia maibauuta mtentioae i' e/ercitare con gf Etc/efafìki 
maggiore autorità di quella,xhe /egfè data, xoft proueda , che i Mìnifìri fudet- 
ù fi contengano dentro ài termini loro in ogni cofa. Et ày.S. mi race ornando, 

.Ir ri -x . 

. ~ Al Signor Cardinal MìHino . 

G L’ultimi anni fidi Getmama hanno fatto rifdnere’P{, S. i dichiarate la 
Legationedi VS. JUuftrifi. nel primo Concifioroì Della quale ri folutio- 
rie t fi come m‘ èparfo necejìario di anuerdrla antiàtpdtamente , cofi la debbo 
anuertire anco di piòydel defderiot ihefcoproinS. B. ch'ella fi fiedifca »é* 
incamin i affai prefh,doppo la dkhiaratione . Io hh dati perciò gl’ordini oppor- 
tuni d Monfig. tefor 'ieroi ilqnale pTouederi a quello, chebifognt per la jutu 
parte . Età y,S.I UuBriJfi bacio humilmente le mani . 


Al Signor Cardinal di N. 

N S. informato del cafo ficee ffo 'ùltimamente, ét deSaScommunica fui- 
• minata dal yiiario di y.S,^IUu{1rri(Jìma cantra ilCapitano Mailro 
di Campo del Prefidio di quella Terra, perche ricusò dicen/egnarli due perfine 
Ecclefiailicbe, che comparuero in vna FejU,& portando armi -, (he come fi di- 
ce, erano probibite, furono ritenute da lui , & informato fimilmente deUa pron- 
te^a del Sig. Conte Eccellentifi. di Fuentes in commettere la confignatione, 
quando hebbe notitia del fatto, & della pietà, che S.B./uole dhnofirare in fi- 
mili accidenti-, m'hà commefio di/aiuete à y.H. Illufìrifi. che farà conforme^ 
àUa fua'ùolontà,ch’ ella dia al fidetto Capitano ,ò M afiro di Campo Caffolu- 
tione , che gli bifigna, Cf per maggiore fatta fattione del Sig Con te, & per ijpe- 
• dirfene^ià preSlo ,glie la dia priuatamentr , che a tale effetto le communica 
in virtù della pre/ènte ogni facoltà, che lepoteffe bifignare . Riicorda anco Sua 
Santitàyche per contenere gl’altri Ecclefafìici in ^io , per non iafeiare 
m/ò talefenga qualche dimoShratione per la parte dt chihà autorità legithna 
in loro, farà molto conueniente, che le due perfine fidate, per taufa delle qua- 
li nacque il rumore, pano cailigate, Cd della dilatione dell' armi , Ci dtli'babito 
poco decente con,che comparuero in vna Feila publica, come fi prefuppone^, 
<he facefiero e(Jì . EtàV.S. Jllufhiff, bacio humilmente le mani . 

Xx 
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Al 


. Ai Gouerostor.di Benetientò^ 


• r\ 

kS 


N 


Minegotio del Sig. Pietre Bilotti* hvm petàui giaft defidetar pUtjiì 
4jueli(hfbehhcmifipùter^emb^imejfo al Sig, Ca$d^JÌmgcnèsf>diic 
mffune megUe di ttte UuuUàdi SiS, tìiullr^^jféla fra fimtohàn fm- 

étH7^ap& iòydtt farÀ.imnmtaiàk nabiUntneatCÒerieenera f» iefre 

mani. relfe co% obl^ofanuelanffinto, ebehabòia di^ofko'iafwiik* 

de'i l{pfcif À'tale remiJffiont,anJ^i mi fare ài doaervr.efifte òbligate di fif i ^ 
ro Medefimhi quali» non ignorando » come credo» la moka affetùont > thè feo- 
toài Signori Biletti » >i faranno tond^cefifm^ofenùntt tonVobittta dàk 
miafrt^attionei ma per quello» chetoceaà y^S.^faffm'<,^éke iefera fra M» 
le merita con me fola, ma le merita con 2^.S. iftefio» à tbi ne hò data parte . Il 
qnaleyfi come defideratthei Benenento in porticfUre fi conferui queUa pace», 
che procura di mantenere nelle altre Città del fro Dominio UmporaletCoJi gra- 
Hfte»&goie» che chi nehàil geuemo in wtano».yifimgtt efrUamenttogni 
fiudio \ Etnei cafo del Sig, Pietro >i concorre di pià » ebe Sua Santità ama U 
jua Cafa» & laperfona in ^etie del sig. VintenXp»cbe ferue ia Santità Sua io 
caricodi molta confidente . Fannoi medefimi ri/petti »cbe fta inufa molto 
volentieri la cura»cbe V.S. ì’èpxefa de gli almeoii'dafrmminiflrar/ià’i - figli- 
uoli del Sig» Tietro con li frutti della Date matemai nella qttale pìacàale peri 
di continuare ìCbe qui offirettdomele di con, i* pre^éal Signore ogni >«» 
bene, 

A IH Canonici, & Capitolo di N» 


N Ou hà potuto fe non di/piacermi» tintcndere» tbé dalle SS. VV. non Jdo 
non fia fiata data e/ècutioue alia gratta concefia da l^oiiro Sigm. per 
Breue i mejfì pafiatial •• . mio Secretario » di godere le diUributioni quotidiane» 
come Canonico Coadiutore» con futura fucceffione di Monfig, Vida »maji pro- 
curi» (he fra impedita condtuerfrpretedi. Et perche porto affettkme à co»- 
teflo Capitolo , dal cuale mi premetto anco yna reta corrijpondenza neìle coft 
vagioneuoli , come è quefra » bò “doluto dhe alle SS. VV, prima diptgliare al- 
tro efpediente rìgorofo» ebe è mente di Sua Santitày che il Breue habbia in ogni 
modo la fra efecutione » ^ che al predetto fi diano tutte le diflributioni » & 
gli altri emolumenti » che potrfie guadagnare » Je fefre attualmente pre- 
jevte à femirc in cotefia Cbiefa » eccetto però di quei giorniy che il Coadruua- 
to Vida anderà à ferutrui attualmente. Tanto adunque piacerà alle SS. Vry. 
Ere di fare » dT di datò ordine infieme al Teforiero dei Capitolo » che al dìa 
la fuaparte delle diSribationi, fenti^a dimmutioue anco minima » Cfi fenza co- 
traditfhne» ò dilationt alcuna » dal giorno» che fi* frefrentato il detto Breue, 
Et Dio conceda loroogni yeìobene . 


'• .1 : rt . V. 
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ly Ordini, R4gg»dgl$fóf altri 





Al Signor Cardinal Gaetano * 



I l t^f^o netìkjfd^rhdélritwno del Sig, Marchi fuo figUr 

Mo/dt &d httìérlò àppf^o'^fé'f XS'^fi'éivMieYtté l'hk rap^frntato di 
iiudtmÀ 'T^.^. thf^a S^YHà m relitto ycb^ di nuonopurejevpfirìuéà 
V. S. 1 /luììrilfi là' dbedijtò mia Suntìtd 'Snat con defìimo tanto th^g^ott;^, 
di ‘fedele , Ché iVtdartbtfi'fi il^on^ ìper Idjna autorità à ritornare » qvan* 
tOtthèrìon'}^Jf(mdtfkrefvt^àinùtèragionida lai addotte à ritenerlo f nè 
ritardarlo » perche il Sig^N. non macberà allepromefie già fatte di trattario 
lenet Ò" /è mancafie, fi pigliarebheno parùti di maggior fatisf attiene del fi~ 
glio ,che delToldrtpittUa^lan^ del tfuale tdgli non dette riatfare di fare^ 
e^eriertza, facendo fi di quella de gli efiranei in molti cafi,doite man cane le qfiì- 
oiraÌioni',clrfahonkattòik^Hi’ò'i Cefierà anco iì dUgHfio,(he tl Marchefe dice 
di riceuere per caufit de'i fetuitori, d i liliali non balterà taniìno di metterfàfà 
lonit doppohna^ rieoneHiàtmo ifabilitaper meTie tale , Et fe fqfieropurt 
tanto arditi ti faranno modi facili dì prouederuU Ò" puh ejlere , c//c anco' le al- 
trtcòjiy dalle quali il Matchtfe deduce la fUa renitenza^ habbianó il loro rime- 
dio/ ot lui ridondo con pUt'breuki f pèrche le ragioni hanno da r^ire da V.S, 
lUujiti/l. reagii/ hà'da piegare perle fae perfltafoni . Et humilmente teba- 
e'tohmkni-, ..-,.5. ^ V-.. ». 

AI Signor MiirchefcN. ' ^ 


I o defiiero lafaiiifattione^ C3 la quiete di V.S. llhiU’rìJf. ^ haurh da prò - 
curarglitla/èmpre, in quanto farò buono ì Vero giudicando "H^S. iilefio,che 
l "^nat iy f altra ella fia per confegutre , col ritornare à viuere co'l Signor fiio 
Padre» iofcriuo di nuouo al Signor Card. Gaetano pel ordine di S. B. che ne 
V eforti , é" le dica alcune cofe» con le quali vengono à ceffare le maggiori dif- 
feohàt^^cihauefii.xA SS. dunque mi riporto , perfiutdendomi 

tanto pià facilmente d'attendere in brèUt , df'ella fi fiaidifjHifia ai ritomoyquaH- 
toipiàgiuflo» che in cafofimile» V^S/IUufèrif. (teda pià al Sig. Carefi- 

nale» ebeÌfeEeffa»& noie umetti nUouepetfùqfioni. Et lehaciolk mani. ' 

. ... -u,. . i 




' '. Al SigitorGnm Maftèò di Malta. ' 

N S.'noifhyeiMto'finfitoraadaltrarifoiutìone nel negotiodeVa Conmen- 
da di Règjfioi btMtndo Còluto» col lafiiarlo infilentìo ’otfpexjejo» che 
V.S. lUuSìf^. Cf t CaUtdlen della Ltngud ét Italia » conofcano bene la maturità» 
con che protìodenelle-cofè pertinenti aitintereffe loro'» Maperche intentkmefax 
fu fino da Principio» che noHftdifficoltaffe ra^ettatiua»che il Sig. Duca di Mo • 
detta de fiderà per ilfigliuoloi hd l/oluto, ch’io me ne dichiari meglio in fuo no- 
me co'l Sig. Irnbqfciàtor LoiheHmi » c onte hh fiuto ,■ à'chedV. S. lUuSlrift. io 
ferina in conformità» che farà fecondo la mente della Santità Sua , che Pafpet- 

XX 2 tati- 
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tatìua medeftma fi conceda in ogni modo . Votena bene S.B. toncederJa 
fe, erano fnfficientidperfuademeUteoft f inflanze» come i meriti del Sig, 

Duca,& il doiurfi collocare la grafia irtvtt /oggetto cefi eminenU ;7{pndi- 
metto bà volato non aprire que^ yia t affinché f', S. lUndi^iff- la Lingna» 
babbia chiarezxjit éf" terteTij^a maggiore del paterno animo faoi i//}aalet /ì- 
€(vne l’ inclina alia parte più benigna *0“ al mantenimeota della .rrputatione 
loro, cofilaconfiituirebbein'yna aeceffitdtreciffi dtyenbfe alfa conctfjionei 
fi coltìfcùpriffie di nuouo difficoltà alcuna; Cf ciò mi hà pur commeJioSm ^ai»- 
tità, ch'io dica efprefiamente al Sig. lmbaJciatote„^ fignifichi À f'.S.IiluOriffi 
da parte fua . Et le bacio le mani * 

^ ' . » - 

ArSignor D. Àleffandro dei Monti. . 

Q Vando s'inuiò ordine i V-S. che fi trattenere qumdecifò venti giorni 

di più nei mari di Sicilia > fi pre/uppofi^ che ìli fi donefiero trattenere , 
anco le Galere di Genoua^ le quali si poi intefo, ejfife ritornato Irrido le. Cafi 
loro » Cd che t'.S.fia rimaOa fola in quelle parti . 4. conuenuto , ch'io 

dia con( 9 .di quello, che in quéfia materia mi fcriue yS^ci lepenultimet&Mti^ 
me lettere fue. Et benché fia laudabile il fine , ch'eUabà bauuto in fermar fi à 
Meffina, partendone gl'altri, crede nmdimeno-Sua SantUÀ, che non fi foffi 
potuto interpretare altrimente, che in benda partita di lei medefima, che in^ 
ogni modo puh feruire à poco con 'V» corpo coji tenue di Gmiere.Mu poi che 
reftò pure, ricorda Sua Santitd, ch'ella s’habbià ogni buona cura,& '\uole, eh' 
mi riporti, per qneUo, che occorre dipiù,alle lettere di titwfig. Tejmerogf 
nerale. Che effendo Hfine,refio,& me le offiero di care. 

T, > Al Generale Cornino » > . . 

I TÌtèndo , che i Capitani dtXoualU yanno arrolando ogni dipuigentt» /tn- 
guardare alia pqffibiliti di tener CaualU, ò alf attitudine di feruire^ a 
fif>nde m/ce molto pregiudith à gli altri , à i qudi r diano i peji pubLci \ Et. 
efiendaperòconnenieme di rimediarci, ti giudicato netefiario, che con paf‘ 
tìcìpatìone del Signor Vaolo Sauello , al quale è fiato ferino di tutto quel ebe^ 
fafia , r. S. faccùela')nfiu della Qauaìleria , èr Uriducaàvumero bone fio,, 
fecondo la qualità , & poffibÙità de'i luoghi, non coportandò Ichefiano ajerìf 
ti più dicento Soldati per Compagnia, doueliedrà, 

' à'huomini atti , commodi fi tenere continuamente baoui CSf fieon *» da 

poterfene feruire ìnogni bifogno ; ma ione effiettiuameMonom li trouerà tali, 
li ridurrà à minor numero , purché non fiane mancoii 40t4-» 50 .-& quelli , 
che la/cìerà, farà, che fiano aferitti alla F anta ia. Oltre di.cifl probibirày.S* 
con legge /critta fi' i Capuani, dfnon qfioldare piu/oldatif ordtnandoliyCfie^ 
fecondo , che ’yerranno'mancondo », ne dianunotaà lèi fbefifin caine purcr^ 
glie la deuranno dare di qqelfi », cbf- yornutn.q nfjefiferc. in Ifiogp loco », af^cp^ - 


D* Ordini , Ragguagli ^ altri Juggetti, 34^ 

•Uapofiapcifaueltutonede' imìgìiori. *AiRoliy cheV.S. {labìlìrà , fe^ 
€ondo tl numero darà nuoui Boìettini, facendo publk are >»’ Editto d'ordìnt 
dcW EtceUentiffmo Signor francefio Generalt.che sannuOano i Bollettini » 
che haueuano prima , thè delti nuoui B^li , fi dia Ima copia fattofcritta à i 
Couematori de' i luoghi , & l'altra mandi é}uì > con auuifare di quello , che an- 
aera facendo di mano in nano • JEt me le offtro di core , 

AMonfignor ViccIcgatodiRauenna . 

Otre 'ynazoce molto eoEantet che due delti Signori Ttincipi ài Sauoìm 
^ Jtano per-\enireà Loreto fràpochi^iiomi. Perì, fene'auuifay S. affinché 

sita auuertita à quello , che nefuccederà\ ^ quan do pafjeranno per la Roma» 
gna,vada d riceuerli alli Confini 'yerjfo Bologna, ^ gt accompagni Jinoà quel» 
li deOo Stato del Signor^ Duca cPVrhin o, facendoli Jpefare dalle Comunità, eJ* 
alloggiare nelle Caje de iCouematori , ò diparticolari , con la maggiore bone» 
reuolexzap^ibile , d!f do tanto nell andare i quanto nel ritornare. La '\e- 
nt^a e nondimeno incerta ì onde conuerrd , che V. S. fi metta in diligenza.» 
(Chaueme nuoue ficure» prima di mettere la Comnun Uà in (Peft . Et refio offe» 
rendamele di core» 

A Monfigoor Goucrnaror d*Ancona. 


T Htendiamoperdiuerfeyie, ebcdue detti Signori Principi diSauota fiano 
f ^ podti giorni ; 7<{el qual calò T^ofiroSig. vuole» 

enfiano honwau, & feri,itii„ Ancona detta maniera, che fi farà nettai 
Komagna , &à Pano» doue gli ricemeranno quelli, chegouetnano , ^ gli Ite» 
faranno» & alloggieranno le Communità , h nette Ca/e publicbe , ò nelle pri- 
uate » dqnejatf fommodità » é" decenza maggiore . Hò beròvoluto antici» 

/aci, quella, che tocca à fe , & comaàdi» 
cbelaCommunttafacct^fattanunoemefio, in conformità della mente di 
à,B,à nome detta quale baurà y.S. da comptUecóneffi Principi, non preter. 
mettendo offitio alcuno di credenZia» & dicottefia ; Ma perche non è ben fi» 
tura fin adefia tal venuta , ella non entrerà in co/a » thè porti [eco fpefa ,/clj 
non tn c4o. » che ne fia certificata megUo » come, deurà cerìfficarnela il tioner» 
uatoredi Fano fra gl altri, al quale h ne db ordine particolare. Età V. S» 
nfi taccqmando . n , 

A Monfigtior Coucrnatore di Fano. 

C I^ee afiaifermaamente, che ficaio per venire J- loretedut drttt Shntri 
Principi diSauoia , iqualiyenendo, faranno riceuuti in Bpmagna dot 
©•y/’C/ili ^alle Communità , & accompagnati da lui fino ài con» 
fiat del Signor Duca d Pibine i Et perche l bonore medefimo» che fi fà lóro nt 

gl'altìi 
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gV *ltri luoghi dello Stàio Ecdefiuflico » lutole (he fe gH fàcctà eofiìaH'> 

tota , deurà f'.J. verificar dofi la l>enuta j intontrarli a' i eotiJShi del fino 
uervo vetfo Ptjaro , con la f iù bonoreuolet[& più nuwerofa compagnia i chtj 
farà pojfilfile , (J fargli alloggiare dalla Communifà, o rrei Valaijfjt pnblko» 
òÌH quale be Caja priuaUt doue fia (onmóiità y & honàrtUble^mà maggh- 
rcy^doppo hauerli feruiti in FanOyaceompàgndtHdinuouóJtrto aWahro tèfinet 
verfo Sinigaglia y auuifan darre il Gouernatore £ cincona y (i dicendoli ìhj' 
particolare à che tempo crederà , che pojfano arriuare à quella Città . L'auuifo 
della venuta de’i Judetti Principi , non. è tuttauia tanto fìcuro , che non pojfa 
fuanire > (5 deurà però V.S, non mettere U COmmunità ht fpefà sfè tiin ^nÀ- 
do n habbia ~)>n ajfoluta JicurexzA . Et Dio Ut tonferui . 

A Monfignor Gouernator di Cameritìo 

P Ergt aunifit che bahhiamoquìy deuran no capitare à Loteto frà nW mol- 
to tempo li due Prinàpi maggiori di Saueia, ièrdi là venirfìAPà Ròrèa . 
Però N.S. ftxome bà commejfoy che fìan o hottorail ne gl altri luoghi dello Sta. 

' to Ecclefiaiiìco , perii quali occorrerà loro di pafiarèi (f alloggiati à Jfcfc-a 
delle Communità ; così vuole , comanda > che nHejfo ft faccia cefit ancorai 

quando "Vi capitino y (i che P.S.fe ne prenda ogni cura y Ó" ci prema > perde 
ci preme firaordinarnente S. B, iSìeJfa; La quàle défidgra ben e , che la Commu- 
nità non fi metta in fpefà , fe non quando ci fia ogni ftatrexx.** della 'Venuta—, 
de' i fudetti Principi y che farà facile à tthàuere da i luoghi più lontani. 

Et Dio la pro/peri fempre . 

A Monfignor Goucrnàtor di Perugia . • ' \ 

H xAnno ordine tutti i Gouematorì dello Statò Ecclejiafl'tco y che (fanno 
fu la Sirada di Loreto y di riceuere y eMoggiccrtàfpefe delle Gòminu^ 
nkà y li due Sign, Principi maggiori di Sauoia i i quali accompagnata à Mo- 
dena la signora 'Prìncipejia loro Sorella y vengtrio per quan to ci s’artuifa à Lo- 
reto y & a Epma . Da tutti farà tfequha , come fi tiene, la voluntà di S,£, & 
il Signor Cardinal Pipe onte y cb' è più ‘Vicino à V.S, darà le commiffioni netef 
farle per la fua Trouincia , *A Terugia nonfisà yvè fi crede > cheiTrineipifia- 
no per arriuare y main ognimodoJ^ voluto Sua Santità y che rauuertmliito y 
che hanno gl' altri y habbia an eh' efia , la quale pojfa vjar le diUgérfieoppoT- 
tunCyper bauerne lacertez.'gay quando s'auuicineranno y & comandare in ogni 
cefo a'i luoghi , & minifhi pofli nella via retta y che fono fatto al fuo Gouem o » 
(he facciano esattamente la voluntà della Santità Sua . lo ne ferino anco due 
’Verfi di qui al Goueruatmreéi Foligno > Età V^, m' ojfero di core c- 


^'Ordini, Ra^uagli^^ altri figgetn. ^jt 
r ’. ; i A Monugnor Gouernator d‘ Ancona • 


ir 


» • 

R 


ìtomain Francia il Signor d* jllincowt Imbafciatore del Rè Chritlia- 
niffimo dofpo ì'bauetr finita traila fua Jmbafcicrk con molta fua lande» 
&• con dtrettan tafatìsfattìont di "^.S. Della anale fi come pare à Sua Beati- 
tudine di dou^ dare ogni/egno à lui ùefio » cosi bd voluto , che fordint mede- 
fimo , che smukad altri Gouematori pala "Ma di Loreto , Cf di f(pwagnaii 
letuht i S.£. vfaxli ogni cortefia» t'inuij anco à tanto più» theeondu- 

ceodojeco Madama fua Moglie , eh' è più todo totmalefcentt , thè fanto, 
con >» buon nuvt^o di Dome , baurd mt^gior bifogno d’efiere alloggiato , à‘ 
di trouare quelle CQjpmoditd» ne' iluoghidoue arriueranno»chenon fi troua- 
rebbono negli Hojpuy ordinari / . Tiaeerd ferità F^. di fare ejfattamentel 
fua parte, che qui fra tanto me le raccomando. 


'Oj, 


'1 rlV 


Al Goticinacor d’Aflìfj . 


• ..?> •'■I 

A J^SìgnarMarchefe diSanta, Croce Generale delle Galere diTiapoli» & 
V ai Signor Don Giouanni di Zuniga figliuolo di quel F iteri , con duefuoi 
•Fratelli % f he tengono coti t »CS pafiarann o à Loreto per caufa di deuotione , 
che fi/accÌM Ogni €c»ufia nel loro alloggio ^ onde conofeano » ihe^ 
X-S,gli famori/ce yolentieri in ogni luogo. 7^'auui/o però F.S. affinché n’hab- 
b,a pari, colar cura, &penfiero. Et bencb' iofcriuaalGuardimo, ebe la.... 
medefima cortefia vfi toro nel molharli tutte le Reliquie folite à moftrarfr, pia- 
cerà nondimeno , cbeF.S.habbiapur penfiero, che redine fatisfaiti piena- 
mente anco in . Et Dio la conjerui. ' ^ r 

1 ■ ■ ■ . 

Al Podeftà di Montefalco . 

biarchefe di Santacroce Generale delle Galtre 
dt napoU, & ilSig. Don Gio: diluniga Figliuolo del Signor Fkcrè pur 
ii-Hapohcm due/uoi Fratelli, per vedere le Reliquir, che yi/ono.. Trociia- 

diyederle, (Sfarete loronelrefio ognicor- 
t^àitoccmandaN.S. 

WJ/ol , Et Dìo yt guardi. 


A Monfignor Gouernator di Spolcti 


’V’ 


P ^Sig. Marchefi di Santacroce Generale^ 

X deUc Calere ^ N apoU» col Signor Don Gio: di ZunigafigUuolo del Sig^ 

VUetè 
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Vicerh pur di 7{aboli , <b* due fuoi Fratelli , con altri Caualierìt ai quali (oc~ 
torrendol roÀ' alloggiare coSìi) t'haurà carOt che fi faccia corttfiat (ty bono- 
re ; Hh però voluto auuertime V.S, affinché le piaccia di pigUaìfiene particolar 
pen fiero , & di premerci » Et Dio la con/èrui . 

■ ' . 1 ,. oli V ; 

Al Guardiano del Conuento di San Francefcb 

G lungerano cotti il Signor Manhefi di Santaeroce Cenerate delle Galere 
di f{apoli , ò'il Signor Don Gio: Figliuolo di quel Fkerèt Con due^ 
fuoi Fratelli per loro diuotione àilà fette pa/lerartno à Loretd . Nefcrìu» 

i V.R. (Cordine di AT.S. affinché moflri loro tutte le^eliquiefòlite à mofirafi > 
er gli faccia ogni accoglienza » & cortefia. Et Dio la guardi . 

>n. a 

A Monfignor Gouernitor di Perugia . ' ^ ‘ 

S ono irtuiati ad Affifi, & paffano à Loreto» & forfè arriueranno ctffii 
il Signor Marchefe di Santacroce Generale delle Galere di "Hapoli » & il 
Signor Don Gio: di Zuniga Figliuolo di quel Signor Fìcerè con due juoi Fra- 
teUif per caufa di diuotione . lo ferino al Gouematore Affifi » dr ad altri Go- 
aematorit che quello » che potranno fare nel loro alloggio, fard accetto qui» 
doue fi defidera , che riceuano cortefia , & honore in ogni luogo . Con F. S. h 
poteua non fare l'iflefìo offitio , ftpendofi,ch’ ella abonda nnmoftrarfi cortefe^ 
verfo tutti , CS che tale in particolare fi moflrerà verfo Signori di conditione,Ò‘ 
di merito coti eminente-, Ho nondimeno Ifoluto fidisfar pik à me Beffo » che al 
bifogno. Et me le raccomando. 

A Monfignor Gouematore di Loreto . 

V Engono alta Santa Cafa per loro diuotione il Signor Marchefe di Santa~ 
acce Generale delle Galere di 'ìqapoli , <b* il Signor Don Giouan di Z«- 
niga figliuolo del viceré, con due Fratelli» Ò" con yna mano de Gentil' huo~ 
mini . Et bench' io fappia , che FS. non mancherà loro degli honori , CS cor- 
tefic /olite ad far fi coflì à loro parti Hh voluto nondimeno , ch’eUa intenda^ 
da me , che l'vfarle loro, farà conforme alla mente di t{.S, Et Dio la confemi, 

A Monfignor Vcicouo di Pania. 

intendere à H. S. il Signor Conte di Fnentes, che il Vicario di F.S. ha- 
uendohauuto da conofeere , come delegato Apofiolico '\na caufa di Ce* 

fare Chierico Piacentino , pretendi di compellere con Monitorij , (S 

Scommuniche il Vodedà di Vanta , doue il Vrotefio s'èformatoià mandarle co- 
di quella parte dell’ iSìefio Vrocejfo, che appartiene a’ i Laici , CT fupplica pe- 
ro la Santità dìT^.S à prouedere, che non fi facciano cofe nuoue» nè injolite 
Ò* fi vfino termini più Itrbani • Sua Santità fi come amala quiete in yniuerfa* 


U Ordini i Ragguagli , ^ altri Jùggetti, jfs 

Ir, & éma poi anco la moderatione» & circofpettionc nelle cofe particolari » 
cheji trattano da i Minitìri Ecclefiafttci , coti bà "yoluta , eh’ io rappre/enti à 
y.S. le iti anze del Signor Conte t S" le dica t che quando il l^icario habbioj 
acceduto , ò ecceda i fuoi termini . l’auuertifca pqjr patte della Santità Sua i 
■temperarft; ondenon ft diagiufia occafione ad alcuno di doler^ di lui . Et tan- 
to le piacerà di fare-yCbe qui per f ne me le raccomando , à-ojferodicore. , 

Al Signor Gran Maftro di Malta . 

I LCaualiere Fra Henricu d'^peleufinlaBodinattiereygiàTeforierocofii, 
ejfindo venuto alli piedi di S. hà moiìrato di/piacere £ ogni difgufto , 
chey.S' lllujlrifi. poj^a bauer riceuMtoper caufa fua . EtfupplicataS, S. non 
filo à perdonarli per fua pariti ma ad interporft con lei y perche voglia fare 
l'iflejfi i Ci reiìituirlo nella fua filita gratta . A Sua Santità , ebe ama Idj 
quiete della Religione , Ci quella di F. S. lUuflrifi. in particolare , Sfiato caro 
queCF atto di humiliatione , dr ^ volentieri à pafiare con lei , come fd 
per mio meT^OiPoffitio , chtàl Te foriero hà procurato , Ò' 'yolentierifentirà in 
confeguenga , che babbia hauuto C effetto juo , & che fi ne vedano le dimo^ 
Urationi eìferioriiDelie qualijidefkera , che vna /ia particolarmente , 
y.S. Illuiirifs.Jicofhpiaccia di fcriuere in finfo tale al Rè ChriSìianiJfmo,che 
chiama in Francia queflo Caualtere , ebe non filo voglia depone ogni f<Ugno\ 
chehatuffi conceputo contro di lui,mentre l'hà con fiderato come innobediente à 
y.S. llluHrifs. Ci contumace , ma vederlo benignamente , fauor'trlo . Con 
do farà cofa yS. ìUuRrifs. molto propria della fua bontà , cb* molto accetta 
à S.B. Et refio baciandole le mani , & pregandolepgni pro/perità più vera . 

Al Signor Cardinal Conti. 

H Auendo la Signora Cofiano^a del Monte fatto/ùppUcare 5“. per ha- 

u er licenza libera di poter andare alle Grate à trattare con chi occorrerà 
per fernitio de' i fuoi negotij , fenze mandarla à dimandare volta per volta à 
* y. S. llluiirifi. conforme all' ordine ebe P Abbadeffa le hà detto di ten ere diu 
lei, ftante la neceffità, che dice hauere di tal licenza per i molti fuoi affari; non 
è parfo alla Santità Suadifarefopra ciò alcuna deliberatione , fen\aprim/tj 
hauerdft y.S. 1 lluSìrifs. informatione delle ragioni t chePhaurà mojja 4 dare 
il detto ordine alP AbbadefiaiUon oSlante, che fecondo il folitotla licenza fi con- 
ceda à quelli > che deuono andare ai MonaSìerio per parlare , Ci quella foglia 
baflare . Si compiacerà dunque y.S. llluPìrifi. d' auuifare quello , che intorno 
àciòoccorra alla fua prudenza, acciòcheda S.B.fipoffa dare à detta Sign, 
folamente quella fatitfattione, che f arà conucneuole* Con die fine le bacio oit- 
milmeme le man i . 


, ry Al 
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Al Signor Duca di Mantoua. ' 


N S. col quale bÌKommunicatu la lettera di V» in materia della con- 
• uerjìone del nuouo Duca di giudica di non poter lauda- 

re à baflan:^a/afuàpietà , ancorché la laudi fommanientet & pregherà Dio, 
chefauorijca f impreja ; Ma perche con fejìa ff bauerla per diffitìliy fapendoi 
che altri tcntatiui fintflt hano fatto col Duca altri Frincipi pur gradi.sèza frut- 
to, ò" dubitando, che pojfa difficoltarla ancor più l'hauer egli contratte nuoue 
parentele di confideratione per meno della moglie,nQn puh fe non aipettare , che 
l' A y. fi compiaccia d inaiarle qualche auuifodcUa fperanT^a, che nhaurà 
fonceputa,doppoi primi abboccamenti , ne'i quali baderà , cerne a S»B parc^-, ^ 
eh' ella dica per bora , quanto à i beni Ecclefiaftici pq/leduti da lui , che "Vi fa- 
ranno temperamenti da non difpiacere à luiftefio • In y. A. confiderebbe Sua 
Santità tutte le cofe,ma ad altra fpelialitànon.le pare, che Jtpofia venir per 
hora,nèaltro auuertimento giudica la Santità Sua efjerle necefiarioper la ne- 
gotiatione,conjif{endo il felice euento piu lofio nclQiutorità del/anguet ebe nel- 
le ragioni, le quali in ogni cafofapr'al' A.V. congiungere conia fingolarefua^ 
prudenza . Jo.doppo hauerle riferito quello , che hò in ordine da S. B. di rife- 
rtrteje rendo molte gratie del fauote che i»‘ hà fatto col (tman darmi, ancoper 
la qualità dtU'occaJione, certificandola ch'ella no ha più ~)ero,né più coftan- 
te Seruitme di me. Lt affettuofamente le bacio le mani. 


♦ Al Signor Giulio della Torre . 

D Alle fcritture ben note à y. S. che mandò ~\ltimamente il Sig- Conte di 

Fuentec,intorno all i per fona, igrecreffi di lacomo conila 

m anifefi amente , che il delitto commejffio dall'ifi^o Incorno non è altro, che vn 
bo^icidio con animo deliberato , ben che a^grauato da diiterft altri ficai delitti 
precedenti, meno importanti ; ò" conSia in confeguenga, ch'egli deue godere dei- 
fi Immunità della Chìefa, C che fono inefeufahiU quegli Offitiali , che l'hanno 
preffi in effix, maffime, che quando fifoffe pretelo, che il cajo lo priuajfedel bt- 
nefitio dell’ Immunità, toccaua al Giudice Ecclefiaflico à deciderlo. Si fcriie 
4 S. E. con la lettera qui aggiunta , che E . S . li riferirà in vece quello , che 
occorre in quefla materia > à lei fi dice, cb'efi endofi in ■>» ca(o coslrxbiaro i 
f nuore deSa Chic fa, ella procuri con (^g»» diligenza , che il Reo fia rimefio alla 
Corte Ecilefiafiica, alia quale l'inuierà ordine di qua, che lo cufiodifa , fino che 
3\(. S. delibererà altra di lui , perche uel cafiigo de gl’huomini facinorofi ,(ome 
firacceglie dalle fudcttejlritture, cb'è coRui, cercherà fempre Sua Santità di 
dar ogni mt^giór fatisfattione peffibile alla predetta Eccellenza, faluo U ricet- 
to , che fi deue alle Cbiefe , che,come S.B. sà, Rà anco à core all' E S . DeU'ofi' 
furo del fucceffa auuiftrà y.S. à fuo tempo , Che qui ffià tanto me le rac- * 

comando . * * 


AI 


D'Ord ini , Kagguaglij^^ altri figgctti. 

AI Generale della Congregatione di S. Giorgio In Alga. 

P Erche T^.S. intende con fui marauiglia , che alcuni Canonici delia Coh^ 
gregatìone,anco conSiituiti in digmtdtò ìnOffitio, vadano dicendo, che il 
Sig. Card. ior Protettore , non baueffe autorità (C ordinare , comanda- 
re le cofe^ che hi comaniatet & ordinate fino ad bora i hd voluto Sua Sartù- 
tà difingannare ognvno,^ dichiarare y come dichiara conia prefente y'che^ 
quanto hd fatto Cardinaley eb* nel Capitolo Generale proffimo pajfa- 

to, <& fuoriyè flato fatto 'yalidamente, & legittimamente, (£ s bd da ofierua- 
re y (3 obedire fenza alcuna trafgreffione; Angi dice > O dichiara di più , cb<Lj 
gli ordiniy(3 decreti di S.S.jUuflrifi. non fdamente fono fiati partecipati fe- 
ce prima che pubìicati , ma fatti di commi jjione efprefia della Santità Sua^y 
la quale vuole però , che non f metta difficoltà alcuna nella loro ofieruanga^y 
(fy efecutione . Tutto quello lignifico d V. R. per parte di S. B. (3 col me^p di 
lei àgli altri Canonici yà‘uUn Congregatione . Et reBo pregandole dal Sig- 
ogni contento. 

Al Signor Cardinal Borromeo , 

P Er deliberare, fequelloycbe ammazzò fuigente del Conte 

può godere P Immunità Eccleftaflica, ò puree compre fo nè i ca/i eccettua- 
ti dalla Bolla di Pa pa Gregorio Xlll. di fanta memoria, s è giudicato nei efia- 
rìoy che y ,S. Jllufìriff. ordini, che fi mandi vna informatione più chiara , fe 
la promeffadi nò offienderjifù data folamite dalli prindpali per loro,& per gli 
altri loro adherenti, ò pure/è fàdata in fpetie dalfOcciforCy^ dal morto con le 
parole preci f e > che pafioronoyuon fpecificandof d baflanra nel fatto yche fà già 
tran/meffo con lettera deUi ydi^Jilarzo . Quella diligenza di più fcontln- 
tera y ,S. lUuflrifi. di commettercy perche hauuta informatione ef atta del nego. 
tio,deteniinard poi N. S.queiio, che covuenga fare, Ethumilmente le bàcio 
le mani. 

Al Signor Paolo Saueìlo Principe d’Albano . 

P Erche mi dice il Sig. Avario Porne fe d baueré fcrìtto pienamente à y. £. 

così intorno alla cuflodia di quella parte della Porte:g^ ra , eh' è in difefoy 
come intorno ad altri particolari pertinenti alla materia medefimaydme no». 
reSierdy che aggiungerle quùfe nonché N.S ha rkeuuto tanto maggior pia- 
cere delprogrejfo del lauoro, quanto.più defidtra di vederlo perfettamente f- 
Ulto . Al Sig. Federigo s èconfegnato il fuo Breue, col quale fe ae yiene co- 
Biy per fuccedere^ d y.E. nel Generalato dell' Armi ; nel quale è tanto più per- 
fuafa Sua Santità, ch’egli ftaper corriffondere aWopinione , che porta della *Vir- 
tùfua, quanto è più familiare, rifpetto à lui,&più imitabile l'efempio di F . E. 
'itudefima Alla quale bacio le maniyC3 prego ogni vera conteoteXfK.a. 

Ty 1 


Al 
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Al Medcfimo. 

N On fi dubita dtUa vigilanza di y. E. nelle cofe toccanti aljuo carico y tf 
per quello, che appartiene aSa Fortificatione, che tanto importa troua^t 
T^otlro S. molta quiete nella virtù fua, %A Monjìg. Ficelegato fi dà conta 
di quello, che occorre, con intentione, che nella notitia eommune delle cqfe, fio-, 
commune il loro iludionelferuitio di Sua Santità ; la quale moltiplica alcune 
~)ioltegli ordinhper dejiderio , che in tempi di bifogno t‘ abondi nelle diligert- 
ele. Et ày.E, bacio le mani. 

Al MedefimOjà nome dcHAutorc. 

D J fiero d N.S. il Sig. Cardinal di 't^Tiaret, & il Secretarìo della Cort- 
/ulta , che MonJig. Fratello diV. E. defiderauadi lafciaril gouemo et 
Ancona, et ritornarfene a I{oma',etche il dejiderio fuo era commune à lei me- 
dejima, ij" alla Cafa; Et hauen dogli perciò Sua Santità dejìinato il Suctefiore, 
con ordine, che fi conferifea ben pretto à quel Carico , ha voluto , che V. E, lo 
fappia per mio meecjOidU' fappìa di più, che vedrà molto "V olentieri la perfona^ 
di Monfig. in Corte,et farà difpoila à dargli ogni fegno della fua patema dilet- 
y tioncf anco perche hà pienamente corrijpofìo al giuditio della Santità Sua nel 
feruitio , et confirmata molto bene con l'opere l'opinione ycbe portaua del fuo 
valore . <cLocca(ione, che mi "Vtiene dalla corrm 'iffione di Sua Santità di ricor- 
darmi in gratiaày.E. poteuadarmi la fola dimoBratione di cortefia ,cb'ellat 
bà voluto far meco col me'Jijo del fuo céntilhuomo,et de'i vini, che m'hà pre- 
fentati in fuo nome , Di che ringratiandola quanto deuo, reiio, et le bacio lc.j 
mani . 

Al Signor AldTandro de'i Monti . 

N S. hauen do hauuto hoggi da Fiorenza i'auuifo,che "V/kne nel foglio qui 
* inclufo, chefifiano mefo infieme molti legni Barbarefchi,cÒ dijegno forfè 
di tentare qualche cofa in Tofeana, hà comandato,che fi Ipedifca in diligenza 
à V.S.& fe le dica , che dia tutti gli ordini neceffary , che capitando nel noiìro 
mare,nonriefca loro di farci alcun danno, Cf di "Vialerfiàtale effetto delle Mi- 
iitie nel modoycbe più parerà à lei;del valore, ^ ^erienza della quale confo- 
daS.B. grandemente , Si fono date fimilmente le commiffimi opportune per 
Oiìia, & per Terraeina, & per gli altri luoghi della Spiaggia in quel tratto, 
EtàV.S.m'occorre didirefolamentedipiù,efjtrmtvtediS.B. ch'eli* noupar- 
ta di coftàfim he giudicherà, che vi fia nece^ia la fua perfona. Et me leofo 
fero di core . 

Al Signor Mario Farncfc. 

C On lettere di Fiorenza comparfe queSìa fera , se hauuto l'auuifo qui ìt* 
clufo, che alcuni Legni, che t'erano infiemè in Barberia, & inum 


nOrdinij^agguaglì,^ altri /filetti. j// '* 

li vtrfo Sardegna, poffano fare qualche terftatiuo in Tofcana, (ì^ forfè in quello 
àeUa Chiefa . Et ft come N»S» bd "doluto « rhefe ne dia conto in diligent^rL» 
al Sig. D Mejfandro de'i Monti , il quale proueda , che a Ciuitauecchia , & in 
quel tratto,non riefca loro di farci alcun danno , quando vi capitino , così co- 
man da, che y.S. llluibrijf dia all' ifieffo effetto quegli ordini, thè le pareran- 
no neceffarijper Odia, ^tr Terradna > & per altri luoghi > che fecondo il fuo 
giuditioifoffero ejpoiìi a qualche pericolo . Et le prego profperita continua. 

AI Signor D. AlelTandro dei Monti. 

V yole T^.S. che il Sig. Michele Macbireili da Imola fa proueduto del ca- 
rico di Capitano d'I/na Galera, quando vachi, ejr quando V. S. giudi- 
chi , eh' egli fia habile à portarlo . Terciò non hauendo fcrupolo nell' habilitd 
della perfona, come fi crede, che non l’habbia,deurà fpedirlene lafua patente.^ 
adefjo per all' bora , doue dica di /fedirgliela per ordine di Sua Santità , & ve- 
nendo poi il cafo della 1/acan^a, ammetterlo effetùuamcnté nel carico medefi- 
mof che così è mente precifa della Santità Sua. Et Dio la profperi ftmpre . 

# 

Al Signor Giulio delIaTorre. 

A iV.S. non bàfatisfatto il partito, che fi propone,ditrattgnere nelle Car- 
ceri Laicali à nome di Sua Santità Ù prigione prefoin Chiefa per ho- 
micidio,con qualità /blamente d' animo deliberato, perche farebbe efempio mol- 
to pregiuditiale all’ Immunità Ecclefulìica; majfìme, che non fempre fuccede- . 

rà d hauereà trattare con Minifiri di S.M. di quella pietà, (S teligicne ,cheè 
ilSig. Contedi Fuenter,(J la gratin, ihe poi fi deftdera daS.B.non pajìa- 
rebbe con quella reputai ione, che conuiene, ogni volta , che il Carcerato non 
venga prima relì ituito atta Corte EcelefialUea , dalla quale non t’ bà da du- 
bitare , che n on henga culi odilo ficut a mente , fin o che Sua San tità pigli in- * 
torno ad effo quella deiiberatione,< he limerà più conuenire al Jtmitìo pmbRfoi 
Ci alla voluntà, che tiene di compiacere al detto- Sig. Conte, poiché /opra di dà 
fi li darà ordine opportuno. Perebequanto alle pteten foni, che nello Stato di 
Milanovifia confuetudine,che gUbomicidij d'animo deliberato nongodantk 
f Immunità E cele fa fica , Ci che la Bella della /el. mem. di Gregorio XlP'. 
non fia fata rkeuuta, ricercano verif cationi di proue, ér ne tocca la cognitio- 
ne al Giudice Ecclefafiiioi & la moltitudine ie’icafi feguiti in t entrarlo puà 
facilmente difngannarlijf come parimente dalle fcritture, che fumo manda- 
te, V «y. haurà potuto federe man fellamente , che il delitto del Carcerato ,fe 
bene bà molte qualità aggrauan ti, non è però vero , che fia exinndijs» nà 
che VI concorra alno > cbt lopofia efcludere dalla detta Immunità . Jlche tut— 
to deurà rappre fintare à S. E. accio dia ordine per la reEitutione nel modo fio- 
pradetto . Et Dio la profperi fimpre . 


Al 


jjS Lettere del Card,Lanfr anco j-."". 


Al Medefimo . 


N 


Sig- hà inte/o con molto piacere la confignatìone fatta della perfori a di 

1 * locamo alle Carceri detT ^rciuefcoitato ; cheje bene fi po- 

mette , /rs'aj petto ogni cofa dado pietà del Signor Conte d* Fuentes, recreano 
nondimeno grandemente Canimo di S.B.gPeffetti, che ne vede tài quali è per 
corrijpondete in ogni occafione con quelli del paterno amore , che porta à SEm 
Del yefcouo di T^-fixrà cariffimo a Sua Santità, che/ucceda la reflitutione, 
& confida la Santità Sua , che non faranno inutili , fi come non fono fuori di 
tempo, gli offity, dre fi faranno da fua partiinfrancid. xA P'.S. frà tanto 
mi raccomando , pregandole dal Signore ogni con tento . 


Al Medefimo. 


I L Sig. Conte di Puentès baurà femore di qua tutte le fatisfattioni , che farà 
poffibile di darli; Ci la modeSìia , eoe "\fa nel cafo della Contejfa Margbe» 
vita Triulòa,dichiarandofi di nonlfoler hauer domandata la licenza ferl'in~ 
grejfo del MonaHero di S. Bernardo , fie norie [olito ì concederfi , haurebbe fi- 
nito dt à i/porre Tf^.S. à concederla ,fe non f offe veramente molto pregiuditia- 
le algouemo df i M onaflery l’introdurre vn tate ejfempio. Delle nuoue di N. 
feguitiV.S. di darci la parte noflra • con ftcutc:ifza di meritarne tanto pi*f , 
quanto, che non ci curiamo di procurarle per àltravia, ritenendocene la Ca- 
gione àpunto, che dice il predetto Signore,alquaJe piacerà à y.S. di baciare le 
mani tn mionome^ Età lei per fine mi afferò, &• raccomando . 


A MonfigaórVefcouo di Como . 




S ’ hebbe ~)>na relatìone tale dede qutrele^be faceuano tré de'i Cantoni Suiz- 
geri Cattolici (òtra gf EcclefiafHci delle loro Prefetture di quà da'i Aion- 
ti, polii neda Dioiefe di y.S. che mi conuenne fmuerlene nel /enfio ,cb’tUa 
haurà veduto dalle lettere mie antecedenti, per vn ordine peàfo, Ò" fretto 
datomene da N.S. H i poi faputo , che il male è minore , che non era figura- 
to , ^ che i defeui attribuiti à gl' Ec lefu/iici in vn iuerfiale , fi refiriuge a due, 
0 tré Preti df Lugano', Et Je bene nell’ emendarli non fi deue metter e minor cu- 
ra di quelb, che fi farebbe, quando Jvfiero molti, ho voluto nondimeno, ebe^ 
y,S> intenda , che Sua Santità s’i quietata rfiai dell’ vltimo auuifo^ anco 
perch’ ella quieti fie fieffa', la quale intenda di più , che non s'i alterata la buona 
opinione, che fi por tana prima di lei . Et me le raccomando di buon core • 


1 


•i V • 
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UOrdim, Ragguàgli , ^ altri figgiti SS 9 

A MonfignarVcfcoiiodiVenafro. 

H o /« lettera di V. S. di fiorenza , doue ella fece eletticne prudente, Jup- 
ptendo con lettere À gli òffitif , che doueua pacare eoa quei Principi in 
"i>oCe , poi che era certa di dar loro incommodo eòa andare à tìouarli . lo bò 
hauuto auiòfo poi anco di Botoqn 4 i che V.S era Siala hi quella (Jittd , & row- 
tinuaua ilj'uo Maggio con fahete , & ne a/petto altre nuoue da lei medeftma 
da Milano', alla quale rie ordoPobligo, eh' ella tiene di credere , che nifiuno 
mi fuperi in amarla > ér fìimarla • Et me le o^ero con tutto l'animo • , 

• • * 

Al Prepofito della Scala . 

E Mi/erabile veramète lo fiato del l^efcouo di7<(. i lunghi trauagli del qua- 
le habbiamofperato fino ad bora , che douèfiero hauere miglior fine , con- 
forme andò à gli ojjitif , che fé nè fono fatti in Fmncia , con l'autorità di "^S. 
poiché pur s' è creduto, che fufjero fomentati ifuoitr attaglia I mede fimi ofii- 
ty fi fono però reiterati di nuouo , il loro effetto farà , ò di reilituire la fua^ 

quiete al yefcouo per queUo,à che arriuano le parti de' i Minifiri , ò di thiarir- 
ci afivlutamente , che quanto ft fà con loro, tutto fiafattoin darno . Sono auui^ 
fato dal proprio Vicario ^Arcbiepifcopale dell' ejito del n egotio dei prigioni del- 
la Commenda di M alta J della Jktisfattione , che n'baueua riceuuta l Ec~ 
cellentijjimo Sig. Conte di Fuentes; nella quale io premeua quanto conueni- 
ua, Ò' quanto riebiedeua il defiderio , cb'io tengo di Jeruire à S.E. che fe be- 
ne n'èc^rta, coma credo , deftdero nondimeno, che ne veda nuoui effetti 
ogni giorno; 7qè pretermetto vofa , chepoffa vfeire da me à tale effetto , cornea 
ben JèD. Bernardino di Ledefma , il quale hauràaagguagUata t E. S. del fuc- 
cefio della "V4f j«^4 di 'Lamora, & della gratta conferita nella fuaperfona , (J 
de' i miei offity. Le nuoue di ^ ..... mi faranno tanto più accette , quanto J.t- 
ranno più ficure , & per haucric tali , non mi curerò , che mi 'tengano 
poco più tardi ; Che ejfendo il^ne , reSìo , Ò" à V.S. mitaccomando . 

A Monfignor Vefeouo di Modena . 

I L sig, 'Duca di M odena,rfiendoJì rifolutala Signora Donna Leonora fua 
fi^ia di fai fi Monaca nfl MonaSìerio di Carpi, hà/ùppUcato Tq^S. per 
mei^òà coucederle’yna Donna chiamata Jjffarghetita Salutoni, eh' tn- 
Pi fico nel medefmo MonaSìeriQ , & yi paga flare per lo fpatio di due anni; év 
hà fufqilicato di più Sua Sautità à permettete alla predetta Signora , che ten- 
‘ ga addobbate le Stanze, fi pojfaftrtine di qual^ir Argento come dite S. .A» 
thehanno fattoaltre Signoredeila fuaCafa. guanto alla Donna, fi contenta 
S.£. di concedergliela pexfei me fi, i quali firìitije n e debba zfi ire, ò" ejjà fa, 
ttButaadofferuarle leggidelU Claufiira > (fi delParlatorio , tir di portare ha- 

bili 


hettere dtl Card.hAnfranco J vi 

hxù modefti , béncbe la fua conditione > ncn ìafci dubitare del contrario . 
Et quanto d gli addobbì,& èrgenti parendo d Sua Santità • che fta bene di fa- 
tisfare alla Signora Donna Leonora,almeno fino ad l>n termine conuenientcjt 
">uo/e t che V. S. habbia fatoltà di concederlene la neceffaria licenza ai ar- 
bitrio fuo . Et dcuendo la gratin hauereejecutione per mano di V.S. cosi nelTvn 
capo, come neUl altro, bd y aiuto Sua Beatitudine, ch’io le fignificbi la fuoL^ 
mente, affinché poja efequirla in effetto ad ogni ricbieiia dcìla predetta AUeZ' 
£< Dio la conferiti . v 

Al Signor Cardinal N. ' 

# 

D k^I Sig. Conte 7^. fi fono hauute lettere per Corriera ejpreffo con anuifo , 
che facendofi diligenza di trouar gli autori d’ vn bomicidio fitcceffo d 
..... , fi fta [coperta gagliardamente inditiata vna Monaca , che fìa in *Vb 
Monaiìerto di quella Terra , per la conditione delia quale,bauendo parenti , 
natali nobili, S’per altre giade caufe,dicé S. E- d’bauer procurato, che fi pro- 
ceda con ogni fecrete^cjZA nella caufa . L' accidente difpiace à 2^. S. che non 
bauria mai credute difentire , che perfona tale fi fofie pur refa Jofpetta d'^ru 
ecceffo tosi grane . Et conuenendo però darfatisfattione al Sig. Conte » alla 
propria gìuihtia, comanda Sua Santità , che V. S. lUuilrifs. proueda , che la 
Monaca fudetta non pofia fuggire , & in ciò ifiquei remedij, che le pareran- 
no più opportuni, & più conuenienti pei^eruitio di Dio , fif per il- iene della 
M onaca iSìefiai ^Al quale cffeUo concede la Santità Sua à V.S. lUuftrifs. ogni 
facoltà di trasferirla , fe coti giudicherà efpediente , ad vn altro Monaderio . 
*Defidera bene , & ricorda , che fi ponga efatta cura , che ognijcofa paffi 

col minore fcandalopoffibile , & col minore, angj ncfiun dishonoredeì Monafte- 
rio , & dell’Ordine , come ben S. B. ft promette , Età y. S, lUuJirifiima bacio 
bumilmentclemani . 

Al Sig. PrincipCf : 

S Arà ragguagliata V.E. dalli fuoUdella deliberatkne , che con molto difpia- 
cere di 'H.S. & mio, è couenuto pigliare intorno alla perfona del Sig. per 

caufa della morte d'ifno Sbirtó, che ritornando da doue hauea fatto in- 

timare yn Monitorio dell’ ^Auditore della Camera cantra quel Luogotenente^-, 
che fhaueua carcerato per primat fù ammainato nAl'hora medefima , come fi 
dice , ebe tìffeffo Sign. aiiuifato dell’ intmatione,giungeua à Roma . T^ou hà 
Sua Santità potuto diffìmular^c il cafo per l’efempio , Caperla neceffità in che è 
condituitaAi mantenere Lagiuditia nelfuo "yigore, (A fi perfuaàe, chey.E- 
non debba turbarli tf altro , ebe dell’ occafione , ben che il Sig. le fta Età- 

ttUo ; il quale efienio innocente , come fi defidera in edremo,vi haurd più ta- • 
fio acquìdato , ebeperduto. Se anco farà colpeuolef che Dio non f voglia) fi 
procederà fico in maniera » che fi couofcerà la patema affettione, che S. fi- 
porta alla lom Cafa , & alla perfona , iS rirtù di V* E, in particolare 


^'Ordirti, Ragguagli, altri Jùggetti . 

i^Ale fé bene bà da rieom>fcere U mia '\oluntà fino nel filentio » (i da prò, 
metterfene tutti gli effetti pojjibili » hò voluto nondimeno obligareoik Stretta, 
mente me Sìeffo eo'l renderla certa, che non /òno per lafciar glieli deftderare. Et 
le bacio le mani . 

Al Vcfcouo <Ji Serzana . 

S ’ E hauHto ricorjo à T^-S, per parie di7^. con vn memoriale » douejfi narra, 
che non ofiante , che e^li fia Chierico conSiituito negli Ordini minori , 
andafie in habito , (3 feruifse attualmente alla Chiefa , fia {lato pofio prigione 
dal Gouernatore di Ser^ana,per fofpitione hauuta, o per imputatone cibali , 
che habbia partein'\n homicidiocommefìoinperfiona d'‘\n Medufeo,'ynfi, 
gliuolo del quale fi trono alla morte del Canonico Fratello dell’ iflefio;Et fi rap- 
prefenta con C aggrumo di lui , quanto venga aggrauata la giurifditione Ec~ 
clefiafiica nella Jua perfon a, ir nel fuo cafo , ér Jifupplica Sua Santità , chej 
io ne ferina à V.S. in fuo nome , dr 1‘ dica , eh' ella non comporti in modo al- 
cuno y che il Gouernatore fudetto conofea vna caufa > della quale non è Giudi- 
cecompetente , nifi faccia altro pregiuditioallagiurifdittione fudetta, ma che 
la Caufa la conofea e[}a , come ègiuflu , ér fi faccia confegnare il prigione, (S 
deponga ogni rifpetto ; tanto però dourd efeguire . Che qui finendo me Ic^ 
raccomando . :* 

Air Abbate Aiace. 

N Ons' eSìende meno alle cofe lontane , che alle propinque la paterna cu- 
ra^ di Noflro signore, an7^ à quelle penfa più Sua Santità , che fono 
efpofle^ a pericolo maggiore . Tenfa particolarmente alla intiera re£ìitutio- 
ne de’ i . . , i . . al Cattolicifmo , come di natione , che bà /»eriti antichi con 
quefla Santa Sede,CS perche purgata dalle Herefie,preferueria l’Italia da ogni 
Jofpetto d'infettione . Et fe benehà concetto del Vefcouo di SioUy & deljuo 
lo , & l'tfier congiunta in lui la potefià temporale con la fpirituale, prometti 
effetti grandi', hà deliberato nondimeno la Santità Sua d eccitarlo per mio meg^ 
^0 alla continuatione de’à beni, che come t'intende,rà facendo, Ù fpecialmen- 
te aW opera della efpulfitone de gli H eretici , in quanto però hammej/à dalla 
prefente conditione de" i tempi. Ma perche in negotiocosì diffcile,prenderd più 
animo quel Vrelato, aggiungendofi alle mieperfuafioni lo {limolo di qualche,:» 
perfona 4i con ofeiuta pietà , lacuale egli fappia, che fia' per rapprefentare à 
Epma ogni fua attione , s'è deliberato nell' iileffo tempo di dar pen fiero a i/'. S, 
di brattar feco, dr di procurare , che la Santa intentione di S. B.fia efeqaita , 
confidandoft , eh’ elèa debba/èntir meno ~Wa fatica di tanfo merito , & bonore • 
Della Lettera , eh' io ferino al Vefcouo, d?* che farà confegnafa à y.S, da 
chi le confegnerà Iq prefente , le in uio l'inclufa copia , dalla quale Iredrà i ri- 
cordi, che fegli danno, regolerà i fuoi affiti/ . aggiungo folamente di più, 

efiere necefiario , che nel promouere le cofe della Religione,s'auuerta, per quan- 
to/arà poffibile , di non eccitare qualche tumulto popolare ; il quale, farebbeh 
».;■ Z z perni- 


Lettere delCéird, Lanfranco 

pemicicfot & in fe Re/o, C per lecon/eqHtn:^e, pinfpeckperlaemghnr 
tura » tome ben $i thi è informato del Paeje » com i y»S»l^ quale Dio S» 
profperi femore . 

Al Fifcale N. 


S * Approua i/penfiero di V>S-di tnadare la Corte al^luogogii dettOtper ba^ 
nere nelle mani quell’ ./indreat che v'bà pratica cotinua > M a poiché t ue~ 
erfiarioy che nell' iSìefio tempo fta anco prejo il Signore del luogo, come pur 
-baueuapen fato ,fe le ricorda , che mandi in modo, & con ordini tedi, tbe 
non sbabbia da temere , cbefugga nè l '\no,n è l'altro . DalC ejamine rimefio 
da y^S. sè veduto il commercio, che hanno altri Banditi in quello di Spoleth 
Et perche s’bà da fare ogn opera , che '^•erganoancb'ejfiin poter della Corte , 
& /aria poco fu uro U fidar fi degli Sbini di Spuletì, ancoperil loro poco numeroj 
dìce'h{.S.che y S fpedifca/ubito di cofia vna buona Caualcata,chefia almeno 
di "Venti Caualli , & incarichi loro flreiUmente quilfa efeeutione; della qua^ 
le s'intenda , parer.dole, col Gouematore SauelU, affinché pajfi più ordinata, 
«jT più fuura . Et comanda Sua Santità , che ci fi pema quanto ipqffibile , ef- 
fendo chiara cofa,ch' entrarebbemo prefio in difficoltà gtadi,quando non s efitr- 
fi^’cro quefìi mali femi prima , che facciano la radice più alta . Et Dto con^ 
ceda d y.S. ogni bene . 

Al Signor Cardinal Pindii. 


I L Stg. Duca di Modena bàìnuìatacommìffione al Certe Jlfcn/o Eon^ 
fanelli fuo Agente, di procurare, che ^ S. dtpuii^n fola Inquifitore per 
lijuoi Stati di Modena , & di Reggio , il quale rìfieda in Moderutydoue refigde 
S.,A.pre/upponendo, chea tempo del Duca,Alfoufoyifeffe pur yn Inquifuor 
fólopertutti ifuoi Stati, comprefa anco Ferrara, Al Conte,che ne ferine à 
me , &m’bà rimeffa la particola qui inclufa deUafua Jn{ìruttione,si nfpofio, 
che ila eg;Qtio fi confulterà à I{pma , ma che in materie fimiU,s‘han no da fug* 
g ire le y ari età, (d mutationi, ancopcrfejempio iid che quandoSua Santi- 
tà compiacefie pure il Signor Duca , conuerria »» ognimodo.eonfiituirevn Vi- 
cario d Reggio, che latta quafihSìeJfo. Et benché non incbni fin bora la San- 
tità Sua adulterare l’ordine, thè s'èteuutOydoppocheil medefimo Signor Du- 
ca è in Stato, ha voluto non dimeno,che fi communii hi ta/ua inftanaji ày,S. 
JlluRrifs. affinché le piactia di fame parola in Congregaticnt, ficntite i yes 
Ù communi di quei Signori,per prendere al fico ritorna UdeiiberafiaBe, tbegiÈ- 
dicberàejfere più opportuna. Et bumilmente U bacio Umani,. 


A Monfignor Vcfcouo di N* 

N Sig • bà caro i'ejfer più e fattamente obedito in materia di refidenza idt^ 
• queiVrelati, che amapià, &U/0U0 più accettii. Et farà iene peto % 

ebe 


Or dim, Rd^uagli, ^ altri fifggetti > 

thè V. St fe ne vada Jèn^a altra replica alla fua Chiefa ; mafftme, che per 
qualche difficoltà , che poteffe nafcere dalla parte del Sig. Ficerè , che forfè non 
ne nafcerà alcuna, non “\orria Sua Santità , anco per rhutatione propria^ > 
eh’ ella fe ne ilefie fuori quaf in cjilio . La lettera , che la Santità Sua ordinò 
per Monjignor Tquntio i fauore di y.S.fì feruta fubito, viene qui aggìun^ 

ta. La qual lettera, giudico efficr molto efpediente, ch’ella medefima porti -, 
& fappia il Viceré da lei tìefia , che y.S. pafja per commiffionedi N. s. alla 
fua {{efidenza , con animo d’adempire roffitiodi buon "Prelato, & di dare ogni 
fatisfattione à S E. inqueìle cofe, che non ripugneranno all’ obligo fuo che 
effèttiuamente ella non moilri altri fpiriti , che di quiete per quello , che toc- 
cherà à lei ; allaquale io fono di parere , che la predetta Eccellenza ftaper fare 
ogni fattore . Vadafene però con felice viaggio ; Che qui per fine me le racco^ 
mando , & afferò di core . 

A Monfignor Vefeouo di Tortona . 

D iAl Doge della Republica di Genouas’è hauuta notitia d'^tn cafo atroce 
fuccefo à Tqpui luogo di quel Dominio , doue fuo Tqipote chiamato 
Ce fare Maino, condotto hna fera fuori d’yna porta da vn Prete Baldafiarc^ 
Montemerlo,Curato di S, Nicolò dell’ iiieffo luogo , non s'è mai più veduto, nè 
trouato in parte alcuna ; onde fi crede, che lofacefje capitar male chi lo C 0 U‘ 
duceua . Jduui/à di più il fudetto Doge , che y , S. haiieua fatto carcerare il 
Prete ad inftanga della Republica, promette di lei tutto quello, che fi 
pofia promettere di "Prelato integro, S" "gelante della gìuEitia ; "Nondimeno 
perche N- S. non ficontenta , che t’vfino diligenxje ordinarie , nè come ordi- 
n^fi tratti la caufa, hà yo/ui<r,ch’io ne le fcrìua, & le dica in nome fuo , 
eh' ella non pretermetta cofa alcuna , che pofja (eruirealla verificatione del de- 
litto , perche queffa èia fua mente ; alla quale darà percu> y.S, efquifiuc 
efecutione . Et qui fii tanto me le raccomando . 

Al Signor Conte di Fuentes . 

H i^nnorapprtfentatoquì i Monaci Oliuetanidel Monafìerio di Saru 
yittore di Milano il trauaglio,in che fono fiati polii da alcuni della fa- 

mMia de'i che piefupponendo, che babbiano v/urpata la giiirifdittione 

diyrecipiano,& yarinella, della quale fono in antico, ò" legitimo pqffejfo, 
hanno domandata, & ottenuta dal Senato la de/egatione tfvn Fifcale Regio, 
che afcolti le parti, & riferifea le ragioni communi co’l fuo yoto . tji i mede- 
fimi M anaci non è flato lecito di confentir^nel giuditio, nè farla giuflo , ehcj 
reflafferoindifefi, J}era7q>^' (he dalia pietà dell’ E. V. Ifciràilrimedione- 

cefiarìo,& fipreferueràla Chie/àda ognipregiuditio, benché nel Senato bah^ 

bianoi come fi dice, fautori^ sparenti. Però ne fcriuo à y. E. con 

farticipaùone di Sua Santità,pregartdolaà commettere adefjò Senato , eh’ èf- 
‘ ^ X, » fendo 


Lettere del Card.Lanfrancó 

fendo la predetta giuri/dittione deU' lAbbatìafCf ie'i anaci di San rittorei 
rom è per vnione antica, voglia rimettere ta cognitione della com fa àquefta^ 
Santa Sede , la quale amminiftrerà tagiuftitia ade parti, & corri^onderà fem- 
pre con ogni buon termine al rifpetto, che le farà Sì aio portato , <b* riconofce- 
rà nella commiffione il {olito T^e/o dell' E. F >AUa quale io bacio le mani » & deji~ 
dero ogn i felicità più Ifera. 

Al Padre N. 

O rafi in vno tfiefio tempo mi fono Siate refe le lettere di V. R. detti 2. e 
delli IO. di Nouembre . Contiene la prima l'auuifo dell' ajfaffmamento 
tommefio in perfona del Generale de'i Canonici Regolari di Coymbra, il quale 
l'era anco intefo per altra parte con molto di^iacere . Et come il delitto è gra~ 
uiffimo, cori vuole T^.S. che fi facciano rigorojijjìme dimoSlrationi contro i de- 
linquenti , r in ulano gli ordini/opra di do necefiarij à Monftg. Collettore^. 
Contiene f mi/mente il parere di F.R.che'mutandofi Collettore, non f debba 
mutare così predo l'Auditore delia Collettoria : il che s'baurà in conjìderatio- 
ne, & r è gradito, Ò" Stimato l'auuertimento . Con la feconda mi raccomanda 
y .R il Priore Domenicano , che dejìdera d'hauer titolo di mio Teologo, 
Agente ; Et come per ricetto di lei fono difpoflo à cofe afiai maggiori , così bo 
ordinato, che glie ne fta fpedita la Patente . Et Dio la conferai . 

Alla Republica di Genoua . 

V jqp de' i fcfUpoli, che hàhauuto il Vefcouo di Tortona di procedere nella 
caufadel M ontemerlo,conforine all' arbitrio , che glie nefùdato,èdato, 
perche fe gli prefuppofe,che l'ijlej/òfojie huomofolitoà commettere delitti 
•<*; Ò” c^i dice, che tal cofa non con da in ProcejJ'o, nè hàmai faputo,ò intefo d 
lui in lungo corfo di anni , cb'è dato nella fua Diocejì in officio di Curato . Ter 
leuareogni difficultà , s’è ptejò e/pediente di concedere facoltà al predetto Ve- 
feouo di dare le difefe ai Eeo in carcere fecreta , con potedà di parlare coll 
Procuratore, .Auuocato in preftnxA del Giudice, ò T^otaro, ò del Fifcale^’, 
rimedìandoft per queda yia al Soffietto della fubornatione, di che yoflra Sere- 
nità, et le SS. yy. Ittufiriff. mofttano di dubitare, togliendofi di mezo o^ni im. 
pedinun to , ebe poteffe ritardare la fpeditione della caufa, Tq^ella quale sordina 
■di più al Vefcouo , che fta diligente, & diligentiffmo faccia ejiere il juo Audi- 
tore, anco per ridorare il tempo, che s'è perduto per la difficultà mojfa da lui,iy 
farà la lettera con queda . Alla Serenità Vodra, et SS, VV. JlluSìriJi. bacio 
le mani, pregando loro ogni profperitàpiù vera % 

A Monfignor Vefcouo diTortona. 

Sfendofi'yeduto per la lettera diV.S. detti i9,di'Decembre la difficultà, 
* eh' ella bà bauuta in vaierft dell' arbitrio. che gU'fù dato nella caufa del Mir 

temeih 
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umerl»thÀ pfefaH-S.nuoua delibtratione di csmmettere à y^S.Ji come le cont* 
mette in virtà deli* prefente,che al fudetto ella dia le difefe in fccrctis c;ircc- 
ribus ,cumpoceftatealloqucndiProcuratorc(n> &Aduocatum in prz- 
fencia ludicis, aut Notarij, vel Fifcalis, càl qual modo ^rimedia alla fof- 
fitione della fubomaùone i di cbemofira laSereniJfma I{epublica di dubita- 
re, et non reSia gjrauato il Reo, e farà fàù facile tl venire alla fpeditioncj 
della medefma cauja con la celerità, che fi pretende ; Con qutfla CommiJJìone, 
<b" autorità deurà pero y. Spirare innanzi la caa/a fen\,a perdita di tempo,an~ 
co per riSìorar quello,che t'è perduto fin' bora", Et fe bene fi crede,cbe Auditore 
di y. S. vferà in ciò la diligenTia, cbe bifogna, Yauuertirà nondimeno ad ef~ 
fere dihgentiffimoy tanto net Verificare il delitto, quanto in Slrigarfi dal giudi- 
tio . Et Dio la profperi fempre . 

A Monfignor Vcfcouo di Nì 

F y fcrìtto à V.S. pochi giorni fono , cb'ella fi difponejfe ad Vfare più carità 
Verfo i Tadri i quali s'intefe, cbe riceuouatio aggratiif notabi- 

li da lei nella riputatione,et nella fama, con fcandalo graue,Ma perche non fi sà, 
cbe l'offitiobabbiagiouato,an‘Kjfisàpm tcfio , ch'ella piglia ognoccafionc^ 
di turbare la loro quiete, et d'impedire Cefercitio de'i minifierif fiditi della Com- 
pagnia in aiuto deW Anime; ne ferino bora à f'’. S. per parte e/prejfamente di 
N.S. dkendole,cbe quando non fi àifponga di mutare procedere , come iuo—. 
Santità ne l'e}orta^farà corretta la Santità Sua di prouederui efia in tal ca- 
fó . Et Dio la profperi fempre . 

A Monfignor Vcfcouo di N. 

E state folito il Curato diJf. d' affaticar fi neff opera della Cafàii Tonane 
con pari zelo , feruitio del luogo ; Et perche s' intende, ch'egli ricufru 
Ai continuare, per gli obligbi della /ita Cura,7q^.S. è Venuto in deliberatone^ 
di leuargli ogni impedimento; (ì^ ordina pero à y.S. per mio me'Ko, che noru-t 
folonon dia moleftia à detto Curatoper lanon refidenza, ognivolta, che l^ - 
fua Chiefa nonpatifea , et fiaprouifìa conforme al fuobifogno , mali fi^ifi- 
ehi , che le piacerà la fua Siarì^a di Tonane, pefil fine, che s'bà , di fare il fer- 
uitio di Dio, <b* ciò durante itcorfo iVn'anno, da cominciare il giorno dcUrta 
data della prefente . Et me le raccomando, , 

Al Signor N. ' V 

R I ceno con nuoua obligatione la nttoua cortefia , che V.S, vfa meco, part^ 
cipanàcmi quei particolari, che con tiene la lèttera fkadelH 6. délt 
inRaHte,i quali mi fiato (Iati cariffmi,Ò* perche fonotumfv^Ci pèrtlie vengiÀ 
nodaparteficura, Ctaiffimafitmlmente confefìo, cbe mi farà la continuato- 
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ne, della quale rUerc9,& prego r.S. c»» minore inflanza,per lafctar maggior 
Campo aBa (uao$tiofa amoreMoléa^T^a ; majjimr* che li con ofco altrettanto, 
quanto la liima . Mi rari rarotutuuia al pari d' ogn altra cofa,ch'ella prenda^ 
qualche occa^one di "\alerji di mr,Che qui per fine me le oftro, éc raccomando. 

- 4 

Al Signor Pompeo Frangipane Generale dell’ Armi 

inAuigaone. 

L ' Imbafciatore del Contado Venufino , hà fnpplicato 7^. S. d commettere à 
P'.S per mio mezo » che mentre fi piglianoKeru informationi intorno al~ 
la Militia, voglia non innouarecofa alcuna, Ò" Tf/are amoreuolezT^a con queBi 
del paefe . In petitione così honeSìa,è parfo à S.B- di fatisfarli’, conforme al • 
la mente della quale fiord però, chey. S, nè innoui, nè vfii altri termini,cbe^ 
amoreuoli con loro . Et Dio la pro/peri fempre . 

#' 

. Al Signor N. * 

P Er ordine di Ì^S. acenfo à V.S. la lettera fitta con la copia di quelle , eh' 
erano pafiate fri lei , (S il P.7^. delle quali hà prefia Sua Santità Ima ton- 
fioUtione più che OTdinaria,perche vede che fi da opera ad vn negotio defiidera- 
tijfiimo dalla Santità Sua, che per ciò teforta à non tlìancarfi. / medefimi of 
fitti fià S E. propria con li due f{è, perche nella lorocongiuntìone tonofice , thè 
confiSie la Jalute della Chriilianità, ép con vna nuoua pafentela , che fi con- 
traheffie fià loro , confiderebbe, che fi rendeffie quafì inalterabile T awicitia , éc 
concordia delle loro M ae{là\Con ciafeuna delle quali conuiene però Ilringercj 
laprattica bora , che gli animi fonofper quello che fit /copre') afiai ben'incli- 
nati» Età V.S, mi raccomando. 


Al Signor Agoftino Bruno» 


N 


El carico di Trocurator Fijcale della Camera ApoSIolica , che V, S. hd 
efierc'itato finadìma, s'òriconoficiuta nonmeno/ufficienza ,cheìntegri- 
td,& fmùlmen te fe nè riceuuta qualche fiodisfattionei Ma fi tome btbbe inten- 
tione Sua Santità di mandare di qud vna prrfiona della pTofieJfiione delle Leggi, 
Cd pr attica delle materie Camerali,quando s'incaricò queU’Of^tio à V.S. per mo- 
do di prouifione, cosi bd fatta elettione al pre/ente del Dottor Marc' Antonio 
Corbelli, ebe fardl'eshibitore di quefìa',Al quale le piacerà pero non fole di con- 
fegnare tutte le Scritture pertinenti all'Ofiitio medefimo,ma di fomminiflrar/ì 
auuertimenth Cd injòr mattoni per il più compito fieruitio di Sua Santità, Cd del- 
la Camera fiudetta, con ficureTiTia dimerifarae molto, lo le ncardo, che fatò 
tempre difipoEo d giouarle, prego il Signore, ebe la conjetui . 


I i - 
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D'Or dini, Ragguagli (g édtri figgati . 

A N.. ■ , 

H Ebbt H.S. ai mtfi pagali l>na lettera vojhra delDiltimo di Decembrc^ 
del \6Q7,iondìuerJiauuìJt del luogo doue vi irouateti quali Ji fono Jii~ 
mali tanto pià, quanto i più manifefìo il xelo > che "Vi hi mofio à non tacerli, 
non fcoprendouiji alcun "Voflro priuatoiutcrege ;Corri^ondono^però queììe^ 
prime fignificationi delT animo \oflro alla relatione , che sé hauuta di voi da 
Monftgnor il yefiouo di 1^. & come fi giudicano degni di confideratione, & di 
rimedio i mali , che rapprefentate^osì fe ne Jcriue con efficacia à Aionfg. l'Ar- 
ciuefcoHO di ....lenzaperb darti indino alcuno dell'Autore degli auuertimen- 
tuò" fi confida t ch'egli debba prouedere conforme al bi fogno . Da "Voi s'af~' 
peneranno le nuoue lettere , che promettete,anco per intendere qua/e farà flato 
il frutto delle nofìre . Sua Santùd inula ima targa benedittione à "Voi i & a'i 
’'t>oflrh& Dio "Vi conferai % 


A MonfignorViccIcgato-di Ferrara. ^ 

r.S . che sa la mia curiofità neUa materia delle Titture , con fejfo , che mi 
— _ ySr/4 fiato carijfimo il Quadro deOa ConJòlatione.Tsf^ondimeno, effondo de- 

Sìinato ad vaa Signora di tanto merito, come è la Signora Donna Marfifà,nort 
occorrerà piuparlame ianTfinè ancoconfentìrei , che fé ne parlafie con S.E» 
alrneno damia parte, come quello y che più volentieri gli darei delli miei, che 
fmuarla di quelli, che fi pofiono reputar fuoi : talché difponendofi pur r. S. di 
fare qua che diUgentQi con f£. S. hà da efiert propria , & particolare di lei , 
^ vi fia nominato . ^pn dubitai, tbcgli offitij, che y. S. pafiò per me 
co Sig.CardtnalGon:iiaga,& col S^ Duca fuoVadre, non foffitro queUi, 
de t qua iella mi certifica di nuouo, & sò, che rifarmi cortefia è fatto hormai 
naturale IH lei , Delie lettere , che mandai per il Qonte Mojiì, non occorreua, 
che y. 5. mi nngratiafie, c molto rneno, che lo fatefie cjfo , come hi 'doluto fare 

fPnÌ^mp^e‘^^^'*‘** ordinario. Et Diolapro‘-\ 

A Monfignor N. 

T detti accidenti deUafuaguttifdiUione, 

/ so aita Santità diN, S. la quale finte in fe , ebe 

moltiplichino ogni dt i di/ordini, & gli errori . Dice perù la Santità Sua , che 

più che può intenrpieosì difficili, a impie- 
^ ìlmìnoT torto,ò- mìnOT 

r^f^rmychejppreffio ai Prrnnpifùfcmpre reputata di tan> 
rV^lTY" ^ "0dQÌ*tctcrÌ4aeil negotio in gnifa, che fi 

--S.B.ÌiclinJbhe, ch'etta 

fteatejfc it patuto , benché fette rimetta efiolutamente atta fua prudenza. In 

ogni 
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egni cafo,nòH la/ci y.S. d’auuifare il fucceffo » é^ conìungain tutti ti decìden- 
ti la virilità » & cotianTejtf con la moderatione • Et qui fi-à tanto me leij 
raccomando . A 

^ ' Al Padre N. 

L iA dijficuleà,ch' è nata coflì mentre^ che yoleuatè flamparfopera » c/>c_» 
già mi mandaiìein penna thà fatto rifoluere 7^S. d confiderarU i é» 
efamìnarla meglio « prima di permetterei eh' efea fuori i Vuole però Sua Santi- 
tày che la tentate apprefio di voiy Ò“non y fiate altra diligenza di darla aUa^ 
Stampa, fino à nuouo ordine in contrario > ér "Vi afficuriate in tanto » che fi 
gradifcala faticayer l'intentioneyoftray e fe ne conferuarà memoria . Et 
Dio lei conjèrui . ’ 

A D.Aleflandro degrEffetii. 

N On fò per qual caufa m'habbiate fatto defiderare così lungamente le let- 
tere yosirtyfe non è fiato forfè per che mhauefieropoi daeficrepiù carCy 
come yeramente è {lata quellay che yltimamente hò ritenuta . Io ve ne rin- 
•ratio,perche contiene molte cofe , eh' erano degne d'effere intefe ymayene tìn- , 
gratto ancora, perche moftrate di continuarmi f amor yolìto ; del quale haurò 
perfegnoinduiutatoyche mi fermiate pikfieffo da qui innanzi. Et Dio yi 
conferai , * : i . •,» 

Ai Signor Pompeo Frangipane Generale delle 
Armi in Auignonc.. . 

E t deir arriao coflì di V,S.conprofpefoyiaggk)y dif' de' i particolari di piùy 
che porta la lettera fua deUi » di cjìfarzoybabhiamo fentito molto pia- 
cere, il quale non fi dubita , eh' ella nonfia per acaefiere ogni giorno con 
Voptre delfuo yalore. Haurà hauuto vn huorr principio la buona corrifponden- 
si'aychefecondorintentione di N.S.hàdapafiarefrà lei, Monfignor Vi- 
iegato'y Et ài vicinifi laudaycbeV.S. renda pienamente gli offitif, & le dìmo- 
flrationi y ebe riceue da loro y & preuenga quelli, per li quali fe le diedero let- 
• terealfup partire • Col confirmare il Qouetrto di M inerba al Sign. t'incenn 
della Staffa, reputo che , y. S. babbia vfata cortefia particolare à me, cheti 
defederò y giudicoconuenirti ogni bene. Et meleoffero ditort. 

Al Medefimo. 

M Onfignor il Teforiero gmeraU,bà hauutó ordine tf mutare coflì co'l pri- 
fente Ordinario,yn credito di parecchi migUara difeudi » i quali Ufo- 
gnantU) , fi /pendano per la ficttreTtJCju di cotellp Stato y in cafoj cbeilmoto 
•• ,• delle 
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^elU ami M Francia t hmcheìontano , partorire qualche alterationimeflìt 
I ntUe Prouincie "Vicine j ò nafcej/èro altri accidenti inopinati* Jone dà 
tonto d y.S, poiché fuo principalmente hà da efiere ilpenfiero, ér il ptjà 
di prouedere ad ogni bifogno^ del quale conuerrà nondimeno , che le cortfH 
chiaramente y prima di cominciare dfpen dere il danaro . Etfe bene mi per* 
fuado f che in ~)>n cajò tale > ella fia per communicare con Monfignort il yi* 
celegato, ò" per bauere ogni buona intelligenza , ^[corrifpondenzafeco ,bò 
'yoluto nondimeno non lafciar di dirle t cbequefla è V intentionedi N.Sig. 
Rimette Monfignor Teforiero il Jkdetto credito al ^cafoU • Et à y*S. con- 
<10 mi offero di care . 

AlMedefimo 

D EUì%$* del paffuto fono J ‘ùltime lettere di V.S. eh' io mi trono » delU^ 
quali bh fatto tanto pià "Volentieri lafolita relatìone à 7^. S. con quanto 
maj^gior merito di lei rn è parfo dipoterla fare . Io afpetto quei nuoui auuifi 
delie cofe di coftd t che mi vengono promeffi da lei » la quale dà Ima piena fa- 
tisfattione ,à Sua Santità, còl non lafciar dejiietare cqfa alcuna , che appar- 
tenga al carico , & all' officio fuo . Scrino con più breuitd di quello , che farei 
per difetto di tempo > & le rifiondo filo n el particolare di ,Ai» , che fi come si 
approuat o il temperamento prefo da Monfignor yicelegato di permettere J af- 
fiffione delle Conelnfioni, che diedero caufa al difgufio, così s'èfcritto in Pran* 
cia'all' t^rciuefeouo dii^azaret , tbefiHenga, bifognandot il fatto del ÌJa- 
taro M.ornas, con quel più > cheè fucceduto coflì > & procuri di diluere ogni 
fin iilra opinione, che Jifofie conceputa dal Rè, ò da' i Mìnifiri Per tal caufa^ . 
Monfignor Teforiero , col quale bò parlato delle munitìonì » che s' haurieno drz» 
prouedere coflì dice di non hauer faputo dal Collaterale , ebe macubi altro » 
che paUed' Artiglieria, di hauerle cornmeffe in To/cana',Sariabene perciò, 

che non fola auuifajfero comnutnemente que^più,che manca, ma che col bifogno 
della prouifione dicejfero ancora la quantità delle cofe , che conuien prouede- 
re , efiendo mente di 7{. S, che coEì nonfiiano fproueduti , Del Capitan Gam- 
bino Brunamoniehà Sua Santità infomationi molto honorate; S" bonerata- 
menU però defidera , che fisa trattenuto in cotelU partì , doue mollrano an co di 
defiderarlo le perfine più principali del paefe , lo lo ferino à F.S. èf ordine^ 
di S.B* affincbe'Veda di frouederlo in ogni modo . Et qui fià tanto me krac* 
comanio* 

AlMedefimo. 

H yl hamtto in fine cmifpondente dW animo di N'. S. ìa nbuità fentabt» 
da quelli tali , in materia del puffo del Fiume, effèndofi conferm- 
tp, ti la rJputoEone, èfleraponr, Mafi come non fìamoficuri, che non fuc* 
cedano nuoui uccidenti, così s'inuiano ordini efficaci all' Arcisufeouo di Nso- 
p^atet , che proemi di SiabtUre itumut àbilmente il negotìo ; dy s'è fatta opera, 
che lo raccomandi di quà il Sig, Imbafàatore di Eeancia, conforme è queOo, 

%Aaa <he 
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^hcwjpondo più particolarmente À Mon^^nor Vicele^ato • %AIU Santità dì 
H.S. bit dato conto, con. jattiffattione della Santità Sua, della parte , che F, S. * 
bà hauuta coflì ne’i temperamenti , cbe fi fono prefi. Et me le raccomando 
di buon core . 

Al Medefimo. 

D EU' abboccamento di V.S. co’l Prencipe ifOranget , & delli particolari 
ragionamenti , che fonopafiati fra loro , ho dato conto à N.S. al qMa/e_> 
è piaciuto egualmente , cb' ella habbia trouato in quel Signore la debita ofier- 
uan za "yerfo Sua Santità , & afficuratolo all' incontro deUa patema dilettione 
della Santità Sua . jl particolare del Matrimonio hà ben qualche probabilità , 
ma non potiamo credere che l’ allenato in Spagna , & /olito à modrar/i 
o^elante, pigli moglie heretica, maffime , cbefe fofiero bereticianco i mediato- 
ri, come par va ifimile,non aurei ebbe la conuerfitone per patto ’, Et quando 
y.S. ne intenda qualche altra cofa con fondamento , deurà dame auuifo , fi 
come farà di tutto quel più , che giudee berà degno della notitia di S.B.& 
la conferiti , 

Al Medefimo . 

D ESe materie, fopra le quali fi concefte aBa Città di^uignone il Breue , 
di che y.S. firiue con ma delle lettere fne deBi 20. di Maggio, fu trat- 
tato lungamente in vna pienaCongregatione tenuta in Cafa del Signor Cardi- 
nal S. Giorgio , doue interuennero altri Cardinali , percih Ì^S , hà hauuta 

qualche difficoltà in alterarlo . Con tutto do ho fatto offitio tale con S.B. cbe 
fi contenta di fofpendere l’idefio Breue in quellaparte, che non è accordata^ 
codi fra y.S. & li Confoli, i quali non affideranno confeguentemente alla 
Banca; mànon fpogliandof deUa pretenfone loro,deuran no ricorrere à Roma 
in termine di due mefi, doue faranno anco intefe le ragioni di V.S.& di chi 
altro vi hauejìe mterefie , fi come fcriuo più precifamenteà t^onfignor Vi- 
celegato ìtS'fè non parlano, fi feguiterà affiolutamente la confuetudine antica . 

Collaterale Htcafoli s baurà da far tuonala fua efentione, in quel modo , 
cbe l'haueua à tempo diTapa Clemente di Salita mem.e tanto fcriuo al fudetto 
Monfignore ; aBa qualgratia,fe bene bà potuto facilitarlo ilfuo lungo Jeruì- 
tio, Ù giouato nondimeno 1‘ interceffione anco di y.S, lo afpetto d'intendere 
ilfno ritorno dalla Vi fita,con tutte le particolarità » cbe le occorrerà^ iifigfùfi- 
carmi . Et qui Jri tanto mjt U ojfero -di core, » 

' AlMedefimo. ' 

D Egli bomiciiyfueceffi codì'^.S. bàfentito molto diffiìaeere > il quaJ^ 
temperano nondimenolediligengefatte da y.S. da Monfi^norV*" 
ulegatoper prenenire ogni nuouomate, S“ tafperanzà toncepnta, eh eUafof 
fe per dabil^t intieramente la pacefrÀ leparti ; della quale > fi come dtfiiitra 
. ' tb'eUa 
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ci’ eìli Jì prenda o^i cura pià e fatta , quando forfè reJH in fofpefo » coti ricor~ 
da^ che naf tendo nuoui caji ftmili à qucSÌOy procuri di dargli rifleffo impedi- 
mento t thtprocuraua di dare à quei nobili Proueno^ali , che t erano disfida- 
ti i i confini . E dif taciuto anco più t accidente à Sua Santità per tfieme fia- 
ta interrotta la Pifita, che P-S. faceua del Contado \ ne' i luoghi del quale > che 
hanno bifogno i com' ella dice^di reflauratione y ricorda Sua Santità y ch’ella^ 
procuri di difporre à non differirla òli Padroni y h glihabitatori y o altri à chi 
tocca ; non ejfendo pofftbiley che la Camera ft fottoponga d nuouejfpefe in qutfii 
tempi. Perla qual ragione y nè anco fi puh accrefcere il numero de' ifoldaiUty 
conmene > che le Communità continuino di portare il loro pefo . Et à P, 5, mi 
afferò dt core . 

Al Medcfimò. 

Q Vanto è maggiore la confidenza , che T^. S. hà in V . 5. tanto più li 
piace, eh' ella non lafci di ricordare le cofe toccanti ilripofo, CS? l'intereffe 
puhlico di cotefti luoghi y dyfudditi, duella farà però ficura di meritar con 
Sua Santità per feuer andò nell' ifiefio offitio . In materia del Collegio di 7s{. che 
non vorrebbono quelli di tAuignone in Carpentras,ft fono dati gli ordini oppor- 
tuni, dys’ haurà la debita confideratione alle altre cofe rapprejentate da lei; 
finterceffione della quale honoreremofempre volcntieri,doue ne farà luogo. In 
tanto me le raccomando , pregandole dal Signor ogni '\ero bene . 

AlMcdefimo. 

A l Piacere chefentì K1.S. dell’ opera interpofla da V. S. per ricon ciliare il 
Bertone, & ilCaflelletti , hà dato molto aumento l'auuijo del fucse fio, 
dy haitrà fempre caro Sua Santità , che in acca foni tali , ella procuri la quie- 
te priuata d'ogn vno, con la quale, è congiunta la publica . Se à Lilla è ne- 
ceffario, che flia "Vw Gouematore Italiano, conuerrà, che fe ne contentino 
gli habitatori > ma ft come s'hanno da yfarftpiù lofio le perfuafìoni amoreuoli, 
che il rigore ; così trouandoli V ,S duri nella renitent^a , deurà auuifarne, dy 
auuijare infieme,fe il Gouematore vi fi fta tenuto veramete per V adietro. Con la 
piaceuoìe'3^ pure vorria Sua Santità , che s' induceffeto le Communità alltL» 
refìauratione de’i luoghi , che ne bann o bifogno, con forme à quello > che rifp o • 
fi à~V. S. molti dì fono nell’ ifleffò particolare la quale intende in [omma , che 
cafi ftmili, & congente tali hà piu caro Sua Santità di effer fcruita con leni- 
tà, quando l’yfkrla non pregiudichi y ò alferuitio, h aO’ obedien:^^ , ebede- 
uonopreflareliVaffalli.MonfignorTe/oriero^enerale afferma d' hauer pro- 
ueduto à i pagamen ti della Soldatefca , & al rimborfo delle due Mefate , ebe^ 
OMon^^aua il Collaterale I{icafoli’, Et iìffe fino l’altra "yolta , che faria flato 
diligentiffimo efecutore degli ordini hauuthperinterejfe delle cofe di coflà ,i 
quali furono quelli precifamente, che ricordò V.S. in particolare . Del Capitan 
isambinoyinclina i^oflro Sig. àferuhfi CQn le nuQue aitefìationi , che bà deUtt 
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fuA babiliti > &fede { tuttaui* non hà ptefo fin’ bor a deliberatione fermn ài 
ordinare , che fe li dia tratten imento eftraordinario . .Accufo àV.S.la Utte^ 
xa del Contestabile Momrnoran^ . Et me te offero di core . 

Al Mcddìmo* 

L e cortese vfate coSlì al ConteSlabile > ér ella fua Compagnia > fono pfa^ 
cinte grandemente à 7>{-S. il quale > fi come è informato dell’ antica ojStr^ 
a di quella Cafa yerfo quella Santa Sede > così defidera > che fe le dia ogni 
occafioneai continuaria iérd S.B. è fiata cara in particolare la parte y che 
hà fatta y.S. 7qe’ i tré capi dei Uemoriale della Communità di Venafco > hi 
fentito volentieri S.B. il parete di F.S. alla quale fi replica folo > eh’ ella prò- 
ueda , quanto alle guardie quanto alla fpefa,conforme à qucBo» ebegiudi- 
cheràionuenire,^ douenafeeffera difficoltà di momento» ne dia auuifo. i‘e_> 
Comparirà à V^mail Generale delle Galere del % non fi mancherà di darli 
fegnoiche V.S. habbìa ferino di lui y & del merito fuo ; Che è quanto m’oc- 
torre di rifponder e qui alle lettere delti i6. diLugiio , Et me le ofiero di core 

AlMedefimo* ^ ^ 

D EUa perfona di V.S. NoStr» Sig, non creerebbe mai cofa men che de- 
gna della fua loditioney & dei cÒcetto, che porfidi lei-, il qua^ è tfie,che 
né anco crederia,che f N.fojfe per còmettere maucamentOySland^otto g/ifuoi 
occhi , quando tbauerlo V.S. proueduto della Copagnia non ci necejffitafie À 
reputarlo huomo honorato » ^ da bene. Onde non hanno da turbarla le rela- 
tìonit eh' eUa dice ejjerle Rate fatte . Per Michele da Todi fu dato *Vn memo- 
riale i S. dal quale fi cauò la lettera ferina d V. S, in^ua raccomanda- 
zione , ma s egli non fi troua>eefierà ilpenfiero diprouederlo . Et àV.S. m'of^ 
fero di core 

AlMedefìmo» 

L e lettere diy.S. deVìr$. dì Luglio t fona reffienfiue per il pii ad aStrca 
mie ; tuttauia mn bo lafciata.di communicame i particolari con S. 
al quale piace tanto più y cb^ ella non lafc i defiderate Sopefa yCi t offitiofuo 
in cofa alcuna yquantocortìfptmdemeglio ai concetto y che già forno di leu 
1{iceue fatUfattione Sua Santità in particolare dell’ intiero fiabilimento % cbt.A 
hanno bauutó tè paci» che- furono trattate da V. Si Ì 3 ‘cbeper le fue perfua-^ 
fioni fi fiano diffoSlialla reRauratione dei luoghi y che ne ImueuanQ bifogno t 
faSronìyd gli babhatori £effi . Et quanto à quelli a i quali toccherebbe alia^ 
t amera di prouedere» fi patria forfè penfarefeleconfifcatìonumaffimeeftraor-^ 
dinar ie^ e fommìniftrt^ero quakbe modo. Col Sig. Principe dtN. bntuf^ 
aara N.S.ebey.S. fi trattenga bene ytf iella bautà iCapitoU delfuomatti^ 
^wio , eìfirà cariffimo diluderli ..Mtmtle raccomandoc». 
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AlMedcfirao • 

fX oitpoc<^ordìne»con che -yengono le UtterediV.S.foffoar^vuntere la^ 

I y negligerfKji di quelli di Liong in mandarle ^ > & sé gid deliberato 

di rimediatui in ogni modo ; Al a perche piacerla pitta Ti^S. d' haueue dicofid 
due volte il mefe t purché il ricapito di tutte fujJeViiìefjo, & l iBefiacom- 
moditàgodeficto mtiiifuoi MiniBrifenTia differenza alcuna; bdcommefia. 
À Mottlignor Teforieroy che ve^a , fe coli può Babihre , con penderò, non riu- 
fcendoydireBituk poi l'antico commercio di Genoua; il che hò voluto dired 
y.S. perfua fatisfattiont>prìma di yenhre alla rifìtofia > che le deuo . Non in- 
tende SuaSantità cofa nuoua» intendendo, cbeV S. non pretermetta diligen» 
ra alcuna pertinente alla tua carìde, ma ben ne riceue fempre nuouo piace- 
re, e tanto maggiore l'bd fentito de' inuoui ordini, eh' ella diede per la fi^ 
rerzadello Statone ifofpetti di Molane , quanto era più grande Tinterep, 
tìr più necejfario giudica l'abottdare inumili cafi . Delùjuay^tas afpetterd 
la relationequandofhaurà finitale on tutto quello fpetialmeute , che le occor- 
rerà di dire delgoucrno di Lilla , & della refiaur adone de' i luoghi , che non 
hanno padroni particolari; i quali non so fe fi poteffero forfè reflaurare (ol’ap- 
plicarui qualche condenn aliane , tome accennai yn' altra yolta à y. S. ofe 
foffe più efpediente il venire ad vna colletta ; nel qual tafo conutrrebbe beut^j 
feruar la jolita forma , éf" fe ne afpetterd il fuo parere ^ il Te foriero generalt 
hd hauuti gli ordini opportuni per le prouifioni da farficofiì, nell ejecutione^ 
de' i quali prefuppongo , che fi mofiri diligente come deue. N et particolare di 
Serignano, s'afpetu certa rijpofiada Monjìgnor Vicelegato , il quale hebbe 
commiffioned'informafiyje venendo indeliberationela Camera d'acqiiiilare 
quella Baronia con difirgno di alienarla ad altriffi trouerebbon compratori ; &" 
ne potriano in ogni cafo difeorrere injietne . Nella commodiid data "day. S. 
à gli buomitti del Principe di Oranges di yeiere il luogo , lappiamo he§e , cb' 
ella non puh hauere bauuta altra intentione,cbc buona. Et me'Je offera con tut- 
ta l’animo » 

Al Medefimo . 

I LSig. Cardinal Sàtherino bdhauutottuouo ordine di procurare, ebe nel- 
le differinTie nate/opra il paftodelV^éano, comandi il Rè , che li funi 
iiinijlri fi contentino delle coJegiuBe , ò" fi compongano , òfi prenda quatd» 
temperamento - !<<• hd parlato anco Ti S.& ne riparlerà col Sig. iAlincourt, 
non fitraiaftìcrd offitia alcuno, affìntbe ficonofca,cbeyogliamo,per qua» 
mìmttù^tmperfettainteUuen^^acòi ykinii&HiBeJfo perfeuereranno 
faretofii^CbenonbauendacbediredifitiiV.S, in taimuteria, refio, & me 

U taumeniu» 
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Al Medefimo . ^ • 

V Edrcmo f ejito delle diUgeìO(je , che furono eommefie per il ftturoy (i or- 
dirlo ricapito delle lettere ; ér qua^o non riefca tale per U '\ia di Lio- 
ne tjiripfglierà quella di Cenoua , tìf per Cvna, h per l’altra "^Hole S. che 

*Vn4 medefima commoditi, & "V» medefimo priuilegio babbiano lifuoi Af ini- 
firi fenza diilintione . Sono delli n. di Settembre l'vlthne di r.S. alla quale 
ri/pondo nel particolare delle conjìf cationi y che /è bene yenne in pen fiero À 
Sua Santità d' applicarle al rifarcimento de' i luoghi già fcritti , s’è nondimeno 
allenuia , ér s'aiìiene di darne gli ordini opportuni , rifpetto aWinterefie > che 
può hauerci il Cardinal Legato ; del quale però conuiene» che y.S. fi cbiari- 
fcatò'auuifi, ficome auuiferd ancorale l’ifteffadiffic ulta cadaò nò nel capo 

de'i Laudimi/ , De'i Capitoli del Matrimonio del Sig. "Principe d' 

non oecoi'reru più parlare . Età V.S. mi raccomando con ogni affetto . 

Al Medefimo . 

N Ort s'baurà più da contendere con altri del ricapito delle lettere t perche 
io non fcriuerò fe non quella volta per via di Lione y tome pervia or- 
dinaria , CS fi comincierà àfcriuere per quella di Genoua ivitimo Venerdì del 
mejè pr e (ente . A T^.S.fouuenne/a dijficu/tàycb'io auuj/ai vUimamente ày.S. 
nell' applicare le confi/cationi , ^ i Laudemu óllareBauratione de'i luoghi , che 
toccherebbe alla Camera yérj^ n'afpetta la fua ri/pojia; Ma fe difficile yó" 
poco proportionata alia condition e de i tempi fi giudica anco la collctta y come 
Meramente èyconuerrà pigliare altro partito . 7/ Teforiao bd bauuto nuouo 
ordine di pronedere per il bifogno delle munittonìy Ò" dlccy che non tu patiran- 
no codi per /ùa caufxy Ó" che feu intende co' 1 Collaterale - LadiligenT^a 
del cercare i c ompratori per la Baronia di Serignanoy è accetta à 7<(_-S. è" s’ of- 
petterà d'intendere il frutto d fuo tempo . De fiderà pur Sua Santità , che fijo- 
pijca ogni contefa nel particolare del pafso del Rodano > & confeguentemen- 
tey che s'attenda à guadagnare P animo del Conte/labile y CS d metterlo in ra- 
gione', ma quando ia neceffità coti richieda, vuole. la Santità Sua , che fi ricor- 
ra di nuouo al Rè, ^ all'aiuto del Sig, Cardinale Barberino , che è quello , che 

purrifpondo à Monfig. yicelegato . Et d y.S. m' offero con tutto t animo. 

« 

Al Medefimo . 

H iA penfato S.cbe viuendofi coflUper gratta di Dio,tn "\na forma pa^ 

' ce,nè hauendojìda temere probabilmente di nouità alcuna, fi po(ìu~» 
differite à fei, ò fette altri mefi la reQauratione de'i luoghi, che toccbetjebbe al- 
la Camera di riflaurare , ^ così m'bà commeffo S.B. di replicare alle lettere 
di V. S^. delU 6. di 2ipuembre in quella parte , .Al Sig. Cardinale di Cioio' 

fa 
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fa fi daranno laudi, quando arriuitdegli offity , che promife difarcj 

co'/ ConteSlabile,per comporre la differenza del ^ajjo del Rodano» nella quale^ 
fi defidera» cUb pojfa F autorità di S.S lUunriff. quello, che alcun altro non po- 
trebbe nelTifìefio Signore, Ma per abbondare,sè inaiato nuouo ordine al Signor 
Cardinale Barberino» che effendone richiedo di cofià , parli al Ri »& à' i Mi- 
niftri » & faccia tutto quello » che farà in f ua facoltà di fare, perche fi eonofca» 
che noi vogliamole cofe giuRe » & la quiete » s'attribuifca ad altri ogni in- 
conueniente,che nafta . ìTengon le lettereper la folita vìa di Genoua , per l/u 
quale fi feguiterà difcriuere da qui innanzi » effendofi rìnun tinto afiolutamen- 
te à queÙa di Lione . Et à V.S> m’offero di core . 

• 

Al Medefimo . 

S Ono dei 19. del pagato » de i del pre/ente le lettere di V.S, ch'io mi 
trono» le quali ho partecipate con 7^(o^?ro Signore,con forme à quello » che fo 
glio far fempre . A Sua Santità è piacciuto d' intendete tifine della Vihta con 
quei partii alari» che V.S. aggiunge »(^ de' i buoni portamenti della Soldate- 
fca» fif della prontezt^a de' i Sudditi in far le riparationi pìà nccefiarìe . in- 
torno à quelle, che toccberianoalla Camera » vuole Sua Santità, che fi lafci cor- 
rere “Vb poco più di tempo» conforme à quanto ri/pofi à F.S. li dì pagati, 
Monfig. Teforiero s'e rinouato l'ordine per le munitioni id^con quelli di Lilla 
hà caro S.B. che non i'innoui » nè fi cofiritfgano à pigliar Gouematore Italia- 
no »fe non fono Rati /oliti d' batterlo .Et me le raccomando . 

Ai Medefimo. 


D Ebbiamo raUegrarci » che f auuifo del Vìcelegatòìn materia di Sorprefa^ 
nonfofiel>ero;ma in ognimodo bauranno da efiere fempre le medefi- 
me» che fono /fate bora»le diligenj^ di V.S. in cefo difofpetto anco leggiero. 
Fu fcrìtto alSig, Cardinale Barberino» che s^adopraffie di nuouonel ntgotio del 
Radano » conforme à gliauuertimenti » che ne hauejè di coRà » di doue teRerà, 
chefe ^li ferina Hbifogno . Tlifie Monfig. vicelegato , che difer’iua di fri- 
ueme a SS,I llu/lrifi. perche voleua prima ritentare l’animo del Con te/ì abile» 
& far ogni opera di guadagnarlo » ér piaccia à Dio » che glifucceda. A V.S, 
vdaffero di Core t pregandole dal Signore ogni contento , 


Al Medefimo . 

^ vicelegato non bauranno difficultà» ò firupolo nelrefii* 

tuire la Rocca ai Serignano al Conte della Marca » approuerà jq, S. la re- 
iiitutione ,fi come bà approvato » chefe gli pa concejfo ralloggiamento in ti- 
tolo dtpreihto . Defidera bene » & comanda Sua Santità » ebeà quefi'atto pre- 
cedano tutte le debite confiieratìoni» per quello maffime » che può appartenere-» 

*Uaficure7ip^4perpetuadeUapacc,Etàv,S.a'offerodicore, 

Al 


3?e 


iMttre ielCard.Ltmfrdtmf . 

. # . 

• - 

AlMedeHmo. 


S Tà à core^Aniemente à ’tl.S. il negotìo dei pafio del Redatto tpercbe no» 
ft vorriano nè pregiuditij , nè rotture » & conuérrebbe»ebe ognlmojiton-^ 
tentaQe del /ito . Perciò hà parlato di nuouo Sua Santità aW tmbafciatore di 
Francia , à" di nuouo fatto fcriuere al Sig. Cardinal Barberino , affinché fi 
troni modo di comporre “Urbanamente la controuerfia-, flr ft continueranno ft~ 
mUivJfitijdimanoinmano. T^on pare che il Barone di C^derofia fi rifolua^ 
alia co>npra di Serignano ,fb* cipiaceria però tanto più, che ri attendere 
Monfig di Berton , & redafie quella Baronia in mano d'yn Suddito di qnc- 
fia San ta Sede . La reflitutione della Fortezza £ Orangesfarà con ficurez^io^ 
de'iyicini,& fé nè perc'tò/entito contento, il quale crefierà in S.B. quando 
intenda, che fri quel Principe, (SU fuoi Minifiripajfi la buona corrifpon- 
den^a , che conniene . Non fi deuranno mai fireT^zare gli auuifi,che thaurar^ 
HO , benché yenijfero da perfane yiU, tanto più, quandofi tratterà della propria 

città di & fi laudano però le diligenze fatte da S. su l'auuer- 

timen to dell'huomo di Apt. Dice Monfitg. Te foriero d'hauer in uiato più gior- 
ni fono l’ordine necejjario per le munitioni, ricordato da FS, con le vltime let- 
tere detti il. di Decembre . Et me le raccoman do di core . * 


Al Mcdefimo. 


S ono detti 14. & detti 30. di Gennaro V yltimelettere di P.S. ch’io mi tro- 
no. L'alteratione del commercio è difpiactuta grandemente à 7 <{.S. il- 
quale fa però tutti gli offity, (S tiene ogni "Vm > perche fia refiituito, & fi le- 
uino quei pregiuditij , che fi fono riceunti nel negotìo del pafio del fiume^ » 
ne hàfp'itto di nuouo al Rè, éy parlato qui al Sig. Imbqfciatore con ogni in- 
fianza . Utta reflauratione de’i luoghi fi potrà lenire attempo più opportu- 
no, conte già fignificai à F.S. alla quale fi dice intanto ejferfi rijoluto qui da 
quefii Camerali in yna loro Congregatìene ,che il rifarcimeuto dette Citta,& 
detteTerretò luoghi, /petti à gli hahitateri fenza difficultà alcuna, d>" quelle 
deiCaliettiyò Rocehede glifleffi luoghi ,ehe hanno qualche forma di For- 
tev^a, atta CameratLa quale rtfolutione fbaurà perciò da fegnitart, & potrà 
y.S. cominciare à lafc'tarfine intendete con la folita dtfir^tfA % Io fià tanto 
me le ractomando,pregaodole dal Signore ogni contento • 

• 

Al Medefimo . ' • 


V yole Ti,S, che il Sig. Conte della Marca habbia ogni bontHa fatisfattio- 
ne nelle cofe di Serignano; Ma perche deurà venire coflì frà poco tem- 
po Monfig. f Areiuefeouo i'Frbino incarico di mio Vieelegato, bauendonu 
S.B, fatta gratta fpontaneamente detta legatione, ne/aranno alibora infienu 


U Ordini , Rag^gti , ^ altri Juggetti, ^7 

y.S. & eJJo,& piglia fitftno U deliheratìone , che giudicheranno ptà conue- 
niente , & piè conforme al feruitio di Sua Santità, fi come Jì dirà pure alt iflef- 
jò Monfig- prima della fua partita . Da Monjig. Te foriero s'hanno tuttauiaj 
rijpofle conflaHtiycbeJiaHo"yenuti cofiì gli ordini necefiarij^per leprouifioni eie 
munUioni, Et ày,S.m off ao con ogni affetto* 

AlMedefimo. 

S ’intendono qui con molto di ff lacere le nouità, checoffì fuccedono cosifpef* 
Jo, fra le quali è di/piacciuta quella in particolare della retentione della^ 
Barca, & de'i Fefeatori, che è la più recente di tutte ,&fe ne fon fatte que- 
rele in Fratcìa con C Imbafciatorc, nè fi perdona à diligenza alcuna , af- 
finché habbia il fuo rimedio con la quiete commune , (S il rimedio mede/mo fi 
procura pure all' altre cofe, che pafiano . Del rifarcimento deMe Rocche, & 
fortc;cjs^e,hò detto à Ig.S. quello, che r.S. meneferiuedi nuouó. Etme le 
offero con tutto t animo , j 

AlMedefimo. 

D ei Sig. "Principe di s’intende quello, che altre ^olte non fi farebbe^ 
creduto, & difpiaceà 'Ff.S. che fi come è d’animo paterno Ivrfo di lui, 
& verfo le cofe fue, così non fe le corrifponda con la buona "yicinità , & co’i 
cello . I pregiudity non s'hanno da comportare-, tuttauia piacerà à Sua San- 
tità, che fi proceda con moderatione , ^ giuftificatamente, come è certa, che fi 
farà,congiungendo i loro configli Monfig. Vicelegato , & y,s! Alla quale mi 
pffèro di core, C ? prego prof perìtà continua « 

Al Medefirao , 

Q Vanto più ejattefono fiate le diligenx,e fatte da V.s. & da Monfig. Vi- 
celegdto per ajjìcu>arft da quel male, che come fù detto, difègnaua di ten- 
tare Monfig. Jy(. tanto più fi fono gradite qui; doue fe bene non fi crede , che^ 
vna cofa di tanto momento fi petefje condurre con facilità da >» gìouene ripu- 
tato di poeofapere , fi giudica nondimeno , che Pabbondare meriti laude, quan- 
do majfime neipreuedere ì'vfi la deHerità, che s’intende efferfi'\fata in que- 
Sio cafo, & maffimeper la parte, che n’è tocca à V S. cometeflifica largamen- 
te il fudetto Monfig. Del Sig. Principe di 7^ babbiamo auuifo, che doppo Pef- 
fere ^to alla Corte di Pran da , era pafiato in Fiandra; & per quello , che ap* 
partiene alle cofe, che s’hanno da decidere (eco , s’è approuata la fatisfattione 
datali da Monfig. Vice/egato d affettare il (uo ritorno, pendente il quale , no» 
credo, che à V-S. occorrerà d'yfare altra dUigenxji a’i confini* Et me le offerQ 
di core * 

Al Mcdefimo. 

L a mede finta fede, che t'hà coftl neUa integrità téfnel "Calore di Mort- 
fignor Vitelegato > s\è hauuta qui prima di deflinarlo à quel carico , nel 

* Bbh qua- 
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^Icmoftrano gli àcàdMÌpMfiatitCb'eranece^ aria vna perfana ta/f. lobi 
inufacoH molto piacerCt che y.S.gU habbia dato iarghi/egni della Jaa voltm~ 
Ut & e^ettionti olla quale mi rendo certo t che farà corrif^o pienamente da 
lui. Fri tanto non bò che dirle di piu con queBa» Je non ebe intendo , ebetan- 
togiouinoal Candione i miei offitijt quanto egli è capace de'i fattori diV.S. Et 
me le raccontafido con moli’ affetto . 

AlMedefimo. 

N OnbboccaJìonediftriuereà VS>àparte^ollre à quellotcbe fe le ferine 
per la mano ordinaria ; Tuttauia, m'iauita Faffettionetcb'io le porto i dir- 
lf,cbefard conforme allamentedilq.S. ch’ella ntll'efercitare la fuotcaricatft 
guardi di dar ombra ad alcun oi ò" esperii più comoito fertdtio di Sua Santi- 
tàtperfeueri nell intender fi bene con Monfig. il ricelegato, coinè gi4 Slata foli- 
ta di fare . Et me le afferò di core . 
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Al Medefimo. 


D 


Alle lettere di V^S. delli 19 •del pajjatOy & da quelle di Monftg. yict- 
M. ^ ' legato tè intefa f occaffone della "Venuta caffi del Conffgliero del Parla- 
mento di Tolùfa . Ma dalT^untio in Francia sè poi faputa la concine fat- 
ta al Principe étOran^s del Palagio fopra il godano j al quale nondeuono 
però ejìer fottopofli iliidJiti di queSìa Santa Sedejif in conformità di quelche 
Rfaiueà Monftg. yicelegatoji dice anco à F.S. che dall'ano » & dall'altro fi 
faccia quanto farà pojffbile à fauore de'i medejtmì Sudditi Ecclefutfitcii proee-^ 
dendoin ciò tuttauia con quella deBeriti, che conuiene, per fuggire /* occqfionì 
dirotturCi che fono anco giudicate da J'.S. poco àpropdfitotUl canto nofirOì ^ 
rnaffime ne'i tempi prefenti . Et perfine le prego da Dio ogni pro/perità. 


Al Medefimo. 


D 


u4l medefìmo Monftg. dtOranges è Slataauuifato qui la yoce, ebe corre 

deljbjpetto , che tbà di quella Forte-tKA » & ancorché non fta filmata 

intieramente per credibile »tnttauia non fi dette lafciar d'inuigilare per tutta 
quello, chetalroltafenefcoprifiedi più cetteTiCiai & intcnderfi pot cott^ 
Mojìg. yicelegatoperefecntione di quello, cb' egli deuri fare dal rato fuo,c<^ 
me anco j'haurd caro, che di quanto s'anderàpenetrandOifi diaqui ramaglia 


forme al contenuto dtlTaltrafua lettera , s'i data cura d %SMonftg. X^forierti 
di dare quelU ordini , che pareranno opportuni ». Et dici prega da Dio ogni de- 
fide rata profferita 
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particolare . Delle ptouifioni, che V.S. giudica nectfiaxitdafarfi caffi , 


j 


lyOrdini^gguagli, altri figgettì . 

» • 

AlMcdefimo. 

D Oppo It lettere di V .S. delli jo. di MarT^o, àUe quali s'è rijpotlo con al‘ 
tret/hnocompar/è le due delli i4« <ltt p<tjf<ito, & m'occorre di foggiun~ ^ 
gerle , che le deliberati oni prefe da lei^ è* da Monfig. FicelegatOyfonofla. 
te conformi alla lor prudenT^a y&quìfe ne retta con jatisfattione . Di bUc- • 
• cone fi faiuerà al T^untio di Francia , ejfendo tiato molto a propofito Cauuifoy 

che V.S. ne bà dato, Ò* fe le manda la Cifra aggiunta con queftoy acciò fene ^ 
pofia "balere nelle occafionit che giudicherà degne di maggior cautela . La mol- 
ta rigilanza, & prudenza di V. S. n on ri chiede altro ricor dfi in quelcbe appar- 
tiene al buon feruitio di Sua Santità in cotefio Stato; ma diro folo» che /aragra- 
tiffima anco la diligenza di penetrare* ò" d’auuifare quelche potrà occorrere^ 
alla giornata . Et il Signore Dio la conferui* & profperi . 

AlMedcfìmo. 



D Euo accufare à V.S. la fua lettera de'i 29. del pacato , ^ t altra di 7. * , 
del prefente ; Ma quanto alla prima non occorre dire altro > già che per • 
i nuoui accidenti di Francia fi troueranno le cofe in diuer/o Stato iEt quanto 
allafecondafarày.S.Slataragguagliata dal Sig. Mario fuo Fratello di tutto 
^ello, che fi difcorfe qui fece* auanti, che s intende ffe il fuccefio della morte del 
Rèy& cejfando anco S occa/ìonetfarebbe bora fuperfiuo di replicarle altro . 
che mi reità di farle fapere d’ordine di 2 ^-S. f inten derà V.S. dall’ altra mia^ 
lettera à parte . Et perfine di quella me le offèro con tutto l’animo , & Uj 
prego opti pro^erità . 
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Ai Rè di Spagna. 


delia ma dhiotiffima feruità » ch'io ni condogtia con V, M. 
per la morte delia òerenijfima Signora oircìducheffa Maria , ejjen» 
do maffime habile à dupUt are in lei il di/piacert d'vna perdita coti 
grane iaffiittionet <J^ ne Jemird la MaefìàdtUa Regina. Ma 
non debbo già entrare d ( onjalarla» perche crederei di mofirare minor rineren- 
t^averfo lafiia^'irtHt di ejueliacbe le porto. §luefta parte fà la Santità di 
7^. S . co'l Breue qui aggiunto , & co» quel paterno affetto, che hedrà la Mae^ 
ila reflra medefma.AHa quale baciando humilmente le mani jio prego felìàtà 
perpetua . 

Alla Regina di Spagna. 

M ' obliga la molta ojferuantc^ a > che porto à V. M. congiunta con altret^ 
tanta diuotione verjo il fuoferuitio,à condolermi fec» della granìJJìnuLa 
perdita, rjj ella hà fatta nella perfuna deiaSig. ArctàucbeffajuaMadre-r» 
come yiuamente me ne condolgo con ogni fentmento ma^iore . Ma la.^ 
riuerent^a debita alla fua gran \irtù mi ritira da ogni offitio di conjolations , 
ejiendo maffime habile di fommintflrargliela la ferma fperan^,che S. A. goda 
wTaradifoìl frutto delle fueChriilianey&glariofeoferationì. Et mibafi^" 
rà perh di rapprefentare aìlaM y. che in ogni accidente della Sua Sereniffma.* 
Cafuyè il mio fenfo quello , cbeper la mia humilijfima feruitù conùierie,che fia . 
Tq^.S. fi come hk intefo il cafo con molta pietà , ^ tenere\Xà » coithà "Vo/«- 
to inuiarneà y.M. la figuificatione > cberictuaà co'l Breue quìnggìunto . £1 
riuerentemente le bacio le mani . 

« 

Al Signor Gran Duca diTolcana . 

Q 'Vel di/piacere y ehe<ti. S.fente della morte del Sìg.Duea di Lorena 
feUme: per ramorpatemo,ibeptìttamiaUafiiaperfona,fenttdoppùf 
mente per C af^fiittione per la perdita di y. A . che era tanto congiunta fh- 
co, &/c ne conduoleperè con lei co'l Breuty che farà qui annefio. lofeguì- 
tando non meno il mio proprio fenjo, che queUoii S.B* faccio tifìefio offitio 
•yiuamente con C%A.V. aUa quale non cereo nondimeno di perfuadert , che te 
lue perdite mi perturbino , nè che à lei conuenga quietar fi di quefla , perche^ 
quanto al primo , preten do, che parli per me La feruitù mia , col fecondo » 

crederei di arrogarmi troppo , con c^efa della fua notifma prudenT^a . Prego 
ben DÌO N.S.€bt la can/otì» &rifiori.Et affettuo/amcnte à V.E, bacio le man ù 

Alto 


- *DiCondoglienZta. 

Alla Signora Gran Duche(fa di Tofcana . 

S OrtO tfopp$ freifuenti le occafioni > cb' io hò di condolermi con V- A. delle 
fueperditCt le quali s hanno da reputare tanto più grani j quanto che Jono 

più toSìopublicheyChepriuate. Mi condoglio bora delta morte del Sìg. Du- 
cafuo Padre fel: mem: la quale m'imagino bene , che /’ A. V.babbiafentita t 
fenta intimamer te ; Ma quanto più giuWficata è lafua afflUtione ,/e confi^ 
dera il danno > che ricerte , tanto piu rilucerà la fua Chrift ana ‘\irtu , & pru^ 
denza , Je in "Va’ accidente, cbenon hà rimtdio,faprà quietarjì, & darftpace. 
Jo faccio l’offitio di yero feruitore di y.A.bencb'io aeda di farlo con poi o bifo~ 
gno I mentre procuro di di/por la alle con fòlatione . S. quello di amore- 

noie Padre colBreue, che farà qnìaggiunto. Etaffcmofanuntele baciale 
mani • 

* . Alla Medefima . 

E Succeffa anco con mio danno la morte del Sig, Cardia. Fratello di V.A. 

perche oltre la perdita ^niuerfale, che s’è fatta ,hò perduto l>n Sigrrore 
da chi ero amato, & à chi io portano vna fin gufare ojjeruanza ; Ma per il fola 
rijpetto dell'^.V. non poteua paffare jenza mio dolore . Peròfi-.ome me ne 
condoglio con lei yiuamente per debito , cosi m'aflengo di con/olamela per il 
rifpetto , che fi deue alla Chrifliana fua prudenza . Prego ben Dio AT. S.cbe 
lariilori della piefente afilittione, con altrettanta profperitd. Et le baciale 
mani , 

/ 

Al Signor Cardinal Sforza . 

Q VeWobligo, ch'io haueua di condolermi con V-S. lUunriJf, dell immatura 
morte della Signora Donna Caterina , che fia in Cielo, bà duplicato ìjlj 
me la parte, ch’ella s'è degnata farmi dare deli’ acci dente; del quale fi come la 
compatiranno quelli amo, che non hanno few'yincolo particolare ftofferuan^ 
vtja, coti merito, ch’ella mi creda, di non e fiere compatita più da alcuno, che da 
me y che nelf intendere , che s’alteri la fua quitte , fento perturbare la mia me- 
defima . I » V.S, lìlu^rijf i uon àmen o juperiore la prudenzjt alia perdita^ 
da leifatta^er gjraue , che pai della quale p come mi condogho per debito , cosi 
non tento di confolamela in riueren^a della virtù fua . Prego ben Dio 2^. S. 
che la confati perfettamente^ & ht r^ori del danno con altrettanta proff en- 
ti > Et bumilmente le bacio le mani . 


jS 2 Lettere del.Card. Lanfranco • 

• % 

Al Medefimo. 

G Li acàdeati di y.S,IUuJlrt/ì. m’hanno da efier communi pfrietàoncj 
della mia feriùtù.Jia quale Ji come mi mojjfè à condojermi [eco miSr. 

te della Signora Donna Caterina al primo auuifot che nbebbi, così m’obligtu 
à duplicare rifle[fuoffitiohora,i.h'eUa s’è degnata di communicarmi la fua per- 
dita , ^ af/iittione con lettera particolare } in cbe riconofco vgualmen te i'hu- 
manità di y.S. lUuftri/S. ii il debito » che m'accrefce di deftderarle ogni riilo- 
ro , et conforto . lA 7^ 5. io nhh dato parte conforme al comandamento di 
V . S. ìlluiìrijfw la quale fi come occupa tal luogo neW amore , et gratia della^ 
Santità Sua , eh’ ella debba fentke intimamente in fe tutte le cofe » che turbano 
la fua quiete > così fifperayche V.S. lUuflrifi.Uf^rà reilittùre à fe ilejfa con la 
ftngolare fua prudeno^a . Et humibnente le bacio le mani. 

Al Signor Duca di Lorena- 

L a morte immatura del Sig. Card, figlio di V-A, merita d' efier {entità to 
publico dolore , efiendo pnblica la perdita , eber'i fatta ; Ma fi come tteb- 
bo fentirlaio in particolare per ragione della mia priuatafemità, così me nt^ 
condoglio viuamente con l’A r. & la certifico, che nijfuno la compatifee più 
di me nella fua affiittione , dalla quale confido n ondimeno * ch'ella Japrà hbe- 
berarfi con la coJtanZa delianimo,reftandofupericre alla fòrì'a^ dei/enfb. Del- 
la compafiione, cbe a y. Apporta N.S. mede fatto, le firà tefthnonio efficace^ 
il Breue, che viene qui aggiunto . Et baciandole le mani , le prego dal Signo- 
re Dio ogni confolatione, profperitd maggiore, 

AI Signor Duca di Beriy. 

V OrreU cbe mi fi prefentafiero occaftonìpm felici di fcriuere à V.A. 

qualunque fi fiano , bh da darle quei fegni , cbe le deuo,della mia ofier- 
uanza j Mi condoglio però feco con molto affetto della morte del Sig, Cardina- 
le fuo Fratello, che fila in Cielo,la quale bò Jentita intimamète in me per la gra- 
ne perdita , che s’è fatta , (fi perche ’yedo in affiittione quella Cafa>alla quale 
iefideroprofperità > (fi aumenti; SÒ nondimeno > che f A.V. baurà virtù da 
reftar/ùperiorealf accidente, & da quietarli, e con/òlarfi; Onde m’ fenderei ai 
offitio poco neceffar’io, quando m'eSlendeffi ad altro di più , cbe le fue oMuerfitÀ 
mi fono communi per ragione della feruitù mia , Bt le bach Umani. 


*DiCondoglienZja, 

AI Signor Duca di Feria 


.ih 


▼ morte del sig- Duca Padre diV.E. con dìfpiacere pari all'oj/èr-’ 

Jl iidlNCat eh' io gli portano m ’vìtay della quale afptttauo con de fiderio di dar- 
le fegninon ordinari/ in perfona . GiuSìifica il dolore deU'E.V . lagrauij(Jiniu 
perdita in che ella fi troua\ Ma fi come è fiata più tofto publica, che priuato-,» 
così deuri efierlemen difficile il fopportarla con patie»X.a , (d acquiiìar quel 
merito, che n' acquida chi fi conforma co’l "Toler di Dio nelle cofe più repu- 
gnanti alfenfo . Et quanto io la ringratio, ilo ella babbia voluto communicar‘ 
mi li fuoi accidenti, riconofcendolo per /ègno indubitato d'ima l/era affettio- 
ne, altrettanto dejìdero d’ejjer habile à feruirla in cofe di fua confolatione , ét 
che confeguentemente ella pigli fede daW opere, della volanti , che intendo di 
continuare verfo di lei in perpetuo ", la quale [pero d’intendere ,che habbia ri- 
cuperato, éy la quiete dell'animo, & la falute , Et le bacio le mani . 

Al Signor Conteftabile di Caftiglia^ . 

C Rede V.E. quello, cheheramenteè,credendof eh' io partecipi de' i fuoi 
accidenti ; fri i quali fi come fù molto graue quello della morte iello-,^ 
Signora Ducbejfa felice memoria , così me ne dotfi in me defio , Cd me ne farei 
condoluto fico, quando non haueffi temuto di rìnouàre il fuo proprio dolore col 
rapprefentarle il mio . Tralafcio anco adejlo queiio officio , non parendomi, che 
ve ne'Jfta piu luogo , fe/iconfidera , che fidefiamano di Diobenedetto , che 
hà fatto gratia d quella Signora col chiamarla in Cielo doppo le fue infermità, 
che le rendeuanomen cara la hita , hà pur fauorito V.E. col fuo nuouo acca- 
famento, col frutto del quale fauorendolo S,D. M.Ji conferuerà la fuade- 
fcendenTia, éy fucceffione con ornamento, etferuitiopuUico-,che erM quel 
più eh' eUa potefie defiderare^ Verò in cambio di commemorare la meditia del- 
la perdita pafiata , mi congratulocon F.E, con tanto affetto dell' acquido pre- 
fente, eón quanto la ringratio dell' honore , ch'ella s'è degnata di farmi con 
/offitiofa lettera fua.Et le bacio le mani . 

Al Signor D. Carlo Cibo . 

D EllammaturamortedelSignor Marchefe Padre di V.S. iBudrifs.mi 
c oniogliòfeCQ con affetto tanto maggiore , quanto che fono più lofio pu- 
blicbe , c he priuate le perdite , che fi fan n o in perfone tali . A V.S. lllufirifs. 
che abonda di prudenza,non puh mancare la canfotatione,che ricerca tacciden- 
te ; del quale fe bene la ringratio qui , ebe le Jia paciuto di darmi parte , haurh 
nondimeno da rìnpatiameUcoìfetmrlaffeUafidiJportàiogerirmenelcoc* 
cafioai • Et te bado le mani . 

■4r sL ' . 
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^ S/f, Lettere del Card,Lanfranco 
Al Signor D. Fernando d’ Azuedo. 

S ’ E feittìtapmranche qui come grane, & publìcaM perdita fatta 

tedi Monfig’ "Patriarca FrateUo di F'.S.la quale non è fiata immJiura fo- 
lamen te perche egli fujje habile à viuere molt altri anni/t condo l'ordine dt&a 
naturai ma perche vtuendo farebbe flato inflrumento tfinfn iti beni. Tut- 
ràuia dobbiamo conformarci , et quietarci al voler di Dio . Io fi come mi cou^ 
doglio con f^.S. deifuo prìuato danno , coti la rendo certa , che non farò meno 
dijpoflo al fuo fnuitio,di quello, che farei flato in vita del predetto Monfignwt 
Et me le offero con tutto l’animo . 

Al SignorPrincipe della Mirandola . 

V Ot rei , che V. E. f come mifauorifce col darmi parte degli auuenimenti 
della f Ita Cafa, così ne hauefe/mpreoccaftoni felici; ma poi che per 
lanofitdhumana conditione fiamo fottopofli anco alle auuerjità , riceuo pure 
perfauore.cbe l’Tccelièza Vofira habbia voluto communiiairmi la morte della 
Signora fua Sorella, & mi condoglìo feco nell' iflefio tempo della grane perdf 
ta,che s'è fatta . Di confolarla , non permette la fua prudenza, che altri fi 
pigli penftero ; maprego bene'^.S, che larijior idei danno prefente, con al- 
trettanta profper'ttà. Et le bacio le mani . 

Alla Signora Marchefa di Càftiglione . 

N on "\orrei intendere altre nuoue di F.E. dell* fua Cafa , che felici ì ma 

poiché fono ìneuitabili le auuerjitk , mi condoglio feco della perdita^ $ 
che hi fatta con la morte della SignorafuaMadre,la quale irosi grane, c/.»c_i 
ben giujUfica il difpidtere,ib'ella ne fente. Dall'altra parte hà gran eaufa l’E V . 
di confolétrfene , perche la medefma deftderaua forfè piò. la vita , alta quale i 
pafiata , di quella , che godeua i C? f vede , che Dio S, hi protettionepar- 
ticolare di lei, hauendola rifiorata di quefto danno . prima anco , che lo riceuef- 
Je, concedendole il figlio Mafch'to : il che fe bene sè di dire iF.E. fen\_a bifo~ 
gno, debbo nondimeno non Inegar le qualche Jègno della mia qfieruanza ; la 
quale fono per dima ftrarlefpetialmente col feruirla » /cella mifauorkà dt co- 
mandarmi . Et le bacio le mani . 

Al Signor Marchcfc d‘ Aitona- . 

N On yorrei altre occafìoni , che felici,di tefìificare à y,E. PofferuanT^tr > 
che le porto , & PaffettOtcb'io pongo ne' ijhoi auuenimenti ; Ma poiché 
fono tenuto di communicarle t an imo mio anco nelP auuerfità,vengo i condoler- 
mi feco delia Attorte immatura della Sign ora fua figlia, che mi bà riferiti il Se^ 

creta- 


DiCohdogUetzla, - v» 

tritino 'Vrhsno » U quale m' ir^gino bene ^ che le apporti amaritudine pari 
alla perdita » che hi fatta ; Mi perfuado nondimeno daW altra partCt che P". B. 
fi come abonda di chrifliana prudenza > cosìfoprà renderji fuperiore alla for- 
za deìfinfo I ^ Jòpportare patientemente il cajfò i àf il danno f che ne riceue; 
Del quale pregando Dio 2{.S. che la confoli > & rifiori > fini/co > & le bacio /e_> 
piani • I . 

AI Signor Conte di Vademont . 

D ei grane difpiacere » co'l quale ho intefo la morte del Sig. Cardinale^ 
Fratello di y.E. è mio debito, ch'io le dia qualche fe^n o ; £ però me no* 
condoglio feco con affetto pari aOa gran parte, che reputo d hauàre nella perdi- 
ta, che sè fatta . ^Ad'E.y. non mi piglio già penfiero di dir cofa,cbe appar- 
tenga alla fua confolatione, perfuadendomi, che doppo le laerme, che/ono con- 
giunte con la nofìra humaniti , ella hauri faputo confolarfi , con fefempio 
proprio conjolar altri . Et le bacio le mani . , 

AMonfignorHonorato Vifeonte, 

L e lettere di V,S.con le quali bò intefo gli accidenti deWinfirmità del Sin. 

Cardinale fuo Zio , ^ poi la morte,m’ hanno commofio , contriffato 
tan to più , quanto che fri la fperanx^a , e'I timore , che V i Bàto della fua 
vita, hò più lofio confiderato meglio l’importanv^ della perdita, che infiaua , & 
chefinalmente non i fiato pojfibtle dC euitare,che potuto prepararmi à finùrìtL» 
meno . Io me ne condoglio con V.S, perii danno priuato, cb' ella ne riceue, mi 
debbo condolermene pure , cJr con lei , cb* con tutti i buoni per la publica iat- 
tura , che s' è fatta,mancando Signore di /ingoiar bontà , & ^irtù ; ^So-t 

cui memoria, come è douere, che fi facciano piaceri, & honori nelle per^ 
fone del/uofangue , così congiungendofi in me quejia caufa con raffettione^ , 
che porto à y.S. perrifpetti, tbenon riguardano Ad altri, che d lei fola, 'non 
farà cofa, eh' io non procuri infuo fertùtio con mio particolar contento . Et per 
quello J}>etialmFte,che appartiene alla Vrepoff tura diìqpuara,hò già fattigli vf- 
ptf » ch'ella defideraua dame, (fi gli bò fatti con effcacia . Dio Tq. S. Ict^ 
con/oli , (b* confermi Che qui per fine io me le raccomando, cb* offero di core . ' 

A Monfignor Vefeouodi Città diCaftello.' ’ 

T tAle è la perdita , che V .S. hà fatta con la morte del Fratello , chegiuSU- 
fica bene il fuo dolore; N on dimeno farà conforme alla Chrifiiana fra pru- 
densta,ch' ella fe ne quieti dofipo fhauerli date le lagrime , che fono congiunte 
conlanoflra humanità , già che il cefo non hà rimedio alcuno . lol’bò così 
compatita come amo teneramen te dS" lei, FS la fra Cafa ; Alla quale reputò, 
shejfiano douutfda me tutti ifegnidvna perfetta volontà , ancoper quem,che 
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iÌHuouoriteHodaf'S. della fua. Et ringratiattioU delP cmuntk delle bu$ne 
fefle f fi/l le raccomando, " ■ ' 

A Monfignor Vefeouo di Icfi . 

N EBe perdìte,(he F.S.hà fatte nelle perfone de' i FrateUh io hi fmtitd la > 
mìa parte del difpiacere,per l’antica affettionet che le porto', Ma conuie~ 
Ite, che ringr aliamo Dio non meno deW auuerjità, che delle prqfperità, perche 
nelle vne , eb* nell' altre riceuemo gratia dalla fua Janta rnano . Nofìro 
S Ignote hò detto il dejìderìo, CS bifo^nodi y.S, ditrasfirirfifinoàCafa,Cf 
[fi contenta S.B. di concedergliene luenT^a , come efihtiuamente la concede', 
^he èli fine, ^ me le raccomando , 

I A MonfignorVefeouodi Sant’ Angelo. 

M I turbo gran demente la morte immatura delSign. Angelo, ehefiairt 
requie , della quale redai di condolermi con V. S. per non accrefeere 
il luo difpiacere col rapprefentarle il mio . Me ne condoglio bora con l'occafione, 
che me ne dà la lettera fua, & referto nell ifieffo tempo à quietarfi intiera- 
mente della perdita, che rV fatta , poiché non folamente è nodro debito , ma è 
noRra felicità il conformarci co'l “dolere di Dio . Et fé bene bò tal "\oluutà 
"yerfo la per fona di V. S. che le ha urei procurato ogn iferuiùo, fuori anco del rif- 
petto delSig. Angelo, mi reputerò nondimeno pm tenuto à farlo per quello, che 

deuo alla fua memoria , & perche efercitando in lei faffettione,ch' io portauctj 

ad effo,faprò d’ efercitarla fecondo f intentione , ch' egli bebbe in hita • Et 
me le offero con tutto l’animo. 


AI Signor Marchefe Sfondrato. 

R Ieeuo per dimodratione del folito cortefe animo fuo che V. S. lUuflrìfi* 
partecipi con me li fuoi auuenimenti ; mà quanto più iefidererei ^ht-* 
fofiero felici, tanto più mi ptfa d'hauemi à condolere con lei , che redi pr- 
ua della Compagnia della Signora Marcheja, cpefia in gloria. / 1 merito delhu 
medejima Siptora giufiifica bene il dolore, che V, S. JUudrifs. ferite dhauerla 
perduta in quanto d Mondo ; ma sì come mi perfuado, cb’ ella al'xj ifuoi pen- 
fieri al Ciefo, cosi fono pure perfuafo , che fi confali in Dio , onde fiafuper- 
flua ogn' altra confolatione . %A mè baderà dì ricordarle la fua pnden!^ 9 
fi come le ricordo , che non potrei effert più dijpodoà ftruirla . Et Ubano le 
mani. 

Al Signor Marchefe della Cornia . 


N On pafia fenza mìo difpiacere la morte diMonfig, Zio di V.S,I Budrifs. 
perche sò, che non pajfa fenza mio danne, ma per nijfùna cau^me ue 

^fta- 
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'DìXlondogltenz^a , ^^7 ' 

dopiate più , cbt per Vafjlitùonet & perdita di lei ; La quale fi come reputai 
che communicandomigli accidenti deÙafua Cafa, mi communichi l'amor fuo » 
cori riceuerò per nuoua itìmoHratione dell amore ifUfiot eh' ella mi comandi » 
fe mi conofeerà habile à feruhrla in tofa alcuna di fua tonfolatione , Frà tanta 
ia compatifeo , ér mi condoglio del trauagtioy in che fi ritroua . fit le bacio le 
mani , 

Al Signor MarchefediCalsano . 

C Onuenìna bene^che V.S, credejfe tMtopiùfacilmente$ch' iobcdtbia fen^ 
tito difpiacere deW immatura morte dei Sig. Abbate /ùo Fratello» che 
fin in requie» quanto meglio baurÀ potuto cono/ cere » che non eraordinarùu» 
iaffettione t’iCb' iogliportaua in "vita. Me ne condoglio pero conF.Sm core 
r inetto » che ricerca il cafo » l'afficuro» che nìffuno farà pià diJjroSh di me ÌP 

ferukla in qualunque cofa di fua confolatione . Et le bacio le mani . 

. j. 

Al Signor Conte Hippolito Gilioli, , 

- 3 » * * * . . 

S I commoffe N.S. della morte del Conte Hercole Zio di V. S. la fama del 
quale rende nondimeno pià tolerabile la perdita» che sè fatta . Il mancare 
i fhggetji nella lor Cafa»non intepidifee la protettione » che Sua Santità sè di- 
chiarati di volerne hauere» mqj^me» che non t'eJUnguonoi meritytit:^! con cu- 
rmlofi riconofeono come hereditd particolare in queUì, che reSiano . Et fi co- 
rnee difpalia la Santità Sua à fauorire la perfona di V.S. in particolare» così le 
concede per bora il luogo delConfiglio» che baueua il Conte Hercole in vita. 

Et Dio la conferui . 

Al Signor Conte Hercole Pepoli . ^ 

C Ompatifeo V.S. del trauaglio» in che eUafitroua per la morte del Sigtiòr 
Conte Anibaie fuo Zio » alquale erano tenuti ì defideràre pià lunga vita 
quelli anco » che no» haueuano Jeco interefie di fitngw . 7^1 communicarmi 
f aci iden te,reputo » che V.S, m'habbia communicata la fua affettione; alla qua- 
le fi come corrifponderò fempre » cosi ne darò ognifegno neU’occorren:^e di fiso 
feruitio;& nella perfona di lewiconofcerò»&honorero anco la memoria del 
fudetto Signore» che lafciando y» fuccefore talejbà ben hauuta confa di pdfia-' 
re all' altra yita con maggior quiete . Et Dh 2\pf. la confoli . . \ 

Al Sfghor Conte N. 

H jA commumcatoV.S. Vaccìdente della morte iel St^ fonte fuo Zhcòtt* ■ 
perfona » ebe la compatifee » étebefentein fe med^tmaàlfuo tratiaglw»^ 
commun ican dola meco . La perdita è nondimeno pià tolìo publicìi » chepriua- 
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UiCSfìù facile deurà efiere à y.$. il fopportare ilfuo dolore , tome commttno 
d molti tfià i qualipretendod’effer coanumerato anch'io ì Et comebò da rin.. 
grattarla in qualunque modo ella mi teftifiebi la fua affìeuionetcosì deftderottbe 
le piaccia di farlo fuori anco d'occafionedi tnelìitia > & partii olarmente co’l 
Ifàlerft di me • Che qui jrà tanto me le offero dt core . 

Al Signor Pietrp Campori. 

N lffuno hd forfè /entità più di me la mortè di Monftg. di Cremona (cbcj 
fia in Cielo) non foto perche reflano inutili tutti ^li off ti / , ch’io haueua 
fatti per la fua perfona, l’effetto de'i quali era cosi propinquo, ma perche 
refio priuo io medefimo del beneficio dèi fuoi configli , & della confolationeì 
ch'era per riceuere dalla fua prefens^a, onde è giuRificatiffhno il difpiattrt.j, 
tbenericeuiamo tutti . In y.S. tfercuerofempre yolentieri raffettione, cbc-> 
portaua al medefimo Monfig^ al quale so , che elf era cariffima , Ci più yoUn- , 
tieri per il proprio merito di lei flejfa, ìy per l'obligo , che ella me n'impone 
con I amoreuoii dimofirationi della fua voluntd;La quale hi) riconofeiuta fpe- 
cialmente nella relatione inuiata da lei al Sig. I mbafiiatore Ce fareo della Prr- 
pofitura di S. Tietro alt Olmo, con intentione,che douefie feruire per •».*. . C 9 ^ 
me effettiuamente è futeefio. Età y,S. mi raccomando, > ^ 

* 

Al Signor Pietr Antonio MaJarefta . 

N Ella morte del Sig. Afalatefla 'Padre di V. S. sò d’ hauer fatta la mia 
parte della perdita ,jpercb' egli mofiraua d' amarmi , & era molto {lima- 
bile r affèttione d'~)ma perfona tale. Vero mé ne condoglio altrettanto con V S, 
quanto gradifeo ladimofiratione amoreuole,cb' ella hà'\olutofarmecocom- 
municandomi li fuoi accidenti ; la quale fi come rende maggiore laholontà » 
eh’ io haueua di giouarle per li meriti paterni , così renderà anco più cara ogni 

occafiont , che me nefia offerta da lei < Et Dio 7y. S. la con foli , (i confen»it. 

• 

Al Signor Camillo Palombara . 

I Httfi la morte di M onfign or tArciuefeouo Fratello dtF.S n eU'ifiefio tem* 
po , cb*ella m’auuisò del pericolo della fua vita . DeW acciden te mi condo- 
glio tanto più con lei,quanto è più grata ; Maficome è irremediabile , così mi 
perfuado , eh’ ella piglierà dalla neceffita , <ìr dalla fua prudenTc^a la confoda- 
tione , che le bifogna . Le dico bene, che hauendo lafciata M onfign ore 
memoria ben degna d’ efiere honorata in (jueUi del fuo (angue , che refiano ifitrò 
tanto più difpofio d’ impiegarmi in feruitio di y. S. (S della fua Cafa, doue me 
nefxrann o offerte Ifoceafioui » quanto eh’ eOa lo merita già perfe medefima» 

Et Dio ìq.S. la confoli > & profperi fempre , 

3' ' . 


Al 


Di CondogUenJ^ 




Al Signor CaualierOttauio Scotti . 


N 


EU morte di Monfignore Scotto Fratello di r.S.U perduto tutta quejla 
l Corte , neU quale eglifaticaua con pari '\trtà , & laude;Ma io a rico' 
nofco di più la perdita mia particolare,per f amìàtia , che paffaua frd noi y la 

Tl%m,lt>mdodimmu.rcconUfuaC4‘,& 

Vmedi7.S. coji prom^'Mbc proJ«M li fio, mtfuoffc^K- 

calionfdi licuarlc.Confclif, V. s. in Una ,&li lonfom, tol To/« * Oio; 
cL rinirìntùmdoU dilartefi cfilic,tbc kipucmto diptfar meco . «flo • 
^ me le raccomando . 


Al Signor Gualengo Ghifilieri . 

D EUa perdita , che F. S. hà fatta netta pedona del Sig. fuo P<^dre > m 
condoelio afcttuofamente con lei\ la quale nondimeno ha caufa di con- 
folarfi, & nflla lemoria , eh' egli lafcia , & in fe medefima , J 

meno nelle yirtù paterneyche negli honori. Del luogo del Reggimento ho par 
uTcon N s perii, la quale tonofeerà bene dalf opere , efes io non poteua 
pieZrciy nè ri/caldirmici più di quello , che ho fatto . Et mele offero dicorc. 

Al Giudice, cMagiftrato de’Sauij di Ferrara . 


C Enti W. 5./4 morte del Conte HercoleCilioli come perdita di 
S & quale à punto la rapprejentano le S.S. VF-con la lettera loro. 

Sua Santità fauorìfee doppiamente la memoria di lui nette per fonedeljuo jan- 
Vulfauorendo congiuntamente l'intcrceffione dette SS. VV. coli concede d 

Conte Hippolito fuo 2{ipote il luogo delCon/glio , cb’egli haueua in Ifita . Et 
Dio le profperifempre . 


Al Collegio dei Dottori di Milano 


,A morte di Monfig. Scotto boi ntem: non paFafen^perdìU di quejla 
, j Corte y doue egli portaua il fuo carico con molta approbatione,& laude } 
TiJondimeno troua la fua confolatione nette Signorie VoRrey Cbifente , ircono- 
fee il danno, non mancando foggetti fra loro babili(}imi a rijlorarlo. Io ho dato 
conto à 7q^.S. che le SS. VF- inaieranno in breue la /olita nommatione, con- 
forme à quello * eh è piaciuto loro di fgnificarmi ; f$fe bene fi perfuade Su^ 
Santità y che debba effere degna del loro gìuditioy io ricordo nondimcnOy che fi 
habbiano in particolarcy ò- principale confderatione queìVr ciati deU lorTa- 
tria y à" del loro Ordine , che faticano in queja Coite , i quali non farebbe^ 
giufioy ebefoffero poEi in filentìo .Et alle Signorie Foflre mi raccoman do • 
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